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La  favorevole  accoglienza  manifestata  dai  giovani  architetti 
a questi  Principj  di  Pratica  di  Architettura  fin  da  che  diven- 
nero di  ragion  pubblica  . mi  ha  spinto  a divulgarne  la  2.*  Edi- 
zione. Pertanto  altri  Dizionarj  dell'  Arte  sono  apparsi  per  le 
stampe  ; Io  scopo  de'  quali  è ben  diverso  da  quello  che  nel  mio 
mi  son  proposto. 

In  questa  novella  Edizione  ch’io  porgo  più  emendata  ed  ac- 
cresciuta di  vocaboli  , per  soddisfare  il  desiderio  de’  giovani 
studiosi , ho  introdotto  il  comodo  e facile  sistema  decimale 
nelle  calcolazioni,  e ritenuta  la  forma  legale  per  l'unità  di  lun- 
ghezza, di  superficie,  e di  volume  intutti  gli  usi  architettonici. 

Spero  che  le  mie  fatiche  anche  questa  volta  vogliano  riuscir 
grate  ; e sarò  ben  pago  se  non  plauso  , poiché  so  non  meri- 
tarlo , sapranno  almeno  procacciarmi  compatimento. 
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Descrizione. 

Il  fabbricato  è sito  a fronte  la  strada  A,  d’  onde  ha  il  suo  prin- 
cipale aspetto , e 1’  ingresso;  c confina  ad  oriente  con  la  suddetta 
strada  ; a settentrione  col  vico  B;  a mezzodì  con  altro  vico  C;  e 
dal  lato  di  occidente  vi  attaccano  gli  edili/.!  di  diversi  proprietari. 
Componesi  di  pian-terreno  , e d’  un  piano  superiore  coverto  a tetto 
ad  un’  ala  per  la  parte  più  ragguardevole  , e per  la  rimanente  da 
lastrici.  Il  pian-terreno,  comprende  quattro  botteghe  a fronte  di 
strada  , 1’  androne  , 1’  atrio  coverto  , il  cortile  , una  stalla  , una 
rimessa  , due  magazzini  , ed  altro  , di  cui  a suo  luogo  si  terrà  pa- 
rola. Nel  pian-terreno  il  prospetto  principale  è decorato  d’  un  ba- 
samento a tonachino  , d’ un  bugnato  a stucco  , e d’ una  banda  li- 
scia ricorrente.  Liscia  parimenti  è la  fronte  del  piano  superiore  , 
se  non  che  le  cantonate  sono  rivestite  a bugne  di  maggior  risalto, 
alternativamente  lunghe  e corte  ; i tre  balcoui  e le  due  finestre 
sono  ornate  di  mostra , di  fregio  , e di  cimasa  ; ed  un  proporzio- 
nato cornicione  serve  di  corona  all’  edifìzio.  Cosi  pure  da’  fianchi 
per  una  determinata  estensione  ricorre  lo  stesso  basamento,  il  bu- 
gnato a stucco  , la  fascia  , le  bugne  di  maggior  risalto , la  deco- 
razione di  due  finestre  , e ’l  cornicione. 


Prima  bottega  a destra  entrando  nel  portone. 

La  porta  d’ ingresso  è centinata.  Ha  soglia  di  pietrarsa  , sodi 
gambe  ed  archivolto  di  piperno  : in  buono  stato  è la  chiusura  di 
legname  castagno  in  due  pezzi  centinati , aprilo!  in  fuori , ed  è 
rifrenata  contra  gli  stipiti  da  sei  rneccioni  , e da  quattro  croci  di 
ferro  impiombate.  Una  buona  mascatnra  a mappa  provvista  di 
chiave  e di  scudo , due  zeccole  a coltello  , e due  ritieni  a maglie 
ciascun  d’  essi  fornito  di  maschio  da  un  estremo  e di  mezza  sciva 
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dall'  altro  confìtta  a muro  cd  ingessata  , sono  i ferramenti  della 
descritta  chiusura. 

La  bottega  è di  buon'  ampiezza  , è coverta  da  volta  a vela  , ed 
ha  nuovo  pavimento  di  lastrico.  Un  ammezzato  ne  occupa  pres- 
soché i tre  quarti  , ed  ò sostenuto  da  travi  in  tre  valere  di  sola- 
rmi ; e vi  si  ascende  per  uno  scalone  a sinistra  di  due  tese  una 
corta  di  cinque  scalini , 1’  altra  lunga  di  sette,  intermezzate  da  ri- 
poso , e fiancheggiate  sulla  destra  da  passamano  di  ginelle  ammen- 
ciate , ed  inchiodate  ad  altra  verticale.  Nel  d'  avanti  1’  ammezzato 
ha  balaustrata  di  legno  , affidata  ad  un  ritto  o impiedi  , e ’l  pa- 
vimento n' è di  riggiole  correnti. 

Seconda  bottega  di  lato  alla  precedente. 

Della  forma  medesima  del  primo  è il  vano  d’ ingresso  a que- 
sta seconda  bottega  ; ed  ha  soglia  , sodi , stipiti  , archivolto  , c 
chiusura  fornita  di  sei  meccioni  , di  quattro  croci , di  mascatura  a 
mappa  , di  due  zeccole  , e di  due  ritieni.  L’  ampiezza  di  essa  è 
alquanto  minore  della  prima  , ma  la  covertura  n'  è di  volta  a ve- 
la , e 'I  pavimento  di  lastrico. 

Terza  bottega  a sinistra  entrando  nel  portone. 

Per  vano  in  tutto  simile  agli  altri  due  , provvisto  di  soglia,  del- 
1’  orna  intera  di  pipcrno  , e di  chiusura  co’  suoi  ferramenti  si  en- 
tra in  questa  terza  bottega.  Essa  è di  buon’  ampiezza  , del  pari 
coverta  e lastricata;  e a destra  altro  scalone  di  due  tese  mena  su 
d'  un  ammezzato  simile  a quello  descritto  nella  prima. 

Quarta  ed  ultima  bottega  a fronte  di  strada. 

La  porta  d’  ingresso  è simile  alle  altre  , siccome  n’  è ancor  la 
chiusura  co’  suoi  ferramenti.  Mediocre  è 1’  ampiezza  di  essa  botte- 
ga ; la  covertura  a volta  a vela  , il  pavimeuto  di  lastrico  rap- 
pezzato. 

La  chiusura  di  detta  porta  , come  quelle  delle  altre  d' ingresso 
alle  mentovate  botteghe  , è tinta  di  color  verderame  ad  olio  dalla 
faccia  esterna  , e di  piombino  dall’  interna. 

Portone  ed  androne. 

Il  portone  è di  figura  arcata.  La  soglia  n’  è di  pietrarsa  ; di 
pipcrno  sono  i sodi , gli  stipiti  , e 1'  archivolto  con  sua  chiave. 
Gli  stipiti  sono  iu  forma  di  pdastri  dorici  decorati  di  base  e di 
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capitello  a varie  modanature  , ma  più  semplice  è I'  archivolto , il 
cui  convesso  altro  non  ha  che  un  listello  e un  guscio  in  giro.  La 
chiusura  è nuova  , a due  pezzi  rettangolari  attaccati  agli  stanti 
per  mezzo  di  scive  , ed  assicurati  di  più  da  quattro  croci  di  ferro 
impiombate  da  un  estremo  , ed  incastrate  ed  impemate  dall'altro. 
1 ferramenti  che  vi  sono  consistono  : in  una  mascatura  a mappa 
con  sua  chiave  proporzionata  , mascolina  , a spugna  ad  S , e scu- 
do ; in  un  lucchetto  a colpo  e suo  monachetto  : in  due  zeccole  a 
coltello  ; in  un  lucchetto  alla  monachile  fornito  di  suo  monachetto 
e di  scudo  ; in  un  battone  nel  d’  avanti  con  altro  scudo  ; ed  in 
un  battente  a martello  con  suo  perno  , spiga , scrofola,  e rosetta. 
La  parte  arcata  poi  del  vano  è chiusa  da  coda  di  paone  di  ferro, 
a quadrelli  , di  facile  disegno  , e poggia  sul  frontale  della  chiu- 
sura , ov’  esso  è guarnito  d’  un  cornicione  di  legname  intagliato 
nella  foggia  de’  capitelli  degli  stipiti  descritti.  La  detta  coda  di 
paone  , il  cornicione , e la  sola  faccia  d'  avanti  della  chiusura  è 
similmente  tinta  di  color  verderame  ad  olio  , e quest’  ultima  ter- 
mina in  giù  a zoccolo  bardiglio. 

Entrasi  nell’  androne  , il  quale  ha  pavimento  di  basoli , e co- 
vertura  di  volta  a botte.  Di  fronte  è un  vano  arcato  di  passaggio 
all’  atrio  coverto.  Le  pareti  hanno  zoccolo  bardiglio  a colla  ; ed 
una  cornice  di  stucco  a poche  modanature  gira  in  su , ove  irnpo* 
stano  1’  arco  e la  volta. 


dfrio  coverto. 

Esso  è coverto  da  volta  a crociera  , e lastricato  di  basoli.  Di- 
rimpetto vi  è vano  arcato  simile  , per  cui  si  esce  al  cortile.  A si- 
nistra ve  n’  è altro  d’  invito  alla  scala  , di  cui  si  dirà  in  appres- 
so : un  terzo  a destra  in  corrispondenza,  tompagnato  non  per  l’in- 
tera grossezza  della  parete  , esprimendo  perciò  un  fondato  , e la- 
sciando un  vano  rettangolare.  Questo  vano  ha  soglia  di  pipemo  , 
e chiusura  a due  pezzi  tinta  d'  ambe  le  facce  , e fornita  di  ma- 
scatura a mappa  , d’  una  zeccola  , e d'  un  lucchetto  a colpo.  Le 

pareti  dell’  atrio  hauno  zoccolo  a colla,  ed  una  cornice  in  su  gira 

per  tutt’  i lati.  Per  1*  ultimo  vano  si  passa  nella 

Slatta. 

È questa  di  buon’  ampiezza  , coverta  da  volta  a vela  , e lastri- 
cata di  breccioni  nella  maggior  parte  , tra  quali  vi  hanno  due 

lastre  forate  di  pietrarsa  per  Io  scolo  delle  orine  nei  pozzetti  sot- 

toposti. A sinistra  vi  risalta  un  abbeveratoio  parallelepipedo  di 
pietrarsa.  Dirimpetto  vi  è finestra  a lume  sul  vico  a settentrione; 
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ed  ha  due  stipiti  di  piperno  , come  lo  è 1’  architrave  , e '1  davan- 
zale. Una  cancella  di  ferro  a tre  bastoni  verticali , e a quattro 
orizzontali  è loro  affidata  ; e al  vano  serve  di  più  una  chiusura  a 
due  pezzi  provveduta  di  due  lucchetti  a colpo.  Lungo  lo  stesso  Iato 
si  eleva  una  mangiatoia  di  fabbrica  per  quattro  cavalli,  consisten- 
te in  altrettante  volte  sostenute  da  piè-dritti  , e garentita  da  pet- 
torale di  legno  , da  cinque  bracciuole  o tramezzi , e da  altrettanti 
scontri  applicati  sulle  fronti  dei  piè-dritti  delle  volte.  Ciascuna  po- 
sta ha  in  fondo  un  bacinetto  di  argilla , due  anelli  di  ferro  sul 
corrente  della  mangiatoia  , e due  battimusi , se  non  che  l’estreme 
hanno  di  questi  ultimi  un  solo  per  ognuna.  In  alto  vi  è la  ra- 
strelliera composta  di  due  correnti  (ondeggiati , e di  balaustri  tor- 
niti : vi  sono  pure  tre  colonnette  ed  altrettanti  battifianchi  ciascuno 
sospeso  a funi  ligate  ad  altri  due  anelli  uno  sul  pettorale , 1’  altro 
alle  colonnette.  Queste  fissano  1’  estremo  inferiore  in  tre  dadi  di 
piperno  stabiliti  nel  pavimento  , cd  assicurano  il  (or  capo  supe- 
riore in  cuscinetti  di  legno  di  sotto  al  corrente  dell’  ammezzato. 

L'  ammezzato  occupa  la  metà  presso  a poco  dell'  ampiezza  della 
stalla  ; e consiste  in  tre  travi , ed  in  un  piano  di  solarmi  : nel  d* 
avanti  , verso  la  porta  d’  ingresso  , e dalla  parte  opposta  verso  la 
mangiatoia  , ha  rustica  balaustrata  di  leguo  ; una  parte  della  pri- 
ma è apritoia  ; e vi  si  ascende  per  iscala  a mano. 

Cortile. 

È di  figura  rettangolare  ; ha  il  pavimento  di  basoli , ed  una  la-  > 

stra  forata , per  cui  passano  le  acque  piovane  a scaricarsi  nella  ci- 
sterna ; e d’  appresso  altra  bocca  vi  si  osserva  , chiusa  da  spor- 
tello di  pietrarsa.  Per  tre  lati  vi  si  innalzano  le  fabbriche  deli’ edi- 
lìzio , quelle  de’  vicini  per  io  quarto  ; e vi  son  quattro  dadi  di  pi- 
perno  incastrati  due  a destra  , due  a sinistra , a ciascun  de’  quali 
è impiombato  un  anello  di  ferro  per  ligarvi  i cavalli.  Di  fronte  mo- 
strasi la  Cilestrina  , e ’l  diritto  del  pozzo  consistente  in  un  ba- 
samento di  due  scalini  ; in  due  piedestalli  semplici  ; in  un  davan- 
zale di  piperno  ; in  un  parapetto  di  mattoni  a riquadro  incavato  ; 
in  due  pilastri  dorici  sormontati  da  un  architrave  a due  fasce  con 
cimasa , e da  un  fregio  ; c in  un  frontone  triangolare  contenente 
un  timpano  liscio  , il  tutto  di  piperno.  Dalla  parte  interna  questo 
diritto  di  pozzo  ha  un  gattone  di  ferro  con  sua  squadra  e crocco, 
ove  appendesi  la  carrucola  per  attingerne  1’  acqua.  Il  lato  sinistro 
del  cortile  ha  vano  rettangolare , sfornito  di  chiusura , per  cui  si 
passa  in  un  piccolo  androne  da  notarsi  ; quello  a destra  ne  ha  pu- 
ranchc  un  altro , rinfiancato  da  pilastrate  di  piperno,  terminato  in 
su  da  robusta  quercia  , in  giù  da  soglia  di  basoli,  e vi  è chiusura 
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a due  pozzi  apritol  in  fuori  , tinta  vordernme  d'  ambe  lo  facce  , e 
fornita  de'  corrispondenti  ferramenti.  Questo  vano  introduce  nella 

Rimessa. 

È capace  di  due  legni  ; ed  una  volta  a botte  la  cuoprc , ed  un 
basolato  le  serve  di  pavimento.  Tra  ’l  muro  d’  ingresso  c quello  a 
sinistra  vi  risalta  il  diritto  del  sorgente  , che  da  un  lato  ha  fine- 
strina  , ginella  di  lastrico  sul  parapetto,  chiusura  ad  un  pezzo  con 
foragliato  , e gattone  di  ferro  per  la  girella.  Dirimpetto  vi  è fine* 
stra  donde  riceve  lume  , sporgente  sul  vico  a settentrione  , e si- 
mile in  tutto  all’  altra  descritta  nella  stalla. 

Il  piccolo  androne  alla  sinistra  del  cortile  è coverto  da  volta  a 
botte  , ed  ha  pavimento  di  lastrico  : di  fronte  vi  è porta  , la  cui 
chiusura  ad  un  pezzo  metà  a cancello  ha  mascatnra  a borsa  e ca- 
tenaccio , e per  essa  si  entra  in  uno  degli  accennati  magazzini. 

Primo  magazzino. 

D’  esso  la  covertura  è a volta  a gavetta  , il  pavimento  di  lastri- 
co. Dirimpetto  vi  è finestra  sul  vico  a mezzodì,  garentita  da  can- 
cella di  ferro  pulvinata  in  giù  , volgarmente  : o petto  palombo:  af- 
fidata ai  pipcrni  che  ne  costituiscono  1'  orna  per  i suoi  quattro  la- 
ti, e da  chiusura  in  due  pezzi  alla  romana  tinta  ad  olio,  e prov- 
veduta di  sei  frontizze  a meccione  , di  due  lucchetti  a colpo  , di 
due  zeccole  , di  sei  meccioni  alla  francese  per  i portelloni,  di  due 
foragliati  , di  due  ritieni  a piastrina  , e di  vetri  co*  loro  piombi  e 
bacchette  nella  parto  sfinestrata. 

Or  facendo  ritorno  all'  atrio  e salendo  tre  scalini  di  piperno  in 
piè  dell’  indicato  vano  arcato  a sinistra  , s’ impiana  nel  primo  pas- 
setto o pianerottolo  della  scala.  Il  pavimento  di  questo  pianerottolo 
è di  riggiole , c la  covertura  di  due  volte  a crociera  intermezzate 
da  arco.  Dna  simile  cornice  a stucco  gira  sulle  imposte  degli  ar- 
chi , e sulle  corde  delle  quinte  di  esse  volte  , siccome  gira  in  piè 
lo  zoccolo  bardiglio  : dirimpetto  vi  è vano  arcato  , il  quale  ha  tre 
simili  scalini  per  discendere  nel  secondo  magazzino  , ed  ha  chiu- 
sura ad  un  pezzo  rettangolare  con  mascatura  a corridoio  , e coda 
di  paone  di  legno  nella  parte  arcata.  A destra  un  tompagno  di  ta- 
vole tinto  di  color  piombino  ad  olio  chiude  altro  vano  della  stessa 
forma  dei  precedenti  ; e la  porta  rettangolare  che  vi  è praticata  , 
provveduta  di  chiusura  ad  un  pezzo  con  mascatura  a corridoio  e 
scudo  , introduce  in  un 

Sottoscala. 

È questo  di  due  compresi  uno  sottoposto  alla  seconda,  il  secondo 

o 
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«Ila  prima  tesa  della  scala  da  dirsi,  e si  comunicano  per  una  porta 
arcata  scolpita  nel  fuso.  Le  rotte  rampanti  che  cuoprono  detti  com- 
presi sono  a botte  , il  pavimento  è di  lastrico;  6 son  essi  destinati 
od  uso  di  dispensa. 

Secondo  magazzino. 

Maggiore  del  primo  è I’  ampiezza  di  questo  : ma  n'è  simile  la 
covertura  , il  pavimento  , e la  finestra  dirimpetto. 

Scala. 

Duo  lungho  tese  ciascuna  di  quindici  scalini  di  piperno,  intermez- 
zate da  pianerottolo,  e coverte  dalle  volte  rampanti  delle  altre  due 
seguenti  conducono  al  terzo  passetto  a livello  dell’  appartamento. 
Ciascun  pianerottolo  ha  del  pari  due  volte  a crociera,  che  lo  cuo- 
prono , un  arco  frapposto  , e pavimento  di  riggiole.  La  prima  te- 
sa , e *1  pianerottolo  seguente  prendono  lume  da  due  finestroni  ar- 
cati sul  cortile  , 1'  altra  ne  riceve  secondario  da  un  [terzo  , prati- 
cato nel  fuso  in  direzione  del  primo.  Le  pareti  son  decorate  di  cor- 
nici c di  zoccolo  a stucco  , siccome  i pilastri  delle  due  tese.  Il  terzo 
passetto  olire  due  porte  una  a destra  ed  una  a sinistra  ciascuna 
corredata  di  mostra  e di  dieiromostra  , di  fronti  e di  sticcielo  di 
legname , di  soglia  di  piperno  , e di  chiusura  a due  pezzi  , tinta 
d’  ambe  le  facce.  Ciascuna  chiusura  ha  sei  frontizze  a meccione  , 
mascatura  a cassonetto  con  suo  boccale  e scudo,  due  zeccole  a col- 
tello, un  foragliato  sopra  piastra  , un  lucchetto  alla  monachile  e 
suo  monachetto , un  bottone  nel  d’  avanti  eoa  altro  scudo,  e due 
ritieni  a piastrina. 

Siegue  la  scala  di  altre  due  tese  ciascuna  di  quindici  scalini  di 
lastrico  , frapponendovisi  il  quarto  pianerottolo  lastricato  di  lapil- 
lo. Prendon  lume  da  due  finestroni  arcati , e da  uno  ovale  spor- 
genti sul  cortile,  e son  coverte  a travi  in  valere  otto  rivestite  d'in- 
cartata ad  un  colore  , decorata  di  fregio  in  giro  delle  pareti , che 
prescrivono  1’  ampiezza  della  scala  : ma  la  seconda  di  dette  tese , 
sotto  di  cui  si  arresta  il  fuso  più  volte  accennato , è però  fian- 
cheggiata a sinistra  da  parapetto  di  fabbrica  terminato  in  su  da 
cordone  semicilindrico  ; e montandosi  la  quale  trovasi  porta,  la  cui 
chiusura  ad  un  pezzo  è provveduta  dì  mascatura,  e garentita  nella 
parte  esteriore  da  pennata  di  lavagna  sostenuta  da  due  gattoni  di 
ferro.  Per  detta  porta  si  esce  ai  lastrici  solari  di  cui  a suo  luogo 
si  farà  parola. 
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APPARTAMENTO  SUPERIORE 
Sala  a destra  del  terzo  passetto  della  scala. 

È questa  di  giust'  ampiezza  coverta  a tela  dipinta  bianca.  II  pa- 
vimento n'  è di  riggiole  , e le  pareti  son  dipinto  a compartimenti 
imitanti  bugne  sopra  base  a varie  modanature , o sopra  zoccolo, 
esprimente  marmo  portoveuere.  A sinistra  vi  è vano  di  passaggio 
all’  anticamera  da  dirsi  , ed  ha  soglia  di  lavagna  , succielo  , die- 
tromostra  e chiusura  di  bussola  a vento.  Questa  ha  due  frontizzo 
una  diritta  ed  una  a scannello  , una  mascatura  a volta  e balestra, 
ed  un  ritiene.  Dirimpetto  vi  è finestra  affacciatola  sul  vico  a mez- 
zodì , ed  ha  succielo  liscio  di  legname  , dietromostra  per  tre  lati, 
ginella  di  piperno  sul  parapetto  , chiusura  a due  pezzi  , e telaio 
simile  con  otto  lastre.  I ferramenti  della  chiusura  consistono  in  sei 
frontizze  a meccione  , in  due  lucchetti  a colpo,  in  una  zeccola,  e 
in  due  ritieni  ; quei  del  telaio,  in  sei  frontizze  a meccione,  due  di 
esse  a squadra  , in  due  zeccole  corte  , in  una  lunga,  e in  due  ri- 
tieni. A destra  altra  porta  puranche  guernita  di  dietromostra  , di 
succielo  , e di  chiusura  a bussola  in  due  pezzi  , corredata  di  fron- 
tizze a meccione  , d’una  mascatura  a cassonetto  , d’  un  lucchetto* 
d’  una  zeccola  , e di  duo  ritieni  a piastrina  , dà  l’  ingresso  alla 

Cappella. 

È coverta  questa  cappella  da  una  volta  a botte  , alla  siciliana  , 
rivestita  di  stucco  a compartimenti  di  cassettoni  a losanga  , lisci 
ne’  loro  fondi.  Riggiole  stagnate  , color  turchino  , bordate  in  piò 
de*  muri  ed  in  giro  dell’  altare  d’  una  fascia  color  giallo  con  or- 
nato di  nastri  a meandro  , le  servono  di  pavimento  ; e diversi  ri- 
quadri risultanti  dalle  fasce  verticali  , le  quali  in  su  vanno  a ter- 
minare alla  cornice  ove  imposta  la  volta , e in  giù  sullo  zoccolo , 
il  tutto  di  stucco , ne  decorano  le  pareti.  A sinistra  vi  è finestra 
simile  interamente  a quella  della  sala;  e dirimpetto  presentasi  l’al- 
tare di  marmo  , da  un  lato  del  quale  sporge  dalla  parete  , a cui 
è incastrata  , una  mensola,  dall’  altro  la  piletta  dell’  acqua  santa  , 
ambedue  di  marmo. 

Descrizione  dell'  altare. 

Si  eleva  su  due  scalini  di  marmo  chiaro  sì  ne’  fronti  che  nel 
piano  , lavorati  a bastone  o toro  nel  davanti,  e su  d’  uno  zoccolo 
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di  marmo  bardaglio  d’ambedue  i lati  a paro  degli  scalini.  Una  base 
carosa  di  marmo  statuario  poggia  sulla  predella  , o consiste  in  un 
listello  , in  un  toro,  ed  in  un  plinto:  è a vari  risalti,  e si  estende 
da  un  capo  all’  altro  dell'  altare. 

Il  paiiotto  fiancheggiato  da  due  pilastri  è fatto  di  marmo  statua- 
rio impiallacciato  con  fascia  breccia  di  Francia,  e decorato  da  una 
croce  nel  mezzo  di  giallo  antico.  Gli  accennati  pilastri  son  puran- 
che  di  marmo  statuario  , e ciascun  di  essi  ha  tre  scanalature  di 
fronte  , e sono  accompagnati  dall’  altro  fianco , per  rispetto  al  pa- 
iiotto , da  membretto  impiallacciato  nella  faccia  di  rivolta  con  fa- 
scia simile  breccia  di  Francia. 

Sieguono  due  piedistalli  , c due  membretti  a cantone  uno  per 
ciascun  fianco  : quegli  a riquadro  circoscritto  da  fascia  breccia  di 
Francia  ; questi  impiallacciati  nel  d’avanti  con  fascia  marmo  ver- 
de-antico. 

La  cimasa  che  ricorre  di  sopra  al  paiiotto  , ai  pilastri  , a’  pie- 
destalli , ed  ai  membretti  consiste  similmente  in  un  listello,  in  un 
toro  , ed  in  un  plinto , ed  è di  marmo  statuario. 

La  mensa  è di  marmo  chiaro;  ed  è scorniciata  per  tre  lati  con 
listello  e gola  rovescia  ; ed  in  continuazione  di  essa  altra  cornice 
innoltrasi  sui  descritti  piedistalli  , e sui  membretti  augolari. 

II  primo  gradino  sulla  mensa  o sodo  di  esso,  ha  due  risalti  ne- 
gli estremi  , due  nel  mezzo , a canto  vivo  ; ed  è fatto  di  marmo 
verde  antico;  e ’1  piano  o tavoletta  è di  marmo  statuario  confor- 
mato nel  d’  avanti  a bastone  o astragalo. 

La  fascia  di  marmo  statuario  , che  vi  si  vede  al  di  sopra  , for- 
ma zoccolo  del  secondo  gradino,  ed  appoggio  al  Ciborio,  comune- 
mente detto  , Custodia.  Esso  componesi  di  due  pilastrini  laterali  di 
marmo  statuario  impiallacciato  di  verde  antico  ; d’  un  regolo  a piè 
di  marmo  bianco  ; di  chiusino  di  rame  dorato  , a diversi  intagli  ; 
di  cornice  orizzontale  di  marmo  statuario  a varie  modanature  ; e 
d’altre  due  inclinate  del  frontone  racchiudenti  un  timpano  impial- 
lacciato marmo  verde  antico , e sormontate  da  tre  dadi  o acroterl 
coronati  di  cornice,  ed  impiallacciati  negli  spigoni  delle  loro  fronti 
di  marmo  giallo  di  Siena  tra  fasce  bianche. 

Da  un  lato  e dall’  altro  della  custodia  sorge  il  secondo  gradino, 
la  cui  fronte  di  marmo  statuario  è similmente  ornata  di  fasce  mar- 
mo breccia  di  Francia,  ed  è fiancheggiato  da  due  capoaltari,  a fog- 
gia di  modiglioni , ridotti  a cartocci  con  rosetta  sotto  e sopra  , e 
decorati  d’  impiallaciatura  di  verde  antico  negli  sfondati. 

Finalmente  il  piano  del  secondo  gradino  è puranche  di  marmo 
statuario  , ed  è scorniciato  nella  fronte  a varie  modanature.  Ri- 
corre a paro  della  cornice  orizzontale  della  custodia,  e si  estende 
sui  capo-altari  mentovati. 
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Anticamera. 

L'  ampiezza  di  quest'  anticamera  è mediocre  ; ed  ha  covertura 
di  tela  dipinta  bianca  , pavimento  di  quadroni , e 'pareti  dipinte 
color  rasino  terminate  in  sa  da  cornice  chiaroscura  , in  giù  da 
lambrl  fior  di  persico.  La  finestra  a dritta  è in  tutto  simile  a quella 
della  sala,  ed  affaccia  parimenti  sul  vico  a Mezzodì:  dirimpetto  ve 
n’  è altra  sporgente  sulla  strada  ; ed  ha  simile  chiusura  e telaio  : 
vi  son  di  più  due  fronticelli,  e ne  differisce  ancora  per  ragion  dei 
ferramenti  , poiché  iu  vece  di  tre  zeccole  il  telaio  solo  ne  ha  una 
alla  fiorentina  compiuta  ; e le  sue  lastre  han  cannottigli  di  ottone 
invece  di  piombi.  In  fine  a sinistra  vi  è porta  , la  cui  soglia  è di 
marmo  chiaro,  ma  nelle  parti  principali  ed  accessorie  simile  a 
quella  d’ ingresso  ; ed  entrasi  nella 

Galleria. 

Spaziosa  è questa  galleria  , coverta  a tela  dipinta  bianca,  donde 
sporge  un  ferro  da  lampadare  , ed  è decorata  di  pregevoli  oroa- 
menti. Nelle  pareti  è ben  dipinta  ancora  di  verde-azzurro:  il  lam- 
brl imita  il  marmo  Scrravezza  ; e ’l  pavimento  è di  quadroni  tinti 
cinabro.  A sinistra  oltre  cammino  di  marmo  aggettato  dalla  faccia 
del  muro  , vi  è porta  di  comunicazione  con  la  stanza  da  dirsi,  di 
passaggio  all’  anticucina;  ed  ha  soglia  di  marmo,  dietromostra,  suc- 
cido', e bussola  a vento  gueruita  di  soprapporta  anche  bugnato  , 
provvista  di  due  frontizze  una  a verme  , ed  una  diritta,  di  masca- 
tura  di  ottone  a cassonetto,  c d’ un  ritiene  a piastrina  contornato. 
A destra  vi  son  due  balconi  sulla  strada.  Ciascuno  ha  succido  bu- 
gnato , dietromostra  , due  fronticelli  , proiettura  di  piperuo  , rin- 
ghiera di  ferro , chiusura  a due  pezzi,  e telaio  anche  a due  pezzi. 
Ciascuna  di  dette  chiusure  è corredata  di  sei  frontizze  a rneccione 
di  proporzionata  grossezza  , d’  una  zeccola  alla  fiorentina,  e di  due 
ritieni  ; e ciascun  telaio  di  altre  sei  frontizze  , però  due  di  esse  a 
squadra  , di  una  zeccola  alla  fiorentina , di  due  ritieni  contornati, 
e di  dieci  lastre  con  otto  cannottigli  di  ottone.  Dirimpetto  presen- 
tasi altra  porta  , che  introduce  nella  prima  stanza  da  letto  ; ed  è 
simile  nelle  sue  parti  principali  e secondarie  all'  ultima  eh'  è a si- 
nistra. 


Descrizione  del  cammino. 

Poggia  su  d’  uno  zoccolo  bardiglio  Uscio  , che  comprende  una 
soglia  di  piperuo  giacente  nel  sito  in  cui  si  fa  fuoco.  Dalla  parte 
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esterna  !o  decorano  due  mensoloni  di  marmo  bianco,  modanati  net 
davanti  a due  cimase  separate  da  un  tondino  e lisci  ne’  laterali. 
Essi  insistono  su  due  basi  di  simile  marmo  consistenti  in  un  plin- 
to , ed  in  una  gola  diritta  rovesciata  fra  due  listelli;  e siffatta  scor- 
niciatura gira  per  tre  lati  di  ciascuna  delle  basi. 

Due  capitelli  composti  di  fascia  e di  cimasa  scorniciata  con  gola 
dritta  tra  due  listelli  sì  dalla  fronte  che  dalle  due  rivolte,  sosten- 
gono 1’  architrave  di  simile  marmo  bianco  ; ed  una  cornice  inta- 
gliata da  una  gola-dritta  fra  duo  listelli,  e da  tondino  serve  di  co- 
rona al  cammino. 

L’ interno  poi,  di  lato  ai  riferiti  mensoloni,  rappresenta  nna  mo- 
stra di  marmo  Mondragone,  espressa  da  due  dadi  lisci  per  due  Iac- 
ee , vaio  a dire  nel  d’  avanti , e nella  luce  , da  due  stipiti  che  vi 
poggiano  , e dalla  traversa;  e tanto  questa  quanto  quegli  veggonsi 
scorniciati  nella  luce  stessa  da  gola  , e da  listello. 

Finalmente  lo  pareti  di  esso  son  rivestito  di  riggiole  stagnate  , 
color  giallo. 

Prima  stanza  da  letto  in  seguito  della  Galleria . 

Giusta  n’  è 1'  ampiem  ; ed  ha  tela  nel  soffitto,  riggiole  stagnate 
uel  pavimento  , pareti  dipinte  con  decenza  color  giallo  di  cromo, 
o lambrl  cipollazzo  rasino.  11  balcone  a destra  è simile  in  tutto  ad 
un  di  que'  della  Galleria  , e sporge  solla  strada  ; e dirimpetto  al- 
tra porta  simile  a quella  d’ingresso  introduco  nella 

Seconda  stanza  da  letto. 

L*  ampiezza  di  questa  è alquanto  minore  della  precedente.  Essa 
ò posta  in  angolo  tra  *1  vico  a settentrione  , c la  strada  ad  orien- 
te ; ed  ha  covertnra  a tela  bianca,  ornata  di  fogliame  chiaroscuro 
nel  centro  e in  giro  dalla  banda  della  boccetta  ; nelle  mura  pa- 
rato smaltino  di  carta  forestiera  tra  due  bordure  di  simile  carta  , 
esprimenti  diverso  intreccio  di  fogliame , di  nastri  , e di  colombi 
bianchi  su  fondo  verde  ; lambri  imitante  1’  alabastro;  e pavimento 
di  quadroni  dipinti  a marmo  Mondragone.  A destra  e dirimpetto 
vi  son  due  finestre  una  alla  romana  , i’  altra  a squarci  e rebatti , 
e ciascuna  provveduta  di  ginella  di  piperno,  di  chiusura  a due  pez- 
zi , di  telaio  , e di  quanto  si  è indicato  nella  finestra  dell’antica- 
mera affacciatola  alla  strada  per  ferramenta  di  questo  e di  quella, 
per  lastre,  per  succido,  per  dietromostra,  e per  fronticelli.  A si- 
nistra un  più  picciol  vano  ha  chiusura  ad  un  pezzo,  a faccia  di  mu- 
ro, decorata  nel  davanti  corno  il  rimanente  della  parete,  attaccata 
alla  sua  mostra  con  due  frontizze  a meccione , e provvista  di  ma- 
scatura  e d’  un  foragliato  ; ed  entrasi  per  esso  vano  in  una 
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Dietrostanza. 

La  eoTertara  n'  ò puranche  a tela  dipinta  ; le  pareti  ton  rive* 
stile  di  parato  di  carta  napoletana  a fascioni  bianchi  divisi  da  liste 
color  rosso  e decorati  di  mazzettini  color  verde  ne’  campi;  il  Um- 
bri imita  il  porfido  , e ’l  pavimento  è di  riggiole  stagnate  gialle  , 
tigrate.  La  finestra  a dritta  è simile  a quella  che  trovasi  dirimpetto 
entrando  nella  stanza  precedente  , ed  aiTaccia  sul  vico  più  volte 
indicato  , a settentrione. 

Stanza  di  pastaggio  aW  anticucina  a sinistra  della  Galleria. 

È questa  coverta  a travi  in  valere  otto  per  corto  : un  'incartata 
detta  Alla  briscotit  ne  adorna  il  soffitto;  e le  pareti  una  dipintura 
color  palombino  ed  un  lambrt  granito  grigio.  Il  pavimento  è di 
quadroncetli.  A sinistra  vi  corrisponde  la  porta  di  già  descritta  , 
che  comunica  col  terzo  pianerottolo  della  scala.  Dirimpetto  una  fi- 
nestra aiTaccia  sul  cortile  , ed  ha  ginetla  di  piperno  sul  parapet- 
to , succielo  , dietromostra , fronticelli,  e chiusura  alla  romana  si- 
mile a quella  del  primo  magazzino  , fornita  però  di  due  zeccole 
spagnolette  in  vece  di  due  foragliati,  e di  otto  lastre  in  cambio  di 
vetri.  A destra  altro  vano  , il  quale  ha  soglia  di  lavagna,  succielo 
e dietromostra  , bussola  a vento , senza  soprapporta  , provveduta 
di  due  frontizze  a meccionc  , di  mascatura  ad  un  pezzo  , e di  un 
ritiene  , dà  il  passaggio  all’  accennata 

Anticucina. 

Ampia  abbastanza  è quest*  anticucina  , coverta  a tela  dipinta,  le 
pareti  son  dipinte  color  paglino,  in  piè  vi  gira  un  Umbri  paonaz- 
zetto  a riquadri  , e’1  pavimento  è di  riggiole.  Nel  medesimo  Iato 
cT  ingresso  una  finestra  affaccia  sul  cortile  ; la  ginella  n’  è di  pi- 
perno;  la  chiusura  in  due  pezzi  alla  romana.  Sei  lastre  si  conten- 
gono negli  sfinestrati  , e i ferramenti  consistono  in  sei  frontizze  a 
meccione  , in  sci  meccioni  alla  francese  per  i portelloni , in  una 
zeccola  alla  fiorentina  , in  due  zeccole  spagnolette  , e in  due  ri- 
tieni. A sinistra  porta  in  tutto  simile  a quella  d’ingresso,  solo  però 
sfornita  di  dietromostra  , introduce  nella 

Cucina. 

Questa  è divisa  in  due  da  intelaiato  alla  siciliana  sulla  destra 
per  ottenerne  un  retret  separato.  La  covertura  dell’  uno  e dell’al- 
tra è a travi  in  valere  nove  e mezzo  , rivestite  d' incartata  color 
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giallo  adorna  di  corrispondente  travatura.  11  pavimento  è di  lastri- 
co , e solo  uno  zoccolo  nero  gira  in  piè  delle  loro  pareti,  che  nella 
rimanente  parte  sono  biancate  a calce.  A sinistra  vi  è finestra  sul 
cortile  , ed  ha  simile  giurila  sul  parapetto,  chinsura  alla  romana, 
e lastre  ; differisce  per  altro  da  quella  dell’  anticucina  per  alcuni 
ferramenti , poiché  in  vece  di  zeccola  alla  fiorentina  vi  son  due 
lucchetti  ed  una  zeccola  corta,  e due  foragliati  in  vece  di  zeccole 
spagnolette.  Inoltre  tra  ’1  muro  dirimpetto  e quello  a sinistra  vi  ri- 
salta il  diritto  o boccaglio  di  pozzo  a piombo  di  quello  della  rimessa 
coronato  di  ginella  di  piperno  per  due  lati  ; ed  ha  chiusura  a ca- 
latoia con  anello  di  ferro  c crocco  confitto  a muro  per  tenervela 
elevata  ; un  simile  gattoue  con  sua  squadra  , e due  staffe  per  ri- 
tegno dell’  armaggio.  Vi  sono  i comodi  di  poggio  di  focolare  con 
tre  fornacelle  alla  romana  e con  altra  alla  monachile,  forno  sopra 
cosciolo  a volta  , cappa  di  covertura  per  1’  uno  , e per  l' altro  , e 
lavatoio  addossato  al  muro  d’  ingresso.  L’ intelaiato  ha  vano  ; la 
chiusura  n’  è ad  un  pezzo  , ed  ha  mascatura  , un  foragliato  , due 
frontizzc  a pernotto , c dodici  vitoni , sei  per  la  mostra,  altrettanti 
per  la  dietromostra.  Questo  vano  introduco  nel 

Relret. 

Della  covertura  , del  pavimento,  e delle  pareti  si  è fatto  già  pa- 
rola. Pertanto  a sinistra  cvvi  un  stipo  a muro  che  nel  davanti  ha 
banderuola  a due  pezzi  guernita  di  mostricella  per  tre  lati , a cui 
è ritenuta  per  mezzo  di  scive  : un  nottolino  di  legname  le  serve 
di  ritegno  ; e di  due  scansie  esso  stipo  è provveduto  nell’  interno. 
A destra  vi  è bnttatoio  di  fabbrica  ; e dirimpetto  oltre  finestrino  a 
lume  in  alto  , garcntita  dalla  parte  interna  da  tclaictto  con  quat- 
tro lastre  e con  un  lucchettino  a colpo  , e dalla  esterna  da  dne 
bastoni  di  ferro  verticali  confìtti  nella  fabbrica  in  giù  , e nell’  ar- 
chitrave in  su  ; vi  è il  nicchio  e ’l  suo  sedile,  la  cui  seditoia  e co- 
verchio  è di  lavagna;  e Io  chiude  nel  d’ avanti  per  due  lati  un  tam- 
buro risaltato  di  legname  , ov*  è praticata  una  porticella,  la  chiu- 
suretta  della  quale  ad  un  pezzo  ha  due  foragliati. 

Tutte  le  chiusure  ed  i telai  de' vaili  interni  ed  esterni  dell’  ap- 
partamento , i succidi , le  mostre  , le  dietro-mostre  , ed  i fonti- 
celli  son  tinti  ad  olio,  non  altrimenti  che  le  ringhiere  de’  balconi: 
a colla  i fronti  , gli  squarci  , ed  i parapetti. 

Lastrici  solari,  e tetto. 

I due  primi  lastrici  cuoprono  il  terzo  passetto  della  scala  . e la 
stanza  di  passaggio  all’  anticucina.  Dirimpetto  vi  si  elevano  le  fab- 
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briche  del  tetto  ; dall’  opposto  lato  un  parapetto  sul  cortile.  A de- 
stra per  due  scalini  di  lastrico  si  monta  alle  covcrtum  solari  della 
sala  , e della  cappella  , le  quali  sono  circoscritte  dalle  fabbriche 
dei  vicini  , da  quelle  del  tetto  e della  cassa  della  scala,  e dai  pa- 
rapetti sul  vico  a mezzodì.  A sinistra  ovvi  una  porta,  che  dà  l’in- 
gresso al  soppalco,  e vi  si  ascende  per  uno  scalino  di  lastrico:  essa 
è garentita  da  pennata  di  riggiole,  ed  ha  chiusura  a due  pezzi  tinta 
nel  d’avanti  di  color  piombino  ad  olio,  e provveduta  di  mascatura 
e d'un  lucchetto.  I parapetti  han  ginellatura  di  pezzi  di  lastrico 
e da  un  estremo  vi  si  ravvisa  Io  scolo  delle  piovane  che  per  mezzo 
d’un  canale  di  argilla,  e d’altro  di  latta  tinto  nero,  ligato  con  due 
ponti  e sostenuto  da  due  tiranti  di  ferro  filato,  vanno  a scaricarsi 
nel  vico  succennato.  Altro  ve  n’è  dalla  parte  del  cortile  che  rac- 
coglie in  una  cantera  d’  argilla  le  piovane  del  primo  e del  secondo 
lastrico.  In  seguito  a questi  ultimi  ne  succedono  altri  due,  i quali 
cuoprono  V anticucina  , la  dietrostanza  , e la  cucina  col  retret , e 
ai  quali  si  monta  per  altri  due  simili  scalini.  Per  due  lati  ,(sul  cor- 
tile , e sul  vico  a settentrione  hanno  parapetti  simili,  dagli  altri  6t 
elevano  le  fabbriche  del  tetto,  e ’1  divisorio  ; e I’  ultimo  d’  essi,  che 
raccoglie  ancora  le  piovane  di  quello  che  lo  precede  , ha  scolo  in 
una  cantera  di  piperno , cui  attaccasi  una  tubolatura  occulta , che 
le  conduce  a sboccare  nella  cisterna  sottoposta  al  cortile.  Vi  risalta 
un  tubo  da  fumo  addossato  al  divisorio  suddetto. 

Il  terrazzo,  che  covre  la  cassa  della  scala  è caroso  ed  inacces- 
sibile ; ma  per  tre  lati  è coronato  di  ginellatura  simile  con  aggetto 
di  cornise  ; e da  quello  che  si  rivolge  a mezzodì  ne  scendono  le 
piovane , per  una  scivola  di  tegolo  addossate  alla  parete,  sul  lastrico 
della  cappella. 

Il  soppalco  ha  lastrico  nel  pavimento,  ed  è coverto  dallo  stesso 
tetto  che  6erve  alle  quattro  stanze  a fronte  di  strada.  L’  ossatura 
pertanto  componesi  di  nove  cavalli  infrenati  nell’estremo  inferiore 
su  d’  una  cassa  di  legname  di  lunghezza  quanto  il  muro  di  faccia, 
sul  quale  è collocata  , e ritenuta  per  nove  brache  di  ferro,  a croce 
da  un  capo  , a squadra  dall’  altro  ; di  altrettanti  saettoni  , o polse 
poggiate  dal  capo  inferiore  in  pedata  a muro , e dal  superiore  ad 
uu  cuscino  ; c di  venticinque  file  di  barre  o ginclle  inchiodate  sui 
cavalli,  li  tetto  è a tegole  c canali  appaiati  : sui  vertice  vi  si  in- 
nalza il  fumaiuolo  isolato  del  cammino  nella  Galleria  ; e dal  lato 
ad  occidente  prende  lume  il  soppalco  da  due  Gnestrine  ovali  , in 
sostituzion  di  lucernaio , sfornite  di  chiusura , gare  utile  però  dalla 
parte  esterna  da  pennate  di  riggiole. 
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§.  II. 

M 0 § 5!)  R B. 

Art.  1. 

Misura  c valuta  de'  lavori  di  fabbrica,  intonachi,  pavimenti,  la- 
strici , bianco  , ed  altro,  eseguito  per  restaurare,  e migliorare  l’e- 
dilìzio di  sopra  descritto. 

Prima  bottega  a detira  del  portone. 

Tagliatura  a schegge  in  fabbrica  di  tufi  del  pedamento  del  muro 
esteriore  per  gli  attuali  due  sodi,  per  ciascuno  di  pai.  1,92  per  1,50, 
e di  altezza  o profondità  pai.  1 ; del  muro  medesimo  per  i due  sti- 
piti di  pipemo  laterali  al  vano  d’ ingresso  , per  ciascuno  di  lar- 
ghezza pai.  1,83,  di  altezza  dalla  misurata  fino  all' imposta  del- 
l’archivolto pai.  11,50,  e di  grossezza  pai.  1,75;  e per  1’ archi- 
volto di  giro  medio  sviluppato  pai.  12,  di  altezza  pai.  1,  83,  e di 
grossezza  similmente  pai.  1,  75;  sono  . pai.  117,  85 
Ponitura  in  opera  sopra  masso  di  fabbrica 
de'  due  sodi  di  pipemo  ciascuno  di  altezza  pai. 

0,75,  e di  giro  faccia  e fronte  pai.  3,37;  fa  pai.  5,  05 
Tiratura  con  l’ ingegno  armato  e ponitura 
in  opera  con  sottile  di  calce  delle  due  gambe 
di  piperno  del  nuovo  vano  d’  ingresso  ciascu- 
na di  altezza  pai.  11,  50,  e dell’ archivolto  di 
giro  medio  pai.  12;  e si  questo  che  quelle  di 
giro  faccia  e fronte  pai.  3,  25;  fa  . . pai.  113,  75 
Fabbrica  scucita  di  tufi  , e cucita  di  tufi  e 
mattoni  a tre  file  nel  compreso  delio  stesso 
vano  , misurata  dall'  interno  della  bottega  tra 
i due  partinienti  a destra  ed  a sinistra,  di  lun- 
ghezza pai.  20,  66  , di  altezza  dallo  zoccolo 
lino  ad  incassare  sotto  l’antica  fati.  pai.  16,  e di 
gros.  pai.  3,25:  fa  pai.  1074,  66,  da  cui  dedotti 
pai.  419,75,  per  lo  vano  lasciatovi , misurato 
in  due  porzioni,  la  prima  includendovi  gli  sti- 
piti e 1’  archivolto  di  larghezza  pai.  11,  50,  di 
altezza  pai.  14,  compreso  pai.  1,25  di  sesto, 
e di  grossezza  pai.  1,50;  e l’altra  escludendo 
l’uno  e gli  altri,  di  larghezza  tra  i fronti  pai. 

8,  di  altezza  pai.  12  compreso  pai.  0,  50  di 
sesto,  e di  grossezza  pai.  1,  75,  e per  I’  arco 
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di assolali  mattoni  voltato  sull'  archivolto  di  r 

piperno  di  giro  compensato  pai.  11,  di  altezza 
pai.  1,  e di  grossezza  pai.  1.  50;  restano  per- 
ciò   pai.  C54,  92 

Fabbrica  scucita  di  tufi  e cucita  di  soli  mat- 
toni dell’  arco  indicato , di  misura  simile  alla 

deduzione;  fa . . . pad.  16,  50 

Magistero  di  detta  fabbrica,  perchè  ad  arco, 
e della  seconda  parte  del  vano  noa  contenuta 
dagli  stipiti,  nè  dall’  archivolto , di  misura  si- 
mile alla  deduzione  ; fa  .....  pai.  183,  00 
Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo  della 
nuova  fabbrica  sotto  l’antica  di  lunghezza  pal- 
mi 20,  66,  e di  larghezza  pai.  3,  25;  fa.  pai.  67,  14 
Forma  sopra  fabbrica  per  la  parte  arcata 
del  vano  , di  giro  pai.  8,  50 , e di  larghezza 

palmo  1,75;  fa . . pai.  14,  88 

Demolitura  in  fabbrica  di  tufi  della  porzio- 
ne del  muro  esteriore,  o tompagno  che  era  nel 
sito  dell’  attuale  porta  d’ ingresso,  di  larghezza 
pai.  8,  di  altezza  pai.  12,  compreso  pai.  0,  50 
di  sesto,  e di  grossezza  pai.  3,25:  sono  pai. 

309,  22;  da  cui  dedotti  pai.  130  per  lo  vano  che 
vi  esistea  di  pai.  5 per  8 , e di  grossezza  si- 
mile ; restano pai.  179,  22  . 

Tagliatura  simile  in  fabbrica  di  tufi  in  piè 
di  esso  vano  per  la  soglia,  di  lunghezza  pai.  8, 
di  larghezza  pai.  3,  25,  e di  altezza  pai.  0,  83; 

fa | pai.  21,  66 

Ponitura  in  opera  sopra  masso  di  calce  della 
soglia  di  pietrarsa  in  piè  dui  vano  d'  ingresso, 
di  lunghezza  pai.  8,  e di  giro  faccia  e fronte 

pai.  4;  fa  . • pai.  32, 

Per  eseguire  i descritti  lavori  si  è prima  as- 
sicurata la  volta  a vela  di  covertura  alla  bot- 
tega con  tre  puntelli  poggiati  a tavolette  sotto 
e sopra,  uno  alto  pai.  20,  e ciascuno  degli  al- 
tri due  pai.  18;  e le  fabbriche  laterali  al  vano 
superiore  di  balcone  con  due  cataste  ciascuna 
di  pai.  5,  50,  poggiate  a tavolette  d’ ambedue 

i capi  ; importa  . « ....»  0 70 

Svenimento  in  frantumi  dell’  antico  lastrico 
roso  ch’era  di  pavimento  alla  bottega  di  pai. 

20, 66  per  22  ; fa  . . • . . . . pai.  434,  52 
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Pianta  dt 'calcinacci  fatta  per  lo  nuovo  la- 
strico, di  altezza  pai.  0,  33  e di  superficie  si- 
mile ; fa pai.  154,  52 

Lastrico  di  lapillo  bianco  del  nuovo  pavimen- 
to , buttato  0,  50  ; e reso  0,  33  ; fa  parimen- 
ti  • • • pai,  45),  52 

Intonaco  semplice  di  arena  governata,  pre- 
cedente arriccio  ed  a righella  e calandro,  fatto 
sulle  descritte  nuove  fabbriche  dall’interno  della 
bottega,  di  lunghezza  pai.  20,  60 , e di  altez- 
za, compresi  pai.  7 di  sesto , pai.  20,  50  : fa 
palmi  392,  64,  da  cui  dedotti  pai.  63,  64,  per 
l’ intonaco  scarpellato  ed  arricciato  in  una  par- 
te della  quinta  della  volta , di  corda  pai.  18, 
e di  sesto  pai.  4,  50;  non  deducendosi  il  vano 
d' ingresso  in  compenso  de’  suoi  fronti , e del 
succido  dell’  arco  parimenti  intonacato,  e per 

10  magistero  degli  spigoli;  restano  perciò,  pai.  329 
Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  di  misura 

simile  alla  deduzione;  fa pai.  63,  64 

In  piè  degli  altri  tre  muri  per  lo  notato  pa- 
vimento si  son  fatti  pai.  6),  66,  di  podea  d'in- 
tonaco di  altezza  pai.  0,  33  compensati  ; e su- 
gl’ intonachi  descritti  date  tre  mani  di  calce  ; 
importa  » 

Seconda  bottega  di  lato  alla  precedente. 

Fabbrica  semplice  di  tufi  ad  una  faccia  fatta 
per  murare  un  vano  di  stipo,  ch’era  nella  pa- 
rete dirimpetto,  di  larghezza  pai.  3,  50,  di  al- 
tezza con  pai.  0,  50  che  cala  giù,  pai.  7,  50, 
e di  grossezza  pai.  1,  50;  fa  . , ; . pai.  39,  38 
Per  l’ impianto  di  essa  si  è tagliato  il  lastri- 
co di  pavimento  che  passava  a piè  dello  stipo, 
di  pai.  3,  50  per  1,  50,  e spianata  la  fabbrica 
sottoposta  ; per  l'attacco  tagliate  e fabbricate- 
con  tufi  sci  prese  . tre  per  Iato , ciascuna  di 
lunghezza  pai.  1,  50;  scarpellata  ed  arricciata 
la  faccia  dell’antica  fabbrica  di  giro  pai.  6,  50 
per  7,  50;  ed  incassata  a vivo  la  nuova  sotto 
1'arehitrave  rimastone  di  pai.  3,  50  per  1,  50; 

11  tutto  importa * » 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  ese- 
guito sulla  fabbrica  descritta  di  pai.  3,  50  per 
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*;  fa . pai.  24, 

Con  tre  passato  di  calce  si  sono  bianchito 
Io  pareti , e la  volta  a vela  di  covertufa  alta 
bottega  , le  prime  di  giro  per  quattro  lati  pai. 

76  , e di  altezza  , compresi  pai.  7 di  sesto  , 
pai.  20,  50,  e l’altra  di  pai.  16  per  22,  e di 
sesto  similmente  pai.  7 ; importa  ...... 

Per  essersi  fatto  in  piè  dello  mura  lo  zoc- 
colo bardiglio,  di  giro  , escluso  il  vano  d' in- 
gresso, pai.  68,  e di  altezza  pai.  1,  50;  se  gli 
dà  ....  

sferza  bottega  a sinistra  del  portone. 

Per  trasportare  1’  antico  vano  d*  ingresso  in 
corrispondenza  del  balcone  superiore  se  n'è  pri- 
mieramente svelta  id  frantomi  la  soglia  di  la- 
strico col  sottoposto  masso  di  pai.  5 per  3,  25, 
gareutito  l’architrave  con  quattro  robusti  pun- 
telli ciascuno  alto  pai.  8,  assicurata  la  volta  a 
vela  di  covertura  alla  bottega  impiegandotene 
nello  stesso  modo  altri  tre  uno  di  pai.  20,  e 
due  di  altezza  ciascuno  pai.  18,  e ’l  vano  su- 
periore con  due  cataste  ciascuna  di  pai.  5,  50; 

importa 

Fabbrica  di  tufi  e mattoni  a tre  file  dello 
stadio  destro  del  nuovo  vano,  eseguita  per  lo 
trasporto  accennato,  di  lunghezza  pai.  4,  di  al- 
tezza con  quel  che  scende  pai.  8, 83,  e di  gros- 
sezza pai.  3,25;  fa  pai.  114,  82;  da  cui  de- 
dotti pai.  23,  42,  per  Io  cassonetto  lasciatovi 
del  sodo  di  piperno  di  pai.  1,  92,  per  1,  50, 
e di  altezza  pai.  0,  83;  e per  una  parte  di  quel- 
lo dello  stipite  da  dirsi,  pai.  1,  75  per  1,  50  , 
e di  altezza  pai.  8;  restano  «...  pai.  91, 
Si  son  tagliate  in  tufi,  e fabbricate  con  tufi 
e mattoni  per  l’attacco  di  essa  allo  statilo  del- 
l'antico vado  quattro  prese,  ciascuna  di  lunghez- 
za pai.  3,  25,  e sr.arpellatane  prima  ed  arric- 
ciata la  fronte  di  pai.  3,  25  per  8,  83  ; cata- 
stata la  fabbrica  suddetta  con  quattro  zocco- 
lctti  ciascuno  di  pai.  1 ; e per  l’ impianto  fat- 
tovi un  simile  spianamento  di  pai.  4 per  3,25; 

importa 

Si  è di  più  incassata  eoa  tavolette,  e zeppe 
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di  sotto  l’antico  architrave,  il  quale  era  in  due 
pezzi,  quindi  successivamente  scaraciati , uno 
di  lunghezza  colle  tenute  pai.  7 per  1,  50,  e 
l'altro  di  lunghezza  simile,  e di  larghezza  pai. 

1,75;  e nello  stesso  modo  fabbricata  a vivo 
con  mattoni  una  delle  loro  caraci,  quella  a de* 
stra  , di  pai.  1 per  3,  25  , e di  altezza  pai. 

0,  33  ; si  stima  • 0 45 

Tagliatura  a schegge  in  fabbrica  di  tuG  per 
lo  sodo  di  piperno  a sinistra  dell*  attuale  vano 
d’ ingresso  di  pai.  1,  92  per  1,  50  e di  altezza 
o profonditi  pai.  1 ; per  l’ intero  stipite  dallo 
stesso  lato  di  pai.  1,  83  per  1,  75,  e di  altezza 
pai.  11,  50;  per  la  rimanente  parte  dell'altro  a 
destra  di  altezza  pai.  3,  50,  e per  l’archivolto 
di  giro  pai.  12,  e si  questo  che  quello  di  lar- 
ghezza similmente  pai.  1,  83  , e di  grossezza 

pai.  1, 75  ; fa . . pai.  89,  50 

Ponitura  in  opera  de’  due  sodi  di  piperno  di 
misura  simile  ai  primi  descritti;  fa  . . pai.  5,  05 
Tiratura  e ponitura  in  opera  degli  stipiti , e 
dell’archivolto  di  piperno;  fa  come  sopra,  pai.  113,  75 
Fabbrica  scucita  di  tufi,  e cucita  di  tufi,  e 
mattoni  a tre  Ole  fatta  nel  compreso  di  esso 
vano  , misurata  in  due  porzioni  , la  prima  a 
piombo  della  già  descritta  di  lunghezza  pai.  4 
e di  altezza  fino  all’  imposta  deH'archivoIlo  pal- 
mi 3,  50,  e l'altra  superiore  di  lunghezza  con 
quel  che  passa  a sinistra  dell’archivolto  pai.  14 
e di  altezza  Gno  ad  incassar  sotto  l'antica  fab- 
brica pai.  4,  50,  e ciascuna  di  grossezza  pal- 
mi 3, ,28;  fa  pai.  250,23,  da  cui  dedotti  pal- 
mi 65,  37,  per  la  corrispondente  parte  dello 
stipite  destro  di  larghezza  pai.  1,75,  di  altezza 
pai.  3,  50,  e di  grossezza  pai.  1,50;  per  l’ar- 
chivolto e porzione  di  vano,  di  lunghezza  pal- 
mi 11,50,  di  altezza,  compreso  pai.  1,25  di 
sesto,  pai.  2, 25,  e di  grossezza  pai.  1,  50;  per 
la  rimanente  parte  arcata  di  corda  pai.  8,  di 
sesto  pai.  0,  50,  e di  grossezza  pai.  1,75;  e per 
l'arco  di  assoluti  mattoni  voltato  sull’archivol- 
to di  giro  pai.  11  , di  altezza  pai.  1 , e di 
grossezza  pai.  1,  50;  restano  perciò  . . pai.  184,  88 
Fabbrica  scucita  di  tufi , c cucita  di  asso- 
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luti  mattoni  dell’arco,  di  misura  simile  alla  de- 
duzione; fa pai.  16,  50 

Magistero  di  detta  ultima  fabbrica  , e dei 
due  terzi  del  vano  nella  parte  non  occupata  da- 
gli stipiti,  nè  daH'arcbivolto,  di  larghezza  pai.  8, 
di  altezza  pai.  12,  compresi  pai.  0,  50  di  se- 
sto, e di  grossezza  pai.  1,  75;  sono  in  uno.  pai.  127,  50 
Forma  sopra  fabbrica  della  parte  arcata  del 
vano  di  giro  pai.  8,  50  , e di  larghezza  pal- 
mo 1, 75;  fa  . . pai.  14,  88 

Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo  del- 
la nuova  fabbrica  sotto  l’antica  di  pai.  14  per 

3, 25;  fa . pai.  45,  50 

Demolitura  in  fabbrica  di  tufi  del  tompagno 
nell’  attuale  vano  d’ ingresso  di  lunghezza  pal- 
mi 8,  di  altezza  con  quel  che  scendea,  c com- 
preso pai.  0,  50  di  sesto  , pai.  12,  83,  e di 
grossezza  pai.  3,  25:  fa  pai.  330,  92,  da  cui 
dedotti  pai.  29,  79,  per  una  parte  del  vano  che 
vi  esistca,  di  larghezza  pai.  1,  di  altezza  com- 
presa la  soglia  e I’  architrave  pai.  9, 16,  e di 
grossezza  simile;  restano  .....  pai.  301,  13 
Ponitura  in  opera  sopra  masso  di  calce  del- 
la soglia  di  pietrarsa  in  piè  del  vano  suddet- 
to ; fa  . . • . , . . , • . . pai.  32 
Si  è ripigliato  con  abbozzo  di  calce  di  gros- 
sezza pai.  0,  04,  precedente  arriccio,  il  fronte 
sinistro  del  vano  medesimo  di  pai.  1,  75  per 

11,  50  ; se  gli  dà 0 05 

Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  fatto  sulla 
faccia  interna  del  muro  d'ingresso,  di  lunghez- 
za pai.  21  , e di  altezza  compresi  pai.  7 di 
sesto,  pai.  20,  50;  fa  pai.  399,  da  cui  dedotti 
pai.  201,  per  rintonaco  semplice  fatto  sulle 
nuove  fabbriche,  misurate  in  due  porzioni  una 
di  pai.  12  per  11,  50,  e l'altra  di  pai.  14  per 

4,  50;  restano pai.  198 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  ed  a 
righetta  e calandro;  di  misura  come  sopra,  non 
deducendosi  il  vano  d’ ingresso  per  1’  esposte 

ragioni  ; fa pai.  201 

Per  lo  bianco  a tre  passate  di  calce  dato  su 
detti  intonachi;  se  gli  dì ...»  0 18 
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Quarta  ed  ultima  bottega  a fronte  di  strada. 

Svellimenlo  in  frantumi  del  lastrico  di  pa- 
vimento in  angolo  tra  ’l  muro  d' ingresso , e 
quello  a sinistra  per  le  ulteriori  operazioni  da 
descriversi,  di  lunghezza  misurata  dallo  spigo- 
lo del  vano  fino  a detto  muro  a sinistra  pai. 

5,  e di  larghezza  pai.  4;  sono  . . . pai.  20 
Cavamento  in  pozzolana  delfa  prova  fatta 
nello  stesso  sito  per  conoscere  le  fabbriche  in 
angolo  di  base  all*  edifizio  , di  lunghezza  per 
ragion  dello  zoccolo  del  muro  a sinistra  pai. 

4, 75,  di  larghezza  per  ragion  dello  zoccolo  del 
muro  d*  ingresso  pai.  3,  75  , e di  profondità 

pai-  12;  fa pai.  213,  75 

Fabbrica  scucita  e cucita  di  tufi  ad  una  fac- 
cia eseguita  in  rifare  in  detta  prova  1*  antico 
pedaraento  di  base  al  muro  d’ Ingresso,  di  lun- 
ghezza con  la  croce  che  forma  con  1'  altro  di 
rivolta  e con  lo  zoccolo  esterno  pai.  8,  50,  di 
altezza  o profondità  pai.  12 , e di  grossezza 
palmi  3, 75;  fa  . . . . . . . . pal.  382,  50 
Fabbrica  simile  alla  precedente  fatta  in  rifa- 
re il  pedamento  di  base  al  muro  a sinistra  di 
rivolta  sull’altro  notato,  di  lunghezza  pai.  3,75, 
di  altezza  o profondità  similmente  pai.  12,  e 

di  grossezza  pai.  3,  75;  fa pai.  1G8,  75 

Per  1’  attacco  d’  ambedue  le  descritte  fab- 
briche si  son  tagliate  e fabbricate  con  tufi  ne- 
gli antichi  pedamenti  otto  prese,  di  lunghezza 

ognuna  pai.  3,75;  si  stima » 

Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo’delle 
stesse,  di  pai.  12,  25  uniti  per  3,  25;  sonò.  pai.  39,  81 
Riempimento  della  prova  in  seguito  fatto 
con  calcinacci  e terra  inutile  di  misura  simi- 
le. fa  . . pai.  213,  75 

Per  eseguire  siffatti  lavori  si  è garantito  il 
vano  d'ingresso  con  due  coppie  di  cataste  pog- 
giate a tavolette  in  ambedue  gli  estremi,  cia- 
scuna di  lunghezza  pai.  8,  ed  assicurata  pu- 
ranchc  la  volta  di  covertura  alla  bottega  con 
due  puntelli  ciascuno  alto  pai.  18;  si  stima.  . . » 

Pianta  di  calcinacci  per  lo  nuovo  lastrico 
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dì  misura  simile  allo  svenimento  di  sopra  no- 
tato; fa . . . pai.  20 

Lastrico  di  lapillo  bianco  fatto  snlia  pian- 
ta ; fa  similmente pai.  20 

In  piò  di  essi  muri,  in  angolo,  per  lo  nuovo 
lastrico  si  son  fatti  pai.  9 girati  di  podea  d’in- 
tonaco di  altezza  pai.  0,  33  compensati,  e nel 
muro  a sinistra  si  è allargata , quindi  sarcita 
con  mattoni  una  lesione  di  larghezza  pai.  0,  42 
di  fondato  pai.  0,  33  e di  altezza  pai.  10,  to- 
rneatovi di  sopra  per  la  larghezza  di  pai.  0, 50 
compensati , e bianchita  a calce  sì  la  podea 
che  la  suddetta  lesione;  importa  ...... 

Portone  ed  androne. 

Con  fabbrica  provvisoria  di  tufi  si  è tompa- 
guato  il  vano  antico  di  portone  per  istabilirvi 
le  nuove  gambe  di  piperno  e l’arco  da  notarsi, 
di  lunghezza  compensata  incluso  uno  de’rebatti, 
ed  escluso  l’altro  pai.  10,  di  altezza,  compresi 
pai.  4,  75  di  sesto,  pai.  17,75,  e di  grossezza 
pai.  3,25;  sono  pai.  543,78,  da  cui  dedotti 
pai.  104  per  lo  vano  di  passaggio  lasciatovi  di 
pai.  4 per  8,  e di  grossezza  simile  , restano 
pai.  439,  78  ; si  stima  alla  ragione  di  ducati 
28.  12  la  canna  cubica;  ed  importa  . . . . • 

La  medesima  si  è incassata  a zeppe  sotto 
l’arco  degli  squarci,  e de’rebatti  di  giro  pal- 
mi 14,  SO,  e di  larghezza  pai.  3,  25;  se  gli  dà  - . 

Per  lo  magistero  superficiale  de’  due  fronti 
del  vano  lasciato  nel  tompagno  , ciascuno  di 
palmi  3,  25  per  8,  in  pai.  52;  se  gli  dà.  . . . 

Si  son  tolte  d’  opera  le  due  gambe  di  pi- 
perno,  che  vi  erano,  prima  scaraciate,  e quin- 
di trasportate  nel  cortile , ciascuna  di  palmo 
1,50  in  quadro,  c di  altezza  pai.  7;  importa  . . 

Tagliatura  simile  in  fabbrica  di  tufi  per  i 
due  sodi  di  piperno  di  appoggio  ai  pilastri  che 
fiancheggiano  il  nuovo  portone,  in  ciascun  lato 
di  pai.  2,  58,  per  1,  50,  e di  altezza  palmo  1; 
per  le  basi  de'  pilastri  ciascuna  di  pai.  2,  25, 
per  1,50,  e di  altezza  palmo  1,75;  per  i 
loro  fusti  co’  capitelli  ciascuno  di  pai.  1,  75, 
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per  1,  50,  e di  altezza  pai.  il,  33;  e per  l’ar- 
co con  sua  chiave  di  giro  medio  pai.  16,  86, 
di  larghezza  pai.  1,75,  e di  grossezza  palmo 
1,  50;  fa  pai.  123,  31:  da  questi  dedotti  palmi 
31,  50,  per  quello  che  occupavano  le  due  an- 
tiche gambe  ciascuna  di  pai.  1,  50  in  quadro, 
o di  altezza  pai.  7;  restano  . . , . pai.  91,  Si 
Ponitura  in  opera  de’  due  sodi  di  pipemo 
ciascuno  di  altezza  pai.  0,  75  e di  giro  faccia 
c fronte  pai.  4,  08,  e delle  due  suddette  basi 
ciascuna  di  giro  palmi  4 , e di  altezza  palmo 

1,75;  fa pai.  20,12 

Tiratura  e ponitura  in  opera  de’  due  fusti 
di  piperno  ciascuno  di  altezza  pai.  10  , e di 
giro  faccia  e fronte  pai.  3, 25,  de’due  capitelli 
ciascuno  di  giro  pai.  4,  e di  altezza  pai.  1,  33, 
c dell*  archivolto  con  sua  chiave  di  lunghezza 
inedia  girata  pai.  16,  85  , e di  giro  faccia  e 

fronte  pai.  3,25;  fa pai.  130,  45 

Fabbrica  scucita  {di  tufi  , e cucita  di  soli 
mattoni  eseguita  per  1'  attacco  degli  stipiti  o 
dell’arco  con  l’antica  parete,  dalla  parte  esterna 
di  giro  pai.  47,  16  , di  larghezza  compensata 
pai.  0,  66  , e di  fondato  pai.  1 , e da  quella 
degli  squarci  di  giro  pai.  42,  66,  e di  larghez- 
za e fondato  simile  ; fa pai.  59,  90 

Per  siffatte  operazioni  si  è assicurata  la  volta 
a botte  di  covcrtura  all’  androne  con  due  pun- 
telli, ciascuno  alto  pai.  20;  e le  fabbriche  la- 
terali al  vano  superiore  con  due  simili  cataste, 
ognuna  di  pai.  5,  50;  se  gli  dà.  . . . . . . » 
Dcmolitora  in  fabbrica  di  tufi  del  tompagno 
eseguito  nel  vano  di  portone,  di  misura  simi- 
le; fa..  . . . , ■ . . . . pai.  439,  Oi 
Si  è svelta  in  più  pezzi  1’  antica  soglia  di 
piperno  ch’era  in  piè  di  esso  portone,  nel  sito 
de’  rebatti  di  pai.  6,  16  per  1,  50,  e traspor- 
tata nel  cortile;  se  gli  dà * . . » 

Ponitura  in  opera  sopra  masso  di  calce  della 
nuova  soglia  di  pietrarsa  di  lunghezza  pai.  9, 
e di  giro  faccia  c fronte  pai.  2,  25  ; fa.  pai.  20,  25 
Svenimento  e trasporto  de’basoli  che  scrvi- 
van  di  pavimento  all'androne,  perchè  avvallali 
ili  parte,  cd  in  parte  logori , una  porzione  di 
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pai.  13,  50  per  93,  altra  tra  gli  squarci  del 
vano  di  portone  pai.  11,  50  compensati  per 
1,75,  e la  terza  nel  vano  arcato  dirimpetto 
di  pai.  9,  50  per  3;  fa.  . . . . . pai.  315,  02 
Pianta  di  terreno  di  altezza  pai.  0,  33  fatta 

per  lo  nuovo  basolato;  fa pai.  315,  02 

Malta  somministrata  all’  artefice  pipemiere 
per  i basoli  di  pavimento  all'  androne,  di  si- 
mile misura  ; fa • pai.  343,  G2 

Intonaco  semplice  con  arriccio  fatto  sulla 
descritta  fabbrica  di  mattoni  dalla  parte  degli 
squarci  del  portone,  di  giro  pai.  42,  06,  c di 
larghezza  compensata  pai.  0,  06  ; fa  . pai.  28,  44 
In  piò  delle  mura  delt'andronc  per  lo  nuovo 
pavimento  si  è fatta  una  simile  podea  d’  into- 
naco di  giro  per  tutt’  i lati  pai.  00 , e di  al- 
tezza compensata  pai.  0,  50 , e bianchito  con 
tre  passato  di  calco  si  questo  che  1’  altro;  si 
stima  ,» » 


0 32 


Atrio  coverto  in  seguito  dell  androne. 


òvcllimento  o trasporto  de’ basoli  eh’  eran  di 
pavimento  ad  una  parte  del  cortile , ora  dive- 
nuta atrio  coverto,  di  lunghezza  pai.  26,  e di 
larghezza  compensata  pai.  13  ; fa  . . pai.  338 
Cavamente  in  pozzolana  per  la  fabbrica  di 
base  al  nuovo  muro  dirimpetto  di  lunghezza 
tra  zoccolo  e zoccolo  delle  pareti  laterali  pai. 

25,  50,  di  larghezza  pai.  3,  50,  e di  profondità 
dal  piano  de’  basoli  in  giù  pai.  12;  fa  . pai.  1071 
Con  fabbrica  di  pietra  tufo  vi  si  è fatto  il 
pedamento  di  base  all'  accennato  muro  dirim- 
petto : sono  pai.  1071  , e fanno  cari.  1 , o 
pai.  71.  Si  valuta  alla  ragiono  di  due.  32.87,5 

la  canna  cubica;  ed  importa 

Per  1'  attacco  di  essa  con  quella  degli  anti- 
chi pedamenti  si  son  tagliate  e fabbricate  con 
tufi  per  ciascun  lato  cinque  prese  ognuna  di 

lunghezza  pai.  3,  50;  si  stima  , 

Fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  fuori 
terra  del  muro  dirimpetto  di  lunghezza  da  den- 
tro a dentro  pai.  26,  di  altezza  del  restaglio  in 
su  fino  al  piano  calpestio  superiore,  o a livello 
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dell'  estradosso  della  volta  da  notarsi  pai.  23,  33 
e di  grossezza  pai.  3;  sono  pai.  1742,  da  cui 
dedotti  pai. 519,  61  per  lo  vano  arcato  lascia* 
tovi  di  larghezza  pai.  9,  50,  di  altezza  calco- 
lati pai.  0,  75  che  scendono,  e pai.  4,  75  di 
sesto,  pai.  19,25,  e di  gros.  simile;  restano  pai.  1222,39 
Magistero  di  detto  vano  di  misura  simile 

alla  deduzione  ; fa pai.  619,  Gl 

Forma  sopra  legname  occorsa  per  la  parte 
arcata  del  vano  di  giro  pai.  14,  93,  e di  lar- 
ghezza pai.  3 ; fa  . • . . . . . pai.  44,  79 
Si  sono  similmente  tagliate  e fabbricate  con 
tuG  per  1'  attacco  della  fabbrica  suddetta  in 
ciascun  lato  dieci  prese  ognuna  di  lunghezza 
pai.  3 , e scarpellata  prima  , ed  arricciata  la 
faccia  delle  pareti  a destra  ed  a sinistra  cia- 
scuna per  la  larghezza  di  pai.  3,  e per  1’  al- 
tezza di  pai.  22,  33;  importa » 

Fabbrica  di  tufi  della  volta  a crociera  di  eo- 
vertura  all’  atrio  di  pai.  26  per  9 , di  sesto 
pai.  7,  e di  cima  pai.  1,  25  ; fa.  . . pai.  449,  54 
Forma  sopra  legname  eseguita  per  la  volta 

descritta;  fa  . . pai.  273,  42 

Magistero  di  piu  occorso  per  la  medesima; 

fa pai.  311,  77 

Per  appoggio  di  essa  si  son  tagliati  e fab- 
bricati con  tufi  nel  muro  d’ ingresso  pai.  32 
girati  di  quinte , e pai.  19  in  ciascuno  degli 
altri  a destra  ed  a sinistra  , di  altezza  palmo 
1,25,  e di  fondato  pai.  0,  75,  compensati; 

sono  in  uno  pai.  70  lineari  ; importa » 

Pianta  di  terreno  fatta  per  lo  basolalo  di  pa- 
vimento all’  atrio  di  pai.  26  per  9,  e nel  vano 
dirimpetto  di  pai.  9.  50  per  3 ; fa  . pai.  262,  50 
Malta  somministrata  all’  artefice  piperniere 

per  lo  pavimento;  fa pai.  262,  50 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sul  nuovo  muro  dirimpetto  di  lunghezza  pal- 
mi 26,  e di  altezza  compresi  pai.  7 di  sesto, 
pah  20,  33,  e nella  volta  a crociera  di  pai.  26 
per  9 e di  sesto  simile:  non  si  deduce  il  vano 
arcato  per  essersene  del  pari  intonacati  i fronti 
e’1  succido,  e per  lo  magistero  degli  spigoli; 
sono  perciò  pai.  762,  94 
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Per  lo  pavimento  di  bastili  si  sou  fatti  in 
piè  delle  altre  mura  pai.  22,  50  girati  od  uniti 
di  podea  di  altezza  pai.  0,  33  compensati;  fat- 
tivi di  più  diversi  rappezzi  d’ intònaco  scar- 
peliato  cd  arricciato  in  pai.  16  superficiali,  c 
bianchiti  gl’  intonachi  tutti  con  tre  passato  di 
calce;  importa 

Statici  a destra  delC  atrio. 

Si  è trasportato  sopra  corri  dal  cortile  con- 
tiguo un  abbeveratoio  di  pietrarsa  di  figura  pa- 
rallclepipeda,  di  lunghezza  pai,  4,  di  larghezza 
pai.  3,  e di  altezza  pai.  2,  75,  posto  in  opera 
in  angolo  tra  ’l  muro  a sinistra  c quello  (l’in- 
gresso sopra  sodo  di  fabbrica  di  tufi  alto  pal- 
mo 1,  e quagliato  e intonacato  per  tuli’  i lati; 

importa 

Con  fabbrica  di  tufi  lungo  il  muro  dirim- 
petto si  è costrutta  una  mangiatoia  per  quat- 
tro cavalli,  sopra  volte,  intonacata  di  arena  go- 
vernala nell’  esterno  , e di  lapillo  battuto  con 
mazzuole  nell'  interno,  e postovi  nel  fondo  di 
ciascuna  posta  un  bacinetto  di  argilla  ; ed  è la 
medesima  di  lunghezza  pai.  20,  di  altezza  pal- 
mi 4,  e di  cacciata  pai.  4,  50;  si  valuta  . . . . 

Per  lo  pettorale  di  detta  mangiatoia  si  son 
tagliati  e fabbricati  due  buchi  ciascuno  di  fon- 
dato pai.  0,  50,  altri  cinque  nel  muro  di  fron- 
te per  le  bracciuole , sei  per  i battimusi  , ed 
otto  per  i gattoni  c correnti  della  rastrelliera, 
ed  intonacatovi  di  sopra  ; si  stima 
Per  essersi  demolita  la  mangiatoia  che  vi 
era  perchè  cadente,  di  misura  simile  alla  nuo- 
va ; se  gli  dà  . 

Dal  pavimento  si  son  tolte  le  due  lastre  fo- 
rate, per  le  quali  passano  le  orine  de’ cavalli, 
ciascuna  di  pai.  1,  50  in  quadqp  : spurgati  i 
pozzetti  sottoposti  ciascuno  di  pai.  1,  25  in  qua- 
dro, e di  profondità  pai.  3,  riposte  ,le  lastre 
medesime,  e d’ intorno  ad  esse  smontata,  quin- 
di rimontata  sopra  corrispondente  masso  una 
porzione  di  breccioni  di  pai.  10  per  4,  a de- 


„ O 60 


» 1 20 

» 10  00 

» 0 45 

» 0 20 


Digitized  by  Google 


— . 30  -r- 

duzione  però  delle  due  lastre  suddette  ciascu- 
na di  pai.  1,  50  in  quadro  ; importa  ...>•» 

Rimessa  a destra  del  cortile . 

Svenimento  e trasporto  de’  basoli  del  pavi- 
mento della  rimessa  , ch'orano  in  angolo  trai 
muro  d’ ingresso  o quello  a sinistra  per  aprirvi 
il  nuovo  sorgente,  di  pai.  5 per  6 compensa- 
ti; fa  » pai.  30 

Cavamente  in  pozzolana  fatto  nello  stessa 
sito  per  lo  diritto  entro  terra  di  pai.  4.  75  in 
quadro,  e di  profondità  dalla  pianta  de’ basoli 
in  giù  fino  al  pelo  delle  acque,  che  vi  si  sono 
manifestate,  pai.  15;  fa  .....  pai.  338,  41 
In  seguito  si  è fatto  altro  cavamento  in  are- 
na ed  acqua  dall’indicato  sito  in  giù,  per  pro- 
fondare maggiormente  questo  diritto , di  pal- 
mi 4,  73  in  quadro,  e di  altezza  pai.  3 ; c si 
sono  garentite  le  arene  sulle  quali  poggiano  lo 
fabbriche  dell’edifizio  per  due  lati,  o quelle  da 
notarsi  per  gli  altri  due  , perché  non  fossero 
slamate  , con  tavole  adattate  costa  a costa  in 
senso  verticale,  per  lo  giro  di  pai.  19,  e cata- 
state con  otto  traverse  ciascuna  di  lunghezza 

pai.  4,  75;  si  stima » 

Per  appedare  le  fondazioni  dell’  edilìzio, 
quella  cioè  del  muro  d’ ingresso,  e quella  del 
muro  a sinistra  si  è fatta  fabb.  scucita  in  are- 
na e cucita  di  tufi  ad  una  faccia,  di  giro  cal- 
colata la  croce  nell’  angolo  indicato,  e le  due 
che  forma  con  la  fabbrica  da  dirsi  negli  altri 
due  lati  del  diritto,  pai.  12,  di  alt.  dal  piano, 
in  cui  posa  fin  dove  incassa  pai.  3,  e di  gres, 
pai.  2,  50;  sono  pai.  90:  si  valuta  in  conside- 
razione della  difficoltà  del  lavoro  per  la  con- 
tinua presenza  dell’  acqua  , per  l’ angustia  del 
sito,  e per  i lumi  occorsi  attesa  la  profondità  . . » 

Detta  fabb.  si  è incassata  a vivo  sotto  l’an- 
tica di  giro  pai.  12  per  2,  50,  sono  pai.  30; 

importa « • » 

Fabb.  semplice  di  tufi  ad  una  faccia  degli 
altri  due  lati  di  esso  diritto  , di  giro  con  la 
croce  eh*  essi  fanno  in  angolo  pai.  7,  50 , di 
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altezza  dal  piano , sa  cui  pianta  Tino  a paro 
dello  zoccolo  dell’antico  pedamento  palmi  18 , 
e di  grossezza  pai.  2;  fa  . « . . . pai.  270 

Per  l’attacco  di  questa  si  son  tagliate  e fab- 
bricate con  tufi  in  esso  pedamento  da  ciascun 
lato  sei  prese,  ognuna  di  lung.  pai.  2;  si  valuta  . . » 

Inoltre  per  l'esecuzione  delle  notato  partite 
di  fabb.  si  è tolta  a parte  a parte  , a seconda 
delle  occorrenze  la  cassa  suddetta  di  legname; 
quindi  cavata  l’arena  ottenuta  dalla  scucitura, 
ed  estrattane  più  volte  l' acqua  elle  si  rinnovava 
nel  diritto  in  tempo  de’  riferiti  lavori  ; importa  . . » 

In  fondo  di  questo  per  aver  pura  1'  acqua 
si  è fatto  uno  strato  di  pietre  bianche  calcaree 
poste  a mano  sull'arena  di  pai.  2,  75  in  qua- 
dro; importa 

Fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  fuori 
terra  de'due  muri  del  diritto  del  sorgente,  che 
6i  eleva  a piombo  di  quello  descritto  entro  ter- 
ra; il  primo  di  lung.  o cacciata  dal  muro  d'in- 
gresso fino  allo  spigolo,  pai.  4,  e di  alt.  com- 
pensata per  lo  sesto  della  volta,  e compreso 
quello  che  scende  fino  allo  zoccolo  della  fabbri- 
ca sottoposta,  pai.  20,  25  ; il  secondo  misurato 
in  due  porzioni  la  prima  di  figura  trapeziale 
di  lung.  o cacciata  dal  muro  a sinistra  fino  ad 
incontrar  quello  di  già  notato  pai.  3,  e di  alt. 
compresi  del  pari  pai.  0,  75  che  scendono  fino 
allo  zoccolo,  un  lato  pai.  20,  l'altro  pai.  14,  o 
la  seconda  porzione  arcata  per  1‘  incosciatura 
della  volta  ili  corda  pai.  G,  50,  e di  sesto  pai. 

0,75,  e cias.  di  detti  muri  di  gros.  pai.  1 ; 
sono  pai.  135,  93,  da  cui  dedotti  pai.  6,  18  , 
per  la  finestrina  d’  onde  attingevi  1’  acqua  di 
pai.  2,  25  per  2,  75  , e di  grossezza  similo  ; 

restano  perciò pai.  129,  75 

Magistero  della  minor  gros.  della  fabb.  de- 
scritta , e del  vano  di  misura  simile  alla  de- 
duzione; fa  .........  pai.  135,  93 

Per  P attacco  de'  due  muri  si  è scarpeliata 
ed  arricciata  la  faccia  delle  antiche  pareti  e 
quella  della  volta  per  lo  giro  di  pai.  45,  66,  e 
per  la  larg.  di  pai.  1,  tagliate  e fabb.  con  tufi 
sedici  prese  cias.  di  lung.  pai.  1,  ed  incassati 
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a viro  di  lotto  la  volta  stessa  per  Io  gir?  di 
pai.  10,  G6,  e per  la  larg.  similmente  di  pai. 

1 ; importa ...»  0 75 

Sul  parapetto  della  finestrina  si  è posta  in 
malta  la  ginella  di  lastrico  del  luogo  lavorata 
con  bastone  nel  d’ avanti , ed  a fronte  liscio 
dalla  parte  interna  di  pai.  2,  75  per  1,  25;  e 
per  la  carrucola  vi  si  è posto  un  gattone  di 
ferro  sostenuto  da  squadra , per  lo  quale  fatti 
due  buchi  a muro,  ed  ingessate  le  sue  tenute; 

si  stima .,....»  0 1S 

Per  lo  tiro  delle  acque  dalla  cucina  supe- 
riore si  è fatto  tagiiamento  in  fabb.  di  tufi  nel- 
1’  incosciatura  della  volta  di  pai.  3 per  3,  e di 
gross.  compensata  pai.  4,  25 , e riboccate  lo 
facce  della  fabb.  tagliata  di  giro  pai.  12,  e di 
alt.  anche  compensata  pai.  4, 23;  si  stima  • . . » 0 45 

In  piè  del  diritto  si  son  posti  in  opera  so- 
pra masso  gii  stessi  basoli,  che  vi  erano,  pri- 
ma riportati  dal  cortile  contiguo  , e fatta  per 
essi  la  corrispondente  pianta  di  terreno:  sono 
pai.  30,  da  cui  dedotti  pai.  16  per  quello  che 
occupa  il  diritto  di  pai.  4 per  4;  restano  pal- 
mi 14  ; importa » 0 28 

Intonaco  semplice  con  arriccio  fatto  sulle 
due  nuove  pareti  notate , una  di  pai.  4 per 
19,  75,  l'altra  misurata  in  due  porzioni  la  pri- 
ma di  figura  trapeziale  di  larg.  pai.  4 , e di 
alt.  un  lato  pai.  19,  75,  l’altro  pai.  13,  23;  o 
la  seconda  porzione  arcata  per  l’ incosciatura 
della  volta  di  corda  palm.  7,  50  , e di  sesto 
pai.  1 : non  si  deduce  la  finestrina  per  esser- 
sene del  pari  intonacati  i fronti  , ed  in  com- 
penso degli  spigoli;  fa pai.  139,  53 

Per  lo  bianco  di  calce  a tfc  passate  dato 
sull’  intonaco  di  misura  simile;  se  gli  dà  ....  » 0 07 

Primo  magazzino  in  seguilo  del  piccolo  androne 
a sinistra  del  cortile. 

Demolì  tura  in  fabbrica  di  tufi  dell'antico  mu- 
ro a sinistra  rinvenuto  danneggiato  attesa  la 
tenue  sua  gros.  di  pai.  2;  di  ìung.  da  dentro 
a dentro  pai.  15,  50 , c di  alt.  con  quel  che 
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scende , e pianse  in  su  Ano  all’  imposta  della  . 

tolta  pai.  17,  50;  sono.  .....  pai.  543,  50 
Fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  del- 
I'  attuale  muro  a sinistra  di  superfìcie  simile 
alla  dcmolitura,  di  gros.  però  pai.  3;  fa.  pai.  813,  75 
Per  lo  magistero  della  dcmolitura  dell’  an- 
tico muro  in  pai.  542,  50,  o per  quello  del- 
la cucitura  del  nuovo  in  pai.  813,  75,  che  in 
uno  sommano  pai.  1356,25;  e per  essi  can- 
ua  1,  e pai.  356,  25  : alla  ragione  di  gr.  78 

la  canna  cubica  ; se  gli  dà » 

Si  è tagliato  per  1’  impianto  del  muro  de- 
scritto dalla  parte  di  questo  magazzino  il  lastri- 
co di  pavimento  di  larg.  pai.  1,  e spianata  la 
fabbrica  antica  sottoposta;  e per  l’attacco  si  son 
tagliate  e fabbricate  con  tufi  in  ciascun  lato  , 
previa  scarpellatura  ed  arriccio  , sette  prese 

ciascuna  di  lung-  pai.  3;  importa » 

Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo  della 
nuova  fabbrica  sotto  l’antica  per  quanto  le  cor- 
risponde secondo  il  primo  stato,  di  pai.  15,  50 

per  2;  fa  ....  pai.  31 

Si  è assfcurata  la  volta  a gavetta  di  cover- 
tura  a questo  magazzino,  siccome  ancor  quella 
di  covertura  all'altro  contiguo,  con  tre  puntelli 
per  ognuna,  poggiati  a tavolette  sotto  o sopra, 
e ciascun  d’essi  di  alt.  pai.  18;  si  stima.  ...» 

Si  è fatto  crescimento  di  fabbrica  nell’  in- 
cosciatura  della  volta  dalla  banda  di  esso  nuo- 
vo muro,  accompagnando  il  restaglio  avvenuto 
per  la  maggior  gros.  dell’  attuale  sull’  antica 
parete  fino  al  quadro  della  volta;  come  ancora 
altro  se  n'  e fatto  nel  quadro  medesimo  dallo 
stesso  lato  con  averlo  corrispondentemente  rac- 
corciato; perciò  si  è scarpellato  l’antico  into- 
naco, arricciata  la  faccia  dell’antica  fabbrica, 
tagliate  e fabbricate  per  1'  attacco  quattro  pre- 
se; ed  è quello  della  incosciatura  di  giro  pai. 

6,  50,  di  lung.  compensata  pai.  12,50;  e di 
gros.  anche  compensata  pai.  0,  50  ; e quello 
del  quadro  di  lung.  pai.  8,  50,  di  larg.  pai. 

0,  50,  e di  gros.  pai.  0,  12;  importa.  . . . . > 
Nella  medesima  incosciatura  si  son  prima 
allargati;  quindi  sarciti  con  (schegge  di  matto- 
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ni  pai.  12  girati  ed  uniti  di  lesioni;  si  stima  . . » 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sul  nuovo  muro  a sinistra  di  pai.  15,  50  per 
16,  50;  e sulle  fodere  descritte  una  di  giro  pai. 

6,  50  per  12,  50  compensati  , 1’  altra  di  pai. 

8,  50  per  pai.  0,50;  fa.  • . . • • pai-  341,  25 
Per  essersi  bianchito  il  suddetto  intonaco 
con  tre  passate  di  calce,  se  gli  dà » 

Secondo  magazzino  in  seguilo  del  primo  passetto 
della  scala  da  dirsi. 
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Si  è spiombata  da  quattordici  teuute  la  can- 
cella di  ferro  eh’  era  nella  finestra  dirimpetto, 
e consisteva  in  quattro  bastoni  orizzontali,  ed 
in  tre  verticali  di  peso  rot.  35  e consegnata 
al  fabbro  ferraio;  se  gli  dà  » 

Quindi  si  è elevata  e posta  a sito  la  nuova 
cancella  di  ferro  a petto  palombo  nella  finestra 
suddetta  di  peso  rot.  70,  e prestata  assistenza 

all’  artefice  piperniere;  si  stima * 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sul  nuovo  muro  a destra  di  lung.  pai.  15,  50, 
e di  alt.  fino  all'  imposta  della  volta  palmi 

16,50;  sono pel.  255,  75 

Il  medesimo  si  è bianchito  con  tre  passate 
di  calco  di  superficie  simile  ; se  gli  dà  . . • • » 

Appartamento  superiore.  Sala. 
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Nelle  mura  della  sala  si  son  fatti  sette  rap- 
pezzi d’  intonaco  scarpellato  ed  arricciato  cho 
compensatamente  sono:  il  l.°  sul  muro  d’in- 
gresso di  pai.  3 per  2;  il  2.°  di  pai.  1,  50 

Ser  2,25;  il  3."  sul  muro  a destra  di  pai. 

per  3,  50;  il  4.°  di  pai.  2 per  1 ; il  5.°  sul- 
1’  altro  dirimpetto  di  pai.  4 per  3;  il  6.°  nel 
parapetto  della  finestra  di  pai.  6 per  2,  75,  e 
il  7.°  sull'  ultimo  muro  a sinistra  di  pai.  2,  25 
per  4;  sono  palmi  62,88;  importa  0 47 

Ponitura  in  opera  sopra  corrispondente  mas- 
so di  calce  della  ginella  di  piperno  sul  para- 
petto della  finestra,  salita  a schiena  d'  uomini 
dal  cortile,  di  lung.  pai.  6 , e di  giro  faccia 
e fronte  pai.  2,  50;  fa  .....  . pai.  15 
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Per  essa  si  son  tagliate  e fabb.  due  prese 
ciascuna  di  pai.  0.  50  per  lt  25,  e di  alt.  pai. 

0,75,  e tonacatovi  di  sopra;  e prima  svelta 
in  frantumi  dal  parapetto  la  ginella  di  lastrico 
che  vi  era  di  pai.  5 per  1,25;  si  stima  ....  » 
Si  è quagliato  l’ armaggio  della  chiusura 
della  finestra  per  tre  lati  di  giro  pai.  25,  il  te- 
laio maggiore  del  telaio  di  lastre,  dentro  e fuo- 
ri; tonacatovi  di  sopra  per  la  larg.  di  pai.  1 
unitamente  , e sugl'  intonachi  data  una  mano 

di  bianco  arrotato;  si  valuta * 

Andito  d’ impiedi , di  correnti  e di  tavole 
il  lutto  ben  ligato,  occorso  per  comodo  del  fa- 
legname nel  comporre  la  graticola  del  soffitto, 
e per  lo  dipintore  nel  porre  in  onera , e nel 
dipingere  la  tela,  di  pai.  19  per  15,  50,.-  fa.  pai.  194,  50 
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Cappella  a destra  della  sala. 


Si  è fatta  la  volta  a botte  alla  siciliana , a 
due  foglie,  di  covertura  alla  cappella,  di  corda 
con  quel  che  passa  nelle  spalle  pai.  16,  di  se- 
sto pai.  7,  e di  lung.  compreso  pai.  0,  25  in 
ciascuna  delle  quinte  , pai.  15,50,  fa  palmi 
356,  50,  e sono  can.  3,  e pai.  56,  50;  si  va- 
luta alla  ragione  di  car.  36  la  canna  superfi- 
ciale in  compenso  del  maggior  consumo  di 

gesso;  ed  importa 

Per  le  spalle  della  volta  si  son  tagliate  in 
fabbrica  di  tufi  due  caraci  ciascuna  di  lung. 
pai.  15,  50  per  pai.  0,  25  in  quadro,  ed  altre 
due  nelle  quinte  ciascuna  di  giro  pai.  23:  sono 
in  uno  pai.  77  ; si  stimano  alla  ragion  com- 
pensata di  gr.  1,  50  il  palmo  lineare,  attesa 
ia  curva  secondo  la  quale  le  ultime  han  do- 
vuto eseguirsi  ; ed  importano 

In  ciascuna  delle  incosciature  della  volta  per 
maggior  rinforzo  si  son  fatte  sei  catene  paral- 
lele, e normali  alla  linea  delle  imposte  , cia- 
scuna di  due  mattoncelle  a gesso,  e ciascuna 
di  lung.  pai.  4 , e di  alt.  compensata  palmo 

1,  25;  si  valutano 

Per  1’  esecuzione  della  volta  vi  è occorsa  la 
forma  composta  di  centinc,  della  superficie  di 
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tavole , o di  correnti  a muro,  su  de’  quali  a- 

dattata  ; importa » 

Si  è scarpellato  l’ intonaco  delle  pareti  per 
applicarvi  il  nuovo  pulimento  di  stucco,  di  giro 
per  quattro  lati  pai.  61 , e di  alt.  fino  all’  im- 
posta della  volta  descritta  pai.  14 , e quello 
delle  duo  quinte  cias.  di  corda  pai.  15,  50,  e 
di  sesto  pai.  7 : non  si  deducono  i vani , nò 
l’altare  per  essersi  scarpellati  del  pari  i fronti, 
e gli  squarci  di  quegli,  e la  porzione  dei  muro 
dirimpetto,  cui  ora  l’altro  è addossato  : sono 
pai.  1024,50;  fanno  can.  10,  e pai.  24,  50; 

si  stima 

Sulle  pareti  medesime  si  è fatto  abbozzo  di 
calce  di  pai.  0,  10  compensati  precedente  ar- 
riccio, per  ispianarne  le  facce,  di  giro  per  quat- 
tro lati  pai.  61,  e di  alt.  fino  alla  cornice  pai. 

13,25;  sulle  quinte  ognuna  di  corda  pai.  15,50, 
e di  sesto  pai.  7,  e nella  volta  per  corregger- 
ne le  irregolari  curvature  di  giro  pai.  22,50, 
e di  lung.  pai.  15;  fa  pai.  1316,25,  da  cui 
dedotti  pai.  86,  54,  per  quello  che  occupa  l’al- 
tare di  pai.  11,  17  per  7,75;  restano  palmi 
1229,71:  sono  can.  12,  c pai.  29,  71  : si  sti- 
ma alla  ragione  di  grana  46  la  canna  super- 
ficiale; ed  importa » 

Svenimento  col  masso  delle  riggiole  che  ser- 
vivan  di  pavimento  a detta  stanza  ora  per  uso 
di  cappella  di  pai.  15,  50  per  15  , altro  nel 
vano  d’ingresso  di  pai.  5 per  2,  ed  in  piè 
della  finestra  a sinistra  di  pai.  6 comp.  per 

1, 66;  fa . pai.  252,  50 

Lastrico  cordonato  di  lapillo  bianco  per  lo 
nuovo  pavimento  fa  pai.  252,  50:  si  deducono 
pai.  62,  12  per  quello  occupato  dall’ altare  di 
pai.  11,  50  per  1,  e da’ suoi  scalini  di  palmi 

10,  12  per  5;  restano pai.  190,  38 

Si  è fatto  ii  nuovo  pavimento  di  riggiole  sta- 
gnate color  turchino,  bordate  in  piè  de’  muri 
e dell’  altare  d’una  fascia  color  giallo  con  or- 
nato di  nastri  a meandro,  e poste  in  opera  con 
corrispondente  sottile;  di  misura  simile  a detto 
lastrico:  sono  perciò  pai.  190,  38;  e fanno  can. 

1,  e pai.  90,  38.  Si  stima  alla  ragione  di  due. 
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6.  25  la  canna  superficiale  tutto  calcolato  ; ed 

importa - »llt 

In  appoggio  dell’  altare  si  è fatto  un  ripieno 
di  fabb.  di  tufi  che  ne  forma  I’  ossatura  , in 
pai.  128  cubici , c prestata  1’  assistenza  all’ar- 
tefice marmoraio  in  collocar  tutt’  i pezzi  che 

lo  compongono;  importa e 0 1 

Da  un  lato  dell’  altare  si  è posta  in  opera 
la  piletta  dell’acqua  santa,  di  marmo,  dall’al- 
tro una  mensola  pur  di  marmo,  fatte  a muro 
le  rispettive  caraci,  ed  incassate,  ed  ingessate 

lo  loro  tenute;  se  gli  dà » G 

Si  è similmente  quagliato  1’  armaggio  della 
chiusura  della  mentovata  finestra,  e'1  telaio  mag- 
giore e tonacatovi  solo  dalla  parte  esterna  per 

la  larg.  di  pai.  0,  25;  si  stima 0 

Andito  simile  occorso  per  la  volta  notata  e 
per  comodo  dello  stuccatore  , o del  dipintore 
di  pai.  15,  50  per  15;  fa pai.  232,  50 

Anticamera  a sinistra  della  sala. 

Si  son  tagliati  i due  rebatti  della  finestra  di- 
rimpetto per  ridurla  alla  romana,  ciascuno  di 
cacciata  pai.  0,  50,  di  gros.  pai.  1,  e di  alt. 
pai.  10,  75,  e sveltane  ancora  dal  parapetto  la 
ginclla  di  lastrico  cho  vi  era  perchè  rosa  , di 

pai.  G,  50,  per  i,  50;  si  stima a 0 

Fabbrica  di  soli  mattoni  de’  due  staffi  della 
finestra  eseguiti  per  moderarne  l'ampiezza,  cias. 
misurato  in  due  porzioni  una  di  lato  al  para- 
petto di  larg.  pai.  1,  di  alt.  pai.  3,  e di  gros. 
pai.  1,  50,  e l'altra  di  larg.  similmente  pai.  1, 
di  alt.  della  misurata  fin  dove  termina  pai.  11, 
o di  gros.  pai.  3;  fa  .....  , pai.  75 
Per  l’attacco  delle  due  prime  porzioni  si  son 
tagliato  in  tufi,  e fabbricate  con  mattoni  quat- 
tro prese  cias.  di  lung.  pai.  1,50,  per  l’attac- 
co delle  altre  due  altre  otto  ciascuna  di  lung. 
pai.  3,  e prima  scarpeliata  ed  arricciata  l'an- 
tica fabbrica;  si  stima » 2 

Dalla  parte  esterna  si  è quindi  svelto  1’  ar- 
chitrave de’ rebatti  di  pai.  8 per  1,  scaraciato 
nelle  sue  tenute,  e per  elevarlo  a paro  di  quel- 
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lo  degli  squarci  si  ò tagliata  nel  medesimo  sito 
la  fabbrica  che  gli  era  superiore  per  1’  altezza 
di  0,  50;  riposto  di  nuovo  in  opera  con  averlo 
spianato  sugli  staili  descritti,  ed  incassato  con 
fabbrica  di  mattoni  per  1’  alt.  di  pai.  0,  25  ; 


si  valuta . » 

Per  tali  operazioni  vi  è occorso  un  andito 
composto  di  due  pedarole  confitte  a muro , per 
le  quali  fatti  e fabbricati  due  buchi,  e di  due 
tavole  ligate  ad  esse;  importa » 


Si  è fatta  incassatura  a vivo  delle  descritte 
fabbriche  sotto  l’architrave  interno,  in  ciascun 
lato  di  pai.  2 per  1,  rifrenate  sulle  antiche  con 
quattro  cataste  ciascuna  di  pai.  5,  50  provviste 
di  tavolette  in  ambi  gli  estremi,  e garentiti  gli 
architravi  interno  ed  esterno  con  due  puntelli 
uno  alto  pai.  14,  l’altro  alto  pai.  Il;  importa  . . » 
Magistero  superficiale  delle  due  terze  facce 
degli  staili  descritti,  dal  piano  della  giuella  in 
su,  ciascuna  di  pai.  3 per  11  ; sono  • pai.  G6 
Ponitura  in  opera  sopra  masso  di  calce  della 
ginella  di  pipemn  sul  parapetto  dì  essa  finestra 
di  lung.  pai.  7,  50,  c di  giro  faccia  e fronte 

pai.  2, 58;  fa » . . pai.  19,  35 

Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  fatto  nel 
compreso  della  finestra  di  larg.  pai.  10,  50,  e 
di  alt.  pai.  16,  e nel  suo  parapetto  di  pai.  6 
per  2,  50;  fa  pai.  183  , da  cui  dedotti  palmi' 

112  per  1’  intonaco  semplice  fatto  sulle  nuove 
fabbriche  di  pai.  8 per  14;  restano.  . pai.  71 
Intonaco  semplice  con  arriccio  di  misura  si- 
mile alla  deduzione;  fa pai.  112 

Sveltimento  col  masso  delle  riggiole  che  ser- 
vivano di  pavimento  all’  anticamera  di  palmi 
15,  50  per  23,  altro  nel  vano  d’ ingresso  ed 
in  quello  a sinistra  in  ciascuno  di  pai.  5.  per 
2,  50,  nella  finestra  a dritta  di  pai.  6 comp. 
per  1,  66,  ed  in  quella  dirimpetto  di  pai.  6 

per  1,  50;  fa pai.  400,  50 

Lastrico  cordonato  di  lapillo  per  lo  nuovo 
pavimento  di  misura  simile  ; fa  . . . pai.  400,  50 
Ponitura  in  opera  con  sottile  di  malta  della 
soglia  di  lavagna  nel  vano  d' ingresso,  e del- 
l'altra di  marmo  in  quello  a sinistra;  fa.  pai.  25 
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Si  è fatto  il  nuovo  pavimento  di  quadroni 
napoletani,  squadrati  per  luti’  i lati,  ed  arro- 
tati , posti  in  opera  con  sottile  di  malta  o di 
arena  assoluta  crivellata  , di  pai*  15,  50  per 
23,  nella  finestra  a dritta,  ed  in  quella  dirim- 
petto di  misura  come  sopra  ; fa  pai.  375,  50, 
a sono  canne  3,  e pai.  75,  50  ; si  stima  alla 
ragione  di  due.  4. 13,  6 la  canna  superficiale 

tutto  compreso  ; ed  importa » 15  53 

Orsatura  con  acqua,  ed  arena  di  mare  ese- 
guita sul  pavimento  ; fa pai.  375,  50 

In  piè  delle  mura  per  lo  suddetto  pavimen- 
to si  son  fatti  palmi  60  girati  ed  uniti  di  po- 
dea  d’ intonaco  di  alt.  comp.  0,  33,  quagliata 
la  chiusura  e ’l  telaio  della  finestra  dirimpetto, 
e data  una  mano  di  bianco  su  tutti  gl’  into- 
nachi descritti  ; se  gli  dà ; . » 0 48 

Andito  simile  fatto  in  quest’  anticamera  per 
comodo  del  falegname  e del  dipintore  di  pal- 
mi 15,50  per  23  , fa  , . ...  . . pai.  356,  50 

Galleria  a sinistra. 

Fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  ese- 
guita per  murare  l’antico  vano  di  porta,  ch’era 
a sinistra,  di  lato  all’  attuale  che  vi  si  è aper- 
to, e che  corrispondeva  nelt'enticucina.di  lung. 
pai.  5,  di  alt.  con  quel  che  scende  pai.  10,50, 

e di  gros.  pai.  2,  50;  fa pai.  131,  25 

Per  essa  si  sono  svelti  i quadroni  che  fa- 
cean  soglia,  in  frantume  , e’1  masso,  e spia- 
nata la  fabbrica  sottoposta,  di  pai.  5 per  2,  50, 
e di  alt.  in  uno  pai.  0,  50;  per  1’  attacco  ta- 
gliate e fabb.  con  tufi,  previa  scarpellatura  ed 
arriccio  , sei  prese  cias.  di  lung.  pai.  2,  50  , 
ed  incassata  a vivo  sotto  1’  antico  architrave  ; 

si  stima 065 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fattovi 
di  sopra  dalla  banda  della  Galleria,  di  pai.  5,25 
compensati  per  le  prese,  e di  alt.  pai.  10;  fa  pai.  52,  50 
Nel  lato  a sinistra  per  ridurre  all*  attuale 
vano  di  porta  quello  che  vi  era  di  finestra,  si 
è prima  tolta  dal  parapetto  la  ginella  di  piper- 
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no;  ad  tm  pezzo,  di  Iung.  pai.  7 , 9 di  iarg. 
pai.  1,  50,  scaraciata  nelle  sue  tenute  e tra- 
sportata in  altro  prossimo  sito  , quindi  tagliati 
i due  rebatti  ciascuno  di  alt.  pai.  9,  e demo- 
litone il  parapetto  di  pai.  G per  2,  50 , c di 

gros.  palmo  1,50;  importa » 

Fabbrica  di  tufi  e mattoni  a tre  file  de’  due 
nuovi  stadi,  ciascuno  di  cacciata  pai.  1 com- 
pensato per  ragion  degli  squarci  , di  fronte  o 
gross.  palmi  2,  50,  e di  alt.  pai.  10;  fa.  pai.  50 
Per  l’uno  e l’altro  capo  del  nuovo  architra- 
ve spianato  nella  sommità  di  detta  fabbrica , 
di  pai.  7,  50  per  2,  50 , si  son  tagliate  nel- 
l’antica che  vi  attacca  due  caraci  ciascuna  di 
fondato  pai.  0,  25  compensati , di  larg.  palmi 
2,  50,  e di  alt.  pai.  0,  50  e fabbricate  ; se  gli 

dà  ....  _ • . » 

Fabbrica  simile  di  tuli  e mattoni  a tre  file 
superiore  all’  architrave  di  Iung.  pai.  7 com- 
pensati, di  alt.  pai.  2,  e di  gros.  pai.  2,  50  ; 

fa pai.  35 

Tanto  per  quest’  ultima  quanto  per  quella 
degli  stadi  si  son  tagliate  in  tufi,  e fabbricate 
con  pietre  e mattoni  dieci  prese  ciascuna  di 
Iung.  pai.  2,50,  scarpellate  ed  arricciate  le  cor- 
rispondenti facce,  e per  rimpianto  di  quegli 
fattovi  spianamento  della  sottoposta  per  ciascu- 
no di  pai.  2,  50  per  1 ; importa » 

Per  essersi  ribassata  l’altezza  del  vano  pri- 
mitivo per  ridurlo  alla  forma  attuale  si  è svel- 
to 1'  architrave  delio  squarcio  , poi  quello  del 
rebatto:  il  primo  di  pai.  7,  50  per  1,  75;  il 
secondo  di  palmi  6,  50  per  0,  75  , scaraciati 

nelle  loro  tenute  ; si  stima » 

Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo  della 
nuova  fabbrica  supcriore  all’architrave  di  pal- 
mi 7 compensati  per  2,  50  ; fa  . . . pai.  17,  50 
Magistero  dell’attuale  vauo  di  pai.  5 per  10, 

e di  gros.  pai  2,  50,  fa pai.  125 

Si  sono  catastate  le  suddette  fabbriche  nel 
compreso  del  vano  con  due  traverse  poggiate 
a tavolette  negli  estremi  , ciascuna  di  Iung. 
pai.  5 , e con  due  puntelli  ognuno  alto  palmi 
10  ; importa  » 
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Intonaco  scalpellato  ed  arricciato  fatto  nello 
stosso  sito  di  pai.  9,  5Q  per  11  ; fa  pai.  133, 
da  cui  dedotti  pai.  84  , per  1’  intonaco  sem- 
plice fatto  sulle  nuove  fabbriche  di  pai.  7 per 

12  : restano pai.  49 

Intonaco  semplice  di  misura  simile  alla  de- 
duzione, compensando  il  vano  co’  suoi  fronti  ; 

fa pai.  81 

Presso  al  vano  medesimo  si  son  tolti  e ri- 
posti dieci  quadroni  del  pavimento  , ed  altri 
dieci  se  ne  son  tolti  dall'  altro  dirimpetto  che 
gli  servivan  di  soglia  , per  surrogacene  altra 

di  marmo  ; se  gli  dà » 

Ponitura  in  opera  con  sottile  di  malta  dello 
due  soglie  di  marmo  de'  suddetti  vani,  una  di 
pai.  5 per  2 , 50 , 1'  altra  di  pai.  5 per  2 ; 

fa pai.  22,  50 

Tagliatura  a schegge  in  fabbrica  di  tuQ  del 
nuovo  cammino  aperto  a sinistra  di  larg.  pai. 

5,  di  fondato  pai.  1,  25,  e di  alt.  compensata 
a ragion  del  succielo  lasciato  ad  arco  e com- 
presa la  soglia,  pai.  4,25;  c del  cassonetto  a 
piombo  per  lo  fumo,  di  larg.  pai.  2,  di  fon- 
dato palmo  1,  33,  e di  altezza  fino  alio  chian* 

cole  pai.  19  ; sono pai.  77,  25 

Si  son  riboccate  tanto  le  facce  della  fabbrica 
tagliata,  quanto  il  succielo  del  cammino  : in- 
tonacato di  più  di  arena  governata  il  cassonet- 
to per  tre  lati,  di  giro  palmi  4,  50,  nell’estre- 
mo  superiore  del  quale  si  è garentito  il  le- 
gname del  soffitto  con  un  rivestimento  di  mat- 
toni posti  in  malta  per  l’alt,  di  pai.  1,50;  e nel 
d'avanti  vi  si  è fatto  un  torapagno  pur  di  mat- 
toni, in  taglio,  appresati  dall’ima  e dall*  altra 
parte,  di  larg.  compensata  pai.  2,  50  , e di 


alt.  similmente  pai.  19  ed  intonacata  di  ru- 
stico la  sua  faccia  interna  ; si  valuta  il  tutto 

una  con  gli  anditi  occorsi » 

Per  siffatta  operazione  si  è puntellata  la  tra- 
ve che  vi  accosta  con  un  impiede  alto  palmi 
23:  si  stima . » 


Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  fatto  sulla 
parete  medesima  di  larg,  pai.  3,  e di  altezza 
dalla  cimasa  di  marmo  che  adorna  il  cammi- 


0 18 


2 00 
0 20 


0 


Digitized  by  Google 


— 42 


no  fino  alle  chiancole , pai.  19;  fa  pai.  5T, 
da  cui  dedotti  pai.  47,  50  per  l' intonaco  sem- 
plice di  alt.  simile,  di  larg.  però  pai.  2,  50  : 

restano pai.  9,  50 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sul  tompagno  notato,  di  misura  simile  alla  de- 
duzione ; fa pai.  47,  50 

Si  è rivestito  di  riggiole  stagnate,  color  gial- 
lo, l’interno  del  cammino  di  giro  pai.  7.  66, 
e di  alt.  pai.  3,75  , in  N.  48  , e postavi  in 
opera  sopra  masso  di  malta  la  soglia  di  piper- 
no  di  pai.  5 per  1,  33,  e di  gros.  pai.  0,  66; 

li  valuta  col  costo  delle  riggiole » 2 22 

Per  essersi  prestata  1’  assistenza  all’  artefice 
marmoraio  nel  porre  in  opera  i pezzi  che  com- 
pongono la  mostra  del  cammino  , per  calce 
somministrata,  e per  tagli  fatti  nella  fabbrica; 

se  gli  dà  ....  « » 0 80 

Andito  simile  occorso  per  lo  falegname  , e 
per  lo  dipintore  di  pai.  23,  per  37;  fa  . pai.  851 


Prima  Manza  da  letto  in  seguito  della  Galleria. 


Dal  balcone  a destra  si  è tolta  d’opera  la 
ringhiera  di  ferro,  scaraciata  nelle  sue  quattro 
tenute,  e consegnata  al  fabbro  ferraio;  toltone 
ancora  il  tavoloncino  di  piperno  di  pai.  7 per 
2,  sfogato  similmente  da  un  capo  e dall’altro, 
e consegnato  al  piperuiere  ; si  stima  • . • 

li  balcone  suddetto  si  è ora  ridotto  alla  rea- 
le, onde  tirato  con  1'  ingegno  e posto  in  ope- 
ra il  tavolone  di  piperno  di  pai.  5 per  10,  in- 
grandite le  caraci  che  vi  erano  per  lo  di  più 
della  lung.  dell’  uno  su  quella  dell’  altro  . da 
ciascun  estremo  di  fondato  pai.  1,  50,  di  larg» 
pai.  2,  50  , e di  alt.  pai.  0,75,  mancata  la 
fabbrica  del  muro  sottoposto  per  l’alt,  di  pal- 
mo 0,  25,  ed  incassato  nelle  sue  prese  e qua- 
gliato con  beveroni  di  malta;  importa  • ■ . 

Nelle  sponde  del  nuovo  tavolone  si  è tirata 
e posta  in  opera  la  ringhiera  di  ferro,  per  la 
quale  tagliati  quattro  buchi,  ed  incassate  le  te- 
nute di  essa,  e fabbricate;  si  stima  . . . 

Per  tali  operazioni  ti  ò assicurato  il  vano 
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suddetto  con  due  cataste  provvedute  di  tavolet- 
te negli  estremi,  ciascuna  di  lung.  pai.  5,  50; 

si  stima 

Sveltimento  col  masso  delle  riggiole  che  ser- 
vivano di  pavimento  a detta  stanza  di  pai.  23 
per  21  : altro  nel  vano  di  balcone  di  pai.  6 
per  1 , ed  in  quello  di  porta  dirimpetto  di  pal- 
mi 5 per  2;  fa pai.  499 

Lastrico  cordonato  per  l'attuale  pavimento; 

fa pai.  499 

Il  medesimo  è fatto  di  riggiole  stagnate  di- 
pinte a compartimenti  di  cassettoni  esagoni  su 
fondo  verde,  ornate  di  bordura  di  fiori  e d’in- 
treccio di  cordoni,  poste  in  opera  con  sottile  ; 
ed  è di  palmi  23  per  21  , ed  altra  porzione 
nel  detto  balcone  di  pai.  6 peri  ; fa  pai.  489, 
e sono  can.  4,  e pai.  89  : si  valuta  alla  ra- 
gione di  due.  9.  37,  5 la  canna  superficiale  ; 

ed  importa 

Ponitura  in  opera  con  sottile  di  malta  della 
soglia  di  marmo  nel  vano  dirimpetto;  fa  pai.  10 
Si  è quagliata  parimenti  la  chiusura  e ’i  te- 
laio per  tre  lati  del  suddetto  balcone,  si  l'una 
che  l’altro  di  pai,  5,  50  per  14,  ed  intonaca- 
tovi di  sopra  per  la  larg.  di  pai.  1,  ed  in  piò 
delie  mura  per  lo  pavimento  rinnovato  e per 
le  soglie  de’  vani  si  son  fatti  pai.  89  girati  di 
podea,  di  alt.  compensata  pai.  0,  33;  importa  . . 

Seconda  stanza  da  letto  in  seguito. 

Tagliatura  a schegge  in  fabb.  di  tufi  (fatta 
nel  mnro  a dritta  per  aprirvi  un  vano  di  fine- 
stra di  forma  simile  a quella  descritta  nell'an- 
ticamera, di  lung.  pai.  6,  di  alt.  dal  pavimen- 
to fin  dove  incassa  l’architrave  pai.  14,75,  e 
di  gros.  pai.  3,  fa  pai.  265,  50;  da  cui  de- 
dotti pai.  162,  75,  per  la  finestra  che  vi  era 
di  pai.  4,  50  per  9,  e di  gros.  pai.  3,  por  l’at- 
tuale parapetto  di  lung.  pai.  6,  di  alt.  pai  2,50, 
e di  gros.  pai.  1,  50;  e per  lo  squarciato  nello 
stesso  sito  secondo  il  primo  stato  di  lung.  pai. 

5 compensati , di  alt.  pai.  2,  50  , o di  gros. 
similmente  pai.  1,  50  ; restano  . , . pai.  102,  75| 
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Nel  capo  superiore  vi  si  è posto  in  opera 
l'architrave  del  falegname  in  due  pezzi  di  hing. 
colle  tenuto  pai.  8,  e di  larg.  pai.  3,  tagliate 
per  esso  due  prese  ciascuna  di  fondato  palmo 
1,  25,  quindi  fabbricate;  ed  incassato  in  fino 
con  mattoni  sotto  l’antica  fabb.  per  l’alt,  di 
pai.  0,  25;  importa 

Vi  è occorso  un  andito  consistente  in  duo 
pcdarole,  ed  in  due  tavole,  una  dalla  parte  in- 
terna ed  una  dall’  esterna , e per  le  pcdarole 
fatti  due  buchi  a passatoia  in  muro  di  gros. 
pai.  3,  fabbricati  quindi,  ed  intonacati  da  una 

faccia  ; importa  > 

Ponitura  in  opera  della  nuova  ginella  di 
pipcrno  sul  parapetto  della  finestra  di  pai.  7,  50 
per  2,  58  girati  faccia  e fronte  ; fa  . . pai.  19,  35 
Per  essa  si  son  tagliate  e fabbricate  duo 
prese  ciascuna  di  fondato  pai.  0,75,  di  larg. 
pai.  1,  50,  c di  alt.  pai.  0,  75;  si  stima  ....  » 
Si  è scarpellata  la  faccia  interna  del  para- 
petto di  pai.  4,  75  per  2,  50;  c si  è fatta  ri- 
toccatura di  malta  sulla  rimanente  porzione  o 
sulle  facce  laterali  di  pai.  5 girati  ed  uniti  per 
2, 50,  e sui  fronti  del  vano  ciascuno  di  palmi 

3 per  11  ; importa » 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  di  mi- 
sura simile  alla  suddetta  scarpcllatura  c riboc- 
catimi, ed  altro  sull’architrave  dalla  faccia  in- 
terna di  pai.  8 per  0,25;  fa  in  uno.  . pai.  92,  88 
In  piò  della  finestra  per  la  tagliatura  notata 
si  son  tolti  sci  quadroni,  quindi  ripostine  dieci, 
c quagliato  l’armaggio  della  chiusura  e ’I  te- 
laio ; importa * 
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Intonaco  semplice  precedente  arriccio  ed  ab- 
bozzo a righella  di  pai.  0,  08  fatto  su  di  esso, 

di  pai.  20  per  20;  fa pai.  400 

Per  la  tela  del  soffitto  si  son  fatti  nel  muro 
a destra  di  gros.  pai.  3,  due  buchi  di  venta- 
role, ciascuno  di  6,  33  in  quadro  , e postevi 
dalla  parte  esterna,  ed  inchiodate  due  grati- 
cole di  lavagna  dell'artefice  ciascuna  di  palmo 

0,  80  in  quadro;  si  stima 

Svenimento  delle  riggiole  col  masso  che 
eran  di  pavimento  alla  dictrostanza  di  palmi 
11,  25  per  20  , altro  nel  vano  d’  ingresso  di 


pai.  4 per  2,  50,  e nella  Finestra  a dritta  di 
pai.  C compensati  per  1,06  ; fa.  • . pai.  243 

Lastrico  cordonato  di  misura  simile  allo  svel- 
timento ; fa pai.  243 


Si  è fatto  il  nuovo  pavimento  di  riggiole 
stagnate,  gialle  tigrate,  racchiuse  da  fascia  ce- 
leste con  intreccio  in  essa  di  due  nastri  color 
giallo  , poste  in  opera  , e di  misura  simile  a 
detto  lastrico  ; fa  pai.  213,  e sono  can.  2,  e 
pai.  43:  si  stima  alla  ragione  di  due.  7 la  can. 
superficiale  ; ed  importa  ........ 

In  piè  de* tre  muri  d’ingresso,  a sinistra, 
o dirimpetto  si  è fatta  una  simile  podea  d’in- 
tonaco alta  pai.  0,  33  compensati  , e di  giro 

palmi  47,  50;  importa : 

Andito  simile  per  comodo  del  falegname,  e 
del  dipintore  ; fa pai.  225 


» 0 50 


> 17  15 
, 0 16 


Stanza  di  passaggio  alC  anticucina  a sinistra 
della  Galleria. 

Tagliatura  a schegge  in  fabbrica  di  tufi  ese- 
guita per  aprire  il  nuovo  vano  a sinistra  di 
comunicazione  con  la  scala , misurato  in  due 
porzioni  una  tra  i rebatti  di  larg.  pai.  5,  di 
alt.  con  quel  che  passa  nella  soglia,  e sale  di 
sopra  l’architrave  pai.  11,25,  e di  gros.  pai. 

1 ; l’altra  tra  gli  squarci  di  larg.  compensata 
pai.  7,  di  alt.  pai.  11,75,  e di  gros.  pai.  2; 
fa  pai.  220,  75  : si  deducono  pai.  37  per  un 
vano  ellittico  che  vi  era  d'asse  maggiore  pai. 

4,  50,  d’  asse  minore  pai.  3,  50 , e di  gros. 
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pai.  3;  restano pai-  183,  75 

In  detto  nuovo  vano  si  è posto  in  opera 
1*  architrave  del  falegname  in  due  pezzi  mio  di 
pai.  7 per  1,  l'altro  di  pai.  8,50  per  2,  per 
i quali  tagliate  quattro  prese  due  di  fondato 
ognuna  pai.  1,  e due  di  fondato  ognuna  pai. 

0,  75  compensati  , fabbricate  le  loro  tenute  , 
ed  incassati  ai  di  sopra  con  fabbrica  di  tuli 

per  l’alt,  di  pai.  0,25;  importa » 

Si  è fatto  arriccio  ed  abbozzo  sulle  facce 
della  fabbrica  tagliata,  sui  fronti  de’  rebatti  eia* 
scuno  di  pai.  1 per  10,  e su  quei  degli  squarci 
ciascuno  di  pai.  2,  16  per  10,  25;  importa  ...» 

Ponitura  in  opera  sopra  masso  della  soglia 
di  piperno  in  piò  dello  stesso  vano  di  lung. 
colle  tenute  pai.  7 , e di  giro  faccia  o fronte 

pai.  2, 66  ; fa..  pai.  18,  62 

Si  son  tagliate  per  essa  due  prese  ciascuna 
di  fondato  pai.  1,  di  alt.  pai.  0,75  e di  larg. 
pai.  1,  33  compensati,  e si  è assicurato  il  vano 
con  due  cataste  ciascuna  di  lung.  pai.  5;  imp.  . • » 
Fabbrica  scucita  e cucita  di  tufi  a due  facce 
d’  una  parte  del  muro  a destra,  misurata  dalla 
banda  della  stanza  contigua  , di  lunghezza 
dall’  angolo  che  lo  stesso  fa  con  quello  di  ri- 
volta fino  alla  finestra  che  allaccia  sul  cortile 
palmi  13,25,  compensati  per  lo  squarcio  di  que- 
sta , di  alt.  con  quel  che  scende  e giunge  in 
su  ad  incassare  sotto  l’antica  fabbrica  pai.  16, 
e di  gros.  pai.  3;  sono  pai.  636:  si  deduce  il 
vano  di  passaggio  lasciatovi  di  larg.  pai.  5,  di 
alt.  similmente  con  quel  che  scende  palmi 
10,  25,  e di  gros.  simile  ; restano  . . pai.  482,  25 
Magistero  del  vano  di  misura  simile  alla  de- 
duzione ; fa  . * pai.  153,  75 

Per  l’attacco  di  detta  fabb.  si  son  tagliate  e 
fabbricate  con  tufi  da  un  lato,  eh’  è quello  a 
destra  della  stanza  contigua  , sei  prese  ; due 
dall’  altro  che  corrisponde  sull’architrave  della 
finestra,  ciascuna  di  lung.  pai.  3;  importa  . • • » 
Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo  della 
nuova  fabbrica  di  sotto  l’ antica  di  pai.  13,  25 

per  3 ; fa  ...  pai.  39,  75 

Demolitura  in  fabbrica  di  tufi  del  tompagno 
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rimasto  in  detto  sito  per  aprirvi  11  vano  di  pas« 
saggio  all'anticucina,  di  pai.  5 per  10,25,  a 

di  gros.  pai.  3;  sono pai.  153,  75 

Si  è assicurata  per  la  scucitura  la  detta  fi- 
nestra con  due  puntelli  uno  aito  pai.  14,  l'al- 
tro pai.  10  , e con  due  cataste  ciascuna  di 
lung.  pai.  5 , fornite  di  tavolette  in  ambi  gli 

estremi  ; si  stima  . . » 

Magistero  superficiale  della  terza  faccia  della 
fabbrica  descritta  , formante  squarcio  e fronte 
sinistro  della  finestra  mentovata  di  giro  palmi 

3,  16  per  10  ; fa . » pai.  31,  60 

Fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  del 
muro  dirimpetto  di  lung.  da  dentro  a dentro 
pai.  26  , di  alt.  dalla  misurata  su  cui  pianta 
fino  alle  cbiancole  del  sofOtto  pai.  22  , e di 
gros.  pai.  2,  75;  sono  pai.  1573,  da  cui  de- 
dotti pai.  200,  75  per  la  finestra  lasciatavi,  in 
due  porzioni  , la  prima  nel  sito  de’  rebatti  di 
larg.  palmi  5 , di  alt.  inclusavi  la  ginella  del 
parapetto  pai.  10,  75  , e di  gros.  pai.  1 ; e 
l’altra  nel  sito  degli  squarci  di  larg.  compen- 
sata pai.  6,  di  alt.  con  quel  che  cala  sotto  pai. 

14,  e di  gros.  palmo  1,  75  ; restano  . pai.  1372,25 

Magistero  del  vano  ; fa pai.  200,  75 

Per  P attacco  del  muro  descritto  si  son  ta- 
gliate c fabbricate  con  tufi  da  un  lato,  previa 
scarpellatura  ed  arriccio,  cinque  prese  ciascu- 
na di  pai.  2,  75;  si  stima » 

Poni  tura  in  opera  sopra  masso  della  ginella 
di  piperno  sul  parapetto  della  finestra  di  pai. 

6,  e di  giro  faccia  e fronte  pai.  2,  50;  fa  pai.  15 
Lastrico  cordonato  del  pavimento  di  questa 
stanza  di  pai.  26  per  9,  25;  altra  porzione  nella 
finestra  dirimpetto  di  pai.  6 comp.  per  1,75, 
e nel  vano  a sinistra  di  pai.  7 per  1,16;  sono  pai.  259,  16 
Il  pavimento  accennato  è di  quadronceili  di 
lato  0,  92,  squadrati,  ed  arrotati,  posti  in  ope- 
ra, e di  misura  come  sopra,  fa  pai.  259,  16. 

Sono  can.  2,  e pai.  59,  16;  si  stima  alla  ragione 
di  due.  3.  42  la  canna  superficiale;  ed  importa  . . » 
Orsatura  fatta  sui  quadronceili  notati;  fa  si- 
milmente   pai.  259,  16 

Ponitura  in  opera  con  sottile  della  soglia  di 
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lavagna  in  piè  della  porta  a destra  di  pai,  5 
per  3 | fa  *».....«•«  pai*  15 
Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sulla  nuova  parete  dirimpetto  di  pai.  26  per 

21,  50;  fa  ...  . pai.  559 

Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  degli  altri 
tre  muri  di  detta  stanza  di  giro  pai.  44,  50,  e 
di  alt.  pai.  21, 50,  fa  pai.  956,  75;  da  cui  de- 
dotti pai.  310,  31  per  l’intonaco  semplice  fat- 
to nel  compreso  del  vano  a sinistra  di  palmi 
7,  50,  per  10,  75;  per  quello  fatto  sulla  nuo- 
va fabb.  a destra  di  pai.  9,25  per  15,  75,  o 
per  quello  nel  compreso  del  vano  d’  ingresso 
di  pai.  7 per  12  ; restano  perciò  . . pai.  646,  44 
Intonaco  semplice  con  arriccio  di  misura  si- 
mila  alla  deduzione  fa  pai.  310,  31  ; da'  quali 
dedotti  però  pai.  50  per  lo  vano  d’ ingresso 
di  palmi  5 per  10  ; restano  i . . . pai.  260,  31 

Si  è data  una  mano  di  bianco  arrotato  sulle 
pareti  medesime  di  misura  simile  agl’  intona- 
chi ; e quagliato  l’armaggio  della  chiusura  del 
vano  a sinistra,  e quello  della  chiusura  della 
finestra  dirimpetto  ; se  gli  dà  .......  » 
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Anticucina  a destra. 


Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sulla  fabbrica  descritta  del  muro  d’ingresso  di 
pai.  13  per  15,  75,  sullo  squarcio  della  Gnestra 
di  pai.  2,  16  per  14,  e sul  rebatto  di  pai.  1 
per  10  ; fa  pai.  215 , 08  : si  deduce  il  vano 
d'  ingresso  di  pai.  5 per  10  ; restano  . pai.  195,  08 
Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  in  angolo 
ove  il  muro  d’ingresso  attacca  con  quello  a de- 
stra di  larg.  pal.0,  50,  e di  alt.  pai.  15,75; 
ed  altra  porzione  nel  parapetto  della  Gnestra 
di  larg.  pai.  0,  33,  e di  alt.  pai.  3;  fa.  pai.  8,  87 
Intonaco  semplice  simile  fatto  sull’  intela- 
iato alla  siciliana  dirimpetto  di  pai.  20  per  20, 
e sulla  fabbrica  del  vano  tompagnato  a destra 
di  pai.  5,25  compensati  per  10;  fa.  . pai.  452,  50 
Svenimento  delle  antiche  riggiole  col  masso, 
eh’  crai)  di  pavimento  all’  anticucina  di  pai.  20 
per  20,  25,  compreso  quello  occupato  dall’  in- 
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' telatola  suddetta,  altra  pontone  nella  finestra 
di  palmi  fi  per  3 , e nel  vano  • sinistra  di 

palm.  5 per  1,  6(1  ; fa pai.  425,  S9: 

Masso  di  pai.  0,  lfl , per  lo  rlggiolato  di  I \ 

detta  stanza  ; fa  .......  . pai.  425,  83  \ 

Con  riggiole  risaltate  dagli  svenimenti  si  è . ** 

fatto  1’  attuale  pavimento  ; e si  son  poste  in 
opera  con  sottile  di  malta  di  misura  simile  al 
masso.  Sono  pai.  426,  83  e fanno  can.  4 , e 
pai.  25, 33;  si  valuta  alla  rag.  di  grana  93  la 

canna  superficiale;  ed  importa  . » 8 95 

Per  essersi  data  una  simile  mano  di  bianco 
sugl'  intonachi,  e per  essersi  quagliato  l’armag*  . 

gio  della  chiusura  della  finestra  ; se  gli  dà  . . . » 0 25 

Andito  fatto  per  comodo  del  falegname  , e 
del  dipintore  di  pai.  8')  per  20;  fa . . pai.  40Ò 

Cucina  a sinistro. 

Fabbrica  scucita  di  tufi , e cucita  di  tufi  e 
mattoni  a tre  file  d'un  arco  caroso  voltato  nel 
muro  a sinistra  superiormente  alla  finestra, 
per  rifarlo  in  parte,  di  corda  pai.  9 , di  sesto 
pai.  4,  50,  di  cima  pai.  2,  50,  e di  gros.  pal- 
mi 3;  fa  pai.  135,  53 

Forma  sopra  fabbrica  per  l’arco  di  giro  pai. 

14,  14,  e di  larg.  pai.  3;  fa  . . . . pai.  42,  42 
Magistero  dell’arco,  di  misura  simile;  fa  pai.  135,  53 
Incassatura  prima  a zeppe  e poi  a vivo  deila 
fabbrica  descritta,  di  giro  pai.  22,  e di  larg. 

pai.  8 ; fa  . . . pai.  66 

Per  la  suddetta  scucitura  si  è assicurato  il 
vano  di  finestra  con  due  puntelli  uno  di  pal- 
mi 10,  l'altro  di  pai.  13  , e con  due  cataste 
ognuna  di  pai  5;  si  stima  .........  0 30 

Si  è demolito  un  poggio  di  focolare  di  fab. 
di  tufi,  eh’  era  sopra  masso,  addossato  al  mu- 
ro dirimpetto  , di  luDg.  pai.  6 , di  cacciata 
pai.  2,  50 , e di  alt.  pai.  3,  25  ; nou  che  la 
cappa  eh’  era  a tre  ale  parimenti  di  tufi,  di  giro 
compensato  pai.  7,  di  alt.  pai.  8,  e di  gros. 

pai.  0,  50;  importa » 0 10 

Svenimento  in  frantumi  dell’  antico  lastrico 
intersuolo,  che  serviva  di  pavimento  alla  cu- 
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cina  di  lung.  con  quellq  ilei  rQtret.a.destfanal..'ii'  , • 
31,  50,  e di  larg.  pai.  11,33;  q in.piè  della!.  , ; 
finestra  a sinistra  di  pai.  6 compensati .pec  3,  . • 

e dello  stipo  nel  retret  di  pai.  4 p$ri  ; go-,  . . 

no + pai.  167,  50 

Fabbrica  semplice  di  tufi  a <loe  facce  del 
parapetto  del  pozzo  in  angolo  tra  ’l  muro  di- 
rimpetto, e 1’  altro  a sinistra  di  giro  per  due 
lati  pai.  7,  di  alt.  incluso  pai.  0,  50,  che  scen-  .!.  ) 
de  fin  sul  rivo  della  volta  di  pavimento,  pai. 

4,  e di  gros.  pai.  1;  fa  . . ...  . pai.  28 

Magistèro  della  minor  gros.  della  notata  fab- 
brica ; fa  . . • pai.  28 

Per  I"attacco  si  son  tagliate  e fabbr.  con  i 
tufi  quattro  prese  ognuna  di  lung.  pai.  1,  e 
scappellata  ed  arricciata  la  faccia  dell’  antica 
fab.  in  ciascun  lato  di  pai.  1 per  4;  importa  . . 

Ponitnra  in  opera  sopra  masso  della  ginella  "* 
di  pipemo  sul  parapetto  del  pozzo,  di  giro  in 
due  lati  con  quel  che  passa  a muro  p*l.,7,  75 
per  1,  75  girati  faccia  e fronte;  fa.  . pai.  13,  50 
Si  son  tagliate  per  essa  due  caraci  ciascu- 
na di  fondato  pai.  0,  25,  e fab.  le  sne  tenute, 
e per  la  carrucola  vi  si  è posto  in  simil  modo.  1 
un  gattone  di  ferro  sostenuto  da  squadra;  si 
stima  ...............  » 

Lastrico  intersuolo  di  lapillo  nostrale  reso 
pai.  0,  33  di  pavimento  alla  cucina  ed  al  re- 
tret, «fi  misura  simile  allo  svenimento  fa  pai/1 
467,  50,  da  cui  dedotti  pai.  16  per  lo  diritto 
del  pozzo  di  pai.  4 per  4;  restano.  . . pai.  451,  50 
Intelaiato  alla  siciliana  a due  foglie  fatto  per 
segregare  la  cucina  dal  retret , di  lung.  con 
quel  che  passa  nelle  caraci  pai.  14, 83 , e di 
alt.  pai.  22  ; fa  pai.  326,  26 , da  cui  dedotti 
pai.  40,  50  per  lo  vano  lasciatovi  di  pai.  4,  50 
per  9 ; restano  ........  pai.  285,  76 

. Caraci  due  tagliate  in  tufi  di  ritegno  all’in- 
tclaiato,  ciascuna  di  palr  22;  fanno.  . pai.  44 
Con  fabbrica  di  tufi  nel  muro  dirimpetto  si 
è fatto  il  nuovo  poggio  di  focolare  parte  so- 
pra masso,  il  resto  sopra  volte,  ricacciatevi  tre 
fornacclle  alla  romana  gucrnite  di  mattoni  in 
giro  de’  cassonetti,  c di  graticole  por  di  tmat- 
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toni  ; spianatovi  nel  sitp  della  Gènere  un  letto 
di  pezzi  di  lastrico , altro-  «et  piano  superiore 
forato  per  de  tre  fornace  Ilo,  intonacato  per  dite 
lati;  ed  è di  lung.  pai.  li,  di  cacciata  pai.  3, 

e di  alt.  pai.  3,  25,  importa 

Vi  si  è fatta  al  di  Sopra  con  tuli  ima  for- 
nacella  alla  monachile  intonacata  nell’ interno 

e nell'  esterno  ; si  stima 

Si  è garantito  il  muro  di  fronte  con  N.  CO 
riggiole  stagnate,  color  giallo,  poste  in  calce , 
e tagliato  per  esse  il  corrispondente  cassonetto 
di  pai.  il,  50  per  3;.  si  valuta  il  tutto  . . . 

Di  fianco  al  focolare  si  è costrutto  slmil- 
mente con  fabbrica  di  tuG  il  cosciolo  per  lo 
forno,  sppra  volta,  scantonato  nel  d’avauti,  co- 
verto di  pezzi  di  lastrico  lavorati  con  bastone, 
intonacato  per  due  lati  ; ed  è di  larg.  pai.  G, 
di  cacciata  pai.  5,  50,  e di  alt.  col  piano  dei 

pezzi  suddetti  pai.  4,  25  ; importa 

Sul  cosciolo  si  è fatto  il  forno  composto  della 
ghirlanda,  e del  cielo  di  mattoni,  del  suolo  di 
creta  disteso  su  d'uno  strato  di  arena  di  mare, 
del^  bocca  di  pietra  di  Sorrento,  e della  men- 
sola di  lastrico  nel  davanti  ; e si  son  ripianate 
di  calce  le  jncosciaturb  , e rivestite  le  facce 
esteriori  di  riggiole  stagnato,  dette  tli  scarto; 
ed  è il  forno  cosi  descritto  di  diametro  Inter- 
no pai,  3,  25,  e di  alt.  al  di  fuori  pai.  2,  25; 
si  valuta  . i . . ...  . . . . . . . . 

Si  è fatta  la  .cappa  a tro  ale  con  fabbrica 
di  tuG  per  raccorre  il- fumo  dd  focolaro  e del 
forno  , di  gros.  pai.  OV 30  r uppresata  in  due 
lati  , occorsavi  la  forma  corrispondente  sopra 
legname.  Intonacata  d’ambe  le  facce,  per  l’ar- 
maggio  tagliati  duo  biichi  ciascuno  di  fondato 
pai.  1,  5u  e fabbricatevi  lo  sue  tenute;  ed  ò 
la  cappa  di  giro  compensato  pai.  14,  50,  o di 
alt.  anche  compensata  pai.  15,  75  ; importa 

lutto  calcolato  

Per  1’  esito  del  fumo  si  ò tagliata  nel  capo 
superiore  in  fabbrica  di  tuG  una  scivola  di  larg.  - 
pai.  1,  73,  di  fondato  compensato  pai.  0,  50, 
e di  lung.  in  fuga  pai.  3,  riboccata  , toltene 
quattro  cliiancolc  del  soffitto  col  riccio,  c Svd- 
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tone  il  lastrico  di  covertura  di  pai  1,  75  per 
1,  50  , ed  abbozzatone  I’  orlo  di  pai.  4,  75 
uniti,  e di  giro  pai.  0,  66;  importa  . . . . ( ». 

Addossato  al  muro  d’ ingresso  si  è costrutto 
con  fabbrica  di  tufi  il  lavatoio  composto  di 
masso , e di  muricciuoli  per  tre  lati.  Sa  di 
questi  bì  è fatta  la  ginellatura  di  pezzi  di  ter- 
razzo lavorati  ne’  fronti  e negli  assetti , posti 
in  piano  per  due  di  essi,  a scivola  per  lo  ter* 
zo  ; in  fondo  battutovi  il  lastrico  di  lapillo,  ed 
intonacato  pur  di  lapillo  nell'  interno,  e di  a* 
rena,  governata  nell’  esterno  ; ed  è il  lavatoio 
descritto  di  lung.  pai.  5,  di  cacciata  pai.  2,  75, 
di  alt.  pai.  4,  e di  gro9.  ne' muricciuoli  paL 
0,66;  importa  ^ * 

Per  lo  scolo  delle  acque  nello  gittatoio  da 
Dotarsi  vi  si  è posto  un  tubo  bastonetto  lungo 
pai.  1,25,  per  cui  forato  l’intelaiato  alla  si- 
ciliana e fabb.  il  bastonetto;  o per  isfogo  del 
lavatoio  si  è tagliato  un  incavo  di  nicchio  nel* 

Io  stesso  muro  di  alt.  pai.  5,  di  larg<  pai.  4, 
e di  fondato  maggiore  pai.  0,  33,  quindi  ab- 
bozzato di  calce,  ed  intonacato  ; si  stima.  . * , » 
Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  fatto  nel 
muro  a sinistra  di  sopra  al  vano  di  finestra,  di 
lung.  pai.  14,  e di  alt  pai.  7 $ fa  pai.  98,  da 
cui  dedotti  pai.  45, 18  per  I’  intonaco  sempli- 
ce fatto  sulla  nuova  fabbrica  dell’  arco  caroso 
di  corda  pai.  9,  di  sesto  pai.  4,  50,  e di  cima 

pai.  2,50;  restano « pai.  52,  82 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  di  mi- 
sura simile  alla  deduzione;  fa  . . . pai.  45,  18 
Intonaco  simile  fatto  sull’  intelaiato  a destra 
di  pai.  14,  33  per  22;  fa  pai.  315,  26,  da  cui 
dedotti  pai.  77,  62,  per  la  porta  lasciatavi  di 
pai.  4, 50  per  9 , e per  quello  che  ne  occu- 

Sano  il  cosciolo  del  forno  di  pai.  5,  50  per 
, 75,  e'I  lavatoio  di  pai.  2,  75  per  4;  resi  pai.  237,  64 
In  piè  delle  pareti  della  cucina  si  son  fatti 
pai.  29  girati. ed  uniti  di  podea  d’ intonaco  di 
alt.  compensata  pai.  0,  33,  bianchite  con  tre 
passate  di  calce,  c terminate  a zoccolo  bardi- 
gli ; e sono  di  giro  pai.  73, 16  e di  alt.  pal- 
mi 22  ; importa 
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Si  è demolito  U sedile,  che  era  dirimpetto, 
quindi  rifatto  con  fabbrica  di  tufi  nell’  antico 
nicchio,  postovi  nel  di  dentro  un  vaso  patinar 
to  bianco,  senza  fondo,  e due  tubi  alla  fioren- 
tina per  arrivare  alla  tubolatura  che  vi  esiste, 
e al  di  sopra  in  piano  la  seditoia  di  lavagna 
dell’artefice  marmoraio,  per  la  qualo  tagliati  e 
fabbricati  pai.  fi,  23  d’ incastro;  si  stima  esclu- 
so soltanto  il  costo  della  indicata  seditoia  * . . 

Si  è di  più  tonacata  la  carace  della  seditoia 
per  l’alt,  di  pai.  0, 26;  e si  è quagliato  ed  in- 
tonacato dentro  o fuori  li  tamburo  di  legname 
che  nasconde  il  detto  sedile  per  duo  lati,  cia- 
scuno di  alt.  pai.  7,  50  ; si  stima  ...... 

A destra  in  angolo  col  lato  d’ ingresso  si  è 
fatto  il  gittatoio  sopra  masso  di  fabbrica,  cinto 
da  muricciuoli  per  due  lati,  tonacato  di  lapil- 
lo dentro  o fuori;,  o per  lo  scolo  delle  acque 
postovi  un  simile  bastonetto  lungo  pai.  1,  ed 
una  graticola  di  lavagna  nel  d’avanti  inchioda- 
ta per  impedire  il  passaggio  a*  più  grossi  ma- 
teriali ; si  Valuta  ....  « 

In  seguito  vi  si  è fatto  un  ramo  di  tubola- 
tura di  long.  pai.  6,  impiegandovi  quattro  tubi 
bastonetti  ligati  con  istucco  composto  di  cal- 
cina e di  polvere  di  marmo  , e fabbricati , e 
per  essa  svelto  il  detto  nuovo  lastrico  di  pa- 
vimento, u la  fabbrica  nell'  incosciatura  della 
volta  di  larg.  pai.  0,  60,  e di  profondità  pai. 

0,  33,  e rifatta  con  lapillo  battuto  la  suddetta 
porzione  di  lastrico  tagliato;  si  stima.  . . . . 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  ed  ab- 
bozzo a righella  di  pai.  0,  08,  fatto  sull’  altra 
faccia  dell’  intelaiato  di  sopra  descritto,  di  pai. 

14,  33  per  22:  fa  pai*  31s,  26,  da  cui  dedotti 

Sai.  40,50  per  lo  vano  d’ingresso  di  palmi 
, 50  per  9 ; restano  ...  ...  pai.  274, 

In  piè  delle  pareti  per  tre  lati  si  son  fatti 
pai.  32,  33  girati  ed  uniti  di  podca  , e per 
quattro  bianchite  con  tre  passate  di  calce  di 
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giro  pai.  46,  66  , e di  ali-  . compreso  pai.  1 
di  coccolo  bardilo,  pai.  22  j Importa  ....  » 

Lastrici  solari. 

.r<’K  ;« !•*  «ito  i 1 1 <•*  : 

Demolitura  in  fabbrica  di  tufi  de’  parapetti 
ch’era  no  per  tre  lati  de’  lastrici  sul  cortile  pri- 
ma delle  attuali  riduzioni,  di  giro  pai.  47,  di 
alt.  pai.  3,  e di  gres.  pai.  1,  o di  quello  sul 
vico  a mezzodì  di  lung.  fino  al  parapetto  ri- 
mastovi dell'  altro  lastrico  di  covertura  alla 
Cappella,  e compreso  quello  che  ora  occupa 
li  nuovo  mure  del  tetto  da  dirsi  pai.  ai , di 
alt.  e di  gres,  simile  ; fa  ....  . pai.  213 

Si  son  tolti  in  frantume  i pezzi  di  lastrico 
che  vi  eran  di  sopra  di  pai.  71  girati  ed  uniti, 
e di  lare.  pai.  1,  50;  si  stima » 

Fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  del 
muro  che  separa  il  soppalco  dai  lastrici,  e so- 
stiene lo  armadure  e '1  peso  del  nuovo  tetto, 
di  lung.  da  fuori  a fuori  pai.  102,  di  alt.  con 
quel  che  scende  pai.  14,  e di  gres.  pai.  2,  60: 
fa  pai.  3570,  da  cui  dedotti  pai.  100,88  per 
lo  solo  vano  d’ingresso  al  soppalco,  di  larg..1'1  ■ " : 
pai.  4,  50  compensati  per  i rebatti,  e per  gli  ! : 
squarci,  .di  alt.  similmente  eon  quel  che  scen-  • 
de  pai.  9,  50,  e di  gres,  simile;  non  deducen- 
dosi le  due  finestrino  ovali,  nò  il  cassonetto  o 
tubo  da  fumo  del  cammino  descritto  nella  gal-  '•  •>  1 - 
leria  in  compenso  del  magistero  per  le  pri-  lil 
me  , attesa  la  loro  forma  , e degli  archi  vol- 
tati in  giro  ; o della  minor  gres,  del  tompa- 
gno  , e del  ricacciamento  delle  facce  interne 

per  l’altro;  restano  perciò pai.  3463.12 

Magistero  di  detto  vano;  fa  parimenti,  pai.  106,  88 
Per  la  suddetta  fabbrica  si  è svelto  il  la- 
strico solare,  di  lung.  escluso  il  vano  di  porta 
pai.  07,  50,  e di  larg.  pai.  2,  50  , toltone  il 
riccio  per  1*  alt.  di  pai.  0,  66  , e spianato  il 
vivo  delle  pareti  sottoposte  ; importa.  . . . ' . . » 

Si  è quagliato  1’  armeggio  della  chiusura 
della  porta;  e per  allontanar  le  acque  a vento 
da  questa  e dalle  finestrine  ovali  si  son  fatte 
tre  penuate  di  riggiole  poste  con  carace  a mu- 
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>o  p fabbricate  nelle  loro  tornita  : va  no  sono 
occorso  sei  por  la  prima,  c, quattro  per  cia- 
scuna dello  altro  duo;  si  valuta  ....  4 

' **  * I*  ! • *'  . * 

L°  Lastrico  di  coverlura  al  terso  passetto 
della  scala. 


0 sa  ' ] 

» * • -3 


Svenimento  in  frantumi  dell’  antico  lastrico 
inservibile,  una  porzione  di  pai.  17,50,  per 
8,  ed  altra  che  serviva  d’  ultimo  scalino  della 
4*  tesa  della  scala  di  pai.  6,25  per  i;  fa.  pai.  146,  25 
Lastrico  solare  di  lapillo  bianco  con  super- 
fìcie di  lapillo  nero  alto  pai.  0,  25  ; il  tutto 
buttato  pai.  0,75,  e reso  0,  42:  di  misura  cal- 
colato quel  che  rientra  nelle  caraci  del  muro  di 
egresso  e dirimpetto,  e passa  di  sotto  lo  scalino 
a destra  da  notarsi , nna  porzione  di  palmi 
17,75  per  8,  50,  ed  altra  in  piò  deLvano,  e.  . . 
serve  d’  ultimo  scalint)  della  tesa  saddetta  di 
pai.  6,50  per  1;  fa.  . ....  . pai.  157,  37 
Covertura  di  paglia  e calcinacci  e scovertura 
a suo  tempo  del  Jastrico  notato  ; di  misura 
simile  ; fa  . pai.  157,  37 

Per  questo  si  son  fatti  pai.  30.  75  uniti,  e 
girati  di  lacerto  di  arena,  precedente  .abbozzo, . . 

di  alt.  pai.  0,  75,  e di  sopra  ad  esso  intona- 
cato 1*  estremo  inferiore  del  muro  dirimpetto 
di  lung.  pai.  17,  50  , e di  alt.  pai-  0,  75  , e 
bianchito  l'uno  e l'altro;  si  stima » 


0 38 
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2.°  Lastrico  di  coverlura  alla  sala. 


Si  è svelto  metà  in  pezzi,  e metà  in  fran- 
tumi l' indicato  lastrico  solare  , e toltone  il 
riccio  di  alt.  pai.  0,  66,  le  chiancole,  e i tra- 
vi, di  inng.  dal  muro  a sinistra  fino  al  vec- 
chio lastrico  a destra,  su  del  quale  è incaval- 
lato  il  nuovo  da  dirsi , pai.  20,  e di  larg.  dalla  . ••  • 
faccia  esteriore  della  parete  dirimpetto  con 
quel  che  rientra  nella  carace  del  muro  paral- 
lelo pai.  19;  fa  pai.  380,  e sono  canne  3,  © 
pai.  80;  si  stima  in  uno  alla  ragione  di  gr.  54 
la  canna  superficiale  ; ed  importa  2 05 

Tiratura  e ponitqra  in  opera  de'travj,  chian-  I 
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cole  incalcinata,  c dello  stesso  riccio  spianalo 
c battuto,  di  alt.  pai.  0,60;  fa  , . . pai.  380 
Lastrico  solare  simile  al  primo  descritto,  di 
larg.  parimenti  pai.  19  , e di  lung.  con  quel 
che  passa  nel  muro  a sinistra,  ed  incavalca  sul- 
l' accennato  vecchio  lastrico  a destra  pai.  22; 

fa pai.  418 

Covertura  di  paglia  e calcinacci , e scover- 

tura  a suo  tempo;  fa pai.  418 

Per  essersi  elevato  il  livello  del  nuovo  la- 
strico si  è fabbricata  nel  muro  parallelo  all'al- 
tro sul  vicolo  la  carace  che  serviva  all’antico, 
di  lung.  pai.  10,  di  alt.  pai.  0,75,  e di  fon- 
dato 0,  50;  tagliatavene  altra  di  alt.  e di  fon- 
dato simile,  però  di  lung.  pai.  12  , e vi  si  è 
fatto  un  lacerto  d’  intonaco  di  arena  prece- 
dente abbozzo  di  lung.  simile,  e di  alt.  |>almo 

0,75;  importa 

In  piè  del  vano  , per  cui  vi  si  monta,  si  6 
posto  il  primo  scalino  di  lastrico  risultato  da- 
gli svenimenti  ; per  esser  l’altro  formato  dallo 
stesso  nuovo  lastrico  che  vi  corrisponde;  fat- 
tovi perciò  masso  di  malta , ed  intonaco 
nella  fronte,  ed  è di  lung.  pai.  8 , e di  larg. 

pai.  2 ; importa 

Dal  solo  lato  di  fronte,  sul  vico  a mezzodì, 
con  fabb.  di  tufi  vi  si  son  fatti  pai.  20  di  re- 
filo, ed  altrettanti  di  contrarefilo  ; si  stima  . • . 

Per  la  nuova  impalcatura  vi  sono  occorsi 
cinque  travi  di  legname  castagno  ciascuno  di 
lung.  colle  tenute  pai.  20,  troncati  da  lung. 
maggiore  : sono  pai.  100,  si  stimano  alla  ra- 
gione di  gr.  16  il  palmo  per  costo  e trasporto 
fino  al  sito  dell'opera  ; ed  importano  ..... 

I medesimi  si  sono  troncati,  attestati,  scor- 
zati, e garantiti  con  pece  in  ambedue  gli  estre- 
mi ; si  stima 

Per  maggior  freno  vi  è occorsa  una  ginella 
di  accetta  di  lung.  colle  sue  tenute  pai.  20  , 
ricavata  da  una  borda  di  pai.  25,  lavorata 

ed  impegolata  negli  estremi  ; importa 

£ si  è posta  in  opera  e ligata  a’  travi  con 
cinque  strasciolette  ciascuna  a quattro  rivolte 
ed  imperaste  a questi  e a quella  ; importa  . « . 
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Per  coste  dell?  cinquq  strasciolette  di  peso 
qo’  perni  in  uno  rot.  8,  75  ; alla  ragione  di 

grana  17  il  rotolo  ; se  gli  dà  , » 1 48 

Chiancole  nuove  scelte  e scorzate,  di  palmi 
9,  50,  per  la  nuova  impalcatura , in  sei  vale- 
re ciascuna  contenendone  N.  56;  sommano  N.  330 
Per  l’ultima  vaierà  a sinistra  si  son  tagliati 
pai.  16  di  caraci  , fabbricate  quelle  dell’  an- 
tica travatura  in  pai.  33  uniti  , e di  sotto  vi 
si  è fatta  una  podea  d' intonaco  di  arena  alta 
palm.  0,  75  compensati  , e di  giro  per  quat- 
tro lati  pai.  69  ; importa » 080 

Fabbrica  semplice  di  tufi  del  nuovo  para- 
petto sul  vico  a mezzodì  di  lung.  pai.  21,  50, 
di  alt.  pai.  3,  e di  gros.  pai.  1 ; fa.  . pai.  64,  50 
Magistero  della  minor  grossezza  di  detta  i 

fabbrica  ; fa . pai.  64,  50 

Al  di  sopra  vi  si  è fatta  la  nuova  ginella* 
tura  di  pezzi  di  lastrico  risaltati  dallo  sveni- 
mento, lavorati  negli  assetti  , a fronte  liscio 
nell’  interno,  e con  gola  nell’  esterno,  di  lung. 
pai.  21,  50/  e di  larg.  pai.  1,  50  ; si  stima ...»  0 64 

Intonaco  semplice  precedente  arriccio  fatte 
sulla  faccia  interna  del  parapetto  di  lung.  pai. 

21,  50,  e di  alt.  pai.  3, 25;  fa  * , . pai.  60,  88 
Si  son  bianchiti  con  due  passate  di  calce 
gl’ intonachi,  e i lacerti;  se  gli  dà » 0 05 

3.°  Lastrico  a destra  di  cover  tura  alla  Cappella. 

Addossata  al  muro  a destra  si  è fatta  una 
scivola  di  10  tegole  per  io  scolo  delle  piovane 
dal  lastrico  di  covertura  alla  scala,  d’altra  mez- 
za nel  piè  frenata  entro  muro,  poste  in  fabbri- 
ca , e garentite  d’amb’  i lati  da  lacertino  di 
arena,  per  ciascuno  di  alt.  pai.  10;  importa.  . . » 0 85 

Sulle  commessure  de’  pezzi  di  lastrico  del 
parapetto  a sinistra  si  son  fatti  cinque  lacerti- 
ni  d’  intonaco  di  arena  ciascuno  di  pai.  1,  50; 
ed  al  canale  di  argilla  che  gitta  le  acque  pio- 
vane sul  vico  , altro  se  n’  è aggiunto  di  latta 
in  tre  fogli,  nuovo,  tinto  nero,  ligato  con  due 
ponti,  e sostenuto  da  due  tiranti  di  ferro  fila- 
to inchiodati  a muro;  si  stima  OKI 
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4.°  Lastrico  di  covatura  alta  stanza  di  pamigijiiì 

, ali'  anticucina.  .■■■'■  • • 

Tiratura  e ponitura  in  opera  de’lravi,  cliian- 
cole,  e riccio  per  lo  lastrico  di  covertura  alla 
stanza  indicata  di  lung.  pai.  27  , e di  larg. 
con  quel  che  passa  a sinistra  sulla  gros.  del 
muro  sottoposto  pai.  12  ; fa  . . . . pai.  324 
Per  la  tenuta  di  sette  travi  si  son  tagliati 
e fabbricati  nell’  antico  muro  a destra  altret- 
tanti buchi  ciascuno  di  pai.  1 in  quadro,  e 

di  fondato  pai.  1,25;  importa » 0 70 

Lastrico  simile  di  lapillo  bianco  con  super- 
ficie di  lapillo  nero  , di  lung.  con  quel  che 
passa  di  sotto  lo  scalino  dirimpetto  pai.  27,  50, 
c di  larg.  con  quel  che  rientra  nel  muro  a de- 
stra . e passa  nel  parapetto  a sinistra  palmi 

12,  25;  fa pai.  330,  88 

Covertura  di  paglia  e calcinacci , e scover- 
lura  a suo  tempo  ; fa  .....  . pai,  330,  SS  - i, 

Si  è tagliata  nel  muro  a destra  una  carace 
di  lung.  pai.  27,  50,  di  alt.  pai.  0,  75 , e di 
fondato  0,  25  : altra  in  piò  del  muro  a sini- 
stra di  pai.  3 girati , e vi  si  son  fatti  i cor-  < 
rispondenti  lacerti  d’  intonaco  di  arena,  prece- 
dente abbozzo  uno  di  pai.  27,  75  compensati 
per  1,  l’altro  di  pai.  3 per  0,  75  , ed  intona- 
cata la  inferior  parte  di  esso  muro  a destra 
di  lung.  simile,  e di  alt.  pai.  0,  50  ; importa  ...»  0 70 

Con  fabbrica  di  tufi  dal  solo  loto  a sini- 
stra per  lo  lastrico  descritto  si  son  fatti  pal- 
mi 27  di  refilo,  ed  altrettanti  di  controrefilo  ; 
e un  simile  scalino  dirimpetto  si  è posto  so- 
pra masso  di  malta,  di  lung.  pai.  lì,  25  , di 
larg.  con  quel  elio  rientra  di  sotto  al  seguen- 
te lastrico  pai.  1,  75  , e tonacata  la  fronte  si 

dell’  uno  che  dell’  altro  ; importa » 1 45 

Nello  scolo  delle  piovane  si  di  questo  che 
del  primo  lastrico  si  è posta  in  opera,  e fab- 
bricata una  cantera  nuova  di  argilla  che  le 
raccoglie  per  introdurle  nella  tubolatura  da 

dirsi;  importa ...»  0 23 

Gli  accennati  sette  travi  si  son  ricavali  da 
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quei  dell' «lira  contigoazione,  troncati  ed  atte- 
stati , e gannititi  da  pece  dall'uno  e dall’altro 
capo,  e ciascuno  di  lung.  pai.  12,  50  ; importa  . . » 0 98 

C.hiancole  simili  scorzate  per  le  ulto  valere 
della  travatura  suddetta  , ciascuna  di  N.  31; 

sono N.  248 

Fabbrica  semplice  di  tufi  del  nuovo  para- 
petto sul  cortile  di  lung.  con  la  croce  del- 
l'altro di  rivolta  pai.  28,  di  alt.  pai.  3 , e di 

gres.  pai.  |1  ; sono  pai.  84 

Magistero  della  mipor  gros.  di  essa:  fa  pai.  8ì 
Per  l’ attacco  del  parapetto  si  è tagliata  e * 
fabb.  nel  muro  della  scala  una  presa  di  lung. 
pai.  1 ; e di  sopra  vi  si  è fatta  la  nuova  gi- 
nellatura  di  pezzi , solo  lavorati  dall*  artefice  , 
di  lung.  pài.  28,  e di  larg.  pai.  1,  50  ; imp.  . . » 0 87 

Intonaco  semplice  fatto  sulla  faccia  interna 
del  parapetto  di  pai.  29  girati  per  3,25;  fa  pai.  94,  25 
Intonaco  semplice  fatto  sulla  faccia  esterna 
del  notato  Inauro  a destra , che  separa  il  sop- 
palco da'  lastrici,  di  lung.  da  fuori  a fuori  pai. 

102,  e di  àlt.  pai.  13,  50;  fa  pai.  1377:  non 
si  deduce  la  porta , nè  le  due  Cilestrine  suc- 
cennate  per  essersene  del  pari  intonacati  i Tron- 
ti, e per  le  magistero  degli  spigoli;  si  deduce 
però  quelli  che  occupauo  i due  parapetti  ne- 
gli estremi,  ciascuno  di  pai.  3,  25  per  1 , in 
pai.  6,50;  restano  quindi  ....  pai.  1370,50 
Sugl’  intonachi , e sui  lacerti  si  è fatto  im- 
biancamento simile  a calce  ; si  stima » 0 45 

1 

Ullitko  lastrico  di  cmcrtura  alia  cucina. 

! - • i/vJi -1  ■ ' il  ! '•  , 

Si  è fatto  con  fabbrica  di  tufi  il  tubo  da 
fumo  appoggiato  al  divisorio  dirimpetto,  consi- 
stente in  npiricciuoli  per  tre  lati  appresali  a 
quest'ultimo,  di  gros.  pai.  0,  50,  in  due  pda- 
stri  isolati,  io  in  due  mezzi  pilastrini,  nella  co- 
vertura  d’un  pezzo  di  lastrico  quadrato,  e nella 
fabbrica  piramidale  superiore  sormontata  da  tuia 
pina  , intonacato  e bianchito  nelle  sue  facce  ; 
ed  è di  pai,  2 per  2,  c di  all.  iu  uno  pai.  8; 

imporla  » i 20 

Per  la  tubolatura  da  dirsi  , c che  raccoglie  •>  , 
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ie  piovane  di  questo  lastrico,  e dell' altro  pro- 
cedente, si  è salita  a schiena  d’uomo  e posta 
in  opera  di  sotto  allo  scolo  , in  angolo  tra  Jl 
moro  a sinistra  e ’1  divisorio  , una  cantera  di 
piperno  in  cambio  d’altra  di  argilla  inservibi* 
le,  ingrandito  perciò  l’antico  cassonetto,  taglia- 
ta parte  dell’  orlo  del  lastrico  , quindi  rifatto 
con  lapillo  battuto  per  lo  giro  di  pai.  1,  25 , 
e fabbricata  la  detta  cantera;  si  stima  . . . . « 

Per  siffatta  operazione  vi  è occorso  un  an- 
dito composto  di  due  pedarole  confitte  a muro, 
e di  una  tavola  ligata  ; si  stima.  ....»•» 
Dalla  parte  interna  si  è garentito  lo  scolo 
suddetto  da  estraneo  materiale  con  una  grati- 
cola di  lastrico  fabbricata  in  giro  ; importa  . . . » 

Tetta. 

Demolitura  in  fabb.  di  tufi  de*  parapetti  che 
ricorrevano  per  tre  lati  de’  rimanenti  lastrici 
solari,  ora  coverti  da  tetto,  di  giro  pai.  151  , 
di  alt.  compensata  pai.  3,  e di  gros.  pai.  1; 
come  ancora  de'  quattro  pilastrini  ciascuno  di 
fronte  pai.  2,  di  cacciata  pai.  1,  e di  alt.  si- 
milmente pai.  3;  fa  ......  . pai.  477 

Dai  parapetti  si  Bon  prima  tolti  f pezzi  di 
lastrico  che  vi  erano  di  giro  pai.  152,  e di 
larg.  pai.  1,  50  , dai  pilastrini  di  pai.  8 uniti 
per  1 ; e si  è quindi  tagliato  il  lastrico  nell'orlo 
per  appoggiare  sul  vivo  delle  fabbriche  sotto- 
poste il  nuovo  cornicione  , e per  l’ impianto 
delle  due  quinte  da  dirsi,  di  giro  pai.  149,  e di 
larg.  pai.  2,  sveltone  il  riccio,  e fattovi  spia- 
namento , importa  ...» 

Per  la  base  dell*  accennato  cornicione  si  è 
fatto  il  nuovo  masso  di  fabbrica  di  tufi,  di  lung. 
calcolata  nell’  aspetto  principale,  e nelle  rivol- 
te pai.  109,  50,  di  larg.  pai.  1,  50,  e di  alt. 
pai.  1 : quindi  fattovi  il  primo  registro  di  spac- 
catene di  tufi  di  giro  pai.  Ili,  50  , di  lung. 
con  paL  1 che  rientra  in  detto  masso  pai.  2, 
e di  gros.  0,  42;  e di  sopra  vi  si  sono  spianati 
e posti  in  fabbrica , prima  tirati  col  manga- 
nello, N.  80  spaccatoni  sei  per  ambedue  leri- 
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volto,  ottanta  per  la  fronte  principato,  lavorati 
dall’  artefico  pipernlere  nelle  loro  facce  , eia* 
scuno  di  lung.  alt  3 compreso  pai.  1,  50  di 
tenuta,  di  larg.  pai.  1,25,  e di  gros.  com- 
pensata 0,  75;  ad  eccezione  però  de'due  estre- 
mi facienti  cantonate  , ciascuno  di  pai.  3,  75 
per  3,  e di  gros.  simile  ; si  valuta  escluso  il 

costo  soltanto  degli  spaccatoni  . 

Per  costo  e trasporto  fino  al  sito  dell’  ope- 
ra degli  86  spaccatoni  di  misura  come  sopra, 
valutandone  N.  85  alia  ragione  di  gr.  8 l’uno, 
ed  i rimanenti  alla  ragione  di  gr.  30  ; se  gli  dà  . . 

Nella  restante  parte  posteriore  si  è fatto-al- 
tro simile  masso  di  fabb.  di  tufi  di  larg.  0,50, 
di  giro  pai.  108,  50,  e di  alt.  pai.  1,  75;  imp.  . . 

Dalla  fronte  principato  delì’ediGzio,  ove  raet- 
ton  capo  i cavalli  da  notarsi  del  tetto  , vi  è 
occorsa  la  cassa  di  legname  castagno  consisten- 
te in  quattro  travi,  ciasc.  di  iung.  pai.  27,50 
tirati  e posti  in  opera  spianandoli  sugli  spac- 
catoni ; ed  è la  medesima  di  lung.  per  effetto 
delle  loro  giunture,  pai.  110;  importa  . . . . 

1 medesimi  quattro  travi  si  son  lavorati  in 
tre  facce  , appalettati  in  sci  estremità  e con- 
giunti con  tre  mecce  a doppio  dente  per  la 
lung.  di  pai.  3 ; e questi,  oltre  ad  essersi  fis- 
sati dall'artefice  falegname  con  brache  di  ferro 
contra  la  spinta  de’  cavalli,  si  son  di  più  dal- 
1’  artefice  muratore  frenati  in  ciascuna  giuntu- 
ra con  due  perni,  e con  una  strascioletta  a più 

rivolte  ancor  essa  impomata;  importa 

Per  costo  e trasporto  fino  al  sito  dell’opera 
de'  mentovati  quattro  travi , troncati  da  lung. 
maggiore  in  pai.  110  uniti,  valutati  alla  ragione 
di  gr.  20  il  palmo  lineare,  attesa  la  loro  gros. 
al  piò  ed  alla  cima  ; se  gli  dà  . . . . . . . 

Di  più  i sei  perni  occorsivi  ciascuno  di  lun- 
ghezza 0,  75 , e le  tre  strasciolette  ciascuna  di 
peso  una  co’  chiodetti  rot.  2,  25  ; importano.  . . 

-Si  è armata  l'ossatura  del  tetto  o si  son  ti- 
rati e posti  in  opera  nove  cavalli,  ciascuno  di 
lung.  pai.  28,  50  , assicurati  da  un  estremo 
sulla  cassa,  dall'altro  in  pedata  fatta  a muro; 
nove  polso  ciascuna  di  pai.  11 , per  le  quali 
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tagliate  similmente  le  rispettive  pelate,  ed  in 
fine  altrettanti  cuscini  ognuno  di  lung.  pai.  4; 

importa » 

1 nove  cavalli  si  son  lavorati  in  quattro  fac- 
ce, smensolati  nell’  estremo  inferiore  , tagliate 
nella  cassa  altrettante  spalle,  ed  impcrnati  ; e 
lavorate  del  pari  le  dette  polse  ed  i cuscini 
smensolati  ed  iinpernati  ; si  stima  ......  » 

Detti  cavalli  di  legname  castagno  troncati  da 
lung.  maggiore  ciascuno  di  pai.  28,  SO;  le  pol- 
se  di  lung.  ognuna  pai.  li,  ed  i nove  cuscini 
ciascuno  di  lung.  come  sopra  pai.  4 ; si  valu- 


tano in  uno  » 

Per  costo  di  uove  perni  di  freno  a'  cavalli 
6ulla  cassa  ciascuno  di  pai.  0,  75.  e di  27  al- 
tri per  le  poisc  e cuscini  , ciascuno  di  lung. 

0,  50;  se  gli  dà 

Per  essersi  inzeppate  e quagliate  le  tenute 
de’  cavalli,  e delle  polso  dall'altro  estremo  che 

poggia  entro  muro  ; se  gli  dà  » 

Fabbrica  di  tufi  a due  facce  delle  quinte , 


una  a destra  , P altra  a sinistra  del  soppalco 
ciascuna  misurata  in  duo  porzioni  una  nel  ca- 
po inferiore  di  lung.  dalla  faccia  interna  del 
muro  d’  ingresso  fin  dove  attacca  il  cornicio- 
ne pai.  20,  25,  di  alt.  pai.  2,  e ili  gros.  pai. 

2,  e l'altra  superiore  di  lung.  dalla  stessa  fac- 
cia fin  dove  termina  pai.  25,  50,  di  alt.  com- 
pensata, perchè  di  figura  triaugoiarc  pai.  5,  50, 
e di  gros.  pai.  1,50;  fa  ....  . pai.  582,  75 
Magistero  della  minor  gros.  delie  due  ulti- 
me porzioni  ; fa  . . pai.  140,  25 

Intonaco  semplice  con  arriccio  della  faccia 
esteriore  dello  due  quinte  ; fa . . . . pai.  361,  50 

Si  è fatta  la  nuova  ginellatura  di  barre,  det- 
te ginelle  d’  arma  , per  sosteguo  della  creta  , 
scorzate,  appalettate,  poste  in  opera,  ed  inchio- 
date, in  file  N.  25  ciascuna  di  lung.  con  quel 
che  appoggia  sullo  fabbriche  laterali  notate  , 
pai.  99,  50;  sono  pai.  2487,  50;  si  stima  alla 
ragione  di  gr.  2,  25  il  palmo  lineare  tutto  com- 
preso ; ed  importa  » 

Di  sopra  vi  si  son  tirate  e poste  in  opera 
N.  21  file  di  tegole  e canali  per  traverso  , e 


6 40 


7 38 


63  45 

1 03 
0 54 


55  97 


Digitized  by  Google 


— 63  — 

N.  106  (ile  per  lungo  , o fattovi  le  rispettivo 
osn»  o paloni  beilo  ; sono  perciò  N.  25-14  cop- 
pie, che  alla  ragione  di  carlini  21  il  centinaio* 
escluso  solo  il  costo  della  creta  ; importa.  . . • 

Per  la  grondaia  e per  secondare  il  pendio 
del  tetto,  come  ancora  dalle  due  rivolte,  si  è 
fatta  una  scivola  di  mattoni  posti  in  calce  ed 
esprimenti  1'  ultima  modanatura  del  cornicione, 
il  listello,  di  lung.  girata  pai.  113,  di  larg. 
pai»  1,  50,  c di  alt.  compensata  o,  33;  e vi  si 
son  fabb.  due  file  delle  tegole  summcntovate 
ciascuna  di  N.  106  , e N.  24  sulla  gros.  di 

ciascuna  quinta  ; si  stima 

Sul  vertice  si  son  tirate,  e poste  in  fabbrica 
parimenti  N.  106  coppie  di  tegole  e canali , e 
a ciascun  di  questi  fatte  due  palombelle;  si  sii.  . . 

Per  costo  c trasporto  della  cennata  creta 
in  coppie  N.  2650,  alla  rag.  di  due.  3.35  il 
centinaio;  se  gli  dà  ».  - • . . » . .•»•». 

Altro  fumaiuolo  inserviente  al  cammino  del- 
la sottoposta  Galleria  si  è fatto  sul  vertice  si- 
milmente con  fabb.  di  tuli,  isolato,  detto  alla 
milanese,  coverto  da  masso  piramidale,  termi- 
nato da  una  pera,  intonacato,  e bianchito  nelle 
sue  facce , di  pai.  1,  75  in  quadro  , e di  alt. 

pai.  4,50;  importa 

Da  quel  lato  del  vertice  medesimo,  che  guar- 
da y tetto  , siccome  da  piè  del  fumaiuolo  si  è 
fatto  un  lacerto  di  mistura  di  calce  e polvere 
d’ Ischia,  di  alt.  0,  33,  e di  giro  pai.  105,  50; 

importa . . 

Per  le  descritte  operazioni  di  demolizione 
dc'parapetti,  di  ossatura  del  cornicione,  di  mas- 
so della  grondaia,  e per  comodo  ancora  dello 
stuccatore  si  è fatto  1’  andito  chiuso  s)  dalla 
fronte  dell’  edifizio,  che  dalle  due  rivolte,  com- 
posto di  N.  15  pedarole  confitte  a muro,  com- 
prese le  angolari,  sostenute  da  altrettante  bor- 
de  a squadra  ligate  agli  estremi  di  quelle  e 
poggiate  in  una  pedata  fatta  in  fabb.  ; di  N. 

24  tavole  inchiodate  formantino  il  piano  ; di 
N.  12  costituenti  il  parapetto  ; e di  due  altre 
mezze  tavole  negli  estremi , ligate  alle  suddet- 
te borde  ; e si  è tappezzato  di  stuoie  il  piano 
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e ’l  parapetto  per  impedire  la  caduta  delle  sfab- 
bricfne  ed  altro  dalle  commessure  di  esse  ta- 
vole; ed  è di  lung.  girata  pai.  118,  e di  spor- 
to pai.  4:  si  stima  per  porto  e riporto  dei  le* 
guaine,  suo  detrimento,  per  fattura  e disfattura 
dell'  andito  , e per  l’ impiego  di  due  mesi.  . . . 

Cortile. 

Nel  muro  a destra  presso  P angolo  dirim- 
petto si  è rifatta  in  parte  la  tubolatura  che  ri- 
ceve le  piovane  del  lastrico  dell'  anticucina,  e 
della  cucina,  per  l’alt,  di  pai.  12,  toltine  per- 
ciò otto  tubi,  riboccato  l’antico  cassonetto,  sur- 
rogativi quattro  tubi  nuovi,  alla  reale,  ciascu- 
no alto  pai.  1,  75,  stuccati  nelle  loro  corone, 
e fabb.  nel  d’  avanti  per  la  larg.  di  pai.  1 , 
per  1*  alt.  di  pai.  12,  e per  la  gros.  di  0,  25; 
importa  

Similmente  por  la  nuova  tubolatura  che  rac- 
coglie le  altre  piovane  del  lastrico  del  3.°  pas- 
setto della  scala  e di  quello  della  stanza  di 
passaggio  all’  anticucina,  si  è prima  tagliato  il 
cassonetto  in  fabb.  di  tufi  di  0,  75  in  quadro, 
e di  alt.  con  quello  che  scende  dal  pavimen- 
to del  cortile,  pai.  46,  riboccato  per  tre  facce 
ed  intonacato  di  lapillo,  e fattavi  la  nuova  tu- 
bolatura di  tubi  così  detti,  a mano,  congiunti 
con  istucco  nelle  loro  corone,  e fabbricati  nel 
d’ avanti,  importa . 

Per  l’esecuzione  della  medesima  vi  sono  oc- 
corsi sei  anditi  nella  stessa  verticale,  ciascuno 
composto  di  due  pedarole,  per  le  quali  tagliati 
e fabbricati  i buchi  corrispondenti , e d’  una 
tavola  ad  esse  pedarole  ligata;  importa  . . • . 

Sveltimento  simile  de’  basoli  per  lo  nuovo 
corso  , di  lar.  pai.  3 compensati  , e di  lung. 
dall'altro  svenimento  notato  nell’atrio,  che  pre- 
cede il  cortile,  fino  alla  cisterna,  pai.  11;  fa  pai.  33 

Vi  si  è fatto  quindi  cavamente  in  terra  inu- 
tile per  l’alt,  pai.  2,  50;  e costruitovi  il  nuo- 
vo corso  con  fabbr.  di  tufi  per  condurre  le 
acque  nella  cisterna  , consistente  nel  masso 
alto  0,  50;  in  due  muricciuoli  laterali,  ciascu- 


no  alto  0,  50;  noli’  intonaco  di  lapillo  per  tre 
lati,  di  giro  pai.  3 c di  lung.  pai.  12,  e nella  ' 
covertura  di  N.  12  spaccatoti  posti  in  calce  ; 
ed  in  fine  vi  si  è spianata  ili  sopra  la  stessa 
terra,  per  l’alt,  pero  di  pai.  1 ; si  valuta.  . . . » 

Pianta  di  terra  per  i basoli  di  pavimento  ad 
una  parte  del  cortile  lungo  il  muro  d’  egres- 
so di  pai.  26  per  1 ; sul  corso  di  pai  3 com- 
pensati per  11  ; sono pai.  59 

Malta  somministrata  all’  artefice  pipcrmcrc 

per  detti  basoli  ; fa pai.  59 

Per  lo  passaggio  delle  acque  di  detto  corso 
nella  cisterna,  nel  muro  di  fabbrica  di  tuli  di 
cinta  a quest’  ultima  si  è tagliato  un  foro  di 
0,75  per  1,  50,  e di  gros.  pai.  3,  riboccate- 
ne le  facce  , ed  intonacate  di  lapillo  per  tre 

lati  ; importa » 

Sulla  bocca,  donde  si  attingono  le  acque  del- 
la nominata  cisterna  si  è posto  in  opera  lo 
sportello  di  pictrarsa  consistente  in  una  lastra 
di  pai.  2,  50  in  quadro,  e nel  telaio  per  quat- 
tro lati,  per  lo  quale  elevati  gli  antichi  muric- 
ciuoli  che  servivano  di  appoggio  ad  altro  inser- 
vibile sportello,  di  giro  pai.  15,  di  alt.  0,50 
e di  gros.  pai.  1,25,  c tolto  d’opera  quest’ 

ultimo  una  col  suo  telaio  ; importa » 

Ne’  due  muri  a destra  cd  a sinistra  si  son 
tagliati  quattro  cassonetti  ciascuno  di  pai.  1 
cubico  , e vi  si  son  posti  ed  incassati  con  fab- 
brica altrettanti  dadi  di  piperno  con  anello  di 
ferro  per  ligarvi  i cavalli  ; si  stima.  ...... 


Scala,  t.  lesa. 


Ponitura  in  opera  sopra  scannello  di  fab- 
brica de’  tre  scalini  di  piperno  della  piccola 
tesa,  ondo  s’ impiana  nel  primo  passetto,  cia- 
scuno di  lung.  pai.  C,  e di  giro  faccia  e fron- 
te pai.  2 ; fa pai.  3ti 

Si  sono  svelti  in  più  pezzi  quegli  che  vi 
erano  perchè  rosi  e fenduti  , quagliate  le  te- 
li ute  de’  nuovi,  tonacatovi  di  sopra,  come  an- 
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cora  ton  acati  i fronti  di  ossi  tre  ciascuno  per 
l’alt.  0,  25 , ed  in  giro  dell’  ultimo  tolte  c ri- 
poste 10  riggiolc;  se  gli  dà » 0 42 

Per  le  due  traverse  di  rinforzo  al  tompa- 
gno  di  tavole  del  sottoscala  a destra  del  pas- 
setto si  son  tagliati  quattro  buchi  ciascuno  di 
0,  25  in  quadro,  c di  fondato  0,  33;  quagliate 
le  tenute  di  esse,  e tonaeatovi  di  sopra  ; im- 
porta   " 0 10 


Ultima  tesa. 


Si  sono  svelti  col  masso  ed  in  frantume  , 
perchè  logori  , gli  scalini  di  lastrico  di  detta 
ultima  tesa  in  N.  14, per  essere  il  decimoquinto 
formato  da  una  parte  del  lastrico  solare,  cia- 
scuno di  pai.  6,  25  per  1,  50;  e prima  demo- 
lito il  parapetto  eh’  era  a sinistra  di  lung. 
pai.  20,  33,  di  alt.  pai.  3,  e di  gros.  0,  50; 

importa 

Vi  si  son  ingradati  altrettanti  scalini  ancor  di 
lastrico  sopra  scannello  di  fabbrica  lavorati 
dall’  artefice  tutti  con  bastone  nel  d’  avanti , 
quagliati  nelle  loro  tenute , ed  intonacati  in 

queste  , e ne’  fronti  ; si  valuta 

t'on  fabbrica  di  tufi  si  è ricostrutto  il  para- 
petto di  simile  misura , tagliata  per  esso  e 
fabbricata  una  presa  nel  muro  dirimpetto  , e 
ricacciatovi  di  sopra  un  bastone  semicilindrico 
di  lung.  in  fuga  pai-  23,  50,  ed  intonacate  le 
due  facce  di  quello  di  pai.  20,  33  per  G uniti, 
e la  faccia  convessa  di  questo  di  lung.  pai. 
23,  50,  e di  giro  0,  75  ; importa  . . . . 

Dalla  parte  esterna  del  parapetto  , in  piè , 
sulla  grossezza  del  fuso  che  vi  si  arresta  si  ò 
fatta  una  scivola  di  fabbrica  di  tufi  di  lung. 
similmente  pai.  23,  50,  di  larg.  pai.  1,  50,  o 
di  altezza  compensata  0,  50  , ed  intonacatane 
la  faccia  superiore  per  la  larg.  di  pai.  1,  75; 

importa 

Per  lo  bianco  di  due  passate  di  calce  dato 
su  detti  intonachi  ; se  gli  dà.  . . . . . 
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Si  è quagliata  in  due  lati  la  chiusura  del 
vano  di  egresso  ai  lastrici , e dalla  parte  e- 
sterna  vi  si  è posta  cou  carace  una  pennata 
di  lavagna  di  pai-  5 per  1,  50  , sostenuta  da 
due  gattoni  di  ferro  conGtti  a muro  e garan- 
tita da  lacertino  d’  intonaco  di  arena  alto 
0,  25  ; si  stima  escluso  il  costo  de’  gattoni,  c 
della  lavagna 
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STATO  NUMERICO  DEL  SOMMARIO 


Demolitore  in 


fabb.  di 

tufi. 

179, 

22 

301, 

13 

439, 

07 

342, 

50 

1461, 

92 

153, 

75 

213 

477 

2305, 

67 

Tagliature  a 

schegge  in  fab. 

di  tufi. 

117, 

85 

21, 

66 

89, 

50 

9t, 

81 

320, 

82 

77, 

25 

102, 

75 

183, 

75 

634, 

57 

Fabbr.  sem- 
plice di  tuli  a 
due  facce. 


Cava  menti  in 
pozzolana  alla 
profondità  di 
pai.  12  a lo 


213,  75 
1071,  00 
338,  44 


1023,  19 


Riempimento 
li  prova  alla 
profondità  di 
pai.  12. 


213,  75 


1222,  39 
419,  54 
129,  75 
813,  75 


2015,  43 
131,  25 
1372,  25 
28,  00 
3403,  12 


7010,  05 
64,  50 
84,  00 
582,  75 


8341,  30 


Fabb.  di  tufi 
ad  una  faccia. 


39,  38 
270 


30!),  38 


Fabb.  di  soli 
mattoni. 


75 


Fabb.  scucita 
e cucila  di  tufi 
ad  uua  faccia 


382,  50 
108.  75 


551,  25 


Fabb.  di  tufi 
c mattoni  a 
tre  file. 


91,  40 
50,  00 
35 


176,  40 


Fabb.  scucita 
di  tufi  e cuci- 
ta di  tufi  e mat- 
toni a tre  file 
e a due  facce. 


654,  92 
184,  88 
135,  53 


975,  33 


Fabb.  scucita 
di  tufi  e cucita 
a mattoni  ad 
una  faccia. 


183 

127, 

50 

519, 

61 

341, 

77 

135, 

93 

1307, 

81 

125, 

00 

153, 

75 

200, 

75 

135, 

53 

1922, 

84 

28, 

00 

106, 

88 

64, 

50 

84, 

00 

2206, 

22 

140, 

25 

2346, 

47 

16,  50 
16,  50 
59,  90 


92,  90 


Fabb.  scucita 
c cucita  di  tufi 
a due  facce. 


482,  25 


Magistero  di 
vani  , archi  e 
gross.  minori. 


Intonachi  sem- 
plici di  arena, 
precedente  ar- 
riccio, ed  a ri- 
ghella  e calan- 
dro. 


Magisteri  su- 
perficiali. 


66 

31,  60 


97,  60 


Svenimento  di 
antichi  Uggio- 
lali col  masso. 


252,  50 
400,  50 
499,  00 
245 


1397,  00 
425,  33 


1822,  33 


329, 

00 

24, 

50 

201, 

00 

•28, 

44 

582, 

94 

762, 

94 

150, 

53 

341, 

25 

255, 

75 

112, 

00 

2205, 

41 

52, 

81, 

50 

00 

47, 

50 

92, 

38 

2481, 

79 

5.9, 

00 

260, 

31 

195, 

08 

452, 

50 

3048, 

68 

45, 

18 

237, 

64 

69, 

88 

94, 

25 

4395, 

63 

1370, 

50 

361, 

50 

6127, 

63 

Intonachi  scar- 
pcllati  e arric- 
ciati; a righcl- 
Ia  e calandro. 

63, 

64 

198, 

00 

71, 

00 

49, 

00 

381, 

64 

». 

50 

646, 

44 

8, 

87 

52, 

82 

1 099, 

27 
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Svenimento  in 
frantumi  di  la 
strici  intersuo- 
li,  e solari 


451, 

52 

20, 

00 

407, 

50 

140, 

25 

1088, 

27 

(svenimento  di 

hasoli  e 

loro 

trasporto 

* 

345, 

02 

338, 

00 

30, 

00 

33, 

00 

740, 

02 

Intonachi  pre- 
cedente arric- 
cio ed  abboz- 
zo di  pai.  0,08. 


•100,  00 

274.  70 


074,  70 


Forme  sopra 
fabbriche. 


14,  88 
14,  88 
42,  42 

72,  18 

Forme  sopra  le- 
gname per  archi 
e volte. 

44,  79 
273,  42 

318,  21 

Masso  di  malta 
di  0,  10. 

425,  33 

Intelaiati  alla  si- 
ciliana a 2 foglie. 

410,  00 
285,  70 

095,  70 

Malta  sommini- 
strata al  piper- 
niere. 

315,  02 
202,  5 ' 
59,  00 

007,  12 

Lastrici  cordona- 
ti di  lapillo  bian. 

Piante  di  terreno 
e calcinaccio  di 
alte/.  0,  33. 


190,  38 
400,  50 
499,  00 
245,  00 
259,  10 

1594,  "oT 


Lastrici  intersuo- 
li  di  lapillo  bian- 
co buttato  0,50-, 
reso  0,  33. 


45 
20,  00 
451,  50 


920,  02 


454,  52 
20,  00 
31  >,  02 
202,  50 
50,  00 

1141,  04 

Tiro  e ponitura 
in  opera  di  travi 
chiancolc  e riccio 

380 

324 

704 

Lastrici  solari  di 
lapillo  bianco  con 
superfìcie  di  la- 
pillo nero. 

157,  37 
418 

330,  88 

912,  25 

Lovertura  c sco- 
vertura  di  lastri- 
ci solari. 

157,  37 
418 

330,  88 

912,  25 

Orsature  di  rig- 
giole  e <|uadroni. 

375,  50 
259.  10 

034,  00 

Anditi. 

291,  50 
232,  50 
350,  50 
851 
225 
400 

2359.  50 


Fondura  in  opera  con 
sottile  di  malta  delle  so- 
glie di  lavagna  e marmo. 

25 

22,  50 
10 
15 


72.  50 


Fondura  in  opera  so 
pra  inasso  delle  soglie 
di  pietrarsa. 


32 

32 

20,  25 


84,  25 


Fondura  in  opera  sopra 
masso  de’  sodi,  giuelle, 
soglie,  c scalini  di  pipcr. 


5,  05 
5,  05 
20,  12 
15,  00 


45,  22 
19,  35 
19,  35 
18,  02 
15,  00 


117,  54 
13,  50 
30,  00 


107,  10 


Tiratura  cou  l’ ingegno 
e ponitura  in  opera  con 
sottile  di  stipiti  ed  archi- 
volti di  piperno. 


113,  75 
113,  75 
130,  45 


357,  95 


intelaiati 
alla  sicil. 


40 

41 


84 


Lhiancole 

330 

248 

”584 


llucas. 

a zep- 

| pe  e a vivo.|| 

07, 

M 

45# 

50 

39, 

81 

31, 

00 

183, 

45 

17, 

50 

39, 

75 

00 

300, 
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SOMMARIO. 


I cavamenti  in  pozzolana  servibile  alla  profondità  di  pai.  12  a 

15  descritti  in  tre  partite  sommano  palmi  cubici  1623, 19;  e fan- 
no canna  1,  e pai.  623,  19:  si  valutano  alla  ragione  di  gr.  97,  6 
la  canna  cubica  ; ed  importano  due 1.  58 

II  riempimento  di  prova  eseguito  con  terra  inutile  alla 
profondità  di  pai.  12;  in  palmi  cubici  213,  75;  si  {valuta 

alla  ragione  di  gr.  39  la  canna  cubica  ; ed  importa . . 0.  08 

Tutta  la  fabbrica  semplice  di  tufi  a due  facce  fuori 
terra,  descritta  in  11  partite,  somma  palmi  cubici  8341,  30: 
pari  a canne  cubiche  8,  e pai.  341,  30.  Si  valuta  alla 
ragione  di  due.  36  la  canna  cubica  per  costo  e trasporto 
de’  materiali , per  magistero  , ed  in  considerazione  an- 
cora dell’altezza  , alla  quale  si  è in  gran  parte  eseguita; 

ed  importa . . 300.  28 

Le  due  partite  di  fabbrica  semplice  di  tufi  ad  una  fac- 
cia , sommano  palmi  cubici  309,  38.  Si  stima  alla  ra- 
gione di  due.  31.  44  la  canna  cubica  , considerata  l’ an- 
gustia di  sito , e la  profondità  , in  cui  la  maggior  parte 
di  essa  ha  dovuto  eseguirsi  ; ed  importa  .....  10.  65 
L'  unica  partita  di  fabbrica  scucita  e cucita  di  tufi , a 
due  facce,  in  palmi  cubici  482,  25  ; valutata  alla  ragio- 
ne di  due.  39.  12,  5 la  canna  sulle  medesime  conside- 
razioni fatte  di  sopra  ; importa 18.  87 

La  fabbrica  scucita  e cucita  di  tufi  ad  una  faccia,  de- 


scritta in  due  partite  , fa  palmi  cubici  551,  25  : si  valuta 
alla  ragiqne  di  due.  37.  56  la  canoa  cubica  ; ed  importa.  20.  70 
La  fabbrica  di  assoluti  mattoni  in  palmi  cubici  75  ; si 
valuta  a due.  129.46,5  la  canna  cubica,  considerato 
del  pari  costo  c trasporto  do’  materiali , tiro  di  essi , c 

magistero  ; ed  importa 9.  71 

La  fabbrica  di  tufi  c mattoni  a tre  file  , descritta  in 
tre  partite  somma  palmi  cubici  176,  40.  Si  stima  , a te- 
nore di  sopra  , alla  ragione  di  due.  82,  73  la  canna  cu- 
bica ; ed  importa 14.  59 

Tutta  la  fabbrica  scucita  in  tufi  , c curila  di  mattoni 
ad  una  faccia,  descritta  in  tre  partite,  somma  pai.  92,  90. 

Si  stima  a due,  131.  03  la  canna  cubica  ; ed  importa  . 12.  17 
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La  fabbrica  scucita  in  tufi  , c cucita  «li  tufi  c mattoni 
a tre  file  c a «lue  facce  , descritta  in  tre  partite  , som- 
ma palmi  cubici  975,  33.  Si  valuta  alla  ragione  di  du- 
cati 85.  85,  5 la  canna  cubica  ; ed  importa 83.  73 

Tutte  le  tagliature  a schegge  in  fabbrica  di  tufi  descritte 
in  7 partite  sommano  palmi  cubici  684,  57.  Si  stimano 
a due.  3.  90,  6 la  canna  cubica  ; ed  importano  ...  2.  67 

Le  demoliture  in  fabbrica  di  tufi  descritte  in  7 partite, 
sommano  pai.  2303,  67.  Fanno  can.  2.  e pai.  303,  67  ; 
si  stimano  a cari.  1 . 56,  2 la  canna  cubica  ; ed  impor- 
tano   3.  60 

Tutt’  i magisteri  d’archi,  volte,  vani,  c grossezze  mi- 
nori descritti  in  14  partite  sommano  palmi  cubici  2316,  47; 
pari  a can.  2 e pai.  316,  47  , che  alla  ragione  di  car- 
lini 3.  12,  5 la  canna  cubica  ; importano 7.  33 

1 magisteri  superficiali  «li  terze  facce  in  palmi  superfi- 
ciali 97,  60  ; valutati  alla  ragione  di  gr.  31, 25  la  canna 

superficiale  ,-  importano 0.  3 > 

Le  forme  sopra  fabbrica  per  archi  descritte  in  tre  par- 
tite sommano  palmi  superficiali  72,  18.  Si  stimano  a 

gr.  62,  5 la  canna  ; ed  importano ft.  43 

Le  forme  sopra  legname  per  archi  e volte  , composto 
d'impiedi  , di  correnti  , c di  chiancole  ; in  due  partite  ; 
sommano  palmi  superficiali  318,21  ; pari  a can.  3,  e 
pai.  18,21.  Si  valutano  a due.  1.25  la  canna  ; ed  im- 
portano   3.  98 

Lo  svenimento  c trasporto  a piccole  distanze  dc’hasoli 
di  pavimento  all’  androne  , cortde , e ad  altri  compresi  a 
pian-terreno , descritto  in  4 partite  , stimma  palmi  su- 
perficiali 746,  62;  fanno  can.  7,  e pai.  46,  62.  Si  valuta 
alla  ragione  di  gr.  31,23  la  canna  superficiale  ; ed  im- 
porta   2.  33 

Gli  svenimenti  in  frantume  di  antichi  lastrici  solari  , 
ed  intersuoli  , descritti  in  4 partite  , sommano  palmi  sn- 
pcrficiali  1088,  27  ; pari  a can.  10,  e pai.  88,  27.  Si  sti- 
mano a gr.  15,6  la  canna  ; cd  importano 1.  70 

Gli  svenimenti  di  antichi  riggiolati  col  masso,  descritti 
in  5 partite  sommano  palmi  superficiali  1822,  33;  e fanno 
can.  18,  e pai.  22,  33  ; che  alla  ragione  di  gr.  07,  8 la 

canna  ; importano 1 . 42 

Tutte  le  piante  di  calcinacci  , e di  terreno  battuto  di 
altezza  0,  33  , in  5 partite  , sommano  palmi  superficiali 
1141,  64;  e per  essi  , can.  11  e pai.  41,64.  Si  valu- 
tano a gr.  09,  4 la  canna  ; ed  importano 1.  07 
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Le  tre  partite  di  malia  fatta  e somministrata  al  mae- 
stro liasolaro  per  pavimenti  di  basoli  sommano  palmi 
superficiali  667,  12  ; e sono  cfln.  6,  e pai.  67, 12.  Si  va- 
lutano a gr.  0.  93,  7 la  canna;  ed  importano  ....  6.  23 

La  sola  partita  di  masso  di  malta  , alto  0,  16  ; per 
riggiolato;  in  pai.  425,  33;  e per  essi  can.  4 e pai.  25,  33: 
valutato  alla  ragione  di  gr.  0.  39  la  canna  superficiale  ; 

importa  1.  66 

Tutt’  i lastrici,  cordonati  per  appoggio  de’  pavimenti  di 
riggiole  , e di  quadroni  , descritti  in  5 partite,  sommano 
palmi  1594,  04,  in  can.  15,  e pai.  94  , 04;  che  alla  ragione 
di  due.  1.25  la  canna  superficiale;  importano  ....  19.  92 

Le  due  partite  di  orsatura  de’  quadroni  , e quadron- 
celli  , latta  con  acqua  ed  arena  di  mare  ; sommano  pal- 
mi 631,  66  ; pari  a can.  6,  c pai  34,  66.  Si  valutano  a 
gr.  18,8  la  canna  superficiale  ; ed  importano.  ...  1.  19 

Gl'  intelaiati  alia  Siciliana  .a  due  foglie,  in  due  parlile 
sommano  pai.  695,  76  : quindi  can.  6 , e pai.  95,  76. 

Si  valutano  alla  ragione  di  due.  3.  12,  5 la  canna  ; ed 

importano  21.  74 

Tutti  gl’  intonachi  semplici  di  arena,  governati,  prece- 
dente arriccio  , e a righetta  e calandro , descritti  in  23 
partite  , sommano  pai.  6127, j63  , e fanno  can.  61  , e 
pai.  27,  G3.  Si  stimano  a gr.  62  la  canna  quadrala;  ed 

importano  37.  99 

Tutti  gl'  intonachi  di  arena,  governati,  previa  scarpel- 
latura  ed  arriccio,  e del  pari  a righella  c calandro  ; de- 
scritti in  8 partite,  sommano  pai.  1099,  27.  Fanno  can.  10, 
e pai.  99,  27  : si  stimano  a gr.  68  la  canna  ; ed  im- 
portano   7.  47 

Le  due  partite  d’ intonaco  di  arena  , previo  abbnzrn  a 
righella  , di  0,08,  ed  arriccio  ; fatto  sugi’ intelaiati  alla 
siciliana  , da  una  faccia , sommano  palmi  superficiali 
674,  76  ; pari  a can.  6 , c pai.  74,  76.  Si  stimano  a 

gr.  90  la  canna  ; cd  importano 6.  07 

Le  due  partite  di  tiro  e ponitura  in  opera  di  travi  , 
chiancole  incalcinate  , e di  riccio  di  0,  66  , buttalo  e 
spianato  ; sommano  pai.  704  , pari  a can.  7,  e pai.  4. 

Si  valutano  a gr.  62,  5 la  canna  superficiale  : ed  im- 


portano   4.  40 

Tuli’  i lastrici  intersuoii  di  lapillo  bianco  buttato  0,  50, 
e reso  0,  33  ; in  tre  partite  sommano  pai.  926,  02  ; e 
sono  can.  9,  e pai,  26,  02.  Si  valutano  a due.  2,  50  la 

canna  ; ed  importano.  • 23.  15 

1 lastrici  di  lapillo  bianco  con  superficie  di  lapillo  nero; 

10 
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il  tulio  buttato  0,  75  ; e reso  0,42;  descritti  in  tre  par* 
lite  , sommano  pai.  012,  25  ; e fanno  can.  9 , c pal- 
mi 12,  25.  Si  valutano  a due.  5,  93  la  canna  quadrat  i 
per  costo , c trasporto  del  lapillo  , suo  impasto  con  la 
calce  , compera  dell'  acqua  , tiro  , distendimento  , e bat- 


titura per  più  giorni  ; ed  importa  * 54.  00 

La  covcrtura  di  paglia  e calcinacci  de’  suddetti  lastrici 
solari  , e la  scovcrtura  a lor  tempo,  in  tre  partile,  somma 
pai.  912,  So . Si  valuta  a gr.  15,  6 la  canna  superfi- 
ciale ; ed  importa  .............  1.  42 


Gli  anditi  per  comodo  del  falegname  , dello  stucca- 
tore , e del  dipintore  , fatti  d’ impiedi  , di  correnti  , e 
di  (avole  : il  lutto  ben  ligato  , descritti  in  sei  partile  , 
scolmano  palmi  superficiali  2359,50:  fanno  can.  23,  e 


pai.  59,  50.  Si  stimano  alla  ragione  di  gr.  20  la  canna  ; 

ed  importano 4.  72 

Tutte  le  incassature  prinT  a zeppe  c poi  a vivo  delle 
nuove  fabbriche  sotto  le  antiche  , descritte  in  7 partile  . 
sommano  palmi  306,  70.  Si  stimano  a gr.  02,  5 il  palmo 
quadrato  ; ed  importano  ...........  7.  66 

Le  quattro  partite  di  ponitura  in  opera  con  sottile  di 
malia  delle  soglie  di  lavagna  , e di  marmo  ; sommami 
palmi  superficiali  72,  50.  Si  valutano  a gr.  02,  5 il  detto 

palino;  ed  importano 1.81 

Le  poniturc  in  opera  su  masso  di  malta  de'  sodi  , gi- 
tiolle  , soglie  e scalini  di  piperno  , descritte  in  10  par- 
tite ; sommano  palmi  superficiali  girati  167,  10.  Si  valu- 
tano a gr.  02,  7 il  palmo  suddetto;  ed  importano  . . 4.  51 

Le  tre  partite  di  ponitura  in  opera  sopra  masso  di 
malta  delle  soglie  di  pietrarsa  , sommano  palmi  superfi- 
ciali girati  84,  25  ; che  alla  ragione  di  gr.  03  il  detto 
palmo  ; importano 2.  53 


Tutte  le  tirature  con  l*  ingegno  armato  e le  poniturc 
in  opera  con  sottile  di  malta  degli  stipiti  ed  archivolti  ili 
piperno  in  giro  de'  vani  di  botteghe  c portone  ; in  tre 
partite,  sommano  palmi  superficiali  girati  357,  95.  Si  va- 
iolano alla  ragione  di  gr.  05  il  palmo  ; ed  importano  17.  90 
Le  due  partite  di  taraci  tagliate  in  fabbrica  di  tuli  per 
tenuta  degl'  intelaiati  alla  sfediana  di  0,  25  in  quadro  ; 
sommano  palmi  lineari  84.  Si  stimano  a gr.  1 il  palmo; 

ed  importano 0.  81 

Le  due  partito  di  cliiancole  scelte,  di  pai.  3,  50;  scor- 
zate, in  n.°  584;  si  valutano  per  loro  costo  e trasporto 
alla  ragioni'  di  carlini  20  il  cento  ; ed  importano . . . 11.  1»S 
Tutte  le  partite  di  valuta  in  ri."  189  ; importano  . . 708.  23 
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CONTEGGIO  DELLE  SOME  mk'  calcinacci  risultati 
DAI  LAVORI  DESCRITTI. 


_____ 


INDICAZIONE 

O ’Z 

2 « 

o 

e .2 

COO 

o ~ 

~ O 3 

CJ  — 

o ««  J5 

degli 

- - IP 

ARTICOLI  0 IU  URICHE 

O “O 

£ g 

3 e 

J.  « $! 
E v = 

o 

^ tn 

se  ^ 

Articoli  defunti  dal  Sommario. 

Fabbrica  gomita,  e cucita  di  tuli 
a due  facce: 

Fabbrica  scucita  e cucita  di  tuli 
ad  una  faccia  : 

Fabbrica  scucita  io  tufi,  c cucila 
di  mattoni  ad  una  faccia  : 

Fabbrica  scucita  in  tuli  c cucita 
di  tufi  e mattoni  a tre  file. 

Sono  cau.  2,  e pai.  101,  73.  Si 
calcolano  280  some  a canna;  e si 
hanno.  . .......... 

Tagliature  a schegge  in  fabbrica 
di  tufi  palmi  681,  57.  Some  . . . 

Demolitore  in  fabbrica  di  tufi , 
rati.  2,  e palmi  305,  67.  Some.  . 

Svenimento  di  basoii  col  masso: 
can.  7,  e pai. 46,  62.  Alla  ragione 
di  tro  some  a canna  : sono  . . . 

Svenimento  in  frantume  di  la- 
strici solari  ed  intersuoli,  can.  10, 
e pai.  88,  27.  Alla  ragione  com- 
pensata di  some 6, 3 a canna. Sono 

Intonachi  antichi  scarpellati, can- 
ne 10,  o pai.  90,  27.  Si  computa 
soma  0,  li  a canna  superficiale  ; e 
si  hanno 

Svenimento  di  antichi  riggiolati 
col  masso,  can.  18,  e pai.  22,  33. 
Some  


588 

192 


613 


22 


68 

0 


411 

192 
433 

22 
68 
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Taraci  tagliate  per  gl’  intelaiali 
alla  siciliana  in  pai.  81.  Some.  . 

2 

2 

» 

Articoli  defunti  dalle  partite 

di  valuta. 

Demolitura  in  fabbrica  di  tufi  di 

l 

una  mangiatoia,  d’un  parapetto  di 
tinestra , c di  un  focolare.  Palmi 

59 

40 

19 

cubici  211,  23.  Some 

i Svellimento  in  frantume  di  la- 

strici  solari,  di  soglie,  di  ginelle, 
e di  scalini  di  pezzi  di  terrazzo: 
palmi  superficiali  981,  37.  . . . 

61 

61 

» 

Prese,  quinte,  caraci.  Palmi  li- 
neari 514,  58.  Some.  ..... 

36 

36 

» 

Scarpellatnre  di  antichi  intona- 
chi. Palmi  1036,  70.  Some  . . • 
Kiccio  tolto  dopo  lo  sveltimen- 
to di  lastrici  solari,  di  altezza  0,66: 
palmi  cubici  n.  614,  50.  Si  calco- 

10 

10 

» 

lano  cinque  palmi  cubici  a soma. 

123 

123 

» 

Totale  . . . 

1867 

1486 

381 

Sommano  le  some  di  cal- 
cinaccio inservibile  . N.°  1180 

A queste  si  aggiungono  le 
altre  risultanti  da  piccole  de- 
muli/ioni, tagliature,  lesioni 
allargate  e sareite, buchi  fatti 
e fabbricati,  cavamenti  e si- 
mili; siccome  si  rileva  dalle 
medesime  partite  di  valuta, 
ili N.°  70 

Sono  perciò  . . . 1356 

l)a  ipiesta  somma  si  dedu- 
cono quelle  rimaste  nell’ope- 
ra.ed  impiegate  ue’  lavori  de- 
scritti ; e suno  : 
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Por  lo  riempimento  il’  una 
pruova:  pai.  cubici  213,75; 
alla  ragione  di  some  15G  la 
canna  cubica  , e si  hanno 
some  ......  N.°  33 

Per  le  piante  di  calci- 
naccio e di  terreno  bat- 
tuto, pai.  cubici  n."  380, 

33  : si  computano  cinque 
palmi  cubici  a soma,  e si 

hatmo . 76  -, 

Per  Io  riccio  delle  tra-  . , 

vature  sottoposte  ai  la- 
strici solari.  Palmi  cubici 
469, 33.  Some  . . N.°  94 

Se  ne  deducono  ....  203 

Restano  N.°  1353;  che  alla  ragione  di  gr.  4 1’ una 
per  maneggiatura  e sgombramente;  importano 54  12 

Sommano  i suddetti  lavori  . . 1496  56 

Si  deduce  l’importo  de*  materiali  servibili  risultati  dai 
surriferiti  lavori  , e parte  impiegati  nell’  opera  e parte 
rimasti  in  benefìzio  dell’artefice.  Essi  sono: 

Pietra  servibile,  some  N. 381.  Se  ne  calcolano  N.  172 
per  comporre  una  canna  cubica.  A due.  7.  80  per  ogni 
canna,  putta  a carico  deli’artefìre  la  rimondatura, e l'in- 

nt a.,  j i i • . • . . ' 


naftiamento  delle  pietre  ; ed  importano.  . . 17  27 

Pozzolana  servibile  palmi  cubici  1623,19. 

Si  calcolano  N.°  176  some  per  ciascuna  canna 
cubica.  Danno  perciò  N.  285  some  , che 
alla  ragione  di  gr.  3 I’  una  ; importano  . . 8 55 

Arena  servibile  palmi  cubici  N.  157,68. 

Si  calcolano  del  pari  N,  176  some  a canna 
cubica  , e danno  N.  27  some.  Si  stimano  alla 
ragione  similmente  di  gr.  3 1’  una  : ed  im- 
portano . o 81 

Pezzi  di  lastrico  servibili  N.  26  ciascuno  di 
pai.  4 per  1,50.  Si  valutano  alla  ragione  di 
gr.  12  l’uno;  ed  importano 3 12 


Si  deducono  ......  29  75 

Sicché  P importo  netto  de’  lavori  come  so- 
pra descritti  ; riducesi  a 1466  81 


♦ 
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A K T.  2. 

Misura  e valuta  ile’  lavori  di  uiastrodascìa. 

Prima  bottega  a destra  del  portone. 


Primieramente  si  è tolta  d’opera  dal  vano  d’ ingresso  la  chiu- 
sura , che  vi  era  in  due  pezzi  affidata  agli  stanti  per  mezzo  solo 
di  N.  24  scive.  La  medesima  si  ò sferrata  da  dette  scive,  surro- 
gati gli  stanti  nuovi  di  legname  castagno  lavorati  in  quattro  fac- 
ce , ciascuno  di  0,  33  in  quadro  , e di  alt.  con  quel  che  rientra 
nel  loro  cassonetto  fatto  nella  soglia,  pai.  11,  75  , rinforzatone  il 
tavolame  nel  d’avanti , posta  in  opera  ; ed  è la  chiusura  suddetta 
di  pai.  8 per  12  compreso  0,  50  di  sesto;  si  stima.  <■.  2 05 

Jn  essa  si  sono  incastrati  c ferrati  sei  meccioni  ter- 
minati a coda  di  rondine  con  N.  CO  chiodetti  a testa  spia- 
nata , dodici  de’  quali  ribattuti  in  ambedue  le  testate  ; 
quattro  croci  per  freno  degli  stanti  contea  gli  stipiti  con 
altri  venti  simili  chiodetti  ciascuno  di  0,  33;  e due  ritieni 

a maglie  ingessati  a muro  : si  stima 1 46 

Allo  scalone  a sinistra  si  sono  surrogati  due  scalini 
di  legname  castagno  ciascuno  di  pai.  2,  50  per  1,  occor- 
sivi altrettanti  scidoni  inchiodati  sul  corrente  , e sui 
quali  inchiodati  detti  scalini  ; surrogata  di  più  al  passa- 
mano una  ginella  di  simile  castagno  di  lung.  pai.  8 , 
ammccciata  ed  inchiodata  negli  estremi  agli  antichi 
impiedi  , c due  balaustri  a facce  alla  balaustrata  del- 
l’ammezzato superiore,  ciascuno  di  alt.  pai.  3,50:  importa  0 68 

Seconda  bottega  a sinistra  del  portone. 

Per  lo  vano  d’  ingresso  in  delta  bottega  si  è fatta 
con  legname  castagno  la  nuova  chiusura  a due  pezzi 
centinaia,  armata  a telaio,  a quattro  parastanti,  ripar- 
tito ciascun  pezzo  al  di  dietro  in  sei  riquadri  scorniciati 
in  giro  con  baccella  , e nel  d’  avanti  ricoverto  di  tavo- 
lame incastrato  nel  telaio  , ed  esprimente  due  grati  ri- 
quadri del  pari  scorniciati  con  baccella,  provvista  di  due 
stanti;  cavate  in  essa  le  battile  corrispondenti,  posta  iti 
opera,  di  gres.  0,  33;  ed  è di  pai.  8 per  12,  compreso 
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0,  SO  di  sesto;  sono  pai  95,  14.  Si  minia  alla  ragione 
di  gr.  40  il  palmo  superficiale:  ed  importa  ....  38  00 

In  essa  si  sono  del  pari  incastrati  e ferrati  sei  mec- 
doni  , quattro  croci  , una  ben  grossa  inascatura  con 
sua  mappa  c scudo  , due  zeccole  a coltello  con  viti , 
una  di  pai.  2,  50  , e I'  altra  di  pai.  4,  e due  simili  ri» 

tieni  a maglie  ; importa ».  200 

Di  sotto  alla  mascatura  ed  alla  mappa  vi  sono  occorsi 
due  zoccoletti  di  simile  legname  castagno  c similmente 
scorniciati  uno  di  0,  75  in  quadro  c l'altro  di  0,  75  per 
0,  50  , ed  inchiodati  ; o si  è garenlito  l'orlo  centinaio 
della  chiusura  con  sei  fogli  di  latta  del  falegname  in* 
chiodati  con  pettorali  : si  valuta  coi  costo  de'  fogli  di 

latta . . 0 70 

i’er  essersi  tolta  d’  opera  I’  antica  chiusura  che  vi 
era  , in  due  pezzi , di  pai.  5 per  9 , trasportata  per 
impiegarla  in  altra  parte  : se  gli  dà 0 12 

Portone. 

Per  lo  portone  si  è fatta  con  legname  castagno  a due 
pezzi  la  nuova  chiusura  rettangolare  a due  parastanti 
e a due  boccali;  armata  a telaio , ripartito  nel  di  die- 
tro ciascun  pezzo  a sei  riquadri  formati  da  barre  e 
da  scontri  amniecciati  , e rinforzati  da  croci  ; nel  d’  a- 
v anti  ricoverta  da  tavolame  tcrzaiuolo  , che  ne  forma  tt 
corpo  e guernito  di  fasce  orizzontali  e verticali  scorni- 
ciate con  gola  dalla  parte  degli  stanti  , della  beccatura, 
del  sodo  , e dei  frontale  ; ornata  di  sodo  liscio  alto  pai. 
t,75;  fornita  di  due  stanti  , di  frontale,  e d'imposta; 
nllìhhiata  con  N.  24  forti  scìve  ; dì  grossezza  in  uno 
0,  50  ; posta  in  opera  , ed  è la  detta  chiusura  di  pai.  9 
per  12,50:  sono  pai.  112,50;  si  valuta  alla  ragione 
di  gr.  00  il  palmo  superficiale  , atteso  H lavoro,  il  le- 
gname , e 1 costo  delle  scive  ; ed  importa  ...»  67  50 

in  essa  si  soli  ferrate  con  viti  e ad  incastro  quattro 
croci , una  mascatura  a mappa  con  suo  scudo , un  luc- 
chetto a colpo  col  suo  monachetto  , due  zeccole  piatte 
nel  capo  di  terra  , un  lucchetto  alla  monachile  fornito 
di  scudo  , un  bottone  e suo  scudo  nel  d'avanti , ed  un 
battente  a martello  con  suo  perno  , spiga  , scrofola  , e 

rosetta  ; importa » 086 

Si  è prestata  I'  assistenza  al  fabbro  ferraio  per  adat- 
tare e porre  a sito  la  coda  di  paone  di  ferro  nella  parte 
arcata  del  portone , per  cui  tagliali  a forza  di  scarpello 
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sci  buchi  per  le  staffe  di  essa  ciascuno  di  fondato  0.  33; 
e la  caraeo  per  lo  telaio  di  giro  pai.  15  per  0,  10  in 
quadro  , ingessato  si  questo  . che  quelle  ; e sul  frontale 
frenata  la  detta  coda  di  paone  con  cinque  viti  a legna- 
me ciascuna  di  lung.  0,  33  ; importa » 

Nel  d'avanti  sul  frontale  stesso  vi  si  è guernito  un 
cornicione  di  legname  castagno  scorniciato  con  fascia  , 
ovolo  , e listello  , frenato  con  quattro  viti,  di  lung.  pal- 
mi 8,  75,  di  alt.  0,  75;  e di  sporto  maggiore  0,  23  : si 
voluta  alla  ragione  di  gr.  12  il  palmo  lineare  col  costo 
delle  viti  ; ed  importa 

Palio  stesso  vano  si  è tolta  d'opera  la  chiusura  antica, 
inservibile  , di  misura  simile  alla  nuova  e rimasta  co’ 
suoi  ferramenti  aH'artefìce  , da  dedursene  in  (ine  i'  im- 
porto a suo  carico  ; si  stima 

Stalla  a destra  dell'alno  in  seguilo  dell'androne. 

Per  la  mangiatoia  dirimpetto  vi  è occorso  il  nuovo 
corrente  o pettorale , impiegandovi  una  trave  troncata  da 
lung.  maggiore,  scorzata,  e posta  in  opera,  di  misura 
con  quel  che  passa  a muro  da  un  capo  e dall’altro  pal- 
mi 2t  ; cinque  bracciuole  di  legnarne  castagno  lavorate 
ne’  fianchi  e nella  faccia  superiore  , ciascuna  di  lung. 
pai.  4 , però  tre  di  esse  di  iarg.  ognuna  pai.  1,  25  , e 
due  di  Iarg.  0,  50  ; poste  in  opera  con  uu  estremo  en- 
tro muro  e con  l’altro  ammecciate  a coda  di  rondine, 
ed  inchiodate  sul  pettorale  ; cinque  scontri  di  misura  si- 
mile a dette  bracciuole  , compreso  nella  loro  alt.  quel 
che  rientra  nel  pavimento  e similmente  ammecciate  ed 
inchiodate  : e sei  baltimusi  ciascuno  di  lung.  pai.  3 , 
posti  ad  incastro  sulle  stesse  bracciuole  ove  inchiodati  , 
ed  inzeppati  dall’altro  estremo.'  importa  il  tutto.  . » 

Vi  si  è fatta  di  più  con  simile  legname  castagno  la 
rastrelliera  composta  di  due  correnti  londeggiati  cias.  di 
lung.  colle  tenute  pai.  21  ricavati  da  un  bordone  se- 
gato a lungo  per  metà  ; e di  trentotto  balaustri  torniti 
cias.  alto  pai.  3 ; e si  è posta  in  opera  con  essersi  ri- 
frenata  da  quattro  galloni  pur  di  castagno  cordini  da 
un  estremo  a muro  ed  inzeppati,  e dall’altro  inchiodati 

ai  correnti  ; importa.  . . • » 

Si  è falla  per  I'  ammezzato  una  colonnetta  parimenti 
di  legname  castagno  lavorata  in  quattro  facce,  e scanto- 
nata negli  spigoli  , ricacciati  nelle  sue  testate  due  mi- 
guozzi . o maschi  per  assicurarla  in  giù  nel  dado  di  pi- 
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perno  , in  su  nel  cuscinetto  , ed  è di  0,  42  in  quadro, 
e di  .alt.  con  quel  che  passa  sotto  e sopra  pai.  10  ; si 

valuta  » 

L’ accennato  cuscinetto  o capitello  occorsovi  puran- 
che  di  legname  castagno  , Inaurato  in  quattro  facce  , 
smensolato  in  ambi  gli  estremi , inciso  da  incastro  fem- 
mina per  lo  maschio  della  colonnetta  , ed  inchiodato  di 
sotto  alla  trave  dell'ammezzato  , è di  larghezza  0,  42  ; 
di  gross.  0,  25  ; c di  lung.  pai.  3 : importa  ...» 

Vi  si  è surrogato  ancora  un  battifianco  ottenuto  da 
una  ginclla  bastarda  , scorzato  , fattivi  due  fori  , c so- 
speso con  due  tronconi  di  fune  alla  colonnetta  , ed  al 
pettorale  , e di  lung.  pai.  7 ; si  valuta  col  costo  delle 

funi » 

Nello  stesso  pettorale  , e nella  colonnetta  si  son  fer- 
rati dodici  anelli  con  loro  mezza  sciva  ; se  gli  dà  . » 

Sull’ ammezzato  per  lo  vano  nella  balaustrata  anterio- 
re si  è fatto  un  cancello  di  legname  castagno  ad  un 
pezzo , armato  a telaio  , composto  di  cinque  balaustri  a 
spigolo  vivo,  ammccciati  al  telaio,  aflibbiato  con  trescive, 
e posto  in  opera  con  l’arraaggio  di  due  stanti  ; cd  è da 
fuori  a fuori  di  pai.  4 per  3,  50  ; sono  pai.  14;  si  sti- 
ma alla  ragione  di  gr.  10  il  pai. quadrato;  ed  importa  . 

In  esso  si  è ferrato  un  foraglielo  , e per  freno  degli 
stanti  si  son  tagliati  due  incastri  nella  trave  dell’ammez- 
zato , cd  inchiodativi  i loro  estremi  , e si  sono  rinfor- 
zati ancora  con  tre  gattoni  di  legname  ognuno  di  0,  75, 
due  di  essi  posti  a muro  da  un  capo  ed  inchiodati  dal- 
I’  altro  , e ’l  terzo  inchiodato  da  ambedue  : importa  . » 

Rimessa  a destra  del  cortile. 

Si  è accomodata  in  opera  la  chiusura  del  vano  d’ in- 
gresso , e vi  si  è surrogato  il  nuovo  sodo  di  legname 
castagno  scorniciato  con  baccella  da  un  lato  , di  pai.  8 
per  1,50;  due  foglietle  sulle  commessure  dell’antico  ta- 
volame scorniciate  con  baccella  d’amhi  i lati  ed  inchio- 
date cias.  di  larg.  0,25,  e di  alt.  palmi  10,  50  : dalla 
parte  di  dietro  uno  scontro  di  larg.  0,  50  , di  gross. 
0,25,  e di  alt.  pai.  4,  50  , anunecciato  in  ambi  gli 
estremi  alle  antiche  barre  ; e due  pezzi  di  croce  cia- 
scuno di  0,25  in  quadro,  e di  lung.  pai.  4,75  : rin- 
forzata interamente  con  chiodi  e ferratovi  un  ganghe- 
retto  ; si  valuta  il  tutto » 
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Architrave  rii  legname  castagno  di  gros.  0,  33  ; oc- 
corso per  la  (mostrina  del  pozzo  a sinistra  di  pai.  3,  25 

per  1 ; fa pai.  3,25 

Per  essa  si  è fatta  con  legname  castagno 
la  chiusurctta  ad  un  pezzo  consistente  in  un 
telaio  di  tre  listoni  orizzontali  , e di  due  ver- 
ticali, c del  tavolame  liscio,  affibbiata  con  tre 
scive , e posta  in  opera  con  l'armaggio  di  due 
stanti  ammecciati  all’architrave  , eri  è di  pal- 
mi 2,  25  per  2,  75;  sono  pai.  6,  18;  si  stima 
alla  rag.  di  gr.  12  il  pai.  quad.  ; ed  importa.  . . » 

Si  son  tagliati  due  buchi  nella  ginella  di  la- 
strico della  fìncstrina  per  freno  degli  stanti 
della  chiusurctta,  c ferrato  in  questa  con  istac- 
chette  un  foragliato  ; se  gli  da » 

Appartamento  superiore.  Sala. 

Dalla  finestra  dirimpetto  si  è tolta  d’  opera 
la  chiusura  e ’l  telaio  a due  pezzi  di  pai.  5 
per  10.  La  chiusura  si  è sferrata  dalle  imposte, 
cui  era  affibbiata  per  mezzo  di  N.  18  scive, 
quindi  spadellata,  cavate  le  nuovo  battito,  sguer- 
nita nel  d'avanti  delle  fasce  antiche,  e fattovi 
il  nuovo  guernimento  di  legname  castagno  ar- 
mato a telaio  ripartito  in  tre  riquadri , scorni- 
ciato con  gola  e dente,  bugnato  , e fornito  di 
sodo  liscio  nel  piò;  nel  di  dietro  surrogate  due 
fasce  verticali  di  legname  di  pioppo  presso  la 
beccatura,  una  per  ciascun  pezzo,  spandiate  da 
un  lato  , cias  di  larg.  0,  50  , ed  ammccciate 
alle  quattro  orizzontali  di  ognun  d'  essi  ; due 
nuovi  stanti  lavorati  in  quattro  facce  ; ridotta 
a squadra  sotto  e sopra, e posta  in  opera  {importa  . . » 

In  detta  chiusura  si  sono  incastrate  e fer- 
rate con  viti  sei  frontizze  a meccinne,  sferrati 
e di  poi  ferrati  parimenti  con  viti  due  luc- 
chetti a colpo,  una  zeccola,  e due  ritieni  affi- 
dati a gattoncini  nonfitti  a muro  ; si  stima  ...» 

Si  è accomodato  I’  antico  telaio  dello  stesso 
vano,  e disarmatone  il  telaio  maestro,  per  quat- 
tro lati,  armato  di  nuovo  con  averne  rifatte  le 
mence, scorniciato  con  cordoncino  nel  giro  ester- 
no; ripigliate  nell’ uno  c nell'altro  le  hattite  e 
le  controbattile,  e posto  in  opera  ; si  valuta  ...» 
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Dallo  stesso  si  sono  sferrate  e ferrate  negli 
antichi  incastri  con  viti  sui  frontizze  a meccio- 
ne,  due  di  esse  a squadra  lunga  pai.  1,  50,  due 
zeccole  corte, una  lunga, e due  ritieni  ; se  gli  dà  . . » 

Si  è tolto  e riposto  il  succielo  dello  squar- 
cio , e quello  del  rebatto  , non  che  la  dietro- 
mostra  di  larg  0,50,  e di  giro  per  tre  lati 

pai.  34  ; importa  » 

In  giro  de’  quadri  della  bussola  a due  pez- 
zi del  vano  a destra  si  son  guerniti  pai.  12 
girati  , ed  uniti  di  fusaiuolo  di  legname  di 
pioppo  scorniciati  con  gola  , incollali  , ed  in- 
chiodati , e prima  mancata  a forza  di  scar- 
pello la  scorniciatura  antica  perchè  logora  ; e 
si  è guernita  di  foglietta  soprapposta,  e scorni- 
ciata con  gola  la  sua  mostra  di  larghezza  0,10, 

e di  giro  per  tre  lati  pai.  26:  importa » 

Graticola  di  listoni  di  0,  23  in  quadro,  e di 
fogliette  ammecciate  ed  inchiodate,  occorsa  per 
lo  soffitto  della  sala;  il  tutto  di  legname  di  a- 
stoni;  a riquadri  di  pai.  1,25:  frenata  con  spesse 
catenelle  di  simile  legname  , inchiodate  alla 
graticola  da  un  estremo,  e ai  travi  dall'altro; 
posta  in  opera,  e di  pai  19  per  15,50;  fa.  pai.  294,  50 
Boccetta  di  felle  di  pioppo,  spanellata  d’ambi 
i lati,  lavorata  in  una  faccia,  di  larghezza  0,42: 
occorsa  per  la  te  la  del  soffitto,  posta  in  opera 
ed  inchiodata  : gira  per  quattro  lati  . . pai.  69 

Cappella  a destra  della  Sala. 

Nella  chiusura  della  finestra  a sinistra  si  è fatto 
quanto  6i  è notato  per  quella  della  finestra 
nella  sala;  se  n’è  tolto  puranchc  il  telaio,  il 
succido  , e la  dietromostra , ed  in  seguito  ri- 
posta quest’  ultima  e il  detto  succielo:  si  stima.  . . # 

Telaio  nuovo  di  legname  castagno  a due 
pezzi  , armato  a telaio,  scorniciato  con  cordon- 
cino nella  (roccatura  e nella  luce  da  una  fac- 
cia c dall'altra  , con  listone  fenduto  per  le  lastre, 
fornito  di  telaio  maestro  per  tre  lati  , di  lar- 
ghezza 0, 50 , scorniciato  in  simil  modo  nel 
giro  esteriore,  cavate  le  battile  e le  contro- 
battito  rispettive,  posto  in  opera  in  detto  vano 
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di  finestra,  ed  è di  pai.  a per  10:  fa  . pai.  50 
In  esso  si  sono  incastrate  e ferrate  con  viti 
sei  fron  tizzo  a meco  ione,  due  di  esse  a squa- 
dra lunga  pai.  1,  50,  due  zeccole  corte  , una 
lunga  , e due  ritieni:  importa.  . ......  » 

Anticamera  a sinistra  della  sala. 

Dalla  finestra  dirimpetto  prima  delle  attuali 
riduzioni  si  è tolta  d’  opera  la  chiusura,  il  te- 
laio in  due  pezzi  di  pai.  4,25  per  9,  il  suc- 
cido , la  dietromostra  , c due  fronticelli  cia- 
scuno alto  pai.  12,  25;  importa » 

Chiusura  nuova  di  legname  castagno  a due 
pezzi  , armata  a telaio  scorniciato  con  gola  o 
«lente,  e ripartito  in  tre  riquadri,  bugnata  solo 
nel  d'  avanti , ornata  di  sodo,  guernita  nel  di 
dietro  di  fasce  orizzontali  c verticali  di  legna- 
me di  pioppo  armate  parimenti  a telaio  spa- 
ndiate e scorniciate  con  ovolo,  cavate  le  bat- 
tile e le  controbattile,  posta  in  opera  con  Car- 
naggio di  due  stanti , di  frontale  , e d’  impo- 
sta , occorsa  per  la  finestra  suddetta , di  pal- 
mi 5,50  per  11:  fa pai.  CO,  50 

In  essa  si  son  ferrate  ad  incastro  sei  fron- 

tizze  simili , due  lucchetti , una  zeccola  , e due 
ritieni  con  gattoncini  a muro  : se  gli  dà  . . . . » 

Telaio  occorso  per  la  finestra  medesima  di 
lavoro  simile  a quello  descritto  nella  cappella, 

di  pai.  5,50  per  11  : fa pai.  60,  50 

Si  sono  incastrate  e ferrate  in  esso  con  viti 
6ci  simili  frontizze,  una  zeccola  alla  fiorentina 

completa  , c due  ritieni  : se  gli  dà » 

Succido  liscio  di  felle  in  terzo  occorso  per 
lo  vano  suddetto  , posto  in  opera  previe  caraci 
fatte  in  ambi  i lati,  di  pai.  6,  25  per  3:  fa  pai.  18,  75 
Dietromostra  di  felle  in  quarto  armata  a 
neccia  e a punta  da  un  capo  e dall'altro,  scor- 
niciata con  cordoncino  nella  luce,  guernita  di 
foglietta  scorniciata  ancor  essa  con  gola  da  un 
lato  c a canto  vivo  dall’altro,  di  larg.  0,  50: 
occorsa  per  la  stessa  finestra  ; gira  per  tre 

lati pai.  36 

Fronticelli  due  di  simili  felle  in  4.°  scor- 
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niciati  non  cordoncino  ila  un  lato,  c a canto 
vivo  dall’  altro  , di  larg.  0,  25  : occorsi  per 
lo  vano  medesimo  : sommano.  . . . pai.  28 

Graticola  simile  di  listoni  c di  foglietto  di 
pioppo  per  lo  solfitto  dell’anticamera  , di  pal- 
mi 15,  50  per  23  : fa pai.  356,  50 

Boccetta  di  felle  , di  larg,  0,  42  : occorsa 
per  la  tela  del  so  ditto  : gira  per  4 lati  pai.  77 

Galleria  a sinistra. 

Architrave  simile  di  legname  castagno  per 
lo  vano  di  porta  a sinistra  di  pai.  7,  50  per 

2,  50  : fa pai.  18, 75 

Si  è fatta  con  legname  di  pioppo  di  Cer- 
vinara  per  lo  suddetto  vano  la  bussola  a ven- 
to , armata  a telaio  ripartito  in  due  quadri 
scorniciati  con  gola  c dente  d'ambeduc  le  fac- 
ce , bugnata  solo  nel  d’ avanti,  fornita  di  so- 
prapporta bugnato  similmente  , e scorniciato, 
e di  mostra  decorata  di  foglietta,  cavate  le  bat- 
tile e le  controbattite,  di  grossezza  0,16;  po- 
sta in  opera,  ed  è da  fuori  a fuori  di  pai.  5,75 
per  11,  50  : fa  pai.  66,  12  : si  stima  alla  ra- 
gione di  gr.  11  il  palino  superficiale  ; ed 

importa » 

In  essa  si  sono  incastrale  c ferrate  con  viti 
due  frontizze  una  a verme,  ed  una  diritta,  una 
mascatura  di  ottone  a cassonetto  con  suo  boc- 
cale , quattro  braccialetti  co’  rispettivi  gatton- 
cini  di  legname  posti  entro  muro  , ed  un  ri- 
tiene a piastrina  contornato  : si  stima 

Dietromostra  di  felle  in  3.°  occorsa  per  lo 
medesimo  vano  , armata  a meccia  e a punta, 
di  larg,  0,  75  ; a due  strade , scorniciata  con 
cordoncino  nella  luce,  decorata  intorno  di  si- 
mile foglietta  , e posta  in  opera  : gira  per  tre 
lati  .«••.,•••...  pai.  28 
Con  legname  di  pioppo  vi  si  è fatto  il  nuo- 
vo succielo  armato  a telaio  , scorniciato  con 
gola,  ad  un  sol  quadro  bugnato,  posto  in  ope- 
ra, di  pai.  5,  25  per  2,50,  fa  pai.  13,12:  si 
stima  alla  ragione  di  gr.  10  il  palmo  superfi- 
ciale : ed  importa « 
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Dall’antico  vano  a sinistra  ora  tompagnato, 
e che  serviva  di  passaggio  all’  anticucina  si  è 
tolta  d’opera  la  bussola  a vento  che  vi  era  di 
pai.  5, 25  per  10,25,  e rimasta  alI’arteGce  fa- 
legname : se  gli  dà • 

Si  è ripigliata  in  più  siti  1’  antica  graticola 
del  soffitto  e vi  si  sono  surrogati  in  uno  pal- 
mi 45  di  listoni  ed  altrettanti  di  foglictte,  venti 
catenelle  di  legname  di  pioppo,  eias.  di  pai.  1, 
inchiodate  negli  estremi , e tolto  e riposto  il 
ferro  della  lampada  e pai.  60  di  boccetta  : 
si  stima  

Prima  stanza  da  letto  in  seguito  della  Galleria. 

Dal  vano  di  balcone  a destra  si  è tolta  la 
chiusura  in  due  pezzi  di  pai.  5,  50  per  14  , 
il  telaio , il  succido  , la  dietromostra  , e due 

fronticclli  : importa 

Si  è accomodata  la  chiusura  , c per  ridurla 
alla  forma  delle  altre  si  sono  sovrapposte  ai 
suoi  fondati  lisci  sei  pietre  bugnate  di  legname 
castagno  incollate  e fermate  con  puntine  di 
Parigi  , due  di  esse  ne’  quadri  di  sotto  cias. 
di  pai.  1,  75  in  quadro  , due  nelle  taraghe 
ciasc.  di  pai.  1,  75  per  0,  50;  e le  ultime  ne’ 
quadri  bislunghi  cias.  di  pai.  1,  75  per  5:  sur- 
rogatovi il  nuovo  sodo  di  pai.  5,50  per  0,  75* 
mancata  di  boccatura  , fatte  agli  stanti  due 
giunte  nel  capo  inferiore  ammecciate  a bocca 
di  lupo  ed  inchiodate  cias-  di  0,  33  in  quadro 
e di  alt.  pai.  3,  per  cui  sferrate  e ferrate  ad 
incastro  e con  viti  due  mezze  frontizze  a raec- 

cione  , c posta  in  opera  : si  valuta 

Al  telaio  si  son  fatti  nuovi  i due  listoni 
del  capo  superiore,  di  legname  castagno,  scor- 
niciati con  cordoncino  nella  luce  dall'esterno, 
e dall’interno  , e spaccati  per  le  lastre,  cias. 
di  larg.  0,  50  , e di  lung.  pai.  2,  50  , con- 
giunti ai  listoni  verticali  con  mecce  e cavi- 
glie , mancato  di  boccatura  il  telaio  medesi- 
mo , c posto  in  opera  : si  stima.  ...... 

Si  è posta  in  opera  la  dietromostra  che  vi 
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era , e i due  fronticelli  lavorati  soltanto  a 

canto  vivo  : se  gli  dà » 0 18 

Succielo  liscio  per  lo  vano  medesimo  in 
sostituzione  dell’  antico  inservibile  , di  pal- 
mi G,  25  per  3:  fa  ......  . pai.  18,75 

Seconda  stanza  da  letto  in  seguito. 

Architrave  nuovo  di  legname  castagno  oc- 
corso per  la  finestra  a dritta  di  p.  8 per  3:  fa  p.  21 
Da  detto  vano  prima  di  ridurlo  alla  forma 
attuale  si  è tolta  d'opera  la  chiusura  che  vi 
era  di  pai.  4,  50  per  0,  il  telaio,  il  succielo, 
la  dietromostra,  e i due  fronticelli  : se  gli  dà  . . » 0 29 

Chiusura  nuova  di  legname  castagno  simile 
a quella  descritta  nell'anticamera  di  pai.  5,  30 

per  11  : fa pai.  GO,  50 

In  questa  si  son  ferrate  ad  incastro  e con 
viti  sei  frontizze  a meccinnc  , prima  sferrate 
dall’  antica  , non  altrimenti  che  due  lucchetti, 
ed  una  zeccola  , e ferrativi  puranche  due  ri- 
tieni con  gattoncini  a muro  : importa » 0 28  * 

Telaio  simile  occorso  per  la  medesima  fine- 
stra di  pai.  5,  50  per  11  : fa  . . . . pai.  60,50 

Dall’  antico  telaio  si  sono  sferrate  sei  fron- 
tizzc  a meccione , due  di  esse  a squadra  lunga 
pai.  1,50,  ed  incastrate  c ferrate  conviti  nel 
nuovo , e di  più  ferratavi  la  zeccola  alla  fio- 
rentina , e due  ritieni  : se  gli  dà » 0 34 

Succielo  liscio  per  detto  vano  di  misura 

simile  agfì  altri  : fa pai.  18,  75 

Dietromostra  di  felle  in  4.°  di  larg.  0,  50 
oceorsa  per  la  suddetta  finestra  ; gira  per  tre 

lati pai.  36 

Fronticelli  due  di  simili  felle  in  4.°  per  la 
stessa  ; sommano pai.  28 

Dietrostanza  a sinistra. 

Per  la  finestra  a dritta  si  è fatta  con  le- 
gname del  luogo  la  dietromostra,  lavorata  nel 
modo  simile  alle  altre  , di  larg.  0,  50,  e di 
giro  per  tre  lati  pai.  31  ; come  pure  i due 
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fronticelli  <li  larg.  0,  25  , cd  ognuno  di  alt. 
pai.  13,  25  ; c ’l  succido,  nel  rebatto  di  pal- 
mi S,  25  per  1,  e nello  squarcio  di  pai.  6,50 

per  2 : importa » 

Graticola  simile  per  lo  soffitto  della  dietro- 
stan/a  di  pai.  11,25  per  20:  fa.  . . pai.  225 
Boccetta  di  larg.  0, 42  : gira  per  quattro 
lati  della  graticola  notata  . . . . . pai.  62, 50 


1 28 


Stanza  di  passaggio  alF anticucina  a sinistra 
della  Galleria. 


Architrave  di  legname  castagno  per  lo  nuo- 
vo vano  a sinistra  in  due  pozzi,  quello  de’  re- 
batti  di  pai.  7 per  1 , l’altro  degli  squarci  di 

pai.  8,  50  per  2 : fa pai.  21 

Per  questo  vano  si  è fatta  con  legname  ca- 
stagno a due  pezzi  la  nuova  chiusura  , arma- 
ta a telaio  , ripartita  in  ciascun  pezzo  a tre 
riquadri  nel  d’avanti  , scorniciata  in  giro  con 
gola,  amcndola,  e dente,  e fornita  di  sodo  li- 
scio ; e nel  di  dietro  gucrnita  a fortellezza  di 
legname  di  pioppo  tutto  intero,  cavate  le  bat- 
tile corrispondenti  , posta  in  opera  con  I’  ar- 
maggio  di  due  stanti  , di  frontale,  e d’  impo- 
sta ; ed  è di  pai.  5 per  10  : sono  pai.  50;  si 
valuta  alla  ragione  di  gr.  27,  50  il  pai.  super- 
ficiale : ed  importa 

In  essa  si  sono  incastrate  e ferrate  con  viti 
sei  frontizze  a mcccione , una  mascatura  a cas- 
sonetto provveduta  di  boccale  c di  scudo,  due 
zeccole  a coltello  una  di  esse  fornita  di  staffa 
invitata  sull'  imposta  , un  foragliato  sopra  pia- 
stra, un  lucchetto  alla  monachile  col  suo  mo- 
nachetto, due  ritieni  a piastrina  , ed  un  bot- 
tone nel  d’avanti  per  tirare  con  altro  scudo  : 

importa 

Con  legname  castagno  si  è fatta  per  lo  me- 
desimo vano  la  nuova  mostra  scorniciata  con 
cordoncino  nella  luce  e guernita  di  foglietta 
dall’  altro  lato  scorniciata  con  gola,  armata  a 
punta  e a med  ia  di  larg.  0,  75  , e di  giro 
per  tre  lati  pii.  28  , si  stima  alla  rag.  di 
gr.  8 il  palmo  lineare  ; ed  importa 
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Succido  liscio  di  felle  per  lo  vano  suddetto, 
negli  squarci  di  pai.  7,  50  per  2.  e ne' re  batti 
di  larg.  p.  1,  e di  giro  co’ fronti  p.  25:  fa  p.  40 
Dielromostra  simile  di  felle  in  3 u di  lar- 
ghezza 0,  75  , a due  strade  , occorsa  per  lo 
medesimo  vano  : gira  per  tre  lati  . . pai.  30, 

Architrave  simile  per  la  finestra  dirimpet- 
to jn  due  pezzi  , quello  de'  rebatti  di  lung. 
colle  tenute  pai.  7,  e di  larg.  pai.  1,  e l’nltro 
degli  squarci  di  pai.  8 per  1,75  : fa  pai.  21 

Si  è fatta  per  essa  la  nuova  chiusura  di  le- 
gname castagno  alla  romana  , in  due  pezzi  , 
armata  a telaio  , scorniciata  con  gola  e dente 
nella  luce  , fornita  di  sodo  liscio  c di  due  por- 
telloni  similmente  armati  a telaio,  ripartiti  in 
due  riquadri  bugnati  da  una  faccia,  scorniciati 
d’ambedue  , foderata  di  pioppo  nel  di  dietro  , 
spanellata  dalla  parte  del  l'affibbiatura,  cavate  le 
battitc  per  essa  e per  i portelloni,  posta  in  ope- 
ra con  l'armaggio  di  due  stanti  di  frontale  e 
d’  imposta,  ed  f*  di  pai.  5 per  10;  sono  pai.  50; 
si  valuta  alla  rag.  di  gr.  25  il  palmo  superfi- 
ciale ; ed  importa 

Nella  descritta  chiusura  si  sono  incastrate 
e ferrate  con  viti  sei  frontizze  a meccione,  due 
lucchetti  a colpo  , due  zeccole  a coltello  ; ne' 
portelloni  sei  meccioni  alla  francese,  due  zec- 
cole spagnolette  ciasc.  di  pai.  8,  e due  ritie- 
ni ; ed  a maggior  fermezza  degli  stanti  si  sono 
incastrate  ed  itnpernate  da  un  capo  quattro 
stalle  di  ferro , e confitte  a muro  dall’altro  ed 
ingessate  : si  stima  col  costo  di  detta  inges- 
satura   

Succido  liscio  per  la  suddetta  finestra  ne- 
gli squarci  di  lung.  pai.  7,  e di  larg.  p.  1,75, 

e ne’  rebatti  di  pai.  5,  25  per  I:  fa  . pai.  17, 

Dietromostra  simile  di  larg.  0,  50,  posta  in 
opera  : gira  per  ragion  degli  squarci  del  vano 

medesimo pai.  35, 

Fronticelli  occorsi  per  essa  : sommano  pai.  26, 

Architrave  simile  di  legname  castagno  per 
I’  alti  o nuovo  vano  aperto  nel  muro  a destra  ^ 

di  pai.  7 per  3 : fa pai.  '21 

Per  lo  stesso  si  è fatta  con  legname  di 
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pioppo  anche  di  Cervinara  la  nuova  bussola  a 
vento  , fornita  di  mostra , sfornita  però  di  so- 
prapporta, c nel  resto  di  lavoro  simile  all'altra 
notata  , posta  in  opera,  ed  è da  fuori  a fuori 
di  pai.  5,  75  per  10,  50:  sono  pai.  00,  37  : 
si  stima  alla  rag.  di  gr.  13  il  palmo  superfi- 
ciale : ed  importa » 

In  essa  si  sono  incastrate  e ferrate  con  viti 
due  frontizze  a meccionc  , una  mascalura  ad 
un  pezzo  con  suo  scudo  ; quattro  braccialetti 
con  gattoncini  di  legname  a muro  , ed  un  ri- 
tiene a piastrina  : se  gli  dà . » 


Succido  liscio  , fatto 

per  lo  vano  stesso  , 

posto  in  opera, 

di  pai.  > 

i),  25 

per 

3 : fa  pah 

15, 

liietromostra 

di  lare. 

0,  75  : 

di 

lavoro  e di 

legname  simile 

alle  altre  : gira 

per 

' tre  lati  del 

vano .... 

. . . 

• • 

. . pai. 

28 

Anticucina  a destra. 


Per  le  operazioni  di  fabbrica  ed  altro  ese- 
guito nel  muro  d’  ingresso  si  è tolta  d'  opera 
la  chiusura  alla  romaua  della  finestra  sul  cor- 
tile , e i succieli  , quello  cioè  de’  rebatti  , e 
quello  degli  squarci , e riposta  in  opera  funa 

e gli  altri  : se  gli  dà » 

Graticola  nuova  per  io  soffitto  dell*  anticu- 
cina di  palmi  SO  per  20  : fa  . . . . pai.  400 

Boccetta  di  larg.  0,  42  : gira  per  quattro 
lati  della  graticola pai.  80 

Cucina  a sinistra. 

Si  sono  rinforzati  con  istacchette  i ferra- 
menti della  chiusura  della  finestra  a sinistra  , 
c vi  si  son  fatti  con  legname  del  lungo  due 
succieli  uno  negli  squarci  di  pai.  7 per  2,  l'al- 
tro ne’  rebatti  di  pai.  5,  25  per  1 : si  stima.  . . » 

Con  legname  castagno  nuovo  per  lo  vano 
nell’  intelaiato  alla  siciliana  a destra  si  è fatto 
l'architrave  di  0,  25  in  quadro  c di  lung. 
pai.  5,  50  , e quattro  gattoni  ciasc.  simil- 
mente di  0,  25  in  quadro  , e di  lung.  0,  75  : 
importa » 
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Vi  si  è fatta  di  più  la  chiusura  di  legna- 
me di  pioppo  nuovo,  ad  un  pezzo,  liscia  avanti 
e rinforzata  da  quattro  barre  nel  di  dietro:  gn- 
rentita  da  due  foglictte  sulle  commessure  , or- 
nata di  mostra  liscia,  posta  in  opera,  ed  è da 
fuori  a fuori  di  pai.  5,  25  per  9,  50  : sono 
pai.  49,  87  : si  valuta  alla  ragione  di  gr.  8 
il  palmo  superficiale;  ed  importa 

In  essa  si  sono  ferrate  con  istacchctte  due 
frontizze  a pernotto , una  mascatura  a cor- 
rente ad  un  pezzo , un  foragliato,  c sei  vitoni 
cias.  di  pai.  0,  25  : si  stima 

Si  è fatto  con  simile  legname  di  pioppo 
nuovo  il  succido  e due  fronti , lavorati  a spi- 
golo vivo  ed  inchiodati  , di  larg.  0,  25  , e di 
giro  per  tre  lati  pai.  22,  50  , c la  dietromo- 
stra  liscia  nella  sua  faccia  , lavorata  solo  nei 
margini  con  cordoncino,  di  larg.  0,  50 , e di 
giro  per  tre  lati  pai.  24,  50,  o si  è fermata  al-  , 
l'architrave  , ed  a’  gattoni  del  vano  con  altri 
sei  vitoni  forniti  di  rosetta  .-  il  tutto  si  valuta  , . 

Per  lo  boccaglio  del  pozzo  dirimpetto  si  è 
fatta  con  legname  castagno  nuovo  la  chiusu- 
ra ad  un  pezzo  liscia  al  di  sopra  , e a Irò 
barre  al  di  sotto,  armeggio  ili  due  listoni  con- 
giunti a mezza  mecria,  cias.  di  lnng  oltre  le 
codette  pai.  3,  25,  per  i quali  tagliati  due  bu- 
chi a muro  e due  varaci  , affibbiata  con  tre 
scive  , posta  in  opera  , ed  è di  pai.  2,  75  in 
quadro  ; sono  palmi  7,  56.  .Si  stima  alla  ra- 
gione di  gr  12  il  palmo:  ed  importa  . . . . 

In  essa  si  è ferrato  un  anello  , un  crocco 
a muro  per  tenervela  elevata  , e due  stalle 
ad  incastro  per  ritegno  dell’  armaggio  , cias, 
con  due  chiodetti  : importa  . . , . ... 

Con  legname  castagno  dell’artefice  si  è fatto 
per  la  cappa  del  focolare  dirimpetto  1’  armag- 
gio  consistente  in  due  gattoni  ed  in  un  cor- 
rente commessi  fra  loro  a mezza  meccia  ed 
impomati , lavorato  in  quattro  facce  , e posto 
in  opera  , ed  è di  giro  , comprese  le  tenuto" 
a muro  dei  gattoni  , e le  mcccc  in  angolo  , 
pai.  29,  50  per  0,  50  in  quadro:  si  stima  alla 
ragione  di  gr.  14  il  pai.  lineare  attesa  la  sua 
grossezza  ; ed  importa 
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Al  di  sopra  vi  si  è fatta  la  tavoletta  di  le- 
gname di  pioppo  in  tre  pezzi  , spadellati  nel 
d'avanti  e congiunti  a punta  , o augnati  negli 
angoli,  di  larg.  0,75,  e di  giro  con  quel  che 
passa  entro  muro  pai.  27  : si  stima 

Reire  t a destra  della  cucina. 

Si  è occultato  il  nicchio  dirimpetto  con 
tamburo  di  legname  di  pioppo  nuovo  compo- 
sto dell’ossatura  di  quattro  impiedi  , e di  altri 
quattro  listoni  orizzontali  tutti  ammecciati  fra 
loro  ed  inchiodati  , e del  tavolame  liscio  di 
felle  in  4.°  lavorate  ne'canti  ed  inchiodate  su 
detta  ossatura  : ed  è di  misura  , compresavi 
ancora  la  chiusuretta  del  vano  in  esso  prati- 
cato , affibbiata  con  tre  scive  , pai.  8,  50  gi- 
rati , e di  alt.  pai.  7,  50  : sono  pai.  63,  75  : 
si  stima  alla  ragione  di  gr.  7 il  palmo  super- 
ficiale ; ed  importa 

Nella  cennata  chiusuretta  si  son  ferrati  con 
islacchette  due  foragliati  : per  I'  armaggio  del 
tamburo  si  son  fatti  a muro  e nel  pavimento 
di  lastrico  N-  12  fori  a forza  di  scarpello  cias. 
di  0,  16  in  quadro  , e di  fondato  0,  25  ; e 
per  lo  tavolame  due  caraci  verticali  cias.  di 
0,  16  in  quadro,  e di  alt.  pai-  7,  50:  importa  . . 

Nell’  estremo  superiore  di  detto  tamburo  si 
è guernita  una  cornice  di  simile  legname  di 
pioppo,  intagliata  a listello,  gola,  fascia,  e 
cordoncino  : di  alt.  0,  42  , dì  sporto  maggio- 
re 0,  16  , e di  giro  pai.  8 : si  stima  . . . . , 

Scala.  i.°  Passetto. 

AH’  antico  tompagno  di  tavole  a destra  nel 
vano  di  passaggio  al  sottoscala  si  son  fatte 
con  legname  del  luogo  ricavato  da  una  delle 
antiche  chiusure  di  finestra  di  sopra  mento- 
vate , diverse  giunte  lavorate  pero  solo  ne’ 
canti  , inchiodate  , c prima  toltone  I’  antico 
tavolame  corrispondente  , di  pai.  5,  50  uniti 
per  8,  50  , e si  è di  più  rafforzato  dalla  far- 
cia opposta  con  due  correnti  ricavati  dagli 
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stanti  di  detta  chiusura  , ciascuno  di  lung.' 
con  le  tenute  a muro  pai.  6,  66  : importa  . . 

Ultima  lesa. 

Nella  chiusura  del  vano  di  egresso  ai  la- 
strici solari  si  sono  incastrati  ed  inchiodati  di- 
versi piccoli  tasselli  di  legname  castagno  , e 
mancato  prima  il  vecchio  : dalla  parte  esterio- 
re si  sono  rinforzati  gli  antichi  stanti  con  due 
pedarole  di  simile  legname  smensolate  , con- 
fitte nel  lastrico  con  carace  , ed  inchiodate  , 
e cias.  di  alt.  pai.  2,  50  : si  è rinforzata  in- 
teramente con  chiodi  , toltane  la  mascatura 
ad  un  pezzo  per  accomodarsi  dal  fabbro  fer- 
raio , e quindi  riposta  : si  valuta 

Soppalco. 

Architrave  di  legname  castagno  per  lo  vano 
d’  ingresso  di  pai.  6 per  2,  50:  fa  . . pai. 

Vi  si  è adattata  una  chiusura  del  luogo  in 
due  pezzi  di  pai.  5 per  8 , e ridotta  a pai.  4 
per  8 , quindi  ricacciate  le  nuove  battile,  sur- 
rogatavi l’ imposta  nuova  di  legname  castagno 
di  0,  12  in  quadro,  e di  lung.  pai.  3,  50,  rin- 
forzata con  chiodi  , sferrata  , e ferratane  la 
mascatura  , e posta  in  opera  con  l’armaggio 
che  vi  era  di  due  stanti , e di  frontale  : im- 
porta   

Si  è fissata  contra  la  spinta  de’  nove  cavalli 
del  tetto  la  cassa  di  legname  dirimpetto,  sulla 
quale  essi  sono  impernati,  con  altrettante  bra- 
che di  ferro  , avvitate  da  un  capo,  e confitto 
a muro  ed  ingessate  dall’altro  rivolto  a squa- 
dra, per  la  quale  tagliato  a forza  di  scarpello 
il  corrispondente  foro  di  profondità  0,  50  : si 
stima 
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SOMMARIO 


Tutti  gli  architravi  di  legname  castagno  di  gros.  0,  33 
in  sette  partite  sommano  pai.  quadri  N.  127  ; si  stimano 
gione  di  gr.  10  il  detto  palmo;  ed  importano  . . . » 

Le  due  partite  di  chiusure  di  legname  di  castagno  a 
due  pezzi  per  finestre  , armate  a telaio  scorniciato  con 
gola  e dente  e ripartito  in  tre  riquadri  , bugnate  solo 
nel  d’avanti  , ornate  di  sodo,  guemite  nel  di  dietro  di 
fasce  orizzontali  e verticali  di  legname  di  pioppo  armate 
parimenti  a telaio  spandiate  e scorniciate  con  ovolo,  ca- 
vate le  battite  e le  controbattile  , e poste  in  opera  con 
l’armaggio  di  due  stanti  , di  frontale  e d’ imposta,  som- 
mano pai.  121  superficiali  : si  stimano  alla  ragione  di 

gr-  2't  il  palmo  ; ed  importano » 

I telai  di  legname  castagno  a due  pezzi  per  finestre  , 
armati  a telaio  , scorniciati  con  cordoncino  nella  bocca- 
tura  e nella  luce  da  una  faccia  e dall'  altra  , forniti  di 
telaio  maestro  per  tre  lati  di  larg.  0,  50 , scorniciato  in 
simil  modo  nel  margino  esteriore  , cavate  le  battite  e le 
controbattile  rispettive  , posti  in  opera  e descritti  in  tre 
partite  , sommano  palmi  superficiali  N.  171  : si  stimano 
alla  ragione  di  gr.  12  il  detto  palmo;  ed  importano  . . 

Tutt'  i succidi  lisci  di  felle  in  3.°  posti  in  opera  pre- 
vie caraci  fatte  in  fabbrica  per  loro  tenuta  da  un  capo  e 
dall’altro,  descritti  in  sei  partite  sommano  pai.  129,50:  si 
stimano  alla  rag.  di  gr.  5 il  pai-  superficiale;  ed  importano. 

Le  dietromostre  di  felle  in  4.°  armate  a meccia  e a 
punta  da  un  capo  e dall’altro,  scorniciate  con  cordoncino 
nella  luce , guarnite  di  foglietta  scorniciata  ancor  essa  con 
gola  da  un  lato  e a canto  vivo  dall’altro  , di  larg.  0,  50, 
descritte  in  tre  partite  sommano  pai.  .107,  50  lineari  : si 
stimano  alla  rag  di  gr.  4,  50  il  detto  palmo;  ed  importano 
Le  dietromostre  di  felle  in  3.°,  armate  a meccia  e a 
punta  , di  larg.  0,  75  , a due  strade  , scorniciate  con 
cordoncino  nella  luce,  decorate  intorno  di  simile  foglietta, 
poste  in  opera , descritte  in  tre  partite  sommami  pai.  80,  75 


descritti 
aila  ra- 
12  70 

29  04 

20  52 
6 47 

4 83 


Digitized  by  Google 


— Oli  — 

lineari  , si  stimano  alla  rag.  di  gr.  7 il  palmo  lineare  ; 
ed  importano » 

Le  tre  partite  di  fronticelli  di  felle  in  4."  scorniciati 
con  cordoncino  da  un  lato,  c a canto  vivo  dall’altro,  di 
larg.  0,  25  , posti  in  opera  , sommano  pai.  82,  50  li- 
neari : si  stimano  alla  ragione  di  gr.  2 il  detto  pai.  ; ed 
importano » 

Tutte  le  graticole  per  soffitti  , di  listoni  di  0,  25  in 
quadro  e di  fogliette  ammecciate  ed  inchiodate  , il  tutto 
di  legname  di  astoni , frenate  da  catenelle  inchiodate  ad 
essi  listoni  e a’ travi,  ripartite  a riquadri  di  lato  pai.  1,25, 
descritte  in  quattro  partite  sommano  palmi  superficiali 
N.  1276  , e fanno  ean.  12  , e pai.  76  : si  stimano  alla 
ragione  di  carlini  9 la  canna  superficiale  ; ed  importano 

Le  boccette  di  felle  spandiate  d’  ambi  i lati  , lavorate 
in  una  faccia  , di  larg.  0,  42  , poste  in  opera  ed  in- 
chiodate , e descritte  in  4 partite  sommano  pai.  288,  50 
lineari  : si  stimano  alla  ragione  di  gr.  2,  50  il  detto 
palmo  ; ed  importano » 

Finalmente  tutte  le  partite  di  valuta  in  N.  71  : ascen- 
dono a » 

In  uno  sommano  i lavori  di  mastrodascìa  . . • » 

Da  questa  somma  si  deduce  I’  importo  di  ciò  eh’  è ri- 
masto all’  artefice,  indicato  nc’  seguenti  articoli  : 

1.  L’antica  chiusura  del  portone  a due  pezzi  di  pai.  9 

per  12,  50  , fornita  di  stanti  , di  frontale  , e d'imposta, 
co’  ferramenti  di  N.  24  scive  , d’  un  lucchetto  a colpo  , 
d una  zeccola  , e di  una  mascatura  a mappa  : si  valuta 
atteso  lo  stato  suo  , e quello  de’  ferramenti  suddetti  in 
gran  parte  logori  e guasti.  ,....»  12  00 

2.  Tre  telai  a due  pezzi  uno  di  palmi  5 
per  10,  e gli  altri  due  eias.  di  pai.  4,  50  per 
9,  co’  rispettivi  telai  maestri  , uno  fornito  di 
sci  frontizze  a pernotto  , e d’un  lucchetto  ; il 
2.“  di  sei  frontizze  a meccione  e d’  un  luc- 
chetto a colpo  ; e ’l  3.  d’uu  solo  lucchetto  si- 
mile : si  valutano  sulle  stesse  ragioni  riferite  di 

sopra » 730 

3.  Una  chiusura  di  finestra  a due  pezzi  di 
pai.  4,  50  per  9 provveduta  di  due  stanti , di 
frontale , d’ imposta  , di  sei  frontizze  a mcc- 
cione  , d’  un  lucchetto  , e d’  una  zeccola  : si 
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stima  a riguardo  dello  stato  suo  mediocre  , c 
di  quello  de’  ferramenti » \ 00 

4.  Una  bussola  a vento  di  legn.  di  pioppo 
di  pai.  5,25  per  10,25  , ch’era  nel  vano  ora 
tompagnato  a sinistra  della  prima  starna  da 
letto  , e che  serviva  di  passaggio  all’ anticuci- 
na , ornata  di  brachetloni  in  giro  de'  riqua- 
dri e della  mostra  , e co’  ferramenti  d’  una 
frontizza  a tromba , d'altra  diritta  , e d’  una 
mascatura  di  ferro’  a cassonetto  con  boccale  : 

si  stima  perchè  in  buono  stato  ....  » 3 40 

5.  Finalmente  trentasei  scive  risultate  da 
due  chiusure  antiche  di  finestre,  ora  affibbiate 

con  frontizze  a meccione  : si  valutano.  . » 0 36 


In  uno  si  deducono  . . . 

. » 

27  06 

Cosicché  riducesi  l’ importo  netto  de’  notati 
lavori  a ducati 

. » 

301  61 

Art.  3. 

Ilota  e valuta  tle'  lavori  di  ferramenta. 


4.a  Bottega  a destra  del  portone. 

Per  la  chiusura  del  vano  d’  ingresso  in  detta  bottega  vi  sono 
occorsi  sei  meccioni  terminati  a coda  di  rondine  per  impiombarli 
in  piperno  , ad  occhio  risaltato  , bene  spianati  nelle  piastre  e sba- 
fati ne’  loro  buchi  ; di  peso  in  uno  rot.  45  : si  stimano  alla  ra- 
gione di  gr.  26  il  rotolo  ; od  importano » 11  70 

Vi  sono  occorse  di  più  quattro  croci  terminate  anche 
a coda  di  rondine  , spianate  nelle  piastre  e sbafate  ne’ 
loro  bachi , di  peso  in  uno  rot.  0.  Si  stimano  alla  ra- 
gione di  gr.  22  il  rotolo  ; cd  importano  ....  » 1 98 

Per  i detti  meccioni  e croci  vi  sono  occorsi  N.  80 
chiodetti  a testa  spianata  , dodici  de'  quali  per  i meccioni 
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ribattuti  in  ambedue  le  testate  , e cias.  di  lune.  0,  33  : 
si  stimano  alla  ragione  di  gr.  0.  5 l'uno  ; ed  importano  . 

Vi  sono  occorsi  di  più  due  ritieni  a maglie  ciascun 
d'  essi  fornito  di  maschio  da  un  estremo,  e di  mezza  sci* 
va  dall’altro,  e cias.  di  lung.  pai.  1,  25  : importano.  . 

2."  Bottega  a sinistra  del  portone. 

Per  la  nuova  chiusura  del  vano  d*  ingresso  vi  sono 
occorsi  sei  meccioni  simili  e quattro  croci  , di  peso  ili 
uno  rot.  54  : N.  80  chiodetti  per  la  loro  ferratura  , do- 
dici dei  quali  ribattuti  iu  ambedue  le  testate  , c due  ri- 
tieni a maglie  ciascuno  di  pai.  1,25:  il  tutto  importa  . 

Vi  è occorsa  la  mascatura  nuova  con  sua  mappa  , di 
buona  gros.,  bene  spianata  nella  sua  piastra,  con  suo  ca- 
stelletto a dne  collari  e mezzetta , e provveduta  di  chiave 
mascolina  e di  scudo  tondo  : si  valuta  in  uno  . . » 

Per  essa  si  son  somministrate  nove  viti  a legname  , 
forestieri  , ciascuna  di  0,  25  , ed  altre  quattro  per  lo 

scudo  ognuna  di  0,  08  : importa » 

l)i  più  per  la  medesima  chiusura  vi  sono  occorse  due 
zeccole  a coltello  una  di  pai.  2,  50  , e l’altra  di  pai.  4, 
provviste  di  piastre  con  piegatelo,  terminate  da  un  capo 
a tallone  alla  francese,  dall’altro  a bottone  tornito,  e ca- 
ricate di  molla  , di  peso  in  uno  rot.  6,  75  : si  stimano 
alla  ragione  di  gr.  18  il  rotolo  ; ed  importano  • . » 

Per  la  ferratura  di  dette  zeccole  si  sono  somministrate 
N.  20  viti  a testa  tonda  ciasc.  di  0,  10  : si  stimano  a 
gr.  1 I'  una  ; ed  importano  ........  » 


Portone. 

Per  gli  stanti  della  chiusura  del  portone  vi  sono  oc- 
corse quattro  croci  simili  di  pai.  0,  92  per  1,  08  spia- 
nate ed  a buchi  sbafati  , cinque  per  ciascuna  , di  peso 
in  uno  rot.  12  : si  stimano  alla  ragione  di  gr.  22  il  ro- 
tolo ; ed  importano » 

Per  le  suddette  croci  si  son  somministrate  N.  20  viti 

forestieri  ciascuna  di  0,  25  : si  stimano  ....  » 

Si  è fatta  di  più  la  nuova  mascatura  con  mappa,  bene 
spianata  nella  piastra  , fornita  di  castelletto  , di  croci 
salde  nell’  interno  , di  robusto  corrente  , di  molla  , di 
scudo  ovale  , e di  chiave  mascolina  a spugna  ad  S e 
traforata  : si  valuta » 

13 
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Per  la  ferratura  della  medesima  vi  sono  occorsi  nove 
pernotti  cias.  di  0,  50 , e quattro  giacchette  per  lo  scu- 
do; importa » 010 

Vi  è occorso  un  lucchetto  a colpo  guemito  sopra  pia- 
stra , caricato  di  molla  , provveduto  del  suo  monachetto 
col  piede  , e di  quattro  chiodetti  per  la  sua  ferratura 
ciascuno  di  lung.  0,  33  ; importa  in  uno  ....  » 0 45 

Di  più  vi  si  son  fatte  due  zeccole  , piatte  , terminate 
a tallone  da  una  parte  , e a bottone  dah’  altra  , caricate 
di  molla  , e ciascuna  fornita  di  due  forti  grappe  per  la 
sua  ferratura  ; pesano  in  uno  rot.  7,  2o  : si  stimano 
alla  ragione  di  gr.  21)  il  rotolo  ; ed  importano  . . » I 15 

Vi  è occorso  un  lucchetto  alla  monachile  guernito  pa- 
rimenti sopra  piastra  , caricato  di  molla  alla  francese  , 
fornito  di  monachetto  col  piede  , di  spiga  quadrata  , di 
scudo , e di  chiavino  ; e per  la  ferratura  di  esso  N.  8 
viti  , quattro  di  0,  08  , e quattro  di  0,  20  : si  valuta  . 0 CO 

Per  la  chiusura  medesima  nel  d’  avanti  vi  è occorso 
un  grosso  bottone  di  ferro  con  suo  scudo,  e quattro  viti 
a testa  di  cetrangolo,  cias.  di  pai.  0,  16  : si  valuta.  . 0 12 

Più  un  battente  di  buona  gros.,  a martello  , annodato 
alla  sua  spiga  avvitata  alla  scrofola  al  di  dietro  , for- 
nito di  rosetta  , di  tre  viti  a legname  cias.  di  0,  08  , e 

del  perno  a grossa  testa  : si  valuta » 0 45 

Nella  parte  centinaia  del  portone  si  è fatta  la  coita 
di  paone  a quadrelli,  a punta  verso  il  centro,  armata  a 
telaio  , ad  archi  gotici  nella  periferia  , ciascuno  con  tre 
buchi,  uno  nel  mezzo,  e due  ne’  lati  ove  impernati;  prov- 
veduta ancora  di  sei  stalle  per  infrenarla  a muro  saldate 
nello  stesso  telaio , c terminata  da  zoccolo  o piano  oriz- 
zontale nel  sito  della  corda  , forato  ancor  esso  ; ed  è di 
peso  la  descritta  coda  di  paone  rot.  Do  ; si  stima  alla 
ragione  di  gr.  22  il  rotolo  ; ed  importa  . . . . » 20  90 

Per  la  ferratura  di  essa  vi  sono  occorse  cinque  viti 
a legname  di  gros.,  cias.  di  pai.  0,  33  : importami  . . 0 15 

Stalla  a destra  dell' atrio  in  seguito  deW  androne. 

Per  la  mangiatoia  dirimpetto  vi  sono  occorsi  N.  11 
anelli,  ed  altro  per  la  nuova  colonna  surrogata,  e cias. 

armato  di  sciva  : importano » 0 96 

Sull’  ammezzato  , nel  d'avanti  , nella  chiusura  a can- 
cello vi  è occorso  un  foraglialo  con  quattro  stacchette  : 
si  valuta » 0 08 
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Rimessa  a destra  del  cortile. 


Per  la  chiusura  del  vano  d’ ingresso  vi  è occorso  un 
gangherelle  provveduto  di  cinque  chiodetti  per  la  sua  fer- 
ratura ; ed  un  simile  foragliato  si  è somministrato  per 
la  chiusura  della  finestrina  del  pozzo  che  risalta  a sini- 
stra : si  stima » 0 16 

Per  la  carrucola  nei  diritto  del  pozzo  vi  è occorso  un 
gallone  sostenuto  da  squadra  ammecciata  ed  impernata 
ad  esso,  ed  a cui  sospeso  un  ferro  uncinato , o a crocco 
da  un  capo  e a molinclla  dall’altro  , di  peso  in  uno  ro- 
toli 6,  50;  si  stima  alla  rag.  di  gr.  10  il  rotolo;  ed  importa  i 04 

Magazzino  dopo  il  primo  passetto  della  scala. 

Si  è fatta  per  la  finestra  dirimpetto  con  ferro  del  luogo 
ricavato  dalla  cancella  antica  , che  vi  era  , la  nuova  a 
petto-palomho  , surrogandovene  rot.  35  dell’artefice,  com- 
posta di  telaio  con  codette  per  quattro  lati  , d’  un  tra- 
mezzo nel  capo  superiore  , e di  cinque  bastoni  , oltre  i 
due  delle  rivolte  , terminati  a cartoccio  negli  estremi , 
annodati  i primi  al  telaio  , ed  a cui  salitati  in  tre  punti 
gli  altri  due;  ed  è di  peso  in  uno  rot.  70,  si  stima  alla 
ragion  compensata  di  gr.  9 il  rotolo  ; ed  importa  • » 6 30 

Appartamento  superiore.  Sala. 


Frontizze  a meccione  di  pai.  0,  83  spianate  nelle  pia- 
stre, sbafate  ne’  loro  buchi,  con  occhio  nel  mezzo,  occor- 
se per  la  chiusura  della  finestra  dirimpetto:  sono  N.  0 
Viti  di  Francia  di  0,  12;  a testa  piana  , per 
dette  frontizze  sono  N.  60  ; ed  altre  N.  16  per 
gli  altri  ferramenti  della  chiusura  : sommano  N.  76 
Si  sono  spianate  le  quattro  frontizze  a croce , 
e le  due  a squadra  del  telaio  del  medesimo 
vano  , ed  accomodatane  la  zeccola  lunga  con 
averla  caricata  di  molla,  e eon  avervi  fatta  una 
piastra  nuova  col  suo  piegatollo  : importa  ...» 

Viti  simili  occorse  per  detti  ferramenti,  e per 
le  altre  due  zeccole  corte  : in  uno  sommano.  N.  96 
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Cappella  a destra  della  sala. 

Frontizze  a meccione  simili  per  la  chiusura 
della  finestra  a sinistra  : sono  . . . . N.  6 I 

Viti  per  dette  frontizze  e per  gli  altri  ferra- 
menti delia  chiusura  : sommano  . . . . N.  76 

Frontizze  a meccione  di  pai.  0,  75  per  lo  te- 

laio della  finestra  medesima  , ad  occhio  risaltato, 
e di  lavoro  simile  alle  altre  : sono  . . . N.  4 

Frontizze  a meccione  ed  a squadra  di  palmo 
1,  50  per  lo  stesso  telaio  ; sono  . . . . N.  2 

Di  più  vi  sono  occorse  tre  zeccole  piatte, 
due  corte  cias.  di  pai.  1,  e la  terza  lunga  di 
pai.  5,  fornite  di  grappe,  di  piastre  con  pie* 
gatelli,  terminate  a tallone  da  un  capo,  a bot- 
tone dall'  altro,  e caricate  di  molla;  souo  pai.  7, 
si  stimano  alla  rag.  di  gr.  11  il  palmo  linea- 
re; ed  importano ,» 

Viti  di  0,  12  per  le  frontizze  e per  le  zec- 
cole del  telaio:  sono N.  96 

Vi  sono  occorsi  ancora  due  ritieni  di  ferro 
filato  ciascuno  di  0,  50  forniti  di  scive  d’ambi 
gli  estremi:  si  stimano * » 

Anticamera  a sinistra  della  sala. 

Frontizze  a meccione  di  pai.  0, 83  per  la 
chiusura  della  finestra  dirimpetto:  sono  . N.  6 

Per  la  medesima  vi  sono  occorsi  due  luc- 
chetti a colpo,  una  zeccola  di  pai.  1,  e due 
ritieni  di  ferro  filato  ognuno  di  0,  50:  si  stima.  . . » 

Viti  di  0, 12  per  i summentovati  ferramenti: 

sommano N.  76 

Frontizze  a meccione  di  pai.  0, 75  per  lo 
telaio  di  detta  finestra:  sono  . . . . N.  4 

Frontizze  a meccione  ed  a squadra  di  pai. 

1,  50  per  lo  stesso:  sono N.  2 

Viti  per  le  suddette  sei  frontizze:  fanno.  N.  68 

Per  lo  telaio  medesimo  si  è fatta  la  zeccola 
alla  fiorentina  a quadrelli  terminati  a tallone 
sotto  e sopra,  fornita  dell’  armaggio  intero  di 
staffe,  piegatelli,  v itone,  maniglia  con  suo  bot- 
tone, c simili:  bene  spianata,  c di  alt.  pai, 
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10,  75:  si  stima  alla  rag.  di  gr.  13  il  palmo 

lineare:  ed  importa  » 

Viti  per  la  zeccola  alla  fioren:  sono.  . . N.  27 

Per  due  simili  ritieni  di  ferro-filato  cias.  di 
0,  50:  se  gli  dà » 


Galleria  a sinistra. 

Per  la  bussola  a vento  del  nuovo  vano  a si- 
nistra vi  sono  occorse  due  frontizze  un'a  ver- 
me, e l’altra  diritta,  di  grossezza,  spianate 
nelle  loro  piastre,  e sbafate  ne’  loro  buchi , e 
provveduta  ciascuna  di  esse  di  N.  G viti  a le- 
gname ogn:  di  0, 16:  importa  il  tutto » 

Per  la  stessa  vi  è occorsa  una  mascatura  a 
molla  a balestra,  montata  sopra  piastra  di  fer- 
ro in  cassonetto  di  ottone,  fornita  di  boccale 
anche  a cassonetto  con  sua  scivola  , di  chiave 
mascolina,  di  scudo  ovale,  di  due  pomi  con)  ro- 
sette anche  di  ottone , e di  N.  12  punte  di 


Parigi:  si  valuta » 

Similmente  vi  è occorso  un  ritiene  di  0,  1G: 
a piastrina,  contornato,  e provveduto  di  mez- 
za sciva  da  Un  estremo  e di  maschio  dall’  al- 
tro: si  stima » 

In  fine  quattro  braccialetti  di  ferro  filato  ad 
occhio  e punta  , di  freno  alla  bussola,  contra 


la  parete,  cias.  di  lung.  paini.  1,  50:  importano.  . » 

Prima  stanza  da  letto  in  seguito  della  galleria. 

Viti  surrogate  ai  ferramenti  della  chiusura 
del  balcone  a destra:  sono.  ......  N.  10 

Per  lo  cennato  balcone  si  ò fatta  la  nuova 
ringhiera:  per  esser  rimasta  all’artefice  quella 
che  vi  era  di  peso  rot.  45,  da  tenerne  conto 
in  fine  a suo  carico:  composta  di  piastra  sotto 
c sopra,  e quest'  ultima  spianata  c (ondeggia- 
ta, e di  quadrelli  tutti  a piombo.  Pesa  rot.  98: 
si  stima  alla  rag.  di  gr.  15  il  rotolo:  ed  im- 
porta   » 
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Seconda  stanza  da  letto  in  seguilo.  * 


Si  sono  raddrizzate  e spianate  le  sei  frontiz- 
ze  della  chiusura  della  finestra  a dritta,  acco- 
modatine i lucchetti  con  averne  rinforzata  la 
molla,  surrogato  il  perno,  e ribattuto  d’  am- 
bedue le  testate,  ed  alla  zeccola  fatto  il  nuo- 
vo bottone:  importa 

Viti  per  detti  ferramenti:  sommano  . N.  76 
Per  lo  telaio  dello  stesso  vano  vi  è occorsa 
la  zeccola  alla  fiorentina  di  lavoro  e di  misura 
simile  a quella  descritta  nell’anticamera:  si 
valuta » 


Viti  per  la  zeccola  suddetta  e per  le  frontiz- 
ze  del  telaio:  sommano  in  uno  . . . N.  95 

Vi  si  sono  surrogati  di  più  due  ritieni  di  fer- 
ro-filato cias.  di  0,  50:  si  stimano » 

Stanza  di  passaggio  alt'  anticucina  a sinistra 
della  Galleria. 

Per  la  chiusura  del  vano  a sinistra  si  son 
somministrate  sei  frontizze  a meccione  spana- 
te nelle  piastre,  sbafate  ne’lori  buchi,  ognuna 
di  pai.  0,  92,  e ciascuna  accompagnata  da  N. 

10  viti  a legname  di  0,16:  importa  il  tutto  . . . » 

Per  essa  si  è fatta  una  mascatura  di  ferro 

a cassonetto  a croci  salde,  a due  mandate,  prov- 
veduta di  boccale  anche  a cassonetto,  di  chia- 
ve mascolina  con  ispugna  ad  S traforata,  e 
di  scudo  quadrato  c traforato  a tenore  della 

spugna:  importa ...» 

Per  lo  boccale,  e mascatura  vi  son  bisogna- 
te dodici  viti  a legname,  a testa  tonda,  cias. 
di  0,  33:  ed  altre  quattro  per  lo  scudo  di  pai. 

0,  08  a testa  piana  ; importa » 

l)i  più  vi  sono  occorse  due  zeccole  a coltel- 
lo fornite  di  tallone  alla  francese  terminato  a 
cassonetto,  di  piastre,  di  molla,  e di  bottone 
contornato,  una  di  pai.  2,  c l'altra  di  pai  3: 
sono  pai.  5,  si  stimano  alla  rag.  di  gr.  20 

11  pai.  lineare;  ed  importano » 

Per  una  di  dette  zeccole  vi  è occorsa  una 
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staffa  a scannello  da  una  parte  e dall'altra  di  . 

giro  0,66’  importa »] 

Viti  di  0, 12  per  le  duo  zeccole  e staffa:  sono  N.  21 
Vi  si  è fatto  ancora  un  foragl  iato  sopra  pia- 
stra, di  buona  gros.  terminato  a cartoccio,  di 
lung.  detta  piastra  0, 83:  fornito  di  staffa,  spia- 
nata C una  c I’  altra,  e sbafate  ne'  loro  buchi: 


importa » 0 25 

\’iti  per  lo  foragliato:  sono N.  10 


Vi  è occorso  di  più  un  lucchetto  alla  mo- 
nachile guernito  sopra  piastra  del  pari  spianata 
e fornito  di  bottone  nel  suo  regolo,  di  molla 
alla  francese,  di  staffa,  e di  monachetto  soste- 
nuto da  piede:  importa . » 0 50 

Viti  a legname  per  esso N.  7 

Nel  d'  avanti  alla  chiusura  medesima  vi  è oc- 
corso un  bottone  con  solo  scudo  ovale  di  fer- 
ro e con  <|nattro  viti:  si  valuta » 0 10 

I ue  ritieni  simili  a piastrina  occorsi  per  la 

nominata  chiusura:  importano » 0 08 

Frimtizze  a meccione  per  la  chiusura  alla 
romana  della  finestra  dirimpetto  : sono  . N.  6 
Per  la  suddetta  chiusura  vi  sono  occorsi 
due  lucchetti  co'  loro  monachetti , e due  zec- 
cole a coltello  cias.  di  pai.  1 : importa  ....  » 0 82 

Viti  a legname  peri  detti  ferramenti:  sono  N.  84 
Di  più  per  i portelloni  della  chiusura  vi  sono 
occorsi  sei  meccioni  alla  francese  spianati  , e 
per  queste  N. 24  punte  di  Parigi  : si  valutano  . . » 0 48 

Per  i medesimi  portelloni  vi  sono  occorse 
due  zeccole  spagnolette,  piatte,  a tre  linguette, 
a tre  staffe  , e bottone  , spianate  , cias.  alta 
pai.  8 : sono  pai.  16:  si  stimano  alla  ragione 
di  gr.  12  il  palmo  lineare  ; ed  importano  ...»  X 92 

Viti  a legname  somministrate  per  le  zeccole 

spagnolette  : sono N.  50 

Si  son  puranche  somministrati  due  simili  ri- 
tieni a piastrina  ; e per  maggior  freno  del- 
l'armaggio  della  chiusura  quattro  staffe  termi- 
nate a coda  di  rondine  , ciascuna  forata  in 
due  punti,  di  larg.  0,  12,  c di  giro  pai.  1,  50: 
importa  co’  chiodetti  |>er  la  ferratura  di  que- 
ste ultime » 055 

Frontizze  a meccione  per  la  bussola  a vento 
del  vano  a destra  : sono N.  2 
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Vi  si  è fatta  ancora  nna  mascatnra  semplice 
a corrente  , ad  un  pezzo , con  sua  chiave  ^ 
mascolina  e scudo  di  ottone  provvisto  di  quat- 
tro  puntine  puranehc  di  ottone  : importa.  . . . » 

E per  un  simile  ritiene  a piastrina  , e per 
quattro  simili  braccialetti  ciasc.  di  pai.  1,  50, 
somministrati  per  freno  della  bussola  suddetta; 

se  fili  dà  . • * 

Viti  a legname  somministrate  per  dette  fron- 
tizze,  e mascatara  : sono 21 
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Cucina. 

Per  la  chiusura  del  vano  nell’  intelaiato  a 
destra  vi  sono  occorse  sei  frontizze  a pernotto, 
una  mascatura  simile  ad  un  pezzo  con  suo 
scudo  e chiave  mascolina,  un  foragliato,  e do- 
dici vitoni  forniti  di  rosetta  pur  di  ferro  , sei 
per  la  mostra  e sei  per  la  dietromostra,  cias. 
di  pai.  0,  25  ; e per  la  ferratura  di  dette  fron- 
tizze , mascatura , foragliato , e scudo  si  sono 
somministrate N.  60  stacchette:  il  lutto  si  valuta.  . . 

Per  P altra  chiusura  del  boccaglio  del  pozzo 
dirimpetto  è bisognato  un  anello  con  crocco  a 
muro  per  tener  vela  elevata  , due  staffe  per 
freno  dell’  armaggio  ognuna  di  0,50,  c cias. 
provvista  di  due  chiodetti  ognuna  di  0, 25  ; e 
per  la  carrucola  un  gettone  simile  all’altro  no- 
tato di  peso  parimenti  rot.  6,  50  ; importa  in 
uno 


Relret  a destra  della  cucina. 

Per  la  chiusuretta  del  vano  lasciato  nel  tam- 
buro dirimpetto  vi  sono  occorsi  due  foragliati 
con  grappa  , ciascuno  accompagnato  da  quat- 
tro stacchette  ; si  stima 

Scala.  Ultima  tesa. 

Si  è accomodata  la  mascatura  ad  un  pezzo 
della  chiusura  della  porla  di  egresso  a’  lastrici 
solari  con  avervi  fatto  il  nuovo  castelletto,  ed 
un  collare  , e rapp  rezzatane  la  piastra  sulla 
bocchetta  ; importa 


» 1 45 


» 1 21 


» 0 16 
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Per  la  pennata  di  lavagna  ri  sono  occorsi 
due  gattoni  di  ferro  terminati  a punta  da  un 
capo  , a tallone  dall’  altro  , ciascuno  di  lung. 
pai.  2,  e di  peso  in  nn  rot.  4,  50:  si  stimano 
alla  rag.  di  gr.  12  il  rotolo  , ed  importano  . • . 

Soppalco. 

Alta  mascatura  della  chiusura  del  vano  d’in- 
gresso si  è fatta  la  nuora  molla  e la  chiave 
mascolina  con  ispugua  a due  trafori  per  al- 
trettanti collari , per  cui  disarmatone  il  castel- 
letto , e nuovamente  impernato  sulla  piana  : 
importa 

Per  fissare  contra  la  spinta  de’  nove  cavalli 
del  tetto  la  cassa  di  legname  dirimpetto  , vi 
sono  occorse  nove  brache  , terminate  a croce 
da  un  capo , a squadra  dall’  altro,  ciascuna  di 
peso  rot.  2,50.  Sono  rot.  :2,  50,  si  stimano 
alla  rag.  di  gr.  14  il  rotolo  ; ed  importano  « . . 

Per  ciascuna  di  dette  brache  vi  sono  occor- 
se N.°  5 viti  a legname  con  testa  a cetrango- 
lo , di  lung.  0,  25 , si  stimano  a gr.  2 l'una; 
ed  importano  , 


» 0 54 

» 0 33 

» 3 15 

» 0 90 


SOMMARIO. 


Tutte  le  frontiere  a meccione  di  0,  83,  per  pezzi  d’  opera,  di 
buona  grossezza  nelle  piastre , bene  spianate  , e sbafate  ne'  loro 
buchi  , con  occhio  nel  mezzo  , descritte  in  quattro  partite  som- 
mano N.  24  , si  stimano  alla  ragione  di  gr.  15  Pana;  ed  im- 
portano   3 60 

Tutte  le  frontizze  a meccione  di  0, 75  per  telai,  ad  oc- 
chio risaltato  , similmente  spianate  nelle  piastre , ed  a 
buchi  sbafati , descritte  in  tre  partite  sommano  N.  10 , 
si  stimano  alla  rag.  di  gr.  14  I’  una  ; ed  importano  » 1 40 

Le  due  partite  di  frontizze  a meccione  di  0,  75  , ed  a 
squadra  di  pai.  1,  50  , parimenti  per  telai  , e nel  resto 
simili  alle  altre  , sommano  N.  4 , si  stimano  alla  ragione 
di  gr.  20  l’una;  ed  importano  0 80 
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Tutte  le  viti  a legname  di  0, 12  , forestieri  , a testa 
piana  , descritte  in  sedici  partite  sommano  N.  895  , si 
stimano  alla  rag.  di  gr.  0,  75  I’  una  : ed  importano.  » G 71 
Finalmente  tutte  le  partite  di  valuta  in  N.  62,  in  uno 
sommano • , . » 114  02 


L’ importo  dunque  dei  lavori  descritti  di  ferramenta  a* 

scende  a » 126  53 

Da  questa  somma  però  devesi  dedurre  il  valore  della 
ringhiera  rimasta  all’ artefice  eh’  esistea  nel  balcone  della 
prima  stanza  in  seguito  della  galleria  , di  peso  rot.  45  , 
e che  stimata  alla  rag.  di  gr.  6 il  rotolo  perchè  ruggi- 
nosa e logora  in  più  siti  : importa » 2 70 


Sicché  l’ importo  netto  de’  suddetti  lavori  riducesi  a » 123  83 


Art.  4. 

Misura  e valuta  dei  lavori  di  slucro  e tonacliino. 

Facciata  sulla  strada. 


Zoccolo  abbozzato  di  malta  e ricoverto  di  tonachino  fatto  in  piè 
della  facciata  sulla  strada  , precedente  scarpellatura  in  alcuni  siti 
della  parete  per  le  scuciture  e riduzioni  ivi  eseguite  . ed  arriccio 
per  intero  , di  sporto  dal  vivo  della  stessa  parete  0,  16  , di  altez. 
pai.  3,  25,  e di  lung.  uniti  p.  44,  33:  fa  pai.  144,  08  { 

Stucco  ad  intacchi  di  bugne  precedente  scar- 
pellatura in  alcuni  siti , arriccio  per  intero  ed 
abbozzo  rustico  di  gros.  dal  vivo  della  parete 
0,  12 , fatto  al  di  sopra  dello  zoccolo,  di  lun. 
da  angolo  ad  angolo  dell'  edilìzio  pai.  102,75, 
e di  alt.  fino  alla  fascia  dividente  il  pian-ter- 
reno  dal  piano  superiore  pai.  18  . fa  palmi 
1849,50,  da  cui  dedotti  pai.  654,89  per  4 
porzioni  de’  vani  delle  botteghe  , cias.  di  pai. 

11,50  per  10,50,  compreso  pai.  1,25  di  se- 
sto , e quella  del  portone  di  larg.  da  fuori  a 
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fuori  gli  stipiti  palmi  1*2.  30  , e di  alt.  palmi 
16,  08  , compresivi  ancora  pai.  6,  23  di  sesto; 

restano  perciò pai.  1191  61 

Tra  ’l  pian-terreno  , e ’l  piano  superiore  si 
è ricacciata  una  fascia  a stucco  , liscia  , pre- 
cedente abbozzo  rustico , di  sporto  0,  12,  ter- 
minata a canto  vivo  ne*  margini  di  alt.  o lar. 

0.  73  , e di  lurig.  in  quattro  porzioni  unite  p, 

73,  33  : si  stima  alla  rag.  di  gr.  2 il  palmo 

lineare  , tutto  calcolato  : ed  importa » 

Bugnatura  rilevata  , fatta  nel  piano  supe- 
riore , nelle  cantonate  della  fronte  medesima 
a bugne  alternativamente  lunghe  e corte,  ab- 
bozzate di  rustico  , ricoverto  di  stucco  , e se- 
parate da  rastrello  , di  sporto  0, 12  ; ed  ognu- 
na di  alt.  o larg.  pai.  1:  di  misura  compensata 
in  cias.  estremo  palmi  3,  30  , e di  alt.  palmi 

23,  50  ; fa pai.  161  30 

Stucco  liscio  precedente  scarpellatura  in  piò 
siti  , arriccio  per  intero  , ed  abbozzo  rustico 
di  0,  04  : del  piano  superiore,  nella  sua  fronte 
tra  le  bugno  descritte  , di  Inng.  compensala  p. 

95,  25 , e di  alt.  pai.  23,  50,  fa  p.  2238,37, 
da  cui  dedotti  pai.  770,  83  per  cinque  vani 
due  di  finestre  , e tre  di  balconi  ciascuno  di 
pai.  8,  33  per  18,  30  : restano  . . . pai.  1467  54 

Per  i detti  cinque  vani  si  son  fatte  altret- 
tante mostre  ricacciate  con  ossatura  di  mattoni 
posti  a coltello  , e tenuti  con  carace  a muro, 
abbozzate  di  rustico  , e ricoverte  di  stucco  : di 
sporto  maggiore  0,  25,  scorniciate  con  piano, 
gola  , e fascia  , di  larg.  girata  fralle  modana- 
ture palmo  1, 50  e di  giro  per  tre  lati  ciascuna 
di  quelle  de*  balconi  pai.  37  , e ciascuna  di 
quelle  delle  due  finestre  pai.  31;  sono  in  uno 
pai.  173  ; si  stimano  alla  rag.  di  gr,  10  il 

palmo  lineare , ed  importano » 

Di  sopra  vi  si  son  fatti  cinque  fregi  lisci , 
abbozzati  di  rustico  e rivestiti  di  stucco , di 
sporto  0,  12,  ciascuno  di  alt.  0,  83,  e di  lun. 
pai.  8,  33  , sono  pai.  41,  66  : si  valutano  alla 
rag.  di  gr.  2,  50  il  pai.  lineare,  ed  importano  • . » 

Per  corona  dei  medesimi  vani  si  son  fatte 
cinque  cimase  , ricacciate  con  ossatura  di  spac- 
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«stelle  , tenute  ad  incastro  tagliato  e fabbri- 
cato , abbozzate  quindi  di  rustico  , e ricoverte 
di  stucco  , consistenti  nella  cornice  modanata 
con  tavoletta  , gola-dritta  , e listello  , nella 
sottocornice  con  tondiuo  , ed  altro  listello,  e 
nel  gocciolatoio  a soffitto  piano.  Di  sporto  mag- 
giore pai.  1,  16  , di  giro  Traile  modanature  p. 

2,50,  di  alt.  a piombo  pai.  1,75,  e cia- 
scuna di  lung.  pai.  10,  60  : sono  pai,  53,33, 
che  alla  rag  di  gr.  24  il  p.  lineare  ; importano  . . 

Ne’  parapetti  delle  due  finestre  si  son  ricac- 
ciati due  riquadri,  lisci  nella  fronte,  ed  a spi- 
golo vivo  ne’due  lati;  abbozzati  prima  di  rusti- 
co, di  sporto  0,  08:  quindi  ricoverti  di  stucco  , 
e ciascuno  di  pai.  8.  33  per  2,  50  ; suno  pai. 

41,  66  , si  stima  alla  rag.  di  gr.  1,  50  il  p. 
superficiale  ; ed  importa  

bulle  descritte  cinque  cimase  si  son  posti  gli 
abachini  nuovi  congiunti  costa  a costa,  fattovi 
prima  corrispondente  masso  di  fabbrica  al  di 
sotto , garentiti  da  cappelletti  simili  per  lungo 
sulle  commessure  e da  lacerto  d'  intonaco  di 
arena  ove  rientrano  a muro,  e tintone  lo  sporto 
dalla  fronte  della  tavoletta  di  nero  fumo  ad  olio 
per  3 lati;  e di  misura  per  ciascuna  cimasa  da 
fuori  a fuori  pai.  10,83  per  1,33.  Sono  per- 
tanto pai.  54.  16  lineari;  si  valuta  il  tutto  alla 
rag.  di  gr.  12  il  detto  pai  , ed  importa  . . . . 

Per  corona  poi  dell*  edilìzio  si  è dalla  stessa 
banda  abbozzato  il  cornicione  prima  di  rustico, 
quindi  ricoverto  di  stucco.  Il  medesimo  forma 
due  cantonate  una  per  ciascun  estremo  , cui 
attaccano  que’delle  rivolte;  e consiste  in  piano, 
gola-dritta,  listello,  gocciolatoio  sgusciato  nella 
sua  fronte,  ed  a soffitto  incavato,  in  ovolo,  in 
altro  listello,  ed  in  tondino:  di  sporto  maggiore 
pai.  1,  66,  di  alt.  a piombo  pai.  2,  50,  di  giro 
Traile  modanature  pai.  3,  25,  ed  è di  lung.  pai. 
105,33;  si  valuta  alla  rag.  di  gr.  32  il  pai. 
lineare  tutto  calcolato;  ed  importa  ...... 

Si  son  date  due  mani  di  bianco  di  calce  sullo 
roccolo,  e per  l’esecuzione  de’lavori  medesimi 
vi  sono  occorse  cinque  file  di  andito  cias.  com- 
posta di  nove  pedarolc  con  fi  Ut:  a muro  , e di 
otto  tavole  ljgate;  importa.  ........ 
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Facciata  sui  vico  a settentrione. 


Zoccolo  simile  abbozzato  di  calce,  precedente 
scarpellatura  in  alcuni  siti  ed  arriccio  per  in- 
tero, e ricoverto  di  tonachiuo  , fatto  in  piè  di 
detta  facciata,  di  alt.  pai.  3,23,  e di  lung.  dal- 
l'angolo o cantone  dcll’edifizio,  fino  alla  verti- 
cale determinata  dalla  bugnatura  del  piano  su- 
periore pai.  4,50;  sono pai-  14,  62 

Stucco  simile  ad  intacchi  di  bugne  fatto  al 
di  sopra  dello  zoccolo  di  lung.  similmente  dal- 
1’  angolo  fino  alla  verticale  di  detta  bugnatura 
pai.  4,50,  e di  alt.  pai.  18;  fa  . . . pat.  81 

Vi  si  è del  pari  ricacciata  una  banda  liscia 
a stucco,  precedente  ablxizzo,  di  sporto  0,12, 
di  larg.  similmente  0,75,  e di  lung.  pai.  4,66; 

importa  . » 

Bugnatura  simile  fatta  nel  medesimo  can- 
tone dell’  edilìzio  di  pai.  3,  50  compensati  per 

23,  50  ; fa pai.  82,  25 

Stucco  liscio  preced.  scarpel.  , arriccio , ed 
abbozzo  di  0,  08:  di  lung.  compensata  tra  le 
bugne  fino  alla  mostra  della  finestra  prossima  al- 
l’angolo pai.  6,  25,  e di  alt-  pai.  23,  50;  fa.  pai.  146,  88 
Si  è rappezzata  a stucco  la  mostra  dell'  ac- 
cennata finestra  con  averne  ripigliate  le  moda- 
nature; e si  è fatto  altrettanto  nel  fregio  liscio 
e nella  cimasa,  cui  surrogati  pai.  5 per  1,33 
di  nuovi  abacbini,  posti  similmeute  sopra  ma*so 
di  calce , garentiti  sulle  commessure  da  due 
strisce  di  lavagna  cias.  di  larg.  0,  25  e da  la- 
certo per  intero  di  lung.  pai-  10,  83  e di  larg. 

0,  75,  e tintone  del  pari  lo  sporto  per  tre  lati: 

importa 

Nella  sommità  della  stessa  fronte  si  è ab- 
bozzato similmente  il  cornicione  , ed  espresse 
le  medesime  modanature  indicate  in  quello  della 
facciata  principale,  e terminato  quindi  a stoc- 
co; il  medesimo  forma  due  cantonate  una  dove 
va  a congiungersi  col  primo  notato , e 1’  altra 
ove  rivolta  per  confondersi  a muro  ; ed  è di 
sporto  similmente  pai.  1,66,  di  alt.  a piombo 
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pai.  2,  50 , di  larg.  girata  Traile  sagome  pai. 

3,  25,  e di  giro  per  due  iati,  preso  però  sulla 
linea  dello  sporto  maggiore  in  compenso  di 
dette  due  cantonate,  pai.  8,83;  importa  a te- 
nore di  sopra » 2 82 

Per  essersi  date  due  mani  di  bianco  di  calce 
sullo  zoccolo  di  misura  simile  , e fatti  cinque 
anditi  ciascuno  composto  di  due  pedarole  a 
muro  e d’  una  tavola  ligata  , ed  altro  per  lo 
rappezzamento  e per  quanto  si  è eseguito  nella 
succennata  finestra;  se  gli  dà » 0 90 

Facciata  sui  tko  a mezzodì. 

Zoccola  simile  fatto  in  piè  della  facciata  sul 
vico  indicato  di  pai.  3,25  per  4,  50:  fa  pel.  14  02 
Stucco  ad  intacchi  di  bugne  di  pai.  4,  50 

per  18  : fa . pai.  81 

Al  di  sopra  vi  si  è ricacciata  una  fascia  si- 
mile alta  0, 75  , e lunga  pai.  4,06  : importa.. . . » o 09 

Bugnatura  a cantone  di  p.  3,  50  per  23,  50: 

fa pai.  82  25 

Stucco  liscio  tra  la  delta  bugnatura  e la  mo- 
stra della  finestra  di  pai.  6,  25  per  23.  50:  fa  p.  146  88 
Per  corona  dello  stesso  fronte  vi  si  è ricac- 
ciato, precedente  abbozzo  il  cornicione,  fattovi 
quanto  si  è descritto  per  quello  sul  vico  a set- 
tentrione, e di  giro  similmente  p.  8,83:  importa  . . » 2 82 

Tonachino  in  parte  semplice  , e nella  rima- 
nente scarpellato  , precedente  arriccio  , ed  a 
righetta  e calandro,  eseguito  sulla  stessa  fronte 
dell'edilizio  , ove  corrisponde  il  parapetto  nuo- 
vo del  lastrico  , che  covre  I*  anticamera  del 
piauo  superiore  : di  lung.  pai.  22,  50 , e di 
alt.  dalla  fascia  della  cornice  da  dirsi  in  giù 

pai.  6:  fa  . pai.  135 

Fascia  semplice  o liscia  abbozzata  di  rusti- 
co, e rivestita  di  stucco,  nell’  estremo  supe- 
riore del  nominato  parapetto:  di  aggetto  0, 12, 

e di  larg.  0,83:  fa pai.  22,50 

Gola  o cornice  di  stucco  precedente  abboz- 
zo eseguita  nello  stesso  sito,  composta  di  pia- 
no, gola-dritta,  e dente:  di  sporto  0,  50  e di 
giro  traile  sagome  0,  83:  fa  similmente  pai.  22,  50 
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Si  son  date  due  mani  di  bianco  sullo  zoc- 
colo descritto,  e sul  tonachino:  e fatti  cinque 
anditi,  ciasc.  composto  di  due  pedarole  a mu- 
ro e d’  una  tavola,  ed  una  fila  di  più  per  lo 
tonachino,  fascia  e gola,  di  tre  pedarole.  e di 
due  tavole  ben  ligate:  importa. 


Androne. 


Sulle  imposte  della  volta  di  covcrlura  e del- 
I arco  dirimpetto  si  è ricacciata  una  cornice 
con  ossatura  di  mattoni  posti  entro  muro,  quin- 
di abbozzata  di  rustico,  e rivestito  di  stucco: 
consiste  in  un  piano,  in  una  gola , in  un  li- 
o0,J.n  U.n  fondino-  e in  allm  listello,  di  spor- 
to  0,  33:  di  alt.  a piombo  0,  75,  di  larg.  girata 
traile  dette  modanature  pai.  1,25,  e ricorre 
sui  muri  a destra  e a sinistra,  e sui  piè-drit- 
ti dell’  arco  indicato,  calcolati  gli  sporti  dalla 
parte  ancora  dell’  atrio  in  seguito  per  lo  giro 
di  pai.  51,  66:  si  stima  alla  rag.  di  gr.  12  il 
pai.  lineare:  ed  importa  ........ 

Tanto  al  di  sopra  quanto  al  di  sotto  della 
descritto  cornice  si  son  ripigliale  le  pareti  del- 
1 androne,  e j piè-dritti  dell’  arco  con  i stucco 
liscio,  precedente  scarpellatura  dell’  antico  in- 
tonaco, ed  arriccio,  di  giro  pai.  54  e di  alt. 
in  uno  pai.  1:  importa.  ....... 

Si  è fatto  un  andito  composto  di  sei  impie- 
di  appoggiati  a muro,  di  quattro  correnti  per 
lungo,  di  altri  tre  per  traverso,  e di  sei  tavo- 
le, il  tutto  ben  iigato:  importa 


Atrio  in  seguito. 

Dna  cornice  simile  alla  descritta  si  è ricac- 
ciata sulle  pareti  dell’atrio,  e nelle  imposte 
degli  archi  a deslra,  a sinistra,  e dirimpetto 
ricorrendo  nello  stesso  modo,  e di  giro  unita- 
mente per  tuli’  i lati  pai.  54,  83:  e del  pari 
ripigliate  le  pareti,  escludendo  però  quella  di- 
nmpelto,  di  pai.  29,  50,  e di  alt.  pai.  1:  importa 
vi  e in  simil  modo  occorso  un  andito  com- 


. , "vvv.au  UH  OIIUIIU  CUIII- 

posto  di  otto  i inpiedi,  di  quattro  correnti,  e di 
sei  tavole  ligate:  si  valuta.  ..... 
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CORTILE. 


• Lato  di  egresso. 

Tonachino  semplice  precedente  arriccio  fatto 
sulle  fabbriche  dell*  edilizio  dalla  banda  indi- 
cata , di  lung.  da  angolo  ad  angolo  pai.  26, 
e di  alt.  dal  pavimento  del  Cortile  fino  alla 
fascia  inferiore  alla  gola  di  corona,  p.  46,25, 
fa  palmi  1202,  50:  si  deduce  l’arco  di  egresso 
di  palmi  9,  50  per  18,  50  compresi  p.  4,  75 
di  sesto  , e la  finestra  a piombo  di  larg.  da 
fuori  a fuori  la  sua  mostra  pai.  6,75,  e di 
alt.  dalla  ginella  in  su,  compresa  mostra,  fre- 
gio , e cimasa  pai.  13,25  ; restano  perciò  p.  947 
Per  la  suddetta  finestra  si  è fatta  la  mostra 
ricacciata  con  ossatura  di  mattoni  , abbozzata 
quindi  di  rustico  , ed  in  fine  rivestita  di  stuc- 
co , composta  di  tavoletta , gola  , e due  stra- 
de , di  sporto  maggiore  0,  20;  di  larg.  girata 
fralle  modanature  pai.  1,  e di  giro  per  tre  lati 
pai.  27,  25  ; si  stima  alla  rag  di  gr.  7 il  p. 

lineare  ; ed  importa  » 

Vi  si  è fatto  ancora  il  fregio  liscio  abboz- 
zato prima  di  rustico,  c poi  ricoverto  di  stuc- 
co di  alt.  0,  50  ; e di  lung.  pai.  6,  75  ; e la 
cimasa  di  lavoro  in  tutto  simile  a quelle  de- 
scritte nella  facciata  a fronte  di  strada  per  os- 
satnra  , scorniciamento  , per  abachini  , e per 
lacerto  , di  lung.  però  pai.  9 ; importa  in  uno  . . » 
Fascia  simile  abbozzata  di  rustico , e rico- 
verta di  stucco  nell'  estremo  superiore  dell’in- 

dicato  muro  ; fa pai.  26 

Gola  o cornice  di  stucco  di  corona  alla 

stessa  parete;  fa  parimenti pai.  26 

Sul  descritto  tonachino  soltanto  si  son  date 
due  mani  di  bianco  di  superficie  simile  ; e vi 
sono  occorse  per  eseguir  questo  e gli  stucchi 
cinque  file  di  andito  , cias.  composta  di  tre 
pedarole  a muro  , e di  due  tavole  tigate  ; im- 
porta . . . . • » 
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Lato  a destra. 

Tonacliino  precedente  scarpe)  la  tura  in  parte 
dell'  antica  intonaco  ed  arriccio  per  intero,  ese- 
guito sulle  fabbriche  a destra  , nel  piano  su- 
periore , presso  I*  angolo  col  muro  di  egresso 
di  pai.  1,  50  per  16,  e nel  compreso  della  fi- 
nestra della  cucina  di  lung.  pai.  15  uniti , e 
di  alt.  pai.  13  compensati  ; fa  pai.  219  , dai 
quali  dedotti  pai.  26  per  una  porzione  di  esso 
vano  che  vi  ricade , di  pai.  6,  50  per  4 ; re- 
stano   pai.  193 

Si  son  tolti  e riposti  gli  abachini  della  ci- 
masa della  medesima  finestra  , e que’  dell’  al- 
tra dell’  anticucina , e rifattine  i lacerti  cia- 
scuno di  lung.  pai.  9 , e di  larg.  0,  33:  bian- 
chito il  tonachiiio  suddetto,  e fatto  un  andito 
di  tre  pedarole  a muro  , e di  due  tavole;  im- 
porta   » 

Scala.  1.a  Tesa. 

Si  son  ricacciati  tanto  in  piò,  quanto  da  ci- 
ma di  questa  prima  tesa  quattro  pilastri  due  a 
destra  , c due  a sinistra , per  cui  fattavi  scar- 
pellatura  dell’antico  intonaco,  quindi  abbozzo 
di  malta  ed  in  fine  rivestimento  di  stucco,  cia- 
scuno composto  di  base  , di  fusto  , e di  ca- 
pitello in  fuga  : la  base  consiste  in  plinto,  o- 
volo  , e listello,  di  larg.  pai.  1,33,  di  alt. 

0,  75  , e di  sporto  0,  21  : il  fusto  spigolato  è 
di  aggetto  0,  12,  e di  larg.  pai.  1. 16;  e ’l  ca- 
pitello ha  del  pari  listello , gola-dritta  , e ci- 
masa di  sporto  maggiore  0,21  , di  larg.  pai. 

1,  33 , e di  alt.  pai.  1,  e ’l  tutto  di  alt.  com- 
pensata per  la  fuga  della  volta  pai.  15;  in  uno 
importa  nella  considerazione  dell'impiego  delle 
tavole  , e delle  scale  per  anditi  , adattandole 

alle  diverse  circostanze » 

2.a  Tesa. 

In  piò  del  muro  a destra  si  è prima  scar- 
pellato  lo  zoccolo  che  vi  era  , perchè  logoro, 
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arricciata  quindi  la  faccia  dell’  antica  fabbr.  , 
fattovi  abbozzo  di  calce  , ed  in  fine  ricaccia- 
tevi il  nuovo  zoccolo  modanato  al  pari  delle 
basi  de’  pilastri , rivestito  di  stucco  , di  sporto 

0,  12  ; di  alt.  compensata  0,  73  , c di  lung. 

pai.  18,  30  ; si  valuta 

Nella  parete  medesima  di  sopra  a detto  zoc- 
colo si  è fatta  una  podea  di  stucco  alta  0,23 
e di  lung.  in  fuga  pai.  20,  66  ; importa  . . . . 

PIANO  SUPERIORE. 

Cappella. 

Nella  volta  di  covertura  alla  cappella  si  è 
eseguito  un  ornato  a compartimenti  di  casset- 
toni formcllati  a losanga  , lisci  ne’  loro  fondi 
e circoscritti  da  fasce  rilevate  , di  larg.  pai. 

1,  e scorniciate  ne' margini  con  gola  rovescia 
spigolata-  1 riquadri  bau  di  lato  pai.  2 , e le 
fasce  aggettano  dalla  volta  0,  1G:  c si  son  ri- 
cacciate precedente  arricciatura  ed  abbozzo  , e 
rivestite  di  stucco  si  queste  che  quegli;  e l’or- 
nato suddetto  misurato  a lenza  tesa  è di  giro 
per  lo  sesto  della  volta  pai.  22,  30  , e di  lung. 
pai.  13;  sono  pai.  337,30,  c fanno  can.  3 
e p.  37,  30  ; si  valuta  alla  rag.  di  due.  7.30 
la  canna  superficiale  per  lo  tempo  richiesto  dai 
regolari  scompartimenti,  per  la  diligenza  ado- 
perata nell’  esecuzione  del  lavoro  . e per  le 
difficoltà  superate  attesa  la  curva  e la  forma 

de’  cassettoni  ; ed  importa 

Ove  imposta  detta  volta  , e sulle  corde  delle 
due  quinte  si  è espressa  una  cornice  , previa 
ossatura  di  due  file  di  mattoni  ritenuti  entro 
muro , abbozzata  di  rustico , c ricoverta  di 
stucco  , e scorniciata  con  listello,  guscio,  li- 
stello , tondino  , ed  altro  listello  , di  alt.  a 
piombo  0,  73  : di  sporto  maggiore  0,  33  : di 
giro  fralle  modanature  pai.  1,  30  , e compen- 
satamente per  quattro  lati  pai.  39,  66  ; si  sti- 
ma alla  rag.  di  gr.  14  il  pai.  lineare;  ed  im- 
porta   

Le  pareti  si  son  decorate  di  zoccolo,  di  otto 
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fasce  verticali  , e di  altra  orizzontale  ricor- 
rente di  sotto  la  notata  cornice , riilncemlnle 
a diversi  compartimenti  di  fondato  liscio  a stuc- 
co : lo  zoccolo  e le  fasce  si  sou  ricacciate 
precedente  arriccio  ed  abbozzo  , quindi  rico- 
verte di  stucco;  lo  zoccolo  di  alt.  pai.  1,  50: 
la  fascia  orizzontale  di  larg.  pai.  l,c  sì  que- 
sta che  quello  scorniciato  da  tiu  sol  lato  con 
gola  spigolata  ne*  suoi  estremi , c le  otto  fa- 
sce verticali  di  larg.  pai.  1 scorniciate  però 
d*  ambedue  i lati,  e di  sporto  0,  12.  (lira  sif- 
fatta decorazione  per  quattro  lati  pai.  Gl  , c 
di  alt.  dal  pavimento  fui  sotto  la  descritta  cor- 
nice pai.  13,25;  ed  altre  due  porzioni  delle 
quinte  ciascuna  di  corda  pai.  15,  50,  e di  se- 
sto palmi  7 ; sommano  in  uno  pai.  978,75  : 
si  deduce  soltanto  quello  occupato  dall’  altare 
dirimpetto  di  pai.  11,  16  per  7.  75  in  palmi 
86,  54  : restano  perciò  pai.  892,  21  , e sono 
can.  8 , e palmi  92,  21  ; si  stima  alla  rag. 
di  due.  4.35  la  canna  superficiale  per  essersi 
eseguita  la  misura  parimenti  a lenza  tesa;  ed 
importa 
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Gli  zoccoli  abbozzati  di  malta  e ricoverti  di  touachino  , prece- 
dente scalpellatura  in  parte  ed  arriccio  per  intero,  di  sporto  0,  Iti; 
descritti  in  tre  partite  sommano  pai.  173,  33  superficiali  ; e fanno 
can.  1,  e pai.  73,  33  ; si  stimano  alla  rag.  di  cari.  1.48  la  rati. 

superficiale  ; ed  importano » 2 36 

(ìli  stucchi  ad  intacchi  di  bugne  , precedente  scarpel- 
latura  in  alcuni  siti  , arriccio  per  intero  ed  abbozzo  di 
0,  12  descritti  in  tre  partite  sommano  pai.  1356,  61  su- 
perficiali , e fanno  can.  13  e pai.  56,  61  : si  stimano 
alla  rag.  di  cari.  1.  92  la  canna  superficiale  ; ed  impor- 
tano   » 26  04 

Gli  stucchi  lisci,  precedente  scarpellatura  in 
alcuni  siti,  arriccio  per  intero  , ed  abbozzo  di 
0, 08  ; descritti  in  tre  partile  sommano  pai. 
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1761,30,  in  can.  17,  e pai.  61,  30:  si  stimano 
alla  rag.  di  car.  1.  42  la  canna  superficiale  ; 

ed  importano 

Tutte  le  bagnature  rilevate,  in  angolo,  fatte 
a bugne  alternativamente  lunghe  c corte  abboz- 
zate, ricoverte  di  stucco,  e separate  da  rastrel- 
lo, di  sporto  0,12,  ed  ognuna  di  larg.  pai.  1, 
descritte  in  tre  partite  sommano  pai.  329  , c 
per  essi  can.  3,  e pai,  29;  si  stimano  alla  rag. 
di  cari.  2.  82  la  canna  superficiale;  ed  impor- 
tano   , . . . 

I tonachini  in  parte  semplici  ed  in  parte  scar- 
peliati , eseguiti  precedente  arriccio , ed  a ri- 
gliella  e calandro,  descritti  in  tre  partite  som- 
mano pai.  1275,  e fanno  can.  12,  e pai.  75. 
Si  valutano  alla  rag*  di  gr.  94  la  canna  su- 
perficiale; ed  importano 

Tutte  le  fasce  semplici  o lisce,  abbozzate  di 
rustico  e rivestite  di  stucco  di  aggetto  0, 12,  e 
di  larg.  0,  83  : descritte  in  due  partite  , som- 
mano pai.  48,  50  lineari  ; si  stimano  alla  rag. 
di  gr.  4 il  detto  pai.;  ed  importano.  * . . 

Le  due  partite  di  gole  o cornici  di  stucco, 
eseguite  precedente  abbozzo:  composte  di  piano, 
gola-dritta  e dente  , di  sporto  0,50,  e di  giro 
traile  sagome  stesse  0,83:  sommano  pai.  48,  50. 
Si  stimano  alla  rag.  di  gr.  5 il  pai.  lineare;  ed 

importano 

Tutte  le  partite  di  valuta  in  N.  30;  in  uno 

sommano 

Finalmente  tutte  le  some  di  calcinacci  ri- 
sultate dalle  scarpellature  degli  antichi  intona- 
chi, e dalle  caraci  di  tenuta  alle  ossature  delle 
mostre,  delle  cornici,  e delle  cimase  in  N.  20 
valutate  per  maneggiatura  n sgombramente  alla 
rag.  di  gr.  4 l’una  ; importano 

Sicché  i lavori  di  stucco  e di  tonachino  co- 
me sopra  descritti  ascendono  in  uno  a . . . 
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a ut.  a. 

/ 

Misura  e valuta  de’ lavori  di  Unte,  dipinture,  pavimenti 
tele,  ed  iucartate. 

Quattro  botteghe  a fronte  di  strada. 


Tinta  verderame  ad  olio  a quattro  passate,  cioè  due  di  piombino 
per  apparecchio,  e due  di  verderame,  fatta  nella  faccia  d'avanti  delle 
quattro  chiusure  ne’vani  d'ingresso  a dette  botteghe  . ognuna  di  pai. 
8 per  12  compreso  pai.  0,  50  di  sesto;  fa  pai.  580 , 57 
Tinta  piombina  ad  olio  a due  passate  fatta 
nella  faccia  interna  delle  medesime  chiusure  , 
calcolata  una  volta  ed  un  quarto  per  ciascuna, 
attese  le  facce  o grossezze  de'  listoni , che  ne 

costituiscono  i riquadri;  fa pai.  475,71 

Raschiatura  dell’antica  tinta  c stuccatura  ad 
olio  fatta  in  ambe  le  facce  di  tre  di  esse,  per 
esser  nuova  la  quarta,  quella  precisamente  a 
sinistra  del  portone;  fa pai.  012,  21 

Portone. 

Tinta  simile  verderame  ad  olio  della  farcia 
d’avanti  della  chiusura  del  portone,  terminala 
a zoccolo  bardiglio  anche  ad  olio  alto  pai.  1,75, 
e di  pai.  9 per  13,  33  girati  sul  cornicione; 

fa pai. 

Si  è similmente  tinta  verderame,  a due  pas- 
sate a corpo  e ad  olio  la  coda  di  paone  di 
ferro  nella  parte  arcata  di  detto  portone,  in  tutte 
le  sue  facce,  di  corda  pai.  9,  e di  sesto  pai. 

4,  50:  si  calcola  per  una  faccia  intera  compen- 
sando vani  con  pieni;  e sono  pai.  31,82;  si 
stima  alla  rag.  di  gr.  2 il  palmo  superficiale, 
ed  importa 
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Androne. 

Zoccolo  bargiglio  a colla  a due  passate  allo 
pai.  1,75  fatto  in  piè  delle  mura  dell’androne, 
di  giro  dagli  spigoli  dello  squarciato  del  portone 
fin  sui  fronti  del  vano  dirimpetto  p.  56;  fa.  p.  98 

Atrio  in  seguito. 

Tinta  simile  verderame  a quattro  passate 
nella  faccia  d’avanti  della  chiusura  del  vano  a 
destra  , terminata  dal  pari  a zoccolo  bardigliQ 
alto  pai.  1,75,  di  pai.  5 per  10,  e nell’archi- 

trave  di  pai.  5 per  1,  25;  fa 56,  25 

Raschiatura  e stuccatura  dell’una  e dell’altro; 

fa pai.  56, 25 

Zoccolo  bardiglio  a colla  fatto  in  piè  delle 
mura  dell’atrio,  alto  pai.  1,75  e di  giro  escluso 
il  vano  d'ingresso,  ed  inclusi  i fronti  del  vano 
a sinistra,  e quegli  dell'altro  dirimpetto,  palmi 
52;  fa pai.  91 

Rimessa  a destra  dei  cortile. 

Tinta  verderame  a quattro  passate  fatta  in 
ambe  le  facce  della  chiusura  del  vano  d’ingresso 
di  pai.  8 per  12:  si  calcola  per  due  facce  ed 
un  quarto  attesa  la  grossezza  delle  barre  e de- 
gli scontri  che  ne  formano  l'ossatura;  e fa  pai.  216 
Raschiatura  e stuccatura  della  medesima  , 

fa  parimenti » pai.  216 

Tinta  piombina  ad  olio  simile  delle  due  fac- 
ce della  chiusuretta  nella  finestrina  del  pozzo 
a sinistra  di  pai.  2,  25  per  2,  75 , e dell’  ar- 
chitrave di  pai.  2,  25  pur  1 : fa . . . pai.  14,  62 
Per  essersi  tinto  similmente  di  color  piom- 
bino ad  olio  il  gattone  di  ferro  con  sua  squa- 
dra Dell’interno  del  diritto  del  pozzo;  se  gli  dà  . . » 0 04 
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Maya  zzino  laterali  alla  tenia  in  seguito  del  primo 
passetto  di  essa. 

Si  è tinta  verderame  ad  olio  a due  pas- 
sate , a corpo  , la  cancella  di  ferro  a petto 
palomlto  nella  finestra  dirimpetto , composta 
di  telaio  per  quattro  lati  , d’  un  tramezzo  o 
scontro  nel  capo  superiore  , di  cinque  ba- 
stoni , e di  altri  due  nelle  rivolte  tutti  ter- 
minati a cartoccio  sotto  e sopra  : importa  ...» 

Appartamento  superiore.  Sala. 

Tinta  lattica  ad  olio  ed  acqua  di  ragia  a 
tre  passate  ' fatta  in  ambe  le  facce  della  chiu- 
sura del  vano  d'ingresso  di  pai.  5 per  10; 
nella  mostra  di  larg.  0,  75 , e di  giro  per  tre 
lati  pai.  26,  50  : ne’  fronti  e succido  de’  re- 
batti di  larg.  pai.  1.  e di  giro  pai.  25  ; nel 
succielo  dello  squarciato  di  pai.  7 per  1,  50; 
e nella  dietromostra  di  larg.  0,  75  ; e di  giro 

per  tre  lati  pai.  29,  25  : fa  ....  pai.  177,31 

Raschiatura  e stuccatura  ad  olio  di  misura 

simile:  fa  ...  ' pai.  177,31 

Tinta  lattina  a colla  a due  passate  degli 
squarci  dello  stesso  vano,  ciascuno  di  larg.  per- 
chè in  fuga,  pai.  1,66,  e di  alt.  pai.  10,  25: 

fa.  . pai.  34,03 

Tinta  lattina  ed  olio  ed  acqua  di  ragia  fat- 
ta in  ambe  le  facce  della  chiusura  della  fine- 
stra dirimpetto  e nella  faccia  interna  del  te'a- 
io,  e ad  olio  soltanto  nell'  esterna  e parimen- 
ti a tre  passate,  di  pai.  5 per  10:  nel  suc- 
cielo de’  rebatti  di  pai.  1 per  5 : in  quello 
degli  squarci  di  pai.  6,  25  compensati  per  2; 
e nella  dietromostra  di  larg.  0,50,  e di  gi- 
ro per  tre  lati  pai.  34:  fa pai.  184,  50 

Raschiatura  e stuccatura  ad  olio;  fa  . pai,  134,  50 
Tinta  lattina  a colla  de’  fronti  de’  due  re- 
batti  dello  stesso  vano  ciasc.  di  pai.  1 per  10, 
e di  qtie’  degli  squarci,  ciasc.  di  pai.  2 , 16 
per  10, 25:  fa pai.  64,  28, 
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Tinta  lattina  a colla  a due  passate  con  ri- 
quadro scornicato  e simile  zoccolo  bardilo, 
fatta  nel  parapetto  della  finestra  e negli  squar- 
ci contigui  di  giro  pai.  tO,  33  per  3:  fa  pai 
Tinta  lattina  ad  olio  ed  acqua  di  ragia  a tre 
passate  della  bussola  a due  pezzi  della  porta  a 
destra,  nel  d’ avanti  di  pai  6,30  per  10,73, 
compresa  la  mostra  , nel  di  dietro  di  'pai.  3 
per  10:  nel  succido  di  pai.  2 per  5 : nel- 
la dietromostra  di  larg.  0, 73;  e di  giro  per 
tre  lati  pai.  26,30;  sono  in  uno.  . . pai. 

Raschiatura  e stuccatura  di  misura  simile; 

fa pai 

Tela  nuova  del  dipintore  occorsa  per  lo  sof- 
fitto della  sala,  cucita,  posta  in  opera,  inges- 
sata, centrellata,  e rivestita  di  carta,  di  pai.  19 

per  13,  30;  fa pai. 

Si  è dipinta  questa  tela  con  due  passate  di 
bianco  a colla,  precedente  un'  altra  di  appa- 
recchio; e si  è ombreggiata  in  giro.  Nel  mez- 
zo vi  si  è fatto  un  rosone  di  diversi  fiori  al  na- 
turale, circondato  da  una  ghirlanda  di  fronde 
di  alloro,  il  tutto  circoscritto  da  due  quadrati 
di  bacchette  color  verde  tngliantisi  a petto,  cd 
ornati  negli  angoli  di  rosette  color  d’  oro.  So- 
no pai.  291.  50.  e fanno  can.  2,  e pai.  91,  50: 
si  stima  la  notata  dipintura  alla  rag.  di  gr.  54 

la  canna  superficiale;  cd  importa 

Si  è incartata  la  boccetta  , e si  è dipinta 
a varie  modanature  chiaroscure  ed  a fasce;  di 
alt.  girata  sulle  pareti  0,  66;  c di  giro  per  4 
lati  pai.  69:  si  stima  a gr.  1,  5 il  pai.  lin.  ; 

ed  importa 

Si  son  dipinte  le  mura  della  medesima  ad  i- 
mitazione  di  bugne  chiaroscure,  ombreggiate, 
a colla,  ad  una  passata,  precedenti  altre  due 
di  apparecchio,  terminate  in  giù  da  cornice  an- 
che chiaroscura  ripartita  a varie  modanature, 
e da  zoccolo  porto-venere,  e di  altezza  questo 
e quella  pai.  1,  30;  e gira  detta  dipintura  per 
quattro  lati  pai.  69,  e di  alt.  pai  21;  fa  pal- 
mi 1419,  da  questi  dedotti  pai.  329,  62  per 
lo  vano  d’ingresso  di  pai.  8,  75  per  11  : per 
la  bussola  del  vano  a sinistra  di  palmi  5,  75 
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por  10,  50,  per  la  finestra  dirimpetto  di  pai, 

7,50  per  13,75,  e per  la  bussola  del  vano 
a destra  di  pai.  fi,  50  per  IO,  75;  restano  pai. 

1119,  38;  c fanno  cali.  11,  e pai.  19,  38;  si 
stima  alla  ragione  di  gr.  3G  la  canna  super- 
ficiale; ed  importa » 

Cappella  a destra  della  sala . 

Tinta  simile  lattina  ad  olio  della  chiusura,  te- 
laio, succidi,  e dietroincstra  della  finestra  a si- 
nistra in  tutto  simile  a quella  delia  sala;  fa  pai.  184,  50 
Raschiatura  e stuccatura  ad  olio  della  chiu- 
sura in  una  faccia,  de’  succidi,  e della  dietro- 

mostra;  fa pai.  84,  50 

Si  è dipinta  la  volta  e le  pareli  della  cap- 
pella di  colorito  rasino  a colla  ad  una  passa- 
ta precedente  un’  altra  di  apparecchio  ne’fon- 
di  dei  cassettoni , ne’  riquadri , e nelle  due 
quinte;  e di  bianco  solo  ad  una  passata  nel- 
le fasce,  nella  cornice,  e nello  zoccolo;  od  è 
detta  dipintura  nella  volta  di  giro  pai.  22,  50 
per  15,  nella  cornice  di  giro  compensato  pai. 

59,  Gfi  per  1,50  anche  girato,  nelle  pareti 
di  giro  pai.  Gl  e di  alt.  pai  13,  25,  e nelle 
quinte  cias.  di  corda  pai.  13,  50,  e di  sesto 
pai.  7:  sono  in  uno  palmi  1405,  73;  si  dedu- 
ce soltanto  l’altare  dirimpetto  di  pai.  11,  16 
per  7,75  compen.  in  palmi  86,54,  per  esser- 
si del  pari  dipinti  i fronti  del  vano  d' ingres- 
so, e qtic’  della  finestra,  gli  squarci,  e ’l  para- 
petto: restano  perciò  p.  1319,  21,  e sono  can. 

13,  e pai.  19,  21.  Si  stima  alla  rag.  di  gr.  28,  5 
la  canna  superficiale;  ed  importa, » 

Anticamera  a sinistra  della  sala. 

Tinta  lattina  ad  olio  ed  acqua  di  ragia  fatta 
in  ambe  le  facce  de*la  chiusura  c del  telaio 
della  finestra  dirimpetto  nel  modo  come  sopra; 
di  pai.  5,50  per  11;  nel  succido  di  pai.  6 per 
3;  nella  dietromostra  di  larghezza  0,  50,  e di 
giro  per  tre  lati  pai.  35;  e ne’  due  franticeli! 
cias.  di  0, 25  per  14;  fa pai.  224  j 
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Tinta  a colla  de’  fronti  di  detto  vano  cias. 

di  pai.  2,75  por  11:  fa pai-  60,  5l) 

't  inta  a colla  di  colorito  lattino  con  riqua* 
dro  noi  parapetto  della  medesima  finestra  di 
giro  pai.  9 , e di  alt.  pai.  3 : fa  . . pai.  27 
Tela  nuova  occorsa  per  lo  soflìlto  dell’  an- 
ticamera , cucita,  posta  in  opera,  ingessata, 
controllala,  ed  incartata  di  p.  15,50  per  23:  fa  p.  356,  50 
La  medesima  si  è dipinta  con  due  passate 
di  gesso  a colla,  e prima  datesene  altre  due  di 
apparecchio  , e si  è ombreggiata  in  giro.  Nel 
mezzo  vi  si  è espresso  un  rosone  chiaroscu- 
ro, d’onde  partono  otto  viticci , ed  altrettante 
palmette  di  color  vprde  c lilà  , agli  estremi 
delie  quali  sono  attaccate  otto  rosette  color  d’o- 
ro ; il  tutto  racchiuso  da  un  cerchio  di  bac- 
chette intermezzate  da  quattro  simili  rosette. 
Quest’ornato  è di  diametro  pai.  4,  50,  e la  di- 
pintura di  pai.  15,50  per  23:  sono  pai.  356,50: 
fanno  can.  3,  c pai.  56,  50  : si  stima  alla  ra- 
gione di  gr.  78  la  canna  superficiale;  ed  importa  . . » 

Si  è incartata  la  boccetta  della  tela,  e si  è 
dipinta  a varie  modanature  chiaroscure  , e a 
fasce  , di  alt.  con  quel  che  scende  sulle  pa- 
reti 0,  75  , e di  giro  per  quattro  lati  pai.  /7: 
si  stima  alla  ragione  di  gr.  1,  50  il  palmo  li- 
neare ; ed  importa » 

Si  sono  puranche  apparecchiate  le  pareti  con 
due  passate  di  gesso , e dipinte  poi  con  altre 
due  di  color  rosino  a colla,  e di  sopra  al  lam- 
brì  vi  si  è imitata  una  base  chiaroscura  a va- 
rie modanature  di  alt.  0,  50  ; e gira  la  dipin- 
tura per  quattro  lati  pai.  77,  e di  alt.  pai.  18: 
sono  pai.  1386  ; da  cui  dedotti  pai.  241,  25 
per  lo  vano  d'ingresso  di  pai.  6,50  per 7,25: 
per  la  finestra  a dritta  di  pai.  7,  !>0  per  0,25: 
per  la  finestra  dirimpetto  di  pai.  7 per  11  , e 
per  la  bussola  del  vano  a sinistra  di  pai.  a,  75 
per  T ; restano  pai.  1144,  75  , e l'anno  can- 
ne 11  , e pai.  44,  75  : si  stima  alla  ragione 
di  gr.  31  la  canna  superficiale  ; ed  importa ...» 

In  piè  vi  si  è dipinto  il  lambrì  a colla  ad 
imitazione  di  marmo  fior  di  persico,  terminato 
in  giù  da  zoccolo  nero  , ed  in  su  da  fascetta 
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bianca  , il  tutto  di  alt.  pai.  3,  50  : e gira  il 
lambri  , esclusi  i vani  , pai.  50,  25  , pari  a 
can.  5 e palmo  0,  25  , che  alla  ragione  di 
gr.  18  la  canna  lineare  : importa  » 

Galleria  a sinistro. 

« 

Tinta  simile  lattina  ad  olio  ed  acqua  di  ra- 
gia della  bussola  a vento  del  vano  a sinistra , 
nel  d’avanti  di  pai.  5,75  per  11,  50,  nel  di 
dietro  di  pai.  5 per  10,  nel  succielo  di  pai.  5 
per  2.  50,  e nella  dietromnslrn  di  larg.  0,  75, 
e di  giro  per  tre  lati  pai.  26,  50  : fa  . pai.  148,  50 

Tinta  lattina  a colla  de’ fronti,  cias.  di  pal- 
mi 2,  50  per  10  : fa pai.  50 

Si  son  tinte  di  nero-fumo  ad  olio  a due  pas- 

sate le  ringhiere  di  ferro  de’ due  balconi  a de- 
stra, ciascuna  di  N.  28  quadrelli,  oltre  le  pia- 
stre sotto  e sopra  ; importa . » 

Dal  soffitto  della  galleria  si  è spiccata  la  te- 
la , lavata  , fattavi  una  giunta  di  tela  nuova 
per  due  lati  . cucila  , di  larg.  pai.  1,  75  , e 
di  giro  pai.  58,  25  , posta  in  opera  , centrel- 
lata  , ingessata  , ed  incartata,  di  pai.  37  per 
23  : si  stima  col  porto  c riporto  , ed  esclusa 

la  porzione  nuova  surrogala » 

Tela  nuova  simile  surrogata  a quella  del 
soflitto  della  galleria  suddetta:  fa  . . pai.  101,93 

La  medesima  si  è interamente  apparecchia- 
ta , e dipinta  con  due  passate  di  bianco  a col- 
la. Ov'essa  si  congiunge  alla  boccetta  vi  6i  son 
ricacciate  quattro  gradazioni  di  ombre,  e vi  si 
è dipinta  una  bordura  chiaroscura  , lumeggiata 
a biacca  forestiera  , di  Plajter,  consistente  in 
un  meandro  di  fogliame  corintio, in  quattro  grup- 
pi ne’mezzi  de’  lati,  ed  in  altrettanti  negli  ango- 
li. Net  mezzo  poi  vi  si  è fatto  un  ornato  di  simile 
fogl.ame  in  otto  pezzi,  che  partono  co’  loro  steli 
da  rosone  nel  centro  puranche  chiaroscuro  , 
circoscritto  da  una  ghirlanda  di  palmette  e di 
boccinoli,  il  tutto  ricacciato  da  spolverezzo,  e 
poi  finito  a mano,  di  diametro  pai.  6 ; ed  è 
detta  tela  di  pai.  37  per  23:  sono  pai.  851,  e 
fanno  can.  8,  e pai.  51:  si  stima  alia  ragione 
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di  due.  3.  75  la  canna  superficiale  , attesa 
l’esattezza  del  lavoro,  quindi  consumo  di  tempo, 

e ’l  costo  de’  materiali  ; ed  importa 

Si  è svelta  la  carta  di  cui  era  rivestita  la 
boccetta , di  poi  incartata  per  intero  , appa- 
recchiata e dipintovi  un  ovolo  intagliato  a fo- 
glie , dette  d'  acqua  , fra  diverse  altre  moda- 
nature chiaroscure  , di  larg.  girata  0,  75  , e 
di  giro  per  quattro  lati  pai.  120  ; si  valuta 
alla  ragione  di  gr.  1 il  pai.  lineare  ; ed  im- 
porta   

Si  è raschiata  con  analoghi  ferri  la  dipin- 
tura antica  delle  pareti  di  detta  galleria,  in  se- 
guito si  sono  apparecchiate  con  due  passate 
di  gesso  a colla  , e dipinte  con  altre  due  di 
verde-azzurro.  Superiormente  al  lambrl  vi  si 
è fatta  una  bordura  a vari  compartimenti  , 
espressa  in  gruppi  di  fiori  al  naturale  , in 
putti  con  festoni  di  vario  colore , in  ghirlande 
con  nastri  , in  uccelli  , ed  altro  , di  alt.  pai. 

2 ; e gira  la  descritta  dipintura  per  quattro 
lati  pai.  120  , e di  alt.  pai.  18  ; sono  palmi 
2160  , si  deduce  il  vano  d’ ingresso  di  palmi 
6,  50  per  7,  25,  la  bussola  a sinistra  c quella 
dirimpetto  ciascuna  di  pai.  5,  75  per  8 , e i 
due  balconi  a destra  ciascuno  di  pai.  7 per 
11  ; restano  perciò  palmi  1806,  88  , e fanno 
can.  18  , e pii.  66,  88  : si  stima  alla  ragione 
di  due.  1.87,. 5 la  canna  superficiale  sulle 
stesse  considerazioni  di  sopra  ; ed  importa  . . . 

In  piè  delle  pareti  medesime  si  è dipinto  il 
lambrì  ad  imitazione  di  marmo  serravezza  , 
terminato  a zoccolo  portovenere,  e prima  ra- 
schiata l'antica  dipintura;  quindi  vi  si  son  date 
due  mani  di  amido  , e lustrato  con  altre  tre 
di  vernice  a spirilo  ; ed  è di  alt.  pai.  3,  50  , 
e di  giro  esclusi  i vani,  e’I  cammino  a sini- 
stra, pai.  81,  pari  a can.  8,  e pai.  1 : si  valuta 
alla  ragione  di  gr.  50  la  canna  lineare;  ed  im- 
porta   

Vi  si  è dipinto  di  color  cinabro  il  pavi- 
mento di  quadroni  , prima  ripuliti  nelle  loro 
commessure  , quindi  stuccati  : vi  si  suri  date 
due  mani  di  terra  rossa  ad  olio , altre  due  di 
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minio  .id  olio  ad  acqua  di  rapa,  e due  di  ci- 
nabro assoluto  a sola  acqua  di  ragia  e vernice 
ad  olio , e in  fine  si  è lustrato  con  due  pas- 
sate di  vernice,  una  ad  olio,  ed  una  a spirito; 
ed  è il  pavimento  descritto  di  pai.  37  per  23, 
ed  altre  due  porzioni  in  piè  de'  balconi  a sini- 
stra ciascuna  di  pai.  6 per  1 , sommano  pal- 
mi 363  , da  cui  dedotti  pai.  7 per  quello  che 
occupa  lo  zoccolo  del  cammino  di  marmo  a 
sinistra  di  pai.  7 per  1:  restano  perciò  pai.  856, 
e sono  can.  8,  e pai.  56:  si  stima  alla  ragione 
di  due. 3.  75  la  canna  superficiale,;  ed  importa  . . » 32  10 

Prima  stanza  da  letto  in  seguilo. 

Tinta  lattina  ad  olio  ed  acqua  di  ragia  fatta 
in  ambe  le  facce  della  chiusura  e telaio  del 
balcone  a destra  di  pai.  5.  50  per  14,  nel  suc- 
cielo  di  pai.  6 per  3 ; nella  dietromostra  di 
larg.  0,50,  e di  giro  pai.  35;  e nc’duefron- 
ticelli  ciascuno  di  0,23  per  14;  fa.  . pai.  273,50 

Raschiatura  e stuccatura,  fa  . . . pai.  255,50 

Tinta  lattina  a colla  de’  fronti  di  detto  bal- 
cone, ciascuno  di  pai.  2,  75  per  14  ; fa  pai.  77 

Per  essersi  tinta  nero  ad  olio  la  ringhiera 
di  ferro  del  balcone  in  bastoni  N.  28,  oltre 

le  piastre  ; se  gli  dà » 0 42 

Si  è rappezzato  in  più  siti  il  lambrl  cipol- 
lazzo  rosiuo  a colla  con  averne  apparate  le 
tinte  , non  che  la  parete  a sinistra  di  color 
giallo  di  cromo , e rifatto  interamente  lo  zoc- 
colo portovenere  alto  0,  75  , e di  giro  pal- 
mi 68, 75  : importa  »i  0 70 

Seconda  stanza  da  letto  in  seguito. 

Tinta  simile  lattina  -ad  olio  della  chiusura 
della  finestra  a dritta,  del  telaio,  del  succido, 
della  dietromostra  , e de’  front  celli  di  misura 
simile  a que’  della  finestra  nell'anticamera  af- 
facciatola sulla  strada  : fa pai.  224 

Tinta  a colla  de' suoi  fronti;  fa  . . pai.  60,50 

Tinta  lattina  a colla  con  riquadro  del  para- 
petto, e degli  squarci  contigui;  fa  . . pai.  27 
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Si  son  raschiate  con  ferri  d' indoratore  le 
pareti  di  questa  stanza  , e vi  si  son  date  due 
mani  di  colla  forte  , ricoverte  con  fodera  di 
carta  posta  con  colla  d’  amido  , spianate  con 
pomice  le  giunture  de’  fogli , e relllato  e po- 
stovi con  simile  colla  d'amido  il  parato  smaltino 
di  carta  forestiera  : gira  per  quattro  lati  pai.  78, 
e di  alt.  tra  le  bordure  superiore  ed  inferiore 
pai.  16,  50  : sono  pai.  1287  , da  cui  dedotti 
pai.  180  per  lo  vano  d’  ingresso  di  pai.  6,  50 
per  6,25,  per  la  finestra  a dritta  di  pai.  7 per 
10  , e per  1'  altra  dirimpetto  di  pai.  7,  50 
per  9,  25;  restano  pai.  1107,  e sono  can.ll 
e pai.  7 : si  stima  il  tutto  alla  ragione  di 
carlini  18  la  canna  superficiale  ; ed  importa  . . 

Nel  capo  superiore  si  sono  in  simil  modo 
apparecchiate  e foderate  le  mura,  e vi  si  è po- 
sta la  bordura  di  carta  forestiera  refìlata  , ed 
incollata  con  amido , esprimente  un  tralcio 
chiaroscuro  di  foglie  di  quercia  su  fondo  ama- 
ranto, di  larg.  0,  50,  e di  giro  per  quattro  lati 
pai.  78,  si  stima  alia  ragione  di  gr.  5 il  pal- 
mo lineare  ; ed  importa 

Nel  capo  inferiore  vi  si  è posta  similmente 
altra  bordura  rappresentante  un  intreccio  di 
fogliame,  di  nastri  e di  colombi  bianchi  su 
fondo  verde,  di  larg.  pai.  1,  e di  giro  esclusi 
i suddetti  tre  vani  pai.  57,  che  alla  ragione  di 
gr.  10  il  pai.  lineare  tutto  compreso:  importa.  . . 

In  piò  delle  pareti  medesime  vi  si  è dipinto 
a colla  dal  pietrista  il  lambrl  marmo  alabastro 
venato,  precedente  raschiatura,  ed  apparecchio, 
e terminato  a zoccolo  porto-venere;  poscia  vi  sì 
son  date  due  mani  di  amido , e si  è lustrato  con 
altre  tre  di  vernice  a spirito;  ed  è di  alt.  detto 
lambrl  pai.  3,  50,  e di  giro  esclusi  i vani  pai. 

57  : sono  can.  5,  e pai.  7:  si  valuta  alla  ra- 
gione di  gr.  70  la  can.  lineare;  ed  importa  . . 

Il  pavimento  di  questa  stanza  si  ò dipinto 
pur  dal  pietrista  ad  imitazione  di  marmo  Mon- 
dragone,  scaraciate  le  commessure  dc'quadroni, 
stuccate  , e datevi  per  apparecchio  tre  passate 
di  celise  ad  olio  ed  acqua  di  ragia;  quindi  ri- 
partito a lastroni  , cd  ornato  ili  giro  di  fascia 
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Broccia  ili  Francia  ; od  in  fine  lustrato  con 
i|iiattri>  passate  ili  vernice,  due  ad  olio  e due  a 
spirito;  ed  è di  pai.  23  per  10,  ed  altre  due  por- 
zioni una  in  pii*  della  finestra  a dritta  di  pai.  0 
per  1,  50,  e l'altra  in  piè  della  finestra  dirim- 
petto di  pai.  6 compensati  per  1,  66:  sono  pai. 
387,  e fanno  can.  3,  e pai.  87  : si  valuta  alla 
ragione  di  cari.  31  la  canna  superficiale  per  di- 
ligenza in  imitare  i diversi  colori  dell’ indicato 
marmo  ; ed  importa 
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Dietrostanza  a sinistra. 


Tinta  lattina  simile  ad  olio  della  dietromo- 
stra  della  finestra  a dritta  di  larg.  0,  50  , e 
di  giro  pai.  34;  de' due  fronticelli  ciascuno  di 
0,  25  per  13,  23  ; del  succielo  de’  rebatti  di 
pai.  5 per  1 , e di  quello  degli  squarci  di 
pai.  0,25  compensati  per  2.  fa  . . . pai.  41,  12 

Tela  nuova  simile  del  sulfìtto  di  detta  die- 
trostanza di  pai.  11,25  per  20  : fa  . pai.  225 
Si  è questa  tela  apparecchiata  , c dipinta 
bianca  a due  passate,  ombreggiata  in  giro;  e 
vi  si  è ricacciato  da  stampe,  e poi  finito  a mano 
un  ornato  chiaroscuro  di  fogliame  aggruppato 
e ligato  da  rosette  e da  kocciuoli.  Quello  degli 
angoli  distendesi  per  due  lati , e da  esso  spor- 
ge altro  gruppo  di  foglie , di  bocciuoli  , di  vi- 
ticci, e di  palmctte.  Nel  mezzo  è decorata  d’al- 
tro ornato , che  nel  centro  ha  un  rosone,  quat- 
tro simili  gruppi  in  giro  , ed  un  intreccio  di 
bacchette  ad  archi,  da’quali  parte  una  palmetta 
tortuosa,  licito  ornato  è di  diametro  pai.  5;  e 
la  tela  di  pai.  11.  26  per  20:  fa  pai.  225,  pari 
a can.  2,  e pai.  25;  che  alla  ragione  di  car.  28 

la  canna  superficiale , importa » 

Si  è incartata  la  boccetta  e dipinta  a varie 
modanature  chiaroscure  terminate  da  piccola  fa- 
scia sulle  pareti  ; di  larg.  girata  0,  75  , e di 
giro  per  quattro  lati  pai.  62,  50  : si  stima  a 

gr.  1,  75  il  pai.  lineare  ; ed  importa » 

Per  lo  parato,  di  cui  si  son  decorate  le  pa- 
reti di  questa  dietrostanza,  si  è fatta  simile  ra- 
schiatura per  tre  lati,  simile  apparecchio  con 
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fodera  però  per  quattro,  quindi  rodato,  c po- 
sto in  opera  il  parato  di  carta  napoletana  a fa- 
scioni  bianchi  divisi  da  liste  color  d’oro  e de- 
corati di  mazzettiui  color  verde  ne’  loro  campi; 
ed  è di  giro  per  tutt’i  lati  pai.  62,  50  , e di 
alt.  pai.  16  : sono  palmi  1000,  da  cui  dedotti 
pai.  92,  88  per  lo  vano  d’ ingresso  di  pai.  4 
per  4 , e per  la  finestra  a dritta  di  pai.  7,  50 
per  10,  25:  restano  pai.  907,  12  pari  a can.  9, 
e pai.  7,  12.  Si  stima  in  uno  alla  ragione  di 
carlini  14  la  canna  superficiale  ; ed  importa  . . » 12  70 

In  ptè  vi  si  è dipinto  il  lambrì  ad  imita- 
zione di  porfido,  terminato  in  su  da  fascia  lilà, 
ed  in  giù  da  zoccolo  porto-venere  , di  alt.  ir» 
uno  pai.  3,  50,  e di  giro  esclusi  i vani  pai.  51; 
sono  perciò  can.  5,  e pai.  1 : si  stima  alla  ra- 
gione di  gr.  20  la  canna  lineare;  ed  importa.  . ..  « 1 02 

Slama  di  passaggio  all’ anticucina  a sinistra 
detta  galleria. 

Tinta  simile  lattina  ad  olio  in  ambe  le  facce 
della  chiusura  della  porta  a sinistra  di  pai.  5 
per  10  , nella  mostra  di  larg.  0,  75 , e di 
giro  pai.  26,  50:  ne’fronti  e succido  de'  rebatti 
di  pai.  I,  e di  giro  pai.  25:  nel  succido  degli 
squarci  di  pai.  7 per  2 ; e nella  dietromoslra 
di  larg.  0,  75  , e di  giro  pai.  29,  25  ; fa  pai.  180  81 
Tinta  lattina  a colla  degli  squarci  del  mede- 
simo vano,  ciasc.  di  pai.  2,  16  per  10,  25  ; fa 

palmi 41  28 

Tinta  lattina  ad  olio  ed  acqua  di  ragia  in 
ambe  le  facce  della  chiusura  della  finestra  di- 
rimpetto di  pai.  5 per  10;  nel  succielo  dd 
rebatti  di  pai.  5 per  1;  in  quello  degli  squarci 
di  pai.  6,75  compensati  per  1,75;  nella  die- 
tromostra  di  larg.  0,  50,  e di  giro  pai  31,  50; 
e ne’  due  fronticelli  cias.  di  larg.  0,  25  , e di 

alt.  13, 25  ; fa pai.  » 110  68 

Tinta  lattina  a colla  de’  due  fronti  della  stes- 
sa finestra  cias.  di  pai  1 per  10 , e degli 
squarci  ognuno  di  pai.  1,50  per  10,25;  fa 

palmi j 50  75 

Tinta  lattina  con  riquadro  nel  parapetto  e 
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negli  squarci  del  vano  suddetto  di  g rò  palmi 

9,  33  , e di  alt.  pai.  3 : fa  ....  pai.  28 

Tinta  ad  olio  ed  acqua  di  ragia  della  bus- 
sola del  vano  a destra  nel  d'  avanti  di  palmi 

5.  75  per  10,50,  nel  di  dietro  di  pai.  5 per 

10,  nel  succielo  di  pai.  5 per  3,  e nella  die— 
tromostra  di  larg.  0,  75,  e di  giro  pai.  2G,  50; 

fa, pai.  145,25 

Tinta  lattina  a colla  de’  due  fronti  di  esso 
vano  cias.  di  pai.  3 per  10;  fa  . . . pai.  60 

Per  Io  soffitto  di  detta  stanza  vi  è occorsa 
la  nuova  incartata  in  otto  valere,  ed  in  sette 
travi , posta  in  opera  previo  apparecchio  di 
sottocarta;  ed  è di  fondo  color  palombino, 
detta  alla  briscovit,  ornata  di  corrispondente 
travatura  sulle  pareti.  In  essa  sono  espressi 
putti,  ghirlande,  canestri  con  fiori,  ed  altro; 
ed  è ciascuna  di  dette  valere  di  lunghezza  pai. 

9,25;  sono  pai. 74;  e fanno  can. 7, e pai  4:  si 
valuta  alla  ragione  di  gr:  22,  5 la  canna  li- 
neare; ed  importa . » 

Di  simile  color  palombino  a colla  a due  pas- 
sate, precedente  altra  di  apparecchio  , si  son 
dipinte  le  mura  di  detta  stanza  , e fattovi  un 
ornato  al  di  sotto  ed  altro  al  di  sopra  di  fo- 
gliame color  celeste  ricavato  da  piu  stampe; 
e questa  dipintura  gira  per  quattro  lati  p.70,  50, 
ed  è di  alt.  pai.  17;  sono  pai.  1198,  50,  da 
cui  dedotti  pai.  235,  per  lo  vano  d’  ingresso 
di  pai.  6,  50  per  7,  25,  per  1’  altro  a sinistra 
di  pai.  8,  75  per  7,  50,  per  quello  di  finestra 
dirimpetto  di  pai.  8 per  10,  25,  e per  la  bus- 
sola a destra  di  pai.  5,  75  per  7;  restano  pai. 

963,  50,  e sono  can.  9,  e pai.  63,  50/  si  sti- 
ma alla  rag.  di  gr.  38  la  canna  superficiale; 

ed  importa 

Si  è dipinto  il  Umbri  granito  grigio  con  suo 
zoccolo  in  piè  delle  mura,  di  alt.  pai.  3,  50, 
e di  giro  esclusi  i suddetti  vani  pai.  41,  50; 
sono  can.  4,  e pai.  1,  50:  si  stima  alla  rag. 
di  gr.  12  la  canna  lineare;  ed  importa  ....  » 
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Aulir  natta  a destra. 

Tinta  lattina  ad  olio  fatta  in  ambe  le  fac- 
ce della  chiusura  alla  romana  della  finestra 
sul  cortile  di  pai.  5 per  10,  nel  succido  dei 
rebatti  di  pai.  5 per  1,  ed  in  quello  degli 
squarci  di  p.  6 per  2;  fai  . . . . pai.  117 

Itaschiatura  e stuccatura;  fa  similmente.pal.  117 
Tinta  lattina  a colla  de'  fronti  di  detto  va- 
no cias.  di  pai.  1,  per  10.  e degli  squarci  vi- 
gnano di  pai.  2,  16  per  10,23;  fa.  . pai.  64  , 28; 

Tinta  lattina  a colla  con  riquadro  nel  pa- 
rapetto della  finestra  c .negli  squarci , di  giro 
paimi  10,  16,  e di  alt.  pai.  3;  fa.  . pai.  30,  48 
Tela  simile  per  lo  soflìtto  dell'anticucina  di 

pai.  20  per  20;  fa  . pai  400 

La  detta  tela  si  è apparecchiata  in  simil 
modo,  e dipinta  bianca.  Ore  le  corrisponde 
la  boccetta  si  è ombreggiata,  ed  in  giro  vi  si 
è espressa  una  bordura  composta  d'  un  intrec- 
cio di  due  palmette  serpeggianti,  una  color 
d'  oro,  e I’  altra  color  verde,  ligate  da  roset- 
ta lilà  nei  punti  d*  incontro;  e ne’quattro  an- 
goli altrettanti  rosoni  intagliati  a foglie  corin- 
tie chiaroscure,  amaranto,  e blu  con  nastri  i 
quali  a’  rosoni  ligano  le  palmette.  Nel  mezzo 
vi  si  è dipinto  un  intreccio  di  tre  festoni  uno 
di  foglie  di  quercia,  uno  di  Toglie  di  alloro,  e 
il  terzo  di  foglie  di  ulivo  al  naturale,  circo- 
scritto  da  altro  intreccio  di  due  bacchette  ora 
parallele,  ora  convergenti  ad  angolo.  Sono  pai. 

400  e fanno  can.  4.  Si  stima  alla  rag.  di  due. 

1,  56  la  canna  superficiale;  ed  importa  ....  » 6 24 

Si  è incartata  la  boccetta,  e vi  si  è dipin- 
to un  ornato  a stampa  tra  varie  modanature 
sotto  e sopra  di  larg.  girata  0 , 75  ; e di 
giro  per  quattro  lati  pai.  80  ; si  stima  al- 
la rag.  di  gr.  1,  75  il  palmo  lineare;  ed  im- 
porta   » 1 40 

Le  pareti  dell'  anticucina  si  sono  in  parte 
raschiate , apparecchiate  per  intero  con  duo 
mani  di  gesso,  e dipinte  con  altre  due  di  co- 
lor paglino  a colla.  Nel  capo*  superiore  vi  si 
è ricacciato  da  stampa  un  ornatolo  chiaroscu- 
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ro  di  fogliame  a meandro  ; e nell’  inferiore 
una  bordura  consistente  in  un  bastone  rico- 
verto di  vari  fiori  , c fronde  al  naturale  , li- 
gate  con  nastri  bianchi  ed  azzurri  , e termi- 
nato da  una  bacchetta  da  un  lato  , da  una 
dall'  altro:  e gira  siffatta  dipintura  per  quattro 
lati  pai.  80,  e di  alt.  palmi  16,  50,  sono  pzl. 

1320.  Si  deducono  palmi  148,  32  per  lo  vano 
d'  ingresso  di  pai.  6,  50  per  7,  25,  per  la  fi- 
nestra sul  cortile  di  pai.  6,  25  per  9,  75;  e 
per  la  bussola  del  vano  a sinistra  di  pai.  5,  73 
per  7;  restano  perciò  pai.  1171,68,  pari  a 
cali.  11,  e pai.  71,  68;  si  valuta  alla  rag.  di 
gr.  50  la  canna  superficiale:  ed  importa  . . . . » 

In  piè  delle  mura  si  è dipinto  il  lambrl 
pannazzclto  ripartito  a riquadri,  precedente  ra- 
schiatura in  parte,  ed  apparecchio  per  intero 
d’  una  passata  di  gesso  a colla.  Esso  è di  alt. 
una  collo  zoccolo  pai.  3,  50,  e di  giro  esclusi 
i vani  pai.  61,  50:  sono  can.  lineari  N.  6 e 
pai.  1,50,  che  a gr.  20  la  canna;  impurta  . . . » 

Cucina  a sinistra. 

Tinta  lattina  simile  ad  olio  dc’succieli  della 
finestra  a sinistra  uno  di  pai.  5 per  1.  e l'al- 
tro di  pai.  6 comp.  per  2;  sono.  . . pai.  17 

Tinta  piombina  ad  olio  a due  passale  l'atta 
in  ambe  lo  facce  della  chiusura  a calatoia  sul- 
la bocca  del  pozzo  dirimpetto  di  pai.  2,  75  per 

2, 75;  fa pai,  15,  12 

è tinto  in  simil  modo  il  crocco  di  ferro, 
cui  si  affida  la  detta  chiusura  per  tenerla  ele- 
vata, c ’l  gallone  con  sua  squadra  perla  car- 
rucola; importa » 

Tinta  lattina  a colia  a due  passate  della  fac- 
cia d’  avanti  della  chiusura  del  vano  a destra 
di  pai.  5,  25  per  9,50,  dell’  opposta  di  pai. 

4,  50  per  9,  de’  fronti  e succido  ili  larg.  0,  23, 
e di  giro  per  tre  lati  pai.  22,50,  e della  die- 
tromostra  di  larg.  0,  50,  e di  giro  parimenti 

pai.  23,  50;  sono pai.  107,  73 

Per  lo  soffitto  della  cucina  vi  è occorsa  la 
nuova  incartata  di  fondo  giallo  in  valere  6,  50 
ed  in  sei  travi , (insta  in  opera  con  corrispon* 
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dente  sotto-carta  ed  ornata  di  travatura  in  gi- 
ro, ed  è ciascuna  vaierà  di  lung.  pai.  14,33; 
tono  pai.  93, 13  pari  a can.  9,  e pai.  3,  15: 
a gr*  12  la  canna  lineare;  importa 

Retret  a destra. 

Tinta  lattina  a colla  fatta  in  ambe  le  facce 
del  tamburo  che  nasconde  il  nicchio  dirimpet- 
to di  pai.  8,  50  girati  per  cias.  faccia  , e di 

alt.  pai.  7,50;  sono pai.  127,50 

Simile  incartata  gialla  in  tre  valere , e in 
due  travi  si  è posta  nel  soffitto  del  retret  , 
precedente  sottocarta  , ed  ornata  di  travatura; 
ed  è ciascuna  vaierà  di  lung.  parimenti  pai. 

14,  33  , sono  pai.  43  ; fanno  can.  4 , e pai. 

3 : importa 


Scala.  Primo  passetto. 

Tinta  piombina  ad  olio  a due  passate  fatta 
in  ambe  le  facce  del  tompagno  di  tavole  a de- 
* sira  nel  vano  di  passaggio  al  sottoscala  di  p. 

6 per  13,50  , compresi  pai.  3 di  sesto;  fa  p.  154,  :8 

Ultima  lesa. 

Tinta  simile  in  ambe  le  facce  della  chiu- 
sura del  vano  di  egresso  ai  lastrici  solari  di 
pai.  4, 50  per  8;  fa  . . . . . pai. 

Per  essersi  tinti  di  colorito  piombino  i due 
gittoni  di  ferro  della  pennata  esteriore  ciascu- 
no di  lung.  pai.  1,  50  ; se  gli  dà  . . . . 

Soppalco. 

Tinta  simile  piombina  ad  olio  della  faccia 
d'  avanti  della  chiusura  del  vano  d'ingresso  di 
pai.  4 per  8 , e dell'  architrave  di  pai.  4 per 
2,  50  ; fa pai.  42 
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SOMMARIO. 


Tutte  le  tinte  di  color  verderame  ad  olio  a quattro  passate,  cioè 
due  di  piombino  per  apparecchio,  e due  di  verderame,  descritte 
in  N.°  4 partite  sommano  pai.  772,82;  si  stimano  alla  ragione  di 

gr.  3 il  palmo  quadrato  : ed  importano » 23  18 

Tutte  le  tinte  di  colorito  lattino  ad  olio  ed  acqua  di 
ragia  a tre  passate , descritte  in  N.°  14  partite  sommano 
pai.  2207,  92  ; si  stimano  alla  rag.  di  grana  2 il  palmo 

quadrato  ; ed  importano  * 44  15 

Tutte  le  tinte  piombine  ad  olio  a due  passate  descritte 
in  N.°  6 partite,  sommano  pai.  773,73;  si  valutano  alla 

rag.  di  gr.  1 il  pai.  qua.;  ed  imp ' 7 74 

Tutte  le  tinte  lattine  a colla  a due  passate  descritte  in 
N.°  12  partite  sommano  pai.  800,87,  si  valutano  alla 
rag.  di  gr.  0,3  il  palmo  quadro  ; ed  importano  . . » 2 40 

Le  due  partite  di  zoccolo  frardiglio  a colla,  a due  pas- 
sate, sommano  pai.  189:  si  valuta  alla  rag.  di  gr.  0,4 

il  palmo  qua.;  ed  importa * * 00  76 

Le  tinte  lattine  a colla  a due  passate  con  riquadri  scor- 
niciati descritte  in  N.°  5 partite , eseguite  ne’  parapetti 
delle  finestre  e negli  squarci , terminate  similmente  da 
zoccolo  bardiglio  , sommano  pai.  143,48  , si  stimano  alla  • 

rag.  di  gr.  0,7  il  pai.  qua.;  ed  import.  ....  » 1 04 

Tutte  le  raschiature  della  tinta  di  antichi  pezzi  d’  o- 
pera  per  applicarvi  la  nuova  , e le  stuccature  ad  olio  , 
prima  fatte  su  di  essi  per  saldarne  le  scahrezze  ed  ogni 
fenditura  avvenuta  per  vetustà  , descritte  in  N.°  9 partite 
sommano  pai.  1833  ; si  stimano  alla  rag.  di  gr.  0,2  il 

palmo  quadrato  ; ed  importano  ........  » 3 66 

Le  tele  nuove  per  soffitti , cucite  , poste  in  opera,  in- 
gessate , centrellate  e rivestite  di  carta  , descritte  in  N.° 

5 partite  sommano  pai.  1377,93  , pari  a can.  13  e pai. 

77,93;  si  valutano  alla  rag.  di  cari. 1.38  la  canna  super- 
ficiale ; ed  importano *....»  19  01 

Finalmente  tutte  le  partite  di  valuta  in  N.°  40;  im- 
portano   ....»  223  84 


In  uno  i lavori  di  tinte  , di  dipinture,  tele , incartate, 
e pavimenti  , come  sopra  descritti  ascendono  a . . * 323  78 
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Misura  e valuta  de' lavori  di  piperno  e di  pielrarsa. 


Prima  bottega  a destra  del  portone. 


Masso  rustico  di  piperno  occorso  pe'  due  Sodi  di  base  ai  de- 
scribendi  due  stipiti  laterali  al  vano  d’  ingresso  ciascuno  di  pai.  2 
per  1,  62,  e di  altezza  0,  88  ; fa  . . . pai.  5,  70 

Lavoratura  a pelle  piana  ed  a mannaia  dei 
due  sodi  ciascuno  di  alt.  0,  75,  e di  giro  fac- 
cia e fronte  palmi  3,  37  : fa  . . . pai.  5,  00 

Assetti  due  orizzontali  , uno  per  ciascuno 
de’  sodi  medesimi  , per  appoggio  degl’  indicati 
stipiti  , ed  ognuno  di  pai.  1,  88  per  1,  50  : 

sono pai.  5, 64 

Masso  rustico  simile  per  i due  stipiti  del 
* vano  , facienti  mostra  nel  d' avanti  , ciascuno 
di  pai.  2 per  i,  62,  e di  alt.  pai.  11, 73;  fa  p.  76, 14 
Lavoratura  con  tavoletta  e guscio  da  un 
estremo  e liscia  dall'  aiiro  , degli  stipiti  sud- 
detti, in  ciascuno  di  giro  faccia  e fronte  p.3,25, 
e di  altezza  palmi  11,50:  fa  . . . pai.  74,75 

Assetti  due  orizzontali  per  ciascuno  di  essi, 
ognuno  di  palmo  1,75  per  1,  50:  fanno  pai.  10,50 
In  ciascuno  degli  stipiti  medesimi  si  è ta- 
gliato T incastro  per  gli  stanti  della  chiusura 
di  0,  33  in  quadro  , e di  alt.  pai.  11,  50: 
sono  pai.  23  lineari,  che  alla  ragione  di  gr.  6 

il  palmo  : importano ><  138 

Masso  simile  rustico  di  piperno  occorso  per 
la  volta  superiore  a delti  due  stipiti , ili  due 
pezzi  ciascuno  di  lung.  pai.  6.  50,  di  alt.  pal- 
mi 2,  25,  e di  gros.  pai.  1,  62:  fa  . . pai.  47,  53 
In  detto  masso  si  è fatta  maucalura  a forza 
di  puntillo  per  ricacciarvi  la  parte  inferiore 
centinaia  di  giro  in  uno  pai.  8,50,  di  alt.  0,25; 
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r di  gros.  pai.  1,  62:  sono  palmi  cubici 
N.  3,  41.  Si  stima  a gr.  10  il  pai.  cubico  ; 

ed  importa  » 

Lavoratura  simile  con  tavoletta  e guscio  da 
un  estremo  fatta  nella  volta  suddetta,  di  giro 
medio  pai.  12  , e di  giro  faccia  e fronte  pai. 

3.  23  ai  calcola  una  volta  e mezza  per  lo  mag- 
gior lavoro  a motivo  della  curva;  sono  perciò  p.  58,  50 
Assetti  due  orizzontali  lavorati  ne’ due  pez- 
zi della  volta  ove  poggiano  sugli  stipiti  , ed 
altri  due  ov’essi  s’  incontrano  nel  vertice  del- 
l’arco ciascuno  di  p.  1, 75  per  1,50:  sono  pai.  10,50 
Nella  volta  suddetta  si  è tagliato  altro  in- 
castro per  la  battila  della  chiusura  di  alt.  0,  16, 
di  fondato  0,  33  , c di  giro  pai.  8,  50  ; e vi 
si  è tagliato  di  più  un  foro  per  la  zeccola  : 

importa » 

Masso  rustico  di  pietrarsa  occorso  per  la  so- 
glia ih  piò  dello  stesso  vano  di  lung.  pai.  8,23, 
di  larg.  pai.  3,  38,  e di  gros.  0,  88;  fa  . pai.  24,  54 
Lavoratura  liscia  di  delta  soglia  di  pie- 
trarsa di  lung.  pai.  8 , e di  giro  faccia  e 

fi  onte  pai.  4 ; fa pai.  32 

Assetti  due  verticali  lavorati  nella  soglia  di 
pietrarsa  ciascuno  di  pai.  3,  25  per  0,  75  ; 

fanno pai.  4,87 

lu  essa  si  ò tagliata  la  soffice  per  la  chiu- 
sura di  pai.  8 per  0,  33  : un  foro  per  altra 
sua  zeccola  ; e refìlato  il  fronte  interno  : se 

gli  dà » 

Di  più  nella  mostra  per  i sei  meccioni  della 
chiusura  si  son  tagliate  altrettante  caraci  con 
corrispondente  buco  a coda  di  rondine,  ciascu- 
na carace  di  lung  0,  33  , ed  impiombati  ; c 
similmente  per  le  quattro  croci  dalla  parte  dei 
fronti  si  son  tagliati  altri  quattro  buchi  anche 
a coda  di  rondine  , e quattro  caraci  ciascuna 
di  lung.  0,  42,  ed  impiombate  : si  slima . . . . » 

Piombo  perdetti  meccioni  e croci;  sonorot.  3 
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Seconda  bottega  a sinistra  del  portone. 

Masso  simile  di  piperno  de’ due  sodi  di  base 
ai  due  stipiti  laterali  al  vano  d'ingresso;  fa  pai.  5,70 
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Lavoratura  a pelle  piana  de'  medesimi:  fa  pai.  5,  06 
Assetti  due  orizzontali  lavorati  in  essi;  fa  pai.  5,  64 
Masso  rustico  per  gli  stipiti  medesimi  ; fa 

similmente . . pai.  76, 14 

Lavoratura  con  tavoletta  e guscio  da  un 

estremo  degli  stessi  : fa pai.  74,75 

Assetti  due  orizzontali  per  ciascuno;  fanno  p.  10,  50 
Masso  rustico  di  piperno  per  la  volta;  fa  pai.  47,  53 
Lavoratura  con  tavoletta  e guscio  : fa  co- 
me sopra pai.  58, 50 

Assetti  due  orizzontali  de’  pezzi  della  volta, 
ove  poggiano  sugli  stipiti  , ed  altri  due  nel 
vertice  della  curva;  fanno  ....  pai.  10,50 
Masso  rustico  di  pietrarsa  per  la  soglia;  fa  p.  24,54 
Lavoratura  liscia  della  soglia  di  pietrarsa:  fa  p.  32 
Assetti  due  verticali  lavorati  in  essa;  fanno  p.  4,87 
Negli  stipiti  si  sono  similmente  tagliati  due 
incastri  per  gli  stanti  della  chiusura;  nella  vol- 
ta si  è fatta  simile  mancatura  per  la  parte  in- 
feriore centinaia,  tagliatovi  a tro  incastro  per 
battila  della  medesima  chiusura  ed  un  buco 
per  la  zeccola  : nella  soglia  lavorata  la  soffice, 
tagliato  altro  buco  di  zeccola,  e refilato  il  fronte 
interno  ; e per  i meccioni  e per  le  croci  di 
ferro  di  freno  agli  stanti  succennati  si  è fatto 
quanto  si  è indicato  per  quelle  del  precedente 

vano  : il  tutto  importa » 

Piombo  occorso  per  i meccioni  , e per  le 
croci  : sono rot.  3 

Portone. 

Masso  rustico  di  piperno  de’  due  sodi  sotto- 
posti alle  basi  de’  pilastri  laterali  al  vano  di 
portone  ciasc.  di  pai.  2,  66  per  1,  62  e di  al- 
tezza 0,  88  .-  fa pai.  7,58 

Lavoratura  a pelle  piana  ed  a mannaia  dei 
due  sodi  ognuno  di  alt.  0,  75  , e di  giro  fac- 
cia e fronte  pai.  4,  08  : sono  . . . pai.  6, 12 

Assetti  due  orizzontali  per  appoggio  delle 
describende  basi  de’ pilastri  cias.  di  pai.  2,58 

per  1,50:  sono pai.  7,75 

Masso  rustico  de’  fusti  de'  mentovati  due 
pilastri  ciasc.  di  larg.  o faccia  pai.  2,  di  gros. 

pai.  1,75,  e di  alt.  pai.  10,25:  fa  . pai.  71,75 
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Lavoratura  liscia  de'  suddetti  fosti  ciascuno 
di  alt.  pai.  10 , e di  giro  faccia  e fronte 
pai.  3,25:  fa.  . . pai.  G5 

Assetti  quattro  orizzontali  lavorati  in  essi 
ognuno  di  pai.  1,75  per  1,  50  ; fanno  . pai.  10,  03 
Con  piperno  nuovo  si  son  fatte  le  due  basi 
de’pilastri  suddetti  scorniciate  con  plinto,  ovolo, 
e listello,  a paramento  visto  di  faccia,  di  fron- 
te , e di  risalto  ; per  lo  che  fattavi  prima 
mancatura  per  tre  lati,  di  fondato  0,  25:  quindi 
ricacciate  le  suddette  modanature , e lavorati 
a pelle  piana  i quattro  loro  assetti  orizzontali; 
ed  è ciascuna  di  dette  basi  di  larg.  maggiore 
pai.  2,  50  , di  gros.  pai.  1,  50,  e di  alt.  pal- 
mo 1,75:  importano  » 

Similmente  con  piperno  nuovo  si  son  fatti 
i due  capitelli  scorniciali  con  fascia,  ovolo,  e 
tavoletta,  a paramento  visto  ugualmente  per  tre 
facce,  e fattavi  prima  inancatura  di  giro  p.  3, 
di  alt.  0,  50 , e di  fondato  0,  33  , lavorati  a 
pelle  piana  quattro  assetti  orizzontali  ; ed  ò 
ciascun  capitello  di  larg.  maggiore  pai.  2,  50, 
di  gros.  pai  1,  50,  e di  alt.  pai.  1,  33;  im- 
portano • 1 4 . . , ...  » 

Masso  rustico  di  piperno  occorso  per  la  vol- 
ta superiore  ai  due  pilastri,  in  due  pezzi)  esclu- 
sa la  chiave,  ciasc.  di  lung.  girata  pai.  8,50, 
di  alt.  pai.  2,25,  e di  gros.  pai.  1,75;  sono  p.  66,  93 
In  ciascuno  di  questi  pezzi  si  son  fatte  due 
mancatore , una  per  ottenerne  la  parte  infe- 
riore concava  , I'  altra  per  la  parte  superiore 
convessa;  la  prima  di  giro  pai.  6,50,  e l'al- 
tra di  giro  pai.  9,  ed  ognuna  di  alt.  0,25,  e 

di  gros.  pai.  1,75  : importa . » 

Lavoratura  simile  con  tavoletta  e guscio 
de’ suddetti  peizi  di  piperno  di  pai.  15,71  uni- 
ti, e girati,  e di  giro  faccia  e fronte  pai.  3,25: 
calcolatavi  la  metà  di  più  per  ragion'  del  se- 
sto : fa pai.  76, 57 

Assetti  due  orizzontali  lavorati  negli  stessi 
pezzi  , ove  impostano  sui  capitelli  , cias.  di 
pai-  1,75  per  1,50:  fanno  . . . . pai.  5,25 
Si  è fatto  I’  incassatolo  o chiave  di  simile 
piperno,  scorniciata  in  su  con  tavoletta  e gu* 
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scio  ed  a pelle  piana  nella  restante  faccia  e nel 
soffitto,  di  larg.  compensata  pai.  1,14,  di  alt. 
pai.  1,83,  e di  gros.  pai.  1,50:  si  valuta 
per  masso,  e lavoratura,  e calcolati  i quattro 

capo-serrati  fatti  nelle  due  testate « 

Si  è lavorata  liscia  la  faccia  interna  di  det- 
te basi,  fusti,  e capitelli  in  ciascun  lato  di 
larg.  0, 06,  e di  alt.  pai.  13,  08,  e quella  pa- 
rimenti della  volta  di  giro  pai.  15,  12,  e di 
larg.  0,75:  sono  pai.  28,  60.  Si  valuta  alla 
rag.  di  gr.  4 il  palmo  superficiale;  ed  im- 
porta  » 

Masso  rustico  di  pietrarsa  della  soglia  in  piè 
del  vano  di  portone  di  lung.  pai.  9, 25,  di  larg. 
pai.  1,66,  e di  gros.  pai.  1 ; fa  . . pai.  15,35 

Si  è mancata  la  faccia  superiore  di  essa  di 
pai.  9,  25,  per  1,  66,  e di  alt.  0,  16,  e insie- 
me vi  si  è ricacciata  la  pettiglia  per  battila 
della  chiusura,  triangolare,  di  base  pai.  1,  di 
alt.  pai.  1,25,  e di  rilievo  maggiore  similmen- 
te 0,  16,  importa a 

Lavoratura  liscia  di  detta  soglia  di  pie- 
trarsa di  lung.  pai.  9,  e di  giro  faccia  e fronte 

palmi  2,25;  fa pai.  20,25 

Assetti  due  verticali  lavorati  in  pietrarsa  per 
accostare  la  soglia  ai  sodi,  cias.  di  pai.  1,  50 

per  0,75;  sono pai.  2,25 

Si  è refilato  il  fronte  interno  della  soglia 
medesima  per  accostarvi  i basidi  di  pavimento 
all’androne  di  pai.  9 per  0,  75;  si  stima.  . • . » 
Per  le  quattro  croci  di  freno  agli  stanti  del- 
la chiusura  si  son  tagliate  in  piperno  quattro 
caraci,  e quattro  buchi  a coda  di  rondine  ed 
impiombate,  e nella  soglia  due  buchi  per  le  zec- 
cole; importa . » 

Piombo  occorso  per  le  qnattro  croci  ; la  rot.  1 

Androne. 

Si  è fatto  il  nuovo  pavimento  all'  androne  di 
basoli  scelti,  detti  di  conta,  delle  cave  di  Sca- 
la, ed  Uncino,  di  gros.  0,  75  in  coda,  e 0,  50 
ne’  lati  ; lavorati  a squadra  e traguardo,  a pun- 
tino nella  faccia,  arristati  nelle  loro  commes- 
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snre  per  0, 25  a squadra  ed  a scarpello,  posti 
in  opera,  ed  è di  misura  una  porzione  di  pai. 

13,  50  per  22  ; altra  tra  gli  squarci  del  por- 
tone di  pai.  11,  50  compensati  per  1.  75;  e la 
terza  nel  vano  dirimpetto  di  pai.  9,  50  per  3; 
sono  pai.  345,62.  Si  stimano  in  considerazio- 
ne di  esser  di  pietra  sana,  senza  pori,  svena- 
turej,  o altri  difetti  alla  rag.  di  gr.  10,8  il 
pai.  superficiale  tutto  calcolato  ; ed  importano.  . . » 37  32 

Atrio  coverto  in  seguito. 

Per  lo  pavimento  si  son  lavorati  a nuovo 
gli  antichi  basoli,  stati  di  conta,  que’ch’erano 
nell’ atrio,  e que’ risultati  dall’ androne,  e posti 
in  opera;  una  [porzione  di  pai.  26  per  9,  ed 
altra  nel  vano  dirimpetto  di  pai.  9,  50  per  3; 
sono  pai.  262,  50.  Si  stimano  a gr.  3 il  palmo 
superficiale;  ed  importano . » 7 87 

Staila  a destra  delTfltrio. 

Si  è fatto  un  abbeveratoio  di  pietrarsa  di 
figura  parallelepipeda , nel  suo  masso  rustico 
di  lung.  pai.  4,  50,  di  alt.  pai.  3,  e di  larg. 
palmi  3,  25:  sono  pai.  cub.  N.  43,87.  Si  va- 
luta alla  rag.  di  gr.  24  il  palmo  per  costo  e 
trasporto  dalla  cava  fino  al  sito  dell’opera;  ed 
a riguardo  del  maggior  carico,  perchè  eccedente 
il  volume  di  24  pai.  cubici,  di  cui  è capace 
di  esser  gravala  una  carretta  per  tirarsi  da  due 

cavalli;  ed  importa » 10  53 

Il  medesimo  si  è lavorato  a puntillo,  e poi 
a mannaia  : nelle  sue  facce  apparenti  e verticali 
vi  si  è ricacciato  un  riquadro  tra  la  fascia  spor- 
gente dell’orlo,  e tra  lo  zoccolo  della  base, 
composto  di  altre  due  fasce  e di  cavetto,  e 
nel  d’ avanti  vi  si  è fatto  rilevare  un  tubo  a 
becco  in  una  borchia  lavorata  a guscio  e den- 
te. Gira  per  due  lati  siffatta  lavoratura  pai.  7, 
e di  alt.  anche  girata  per  le  modanature  pai. 

2,83;  sono  pai.  19,  81  : si  stima  alla  rtg.  di 

gr.  18  il  pai.  superficiale;  ed  importa » 3 56 

Di  più  si  è lavorato  parimenti  a mannaia 
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nella  sua  faccia  orizzontale  presso  l’orlo,  di- , . ■- 1«| 

giro  pai.  12,  e di  larg.  0,  50;  si  è incavato  a 
forza  di  puntillo  in  forma  pgrallelepipeda  per 
una  parte  cd  a calotta  concava  per  la  rima- 
nenie,  con  averne  lasciate  grezze  le  facce,  di 
palmi  3 per  2,  e di  profondità  pai.  1,75;  e 
vi  si  è aperto  in  fondo  con  istampa,  per  l'usci- 
ta delle  acque  impure,  un  foro  circolare, in 
gros.  di  0,  75  per  ragion  della  calotta  ; im- 
porta.   

Nelle  altre  due  facce  verticali  si  è fatta  la- 
voratura rustica  a puntillo  di  giro  pai.  7 e di 
alt.  pai  2, 75;  siccome  nella  orizzontale,  ov’es- 
so  poggia  sulla  fabbrica,  di  pai.  4 per  3;  im- 
porta  

ì 

* V l!  u < • 

Magazzino  in  seguito  del  primo  passetto  della  scala., 

Per  la  cancella  di  ferro  a petto-palombo  del- 
la finestra  dirimpetto  si  son  tagliati  in  piperno 
sei  buchi  a coda  di  rondine,  quattro  per  lo  te- 
laio , e due  per  lo  tramezzo  di  essa,  cias.  di 
profondità  0,33,  cd  impiombata;  importa  - . 

Piombo  occorso  per  la  cancella;  fa.  rot.  1,50 

Appartamento  superiore.  Sala. 

Masso  e lavoratura  della  ginella  di  piperno 
per  Io  parapetto  della  finestra  dirimpetto,  scor- 
niciata nella  fronte  con  tavoletta,  gola-rovescia, 
c gocciolatoio  di  lung.  pai.  G,  e di  giro  faccia 
e fronte  pai.  2,  50;  fa pai.  15 

In  essa  si  è tagliata  la  soffice  per  la  chiu- 
sura di  pai.  5,50  per  0,25,  due  buchi  per  gli. 
stanti  , due  per  lo  telaio  maestro  , altro  per 
la  zeccola , il  canaletto  con  buco  per  le  acque 
a vento,  scorniciate  le  due  rivolte  ciascuna  di 
sporto  0,50,  e di  giro  0,75,  e refilato  il  fronte 
interno  : importa ,.....» 

Anticamera  a sinistra. 

Masso  e lavoratura  della  ginella  di  piperno 
per  lo  parapetto  della  finestra  di  fronte,  di  lun. 
p.  7,50,  e di  giro  faccia  c fronte  p.  2,58;  fa  p.  19,  33 
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In  detta  ginella  si  è lavorata  la  sofliae  di  p.  -,  : i . j 

6 per  1,  la  controsoffice  di  p.  5,50  per  0,33,  t r .M 
le  due  rivolte  esteriori  cias.  di  0,50,  e di  giro  ri 

0,75,  il  canaletto  con  buco  per  le  acque  a i ... 

vento,  due  buchi  per  gli  stanti  della  chiusura, 
due  caraci  per  lo  telaio  maestro,  altri  due  bu- 
chi per  lei  zeccole  , . e refilato  il  fronte  inter- 
no: il  tutto  importa  . . . . . 

*• 

Galleria  a sinistra. 

» ..  • ; ....  : . • 

In  piò  del  cammino  a sinistra  si  è adattata 
una  soglia  di  piperno  del  luogo  di  pai.  7 per 
1,50  con  averla  ridotta  a pai.  5 per  1,33,  per  i , 
cui  troncata , e lavorata  a fronte  liscio  per  tre 
lati  di  girp  pai.  7,66  per  0,75:  si  stima  . . . 

- Prima  stanza  da  letto  in  seguilo . „ 

Per  lo  balcone  a destra  si  ò fatto  il.  nuovo 
tavolone  di  piperno  scorniciato  similmente  con 
tavoletta  ,.  gola-rovescia , c gocciolatoio  , ed  ò 
di  p.  5 per  10:  importa  « . . . . , r » . 

In  esso  si  è lavorata  la  soffice  di  pai.  6 per 
2,16  e la  controsoffice  di  pai.  5,50  per  0,33: 
vi  si  son  tagliati  due  buchi  per  gli  stanti  della 
chiusura , due  caraci  per  lo  telaio  maggioro  , 
il  canaletto  con  buco  per  le  acqne  a vento  , 
due'  buchi'  per  le  zeccole , e refilato  il  fronte 
interno  per  la  lung.  di  p.  6:  importa  . . 

Seconda  stanza  da  letto  in  seguilo. 

Masso  e lavoratura  della  ginella  di  piperno 
per  la  finestra  a dritta  simile  a quella  descritta 
nell’anticamera:  fa pai.-  19,35 

In  essa  si  è praticato  quanto  si  è notato 
per  1’  altra:  importa  , . 


Stanza  di  passaggio  all'  anticucina  a sinistra 
o . , della  Galleria. 


Masso  rustico  di  piperno  per  la  soglia  in 
piè  del  vano  a sinistra  di  lung.  pai.  7,  di  larg. 
pai.  2, 12,  e di  gros.  0,  75:  fa  . . . pal. 
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Lavorata»  liscia  di  detta  soglia  di  pipemo 
di  lung.  pai.  7,  e di  giro  faccia  e fronte  pai* 

mi  2, 66  : fa • pai.  19, 62 

In  essa  si  è lavorata  la  soffice  di  pai.  5,  SO 
per  0,  83  : se  n'  è refilato  il  fronte  interno 
per  accostarvi  i quadroni  del  pavimento  per  la 
long,  di  pai.  7;  e vi  si  son  tagliati  due  buchi 
per  gli  stanti,  e due  per  le  zeccole  della  chiu- 
sura : si  stima » 

Masso  e lavoratura  della  ginella  di  piperno 
sul  parapetto  della  finestra  dirimpetto,  di  mi- 
aura  simile  a quella  della  sala  : fa  . . pai.  15 

Vi  si  è lavorata  similmente  la  soffice  di  pal- 
mi 5,  50  per  1 ; vi  si  son  tagliati  due  buchi 
per  gli  stanti,  altri  due  per  le  zeccole  della 
chiusura  , il  canaletto  con  buco  per  le  acque 
a vento,  scorniciate  le  due  rivolte,  e refilato 
il  fronte  interno  : importa » 

Cucina. 

i ' * 

Con  piperno  vecchio  ricavato  da  una  delle 
due  gambe  ch’erano  nel  vano  di  portone  si  è 
fatta  la  ginella  sul  parapetto  del  pozzo,  che  si 
eleva  in  angolo  tra  ’l  muro  di  fronte,  e quello 
a sinistra,  in  due  pezzi  scorniciali  nel  loro 
fronte  esterno  con  listello  ed  ovolo  , di  giro 
per  due  lati  pai.  7,75,  e di  giro  faccia  e fron- 
te pai.  1,75:  importa » 

Si  è scorniciata  di  più  nella  sua  rivolta  la 
fronte  di  un  de’  suddetti  pezzi  di  pai.  1, 16  per 
0,  58  girati  ; ed  ove  si  conginngono  in  angolo 
si  son  lavorati  due  assetti  ciasc.  di  pai.  1,  16 
per  0,  50  ; e si  è lavorata  liscia  la  fronte  in- 
terna per  lo  giro  di  pai.  6 , cavatavi  la  bat- 
tita  per  la  chiusura  di  larg.  0,  08,  di  alt.  0,12 
e di  giro  simile  ; e vi  si  sono  impiombate 
due  staffe  di  ferro  per  freno  dell’  armaggio 
cias.  con  buco  e carace  prima  tagliata  di  lun- 
ghezza 0, 25  : importa  col  costo  del  piombo  . : » 
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Lastrici  solari. 

Per  la  tubolatura  che  raccoglie  le  piovane 
degli  ultimi  lastrici  vi  è occorsa  la  nuova  can- 
tera di  pipcrno  di  figura  semisferica  ed  inca- 
vata parimenti  a calotta  sferica  , terminata  a 
tulio  cilindrico  nella  parte  inferiore,  e guernita 
d'altro  tubo  a becco  nel  d’avanti  ; ed  è la  me- 
desima di  diametro  pai.  2,  e di  alt.  pai»  1,75: 
importa  tutto  calcolato  . 

Cortile. 

Lungo  il  muro  di  egresso,  e sul  nuovo  corso 
che  dalla  tubolatura  , che  raccoglie  le  piovane 
del  l.°  e del  4.°  lastrico,  si  estende  fino  alla 
cisterna  , si  son  posti  in  opera  i basoli  risultati 
dallo  svellimento  fattone  nell'androne  c nello 
stesso  cortile , di  cui  una  parte  è stata  occu- 
pata dall'atrio,  e si  son  lavorati  a nuovo:  una 
porzione  di  pai.  2G  per  1 , I'  altra  di  pai.  11 
per  3 compensati  sono  pai.  59  : importa  . • 

Per  la  bocca  donde  si  attingono  le  acque 
della  cisterna  sottoposta  si  è fatto  il  nuovo 
sportello  di  pietrarsa,  consistente  in  una  lastra 
di  pai.  2,  50  in  quadro,  e nel  telaio  per  quat- 
tro lati:  tagliato  in  questo  un  incastro  a bocca 
di  lupo  per  lo  giro  di  pai.  10,  lavoratine  gli  as- 
setti , e refi  lato  il  fronte  esterno,  ed  in  quella 
impiombate  due  mezze  scive  con  avervi  fatti 
i corrispondenti  buchi  e taraci;  ed  è detto  spor- 
tello di  misura  da  fuori  a fuori  pai.  5 in  qua- 
dro , sono  pai.  25  : si  valuta  alla  ragione  di 
gr.  26  il  palmo  superficiale  tutto  calcolato,  mas- 
so, lavoratura, trasporto, ed  accessori;  ed  importa  . 

Si  son  fatti  con  piperno  del  luogo  quattro 
dadi  posti  in  opera  dall'artefice  muratore  nelle 
pareti  del  cortile,  lavorati  a punti! lo  nelle  quat- 
tro facce  laterali,  intagliatovi  un  quadro  inscrìt- 
to nella  faccia  d’avanti  , ed  impiombatovi  un 
anello  di  ferro  con  sua  mezza  sciva  per  ligarvi 
i cavalli,  per  la  quale  fatto  un  buco  a passa- 
toia; ed  è ciascun  d’essi  di  pai.  1 cubico;  si 
valuta  in  uno  col  costo  degli  anelli  e del  piombo  . 
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Scala.  1.a  Tesa. 

Masso  e lavoratura  de’ tre  scalini  di  piper- 
no  della  pìccola  tesa,  onde  s’impiana  nel  primo 
passetto,  scorniciati  con  piano,  ovolo,  e dente, 
ciascuno  di  lung.  pai.  6 , e di  giro  faccia  c 
fronte  pai.  2 : fa  pai. 

I medesimi,  per  adattarli  sulla  fabbrica,  si 
sono  scodati  a taglio,  cosi  detto,  di  coltello,  cia- 
scuno per  la  lun.  di  pai  6;  se  gli  dà 

facciala  sulla  strada,  sul  vico  a settentrione, 
e sull'altro  a mezzodì. 

I pezzi  di  tufo,  de'  quali  componesi  la  paf- 
te  più  aggettante  del  cornicione  tanto  dalla  ban- 
da della  strada,  quanto  ila  quella  del  vico  a 
settentrione,  c del  vico  a mezzodì , in  N.  80 
unitamente  si  sono  scorniciati  dall'artefice  scar- 
pellino  nella  fronte  con  gola-dritta,  listello,  p 
gocciolatoio  sgusciato  per  lo  giro  di  pai.  121, 

50;  calcolate  le  rivolte;  e per  la  larg.  girata 
di  palmo  1;  lavorato  il  solfitto  di  quest'ultimo 
di  larg.  pai.  1,  25,  e di  giro  per  tre  lati  pai. 

114,  50;  i loro  assetti  verticali  in  N.  170,  cias. 
di  pai.  3 per  0, 75:  spianatane  la  faccia  su- 
periore di  giro  pai.  112,50  per  3.  e retilato 
il  loro  fronte  interno  di  pai  106,  50  girati,  e 
di  alt.  similmente  0,  75:  il  tutto  importa.  . . 
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Tutti  i massi  rustici  di  piperno  occorsi  per  sodi,  stipiti,  volte, 
e soglie,  descritti  in  N.  10  partite  sommano  palmi  cubici  N.  416,  13: 
si  valutano  alla  rag.  di  gr.  17  il  pai.  compensando  i piassi  pic- 
coli e i grandi  per  costo  e trasporto  , carico  e scarico  de’  pezzi; 

ed  importano  . .*•.  . *.  ' . „ -fy  74 

Le  tre  partite  di  massi  rustici  di  pietrarsa  sommano  pai. 
cubici  N.  64,  43  : si  valutano  alla  rag.  di  gra.  18  il  pai- 
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mn  cubico,  posto  a calcolo  quanto  si  è indicato  por  i pi- 

perni;  ed  importano » 11  59 

Le  lavorature  a mannaia  in  piperai  , descritte  in  N.  5 
partite,  sommano  pai»  N.  99,8(1  supcrfiriali  ; si  valutano 
alla  rag.  di  gr.  6 il  detto  palmo;  per  essersi  eseguite  sul- 
le loro  facce  altre  a pelle  piana,  ed  altre  a vena  calca; 

ed  importano . » 5 99 

Le  lavorature  a pelle  piana,  ed  a mannaia  in  pietrar- 
sa  descritte  in  tre  partite  sommano  pai.  N.  84,  25:agr. 

8 il  pai.  superficiale;  importano * » 6 74 

Tutte  le  lavorature  in  piperuo  scorniciate  con  tavoletta 
e guscio  dalla  faccia  degli  stipiti,  e delle  volte,  e lisce 
da  quella  de'  loro  fronti,  descritte  in  N.  5 partite  som- 
mano palmi  superficiali  girati  N 343,07,  si  valutano  al- 
la rag.  di  gr.  10  il  pai.  suddetto;  ed  importano  . . . 34  30 

Tutt’  i massi , e lavorature  in  piperno  delle  ginelle,  e 
degli  scalini,  lisci  nella  faccia , scorniciate  nella  fronte 
le  prime  con  tavoletta,  gola-rovescia,  e gocciolatoio,  e gli 
altri  con  tavoletta,  ovolo,  c dente;  descritti  in  N.  Spar- 
tite sommano  pai.  104,  70  superficiali  girati;  si  stimano 
alla  rag.  di  gr.  15  il  pai.,  tutto  calcolato;  ed  importano.  » 15  70 

Tutti  gli  assetti  orizzontali  lavorati  in  piperno,  a pelle 
piana,  descritti  in  N.  9 partite  sommano  pai.  superficia- 
li N.  76.  78,  si  stimano  alla  rag.  di  gr.  3 il  detto  pal- 
mo: ed  importano » 2 30 

Gli  assetti  verticali  lavorati  in  pietrarsa  descritti  in  tre 
partite  sommano  pai.  12  superficiali:  si  stimano  alla  rag. 

gr.  2 il  pai.  superficiale:  ed  importano » 0 24 

T ulto  il  piombo  occorso  per  meccioni,  croci  di  ferro, 
ed  altro,  descritto  in  quattro  partite  somma  rot.  8,  50: 

si  stima  a gr.  14  il  rotolo:  ed  importa » 1 19 

Finalmente  tutte  le  partite  di  valuta  in  N.  37:  somm.  » 138  36 


In  uno  i lavori  di  piperno  e di  pietrarsa  sommano.  » 287  15 


19 
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Art.  T.° 


Itola  e valuta  de'  lavori  di  marmi,  e di  lavagne. 


Appartamento  superiore.  Sala- 


la piè  del  vano  a sinistra  vi  è occorsa  la  soglia  di  lavagna  ar- 
rotata, ed  jimpro venzata  nella  faccia:  essa  è di  gros.  pai.  0,06, 
e di  pai.  5 per  2,  50,  fa  pai.  12,  50;  si  stima  alla  rag.  di  gr.  15 
il  palmo  superficiale;  ed  importa » 1 87 

Cappella  a destra. 

Si  son  fatti  di  marmo  chiaro  improvenzato , e pomicia- 
to i fronti  de’ due  scalini  dell'  altare  dirimpetto,  di  gros. 

0,  12;  cias.  di  alt.  0,  54:  il  primo  di  giro  per  tre  lati, 
e con  quello  che  rientra  nello  zoccolo  da  dirsi  pai.  20,  50, 
e ’l  secondo  di  giro  parimenti  palmi  14,50:  sommano 
palmi  35;  si  stimano  alla  rag.  di  gr.  20  il  palmo  linea- 
re; ed  importano a 

Di  simile  marmo  chiaro  si  è fatto  il  piano  o ginella 
del  primo  scalino,  lavorata  con  bastone  c listello  nel  d’a- 
vauti,  improvenzata,  e pomiciata  di  gros.  0,  12,  in  tre 
pezzi , di  larg,  pai.  1 , 50 , e di  giro  per  tre  lati  e com- 
preso quel  che  rientra  nello  zoccolo  accennato  pai.  17,  66; 
sono  pai.  26,  50  ; che  alla  rag.  di  gr.  50  il  palmo  su- 
perficiale ; importa » 

11  piano  del  secondo  scalino  , e che  serve  di  predella 
si  è fatto  parimenti  di  marmo  chiaro , d’ un  sol  pezzo , 
scorniciato  nel  d’  avanti  e per  gli  altri  due  lati  con  toro 
o bastone,  e listello,  improvenzato,  e pomiciato,  di  gros- 
sezza 0, 12,  ed  è di  pai.  7,  66  per  2,  50  ; fa  palmi  19,  16  : 
si  stima  alla  rag.  di  gr.  50  il  palmo  superficiale;  ed  im- 
porta  » 

Nelle  rivolte  di  detto  secondo  scalino  si  son  fatti  di 
simile  marmo  due  cordoni  o cornici  esprimenti  il  prosie- 
guo dei  piano  della  predella,  lavorate  in  simil  modo  nel- 
la fronte  con  bastone  e listello,  di  gross.  0,  12  , e cias. 
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con  quel  che  rientra  nello  zoccolo  succenntto  di  lung. 

pai.  1,  16,  e di  larg.  0,  33;  importano » 

A paro  degli  scalini  descritti  si  è fatto  di  marmo  bar- 
daglio lo  zoccolo  liscio,  improvenzato  , e pomiciato,  di 
gros.  0,  12,  che  a paramento  visto  è di  misura  in  due 
porzioni  per  ciascun  lato , una  di  alt.  0,  66 , e di  giro 
per  due  lati  atteso  l'aggetto  dell’altare  dalla  parete,  pai. 
1,  66,  e l’altra  di  alt.  similmente  0,  66  e di  giro  pai.  3; 
sono  pai.  6,  15:  si  stima  alla  rag.  di  gr.  50  il  pai.  su- 
perGciale  per  materiale  e magistero,  per  lavoro  degli  as- 
setti, e per  taglio  de'talloni;  ed  importa...  . . . » 

Al  di  sopra  del  piano  della  predella,  e dello  zoccolo 
in  appoggio  del  paliotto,  de’ pilastri,  de’ piedestalli,  e dei 
membretti  da  dirsi,  si  è fatta  di  marmo  statuario  la  base 
carosa  a più  risalti,  consistente  in  nn  listello,  in  un  toro, 
ed  in  un  plinto,  di  gros.  0,  16,  di  alt.  0,  54;  e di  giro 
da  un  capo  all'altro  dell’altare,  calcolate  tutte  le  rivol- 
te, pai.  16,  32;  si  stima  alla  rag.  di  gr.  50  il  palmo  li- 
neare ; ed  importa . » 

Similmente  di  marmo  statuario  impiallacciato  con  fa- 
scia breccia  di  Francia  e con  croce  nel  mezzo  di  giallo 
antico  si  è fatto  il  paliotto  di  lung.  tra  i pilastri  pai.  5,  66, 
e di  alt.  tra  la  descritta  base  e la  cimasa  da  dirsi , pal- 
mi 2, 75  ; sono  pai.  15,  57  ; si  stima  il  tutto  alla  rag.  di 
cari.  10  il  pai.  superficiale;  ed  importa.  . . . . » 

Si  son  falli  di  più  due  pilastri  uno  per  lato  del  pa- 
liotto di  simile  marmo  statuario,  ciascuno  con  tre  scana- 
lature nella  fronte,  incavate  semicircolari  e cias.  di  lar- 
ghezza 0,66;  dHe  membretti  addossati  ai  pilastri,  eia*, 
di  cacciata  dai  piedestalli  pai.  1,  e di  fronte  0, 16,  or- 
nati di  riquadro  a fascia  breccia  di  Francia  ; due  piede- 
stalli  similmente  impiallacciati;  e due  altri  membretti  a 
cantone  impiallacciati  con  fascia  verde  antico,  di  grossez- 
za 0,  16;  e girano  in  ano  detti  pilastri  coi  loro  laterali, 
membretti,  piedestalli,  e rivolte  pai.  10,  66,  e di  alt.  si- 
milmente pai.  2,75,  sono  pai.  29,32;  si  stima  del  pa- 
ri alla  ragione  di  carimi  10  il  palmo  superficiale;  ed  im- 
porta. 

Si  è fatta  di  marmo  parimenti  statuario  la  cimasa  su- 
periore al  paliotto  ed  ai  pilastri,  e ricorrente  ancora  sui 
membretti,  sui  piedestalli,  o sulle  due  rivolte,  di  lavoro 
simile  alla  base  , di  alt.  però  pai.  0 , 46,  e gira  pal- 
mi 16,33;  si  valuta  alla  rag.  di  gr.  46  il  palmo  linea- 
re; ed  importa » 
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Di  marmo  chiaro  si  è fatta  la  mensa  dell’  altare  spia* 
naia  , e pomiciata  nella  faccia , e scorniciata  nella  fronte 
per  tre  lati  con  listello  e gola-rovescia  di  gros.  p.  0,16, 
ed  è di  pai.  7,38  per  1,50,  sono  pai.  11,07,  si  stima  a 

gr.  45  il  pai.  quadrato  ; ed  importa » 4 08 

Si  è continuata  la  cornice  delia  mensa  sui  piedestalli, 
sui  membretti  , e dalle  due  rivolte  con  lista  o ginella  di 
marmo  statuario  , scorniciata  nella  fronte  con  listello,  e 
gola-rovescia  . di  gros.  0,16,  di  larg.  0,50, e di  giro  in 
uno  pai.  10,50,  si  valuta  alla  rag.  di  gr.  45  il  palmo 

lineare  ; ed  importa  » 4 72 

Sulla  mensa  e sui  laterali  di  essa  si  è fatto  di  marmo 
verde-antico  il  sodo  del  primo  gradino  sopra  ossatura  di 
pipcrno  , risaltato  nel  mezzo  ove  corrisponde  la  custo- 
dia , e negli  estremi  , di  alt.  0,83  , e di  giro  nel  suo 
paramento  e per  lo  risalto  dell'  altare  dalla  parete  palmi 
12,33,  si  valuta  alla  rag.  di  car.  l ì il  palmo  lineare  ; 

ed  importa  » 17  26 

Di  sopra  a detto  sodo  si  è fatta  di  marmo  statuario 
la  tavoletta  o piano  di  esso  primo  gradino,  di  grossezza 
0,08,  lavorato  liscio  nella  faccia  , e scorniciato  con  ton- 
dino nella  fronte  per  tre  lati  , di  larg.  con  quel  che 
passa  di  sotto  al  risalto  superiore  pai.  1 , e di  giro  pai. 

11,83,  si  valuta  alla  rag.  ili  gr.  65  il  pai.  lineare  , in 
considerazione  della  sua  grossezza  da  una  parte  ; dall’al- 
tra , de’  risalti , c del  taglio  delle  augnature  negli  angoli 

rientranti  , ed  impurta . » 7 69 

Di  simile  marmo  statuario  si  è fatto  il  sodo  del  secon- 
do gradino  , lavorato  a spigoli  vivi,  di  gros.  pai.  0,12, 
di  alt.  0,16  e di  giro  con  gli  sporti  a piè  della  custo- 
dia , c con  gli  altri  due  negli  estremi  pai.  11,33  uniti, 
si  stima  alla  rag.  di  gr.  15  il  pai.  lineare;  ed  importa.  1 70 
Si  è fatta  la  custodia  o Ciborio  di  marmo  statuario,  con- 
sistente in  un  regolo  a piè  alto  0,16,  in  due  pilastrini  im- 
piallacciati di  verde-antico,  in  altro  regolo  liscio  formante 
architrave,  nella  cornice  orizzontale  modanata  con  listello 
e guscio  , e gocciolatoio  , nella  sottocornice  modanata 
con  listello  e guscio  , m altre  due  cornici  inclinate  per 
lo  frontone  ; nel  timpano  impiallacciato  di  marmo  verde 
antico  ; ed  in  tre  acroteri , o dadi  terminati  da  listello, 
da  gola-rovescia  , e da  altro  listello  , ed  impiallacciati 
negli  spigoni  delle  loro  fronti  di  inanno  giallo  di  Siena. 

Questa  custodia  rileva  dalla  fronte  del  secondo  scalino 
da  dirsi  per  6.33,  ed  è di  larg.  pai.  1,87,  di  alt.  dal  so- 
do dell’ accennato  gradino  lino  alla  cornice  palmo  1,33, 
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c di  fondalo  pai.  1,23;  e la  cornice  è di  lung.  maggiore 
pai.  2, [37,  e P alt.  intera  dei  sopra-ornato  , una  coll’  a- 
croterio  sul  vertice  del  timpano,  0,  73:  si  valuta  il  tulto.  12  00 
Vi  si  è fatto  il  chiusino  di  rame  dorato  a diversi  inta- 
gli , attaccato  allo  stipite  con  due  frontizze  simili  , e 
provveduto  di  corrispondente  mascatura  con  chiave  : im- 
porta  » 20  00 

Inoltre  si  son  fatte  di  marmo  statuario  le  due  porzioni 
del  secondo  gradino  a destra  ed  a sinistra  della  custodia 
impiallacciate  con  fascia  breccia  di  Francia  , di  gros- 
sezza 0,16,  di  alt.  pai.  1,33,  e cias.  di  lurg.  pai.  4,25, 
sono  pai.  11,30,  che  alla  rag.  di  gr.  95  il  palmo  super- 
ficiale ; importa » 10  73 

Negli  estremi  dello  stesso  vi  sono  occorsi  due  capo- 
altari  di  marmo  statuario  a foggia  di  modiglioni  , a car- 
toccio con  rosetta  sotto  c sopra  , decorati  d’impiallaccia- 
tura di  verde  antico  negli  sfondati  della  faccia  , e lisci 
nella  loro  fronte  ; ed  è ciascuno  di  sporto  maggiore 
0,66;  di  alt.  1,33,  e di  gros.  similmente  pai.  0,  66:  si 

valutano » 10  00 

Al  di  sopra  di  detti  capo-altari  , e secondo  gradino  si 
è fatto  il  cornicione  formante  ancora  piano  o cimasa  di 
quest'  ultimo , di  marmo  statuario  , di  gros.  nella  fronte 
0,25,  di  larg.  pai.  1,  scorniciato  nel  d’  avanti  e nelle 
due  rivolte  con  listello  , guscio  , e gocciolatoio  , e nella 
sotto-cornice  con  altro  listello  e guscio  ; è di  pai.  10,33 
girati  ed  uniti  : si  valuta  alla  rag.  di  car.  12  il  palmo 
superficiale  , atteso  il  maggior  lavoro  per  lo  scornicia- 
mento  descritto  , la  grossezza  del  marino , suo  abbatti- 
mento per  i risalti , e ’l  taglio  delle  opportune  augna- 
ture ; ed  importa » 12  40 

Finalmente  il  connesso  o congegnamento  de’  pezzi  del- 
l’ altare  come  sopra  descritto  , la  ponitura  a sito  di  essi, 
e tutte  le  spese  di  grappe  di  ferro  , di  gesso  di  presa  , 
di  trasporto  , ed  altro  ; importano  in  uno  ....  » 8 00 

Da  un  lato  dell’  altare  vi  è occorsa  la  piletta  dell’  ac- 
qua santa  di  marmo  statuario  lavorata  a forma  di  con- 
chiglia , e terminata  da  un  capo  a gallone  di  lung.  0,50 

per  configersi  a muro  : importa » 1 30 

Dall’  altro  lato  vi  è occorsa  una  mensola  di  simile 
marmo  centinaia  nel  d’  avanti  , e scorniciata  con  gola- 
rovescia e dente  , di  gros.  0,12,  di  larg.  0,75,  e di  luti. 
con  quel  che  passa  a muro  pai.  1,25:  importa  . . » 0 50 
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Anticamera  a sinistra  della  sala. 

Per  lo  vano  di  bussola  a sinistra  si  è fatta  la  soglia 
di  marmo  bianco  ordinario  , improvenzato  , e pomicia» 
to , di  gros.  0,12,  di  pai.  5 per  2,50,  fa  pai.  12,50,  si 
valuta  alla  rag.  di  gr.  40  il  palmo  superficiale  : ed  im. 

Si  son  lavorati  i due  fronti  e gli  assetti  di  essa  per  io 
giro  di  pai.  15:  si  stima  alla  rag.  di  gr.  1,50  il  palmo 
lineare  ; ed  importa » . » » 


Galleria  a sinistra. 

Si  son  fatte  due  simili  soglie  di  marmo  bianco  ordi» 
nario  una  a piè  del  vano  di  bussola  a sinistra  , e l' ab- 
tra  a piè  di  quello  dirimpetto  , di  gros.  0,10:  la  prima 
di  pai.  5 per  2,50,  1’  altra  di  pai.  5 per  2:  e se  ne  sono 
del  pari  lavorati  i fronti  , e gli  assetti  : sommano  pai. 
22,50.  Si  stimano  alla  rag.  di  gr.  38  il  palmo  superfi- 
ciale , tutto  calcolato  ; ed  importano » 

Per  lo  cammino  a sinistra  si  è fatto  lo  zoccolo  di 
marmo  bardiglio  improvenzato , e pomiciato,  liscio  nella 
fronte  , e nelle  sue  rivolte,  di  gros.  0,t2,  di  alt.  0,21, 
e di  giro  per  tre  lati  pai.  8,83:  si  stima  a gr.  10  il  p. 
lineare  ; ed  importa  » 

Inoltre  di  simile  marmo  bardiglio  si  è fatto  il  piano 

0 tavoletta  di  esso  zoccolo  sporgente  d’ innanzi  e nelle 
due  rivolte  a modo  di  listello  o dente  , di  gros.  0,08  : 
di  lung.  da  fuori  pai.  7,08,  e di  larg.  pai.  1,  si  valuta 
alla  rag.  di  gr.  44  il  pai.  lineare  ; ed  imp.  ...» 

Di  marmo  bianco  statuario  si  son  fatte  due  basi  per  i 
modiglioni  da  descriversi  , ciascuna  consistente  in  un 
plinto,  in  un  listello,  in  una  gola-dritta  capovolta,  ed  in 
altro  dente,  di  sporto  0,66,  di  fronte  0,75,  e di  alt.  0,54: 
in  uno  importano ,....» 

Si  son  fatti  di  simile  marmo  statuario  a masso  gl’ in- 
dicati due  mensoloni  , lavorati  lisci  nelle  facce  laterali  , 
nel  d’  avanti  però  scorniciati  a due  cimase  separate  nel 
mezzo  da  tondino  , terminando  di  sotto  ai  capitelli  a tre 
piccoli  cartocci  , ciascuno  di  sporto  maggiore  , ai  tre 
quarti  presso  a poco  dell’  alt.,  0,66,  di  sporto  minore  a 
piè  0,25,  di  fronte  0,46,  e di  alt.,  pai.  2,42:  si  valutano. 

Di  marmo  puranche  statuario  a masso  vi  si  son  fatti 

1 due  capitelli  ciascuno  composto  di  fascia  , di  listello , 
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di  gola-dritta,  e di  altro  listello,  scorniciato  per  tre  lati 
di  giro  pai.  1,75,  di  alt.  0,33,  di  fronte  0,75,  c di  cac- 
ciata 0,66:  importano » 

Si  è fatto  di  marmo  simile  1’  architrave  spianato  sui 
mensoloni  descritti  , lavorato  a spigoli  vivi,  ed  improvcn- 
zato  nella  faccia  e nella  fronte  , di  grog.  0,25:  di  alt. 
0,42,  e di  giro  per  tre  lati  pai.  7,75:  si  stima  alla  rag. 

di  gr.  62  il  pai.  lineare  ; ed  importa » 

Di  più  si  e fatta  la  cimasa  di  corona , scorniciata 
per  tre  iati  con  tondino  , listello  , gola-dritta  , ed  altro 
listello  , di  gros.  0,16,  di  larg.  0,75,  e di  lung-  palmi 
6,66:  la  medesima  è parimenti  di  marmo  statuario  , ed 
aggetta  dall’  architrave  pai.  0,16:  si  stima  alla  rag.  di  g. 
70  il  palmo  lineare  , atteso  il  maggior  lavoro  per  lo  de- 
scritto scorniciamento  ; ed  imp. » 

Dalla  parte  interna  del  cammino  per  la  mostra  che 
forma  quadro  si  son  fatti  due  dadi  con  marmo  Mondra- 
gone , lavorati  lisci  ciascuno  per  due  facce  di  giro  0,58: 
ed  è ognuno  di  alt.  0,42:  di  larg.  con  quel  che  passa  a 
tallone  nella  base  de'  modiglioni  , parimenti  0,42,  e di 

gros.  0,33:  imp » 

£ vi  sì  soo  tatti  di  simile  marmo  Mondragone  a mas- 
so i due  stipiti,  e traversa,  esprimenti  una  fascia  ed  una 
cornice  nella  luce  , intagliata  con  gola  e listello , ed  è 
detta  mostra  di  larg.  eoa  quel  che  rientra  ne’  modiglio- 
ni, e ne’  capitelli  0,37:  di  gros.  0,29,  e di  giro  p.  10,25. 
Si  valuta  alla  rag.  di  gr.  40  il  palmo  lineare  , ed  imp. 

Pe’  due  dadi  si  son  tagliati  nelle  basi  de’  modiglioni 
due  talloni  o cassonetti , ciascuno  di  larg.  0,33:  di  alt. 
0,42,  e di  fondato  0,16  : ed  altri  due  per  gli  stipiti  e 
traversa  ne'  modiglioni  , e loro  capitelli,  ciascuno  di  lar. 
0,29,  di  alt.  pai.  2,83,  e di  fondato  simile  : importa  » 
In  fine  per  lo  riordinamento  de’  pezzi  e pouitura  a sito, 
e per  le  spese  di  grappe  di  ferro  , di  gesso  di  presa  , e 
di  trasporto  : se  gli  dà  . • » 

Prima  stanza  da  letto  in  seguito. 

Altra  soglia  di  simile  marmo  ordinario  si  è fatta  in  piè 
del  vano  dirimpetto  dì  gross-  0 , 09  , di  pai.  5 per  2 : 
sono  pai.  10  ; si  stima  alla  rag.  di  gr.  36  il  palmo  su- 
perficiale ; ed  importa » 
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Stanza  di  passaggio  aìl'  anticucina  a sinistra  della  Galleria. 

. • • » 

Per  lo  vano  di  bussola  a destra  vi  è occorsa  una  so- 
glia di  lavagna  arrotata  cd  improvenzata  di  gross.  0 , 07, 
e di  pai.  5 per  3 ; sono  pai.  15  : si  valuta  alla  rag.  di 
gr.  16  il  palmo  superfici.ile  ; ed  importa  ....  » 2 40 

Retret  laterale  alla  cucina. 

Per  lo  sedile  dirimpetto  vi  è occorsa  la  seditoia  di  la- 
vagna orsata  , e pomiciata  , forata  , e provveduta  di  suo 
coverchio  lavorato  in  giro  ad  incastro  col  suo  pomo  di 
ottone;  cd  è la  medesima  di  pai.  2,  75  per  2 compen- 
sati ; importa » 0 70 

Lastrici  solari. 

Si  è fatta  una  pennata  di  lavagna,  rustica,  per  lo  vano 
di  egresso  , refilata  per  tre  lati  , di  gross.  0 , 06  ; e di 
pai.  5 per  1 , 50  : sono  pai.  7 , 50  ; si  stima  a gr.  11 
il  palmo  quadro  ; ed  importa » 0 82 

In  uno  sommano  i lavori  descrìtti  di  marmi  , e di  la- 
vagne   » 269  00 


Art.  8.° 

Nola  e valuta  de’  latori  di  velò  e lastre. 


Primo  magazzino  in  seguito  del  piccolo  androne 
a sinistra  del  cortile. 

Per  la  chiusura  alia  romana  della  finestra  dirimpetto  nella  parte 
sfinestrata  di  ciascun  pezzo  vi  sono  occorsi  n.u  18  vetri  grandi 
ciascuno  di  once  9 per  10,  posti  in  opera  con  impiombatura  forte 
e saldati  : sono  n.°  36  ; si  stimano  alla  ragione  di  grana  5 l’uno; 
ed  importano » 0 80 
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Vi  sono  occorse  sedici  bacchette  nuove  di  ferro  Ciato  , 
appalettate  negli  estremi,  ed  inchiodate,  ciascuna  di  lung. 
pai.  I,  75  ; alle  quali  affidati  detti  vetri  con  altrettante 
strisce  di  latta  impiombate  ; sono  pai.  28  : si  stima  alla 
ragione  di  gr.  2 il  palmo  lineare  ; ed  importa ...»  0 56 

Secondo  magazzino  in  seguilo  del  primo  passetto  della  Scala. 


0 72 


0 21 


Appartamento  superiore.  Sala. 

Per  essersi  accomodato  il  telaio  della  finestra  dirim- 
petto si  son  tolte  otto  lastre  co’  loro  piombi  inservibili  , 
quindi  riposte  con  avervi  surrogati  sei  piombi  nuovi  lar- 
ghi , e forti,  ciascuno  di  lung.  pai.  1,83  : imp.  . » 

Per  I’  esito  delle  acque  a vento  nella  ginclla  di  pi- 
perno  sul  parapetto  della  finestra  vi  è occorso  un  tubo 
di  latta  lungo  0,50,  garentito  da  cappelletto  di  piombo 
saldatovi  in  su  : importa » 

Cappella  a destra  della  sala. 

Dall’  antico  telaio  si  sono  tolte  otto  lastre,  riposte  di 
nuovo , e surrogativi  sei  piombi  nuovi  simili  : importa 
come  sopra ...»  0 34 

Anticamera  a sinistra  della  sala. 

Per  lo  telaio  della  Finestra  dirimpetto  vi  sono  occorse 
otto  lastre  napoletane  ciascuna  di  pai.  1,75  per  2;  pari 
a pollici  17  per  20:  sommano  pollici  n."  37:  alla  rag. 
di  gr.  31  1’  una  a tenore  de'  prezzi  di  tarifTa  ; importano 
r due.  2.48:  ma  per  lo  benefizio  del  25  per  l(i0  che  se 
ne  consegue  ; riduconsi  a . » 1 86 

Le  medesime  si  son  tagliate  a misura , e poste  in  opc- 

20 


0 34 
0 10 


Negli  sfinestrati  della  chiusura  alla  romana  della  fine- 
stra dirimpetto  si  son  posti  n.°  36  vetri  del  luogo  pri- 
ma tolti  in  parte  dalla  chiusura  medesima , ed  in  parte 
da  quella  del  primo  magazzino  , puliti  con  acqua  di  ca- 
pitello , fattavi  però  interamente  nuova  l' impiombatura, 

e saldati  ; importa » 

Dal  telaio  degli  sfinestrati  si  sono  schiodate  sedici  bac- 
chette , raddrizzate  ne'  loro  capi  , inchiodate  , e affidati 
ad  esse  i delti  vetri  ; importa » 
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fa  con  sei  cannonigli  di  ottone  : si  valuta  per  ponitore 

in  opera  e rischio “ 

Vi  sono  occorsi  sei  cannonigli  larghi  di  ottone  lisci 
detti:  a plancia,  ciascuno  di  lung.  pai.  1,82.  Sono  palmi 
11,  che  alla  rag.  di  gr.  6 il  pai.  lineare:  import.  . » 

Si  è impiegato  nel  parapetto  dell’  indicata  finestra  al- 
tro simile  tubo  di  latta  fornito  di  suo  cappelletto  di  piom- 
bo : importa • » 


Galleria  a sinistra. 

A’  telai  de'  due  balconi  a destra  si  son  surrogate  due 
nuove  simili  lastre  ciascuna  di  palmi  2 per  2 ; pari  a 
poli.  20  per  20  ; sono  poli.  40:  alla  rag.  di  gr.  36  l’ li- 
na ; importano  gr.  72  , e per  lo  benefizio  del  25  per 
100  ; si  riducono  a 

Si  son  tagliate  a misura  e poste  in  opera.  Se  gli  dì 
col  rischio » 

Prima  stanza  da  letto  in  seguilo  della  galleria. 

Dal  telaio  del  balcone  a destra  , per  essersi  accomo- 
dato , si  son  tolte  dieci  lastre  , pulite  , e riposte  in  ope- 
ra ; importa * 

Ad  esse  si  son  surrogati  otto  cannottigli  di  ottone  an- 
che a plancia  in  cambio  de’  piombi  che  vi  erano  , cia- 
scuno di  pai.  2,17,  sono  pai.  17,36,  si  stimano  alla  me- 
desima rag.  di  gr.  6 il  palmo  lineare  ; ed  import.  . » 

Per  un  simile  tubo  di  latta  col  suo  cappelletto  posto 
nel  tavolone  di  piperno  ; se  gli  dà  . . «■  ...  » 

Seconda  stanza  da  letto  in  seguilo. 

Nella  finestra  a dritta  si  è fatto  quanto  si  è notato 
per  I'  altra  nell’  anticamera  in  riguardo  alle  lastre  , alla 
loro  ponitura  in  opera , a’  cannottigli,  ed  al  tubo  di  latta 
col  suo  cappelletto  di  piombo  per  le  acque  a vento  : in 
uno  importa * 

Stanza  di  passaggio  all'  anticucina  a sinistra 
della  Galleria. 

Negli  sfinestrati  della  chiusure  alla  romana  della  fine- 
stra dirimpetto  si  sono  impiegate  otto  lastre  tolte  dal  te- 
laio della  finestra  nell’  anticamera  a fronte  di  strada  , c 
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da  quello  dell’  altra  nella  seconda  stanza  da  letto  , ta- 
gliate a misura  , pulite  , e poste  in  opera  con  forte  im- 
piombatura ; si  stima » 0 50 

Si  è somministrato  un  tubo  simile  di  latta  : imp.  » 0 10 

I lavori  descritti  di  vetri  e lastre  sommano  in  uno  » 12  28 


RICAPITOLAZIONE . 


I lavori  di  fahbrica , intonachi  , pavimenti  , lastrici , bianco  , 


ed  altro  : importano ■>  1466  81 

I lavori  di  mastrodascla » 30161 

I lavori  di  ferramenta » 123  83 

I lavori  di  stucco  , e di  tonachino » 268  16 

I lavori  di  tiute  , dipinture , pavimenti , tele,  ed 

incartate » 323  78 

1 lavori  di  piperno  , e di  pietrarsa  287  15 

1 lavori  di  marmi , e di  lavagne » 269  00 

Finalmente  i lavori  di  vetri  e di  lastre  . • . » 12  28 

Totale»  ......  » 3034  62 
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DIZIONARIO 


A. 

ABACO.  Chiamasi  con  questo  nomo  in  architettura  il  più  alto 
membro  della  colonna,  o sia  quella  tavola  quadrata,  la  quale  ri- 
sale sopra  l'ovolo,  e sporge  infuori.  Nel  corintio  è incavato  nelle 
facce,  ed  ha  una  rosa  nel  mezzo  della  curva. 

ARACIIiNO.  Diminutivo  di  abaco;  ed  è una  lastra  sottile  di  la- 
vagna collocata  in  piano  sulle  cimase  de’  vani  esteriori,  sutle  cor- 
nici, ed  altri  sporti,  perchè  sieno  preservati  dalle  acque  di  piog- 
gia, e da’ geli,  da  cui  ben  presto  (resterebbero  danneggiati. 

Gli  abachini  sono  ritenuti  più  d'  ordinario  per  piccola  parte  con 
incastro  a muro:  ove  suol  questo  garentirsi  da  lucerlo  di  malta  di 
arena  secondo  la  lunghezza  ; e si  commettono  o combaciandoli 
costa  a costa,  o accavallandoli.  Nel  primo  caso  vi  si  sovrappon- 
gono altre  strisce  di  lavagna  per  lungo  sulle  loro  commessure,  le 
quali  strisce  soglionsi  appellare  Cappelletti. 

ABBAINO.  V.  Mantrtletlo. 

ABBEVERATOIO.  Recipiente  di  fabbrica  o di  pietra,  ove  van- 
no le  bestie  a dissetarsi. 

ABBOZZO.  Apparecchio  di  malta  dato  sulla  faccia  di  antiche 
pareti  corrose,  perchè  meglio  potessero  ricevere  il  pulimento  d’in- 
tonaco o di  stucco.  Se  le  corrosioni,  e le  inuguaglianze  son  più 
profonde  si  sostiene  allora  la  malta  con  ischegge  di  pietra,  o con 
zavorre;  e siHatto  apparecchio  riceve  quindi  il  nome  di  fodera,  o 
d’ inzacorralura.  Si  veggano  questi  voci. 

ACCIAIARE.  Saldare  un  pezzo  di  acciaio  all’  estremità  d’  un 
pezzo  di  ferro. 

ACCIAIO.  È una  sostanza  che  ha  per  principale  elemento  il 
ferro  combinato  o unito  in  lega  col  carbonio.  Si  considera  come 
il  ferro  più  puro  che  si  abbia  in  commercio  quello  col  quale  si 
fabbricano  que’  minuti  agutclli,  detti  punte  di  Parigi,  o punte  da 
legnaiuoli. 

Questo  metallo  esposto  all’  azione  del  calor  rosso , e tuffato  ra- 
pidamente ili  un  liquido  freddo,  acquista  nuove  proprietà  Fisiche, 
e diviene  meno  dolce,  meno  duttile,  c più  crudo  di  quello  eh’  era 
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prima  : allora  dicesi  dio  l'acciaio  è temperato.  Se  si  bagna  la  su- 
perficie dell’  acciaio  con  un  acido,  si  copro  di  vari  disegni;  ed  al- 
lora dicesi:  Acciaio  damascato. 

ACCOPPIATO.  Accompagnato,  unito  in  coppia.  Tegoli,  e cana- 
li accoppiati  o appaiati  diconsi  quando  ad  un  numero  de’  primi  si 
aggiunge  un  ugual  numero  degli  altri. 

ACCOLLO.  È la  fabbrica,  o la  parte  di  fabbrica  che  resta  fuo- 
ri d’  appiombo,  ed  è sostenuta  da  mensole,  o da  beccatelli  Quin- 
di essere  in  accollo  significa  aggettare. 

ACCOLTELLATO.  Lavoro  fatto  di  mattoni  posti  per  coltello. 

A CODA  DI  RONDINE.  Veggasi  Meccia. 

ACQUA.  Di  prima  necessità,  siccome  di  un  uso  estesissimo  è 
I’  acqua  nelle  fabbriche,  e principalmente  nelle  restaurazioni,  quan- 
do si  pretende  attaccar  nuovi  a vecchi  muri:  1’  effetto  riesce  pro- 
fìcuo se  questi  da  quel  lato  ove  succede  la  presa  ne  son  prima 
saturati. 

Vanno  temperati  nell’acqua  per  la  loro  aridità,  quando  debbon- 
si  impiegare,  i mattoni,  le  riggiole,  i tegoli,  i canali,  e quei  ma- 
teriali destinati  a collegarsi  scambievolmente  a seconda  delle  loro 
intrinseche  qualità,  o particolari  disposizioni. 

ACQUA  DI  CALCE.  Calce  allungata  con  molt’  acqua. 

ACQUA  DI  CAPITELLO.  Presso  i vetrai , e i dipintori  è una 
specie  di  lisciva,  o di  cenerata  molto  forte,  e ne  fanno  uso  per 
pulir  vetri,  pavimenti,  chiusure  d’  usci,  e simili. 

ACQUA  DI  RAGIA.  Olio  volatile  che  si  ottiene  colla  distillazio- 
ne della  trementina  e di  qualche  resina.  Essa  ha  in  se  abbondan- 
ti particelle  spiritose,  per  cui  mista  all’olio  di  lino  contribuisce  col 
suo  svaporare  al  diseccamento  di  questo.  L’altro  vantaggio  che 
se  ne  ottiene  consiste  nell’  impedire,  che  presto  s’ ingiallissero  , o 
si  alterassero  le  tinte  ad  olio,  nelle  quali  ha  parte.  Non  s’  impie- 
ga pertanto  nelle  facce  esteriori  de’  telai,  delle  chiusure,  ed  altro 
esposto  all’  aria,  e all’  azione  del  sole,  poiché  verrebbero  in  breve 
ad  ossidarsi  le  tinte  ed  a ridursi  in  polvere.  Del  resto  si  ottengo- 
no ancora  più  pronti  effetti  con  una  sufficiente  dose  di  litargirio, 
che  adoperato  in  opportune  circostanze  procura  il  diseccamento 
delle  tinte  ad  olio. 

ACQUIDOTTO.  Fabbricato  costrutto  di  pietra  sopra  un  terreno 
inuguale,  che  ha  per  oggetto  di  condurre  I’  acqua  da  un  luogo  iu 
un  altro. 

Quando  1’  acquidotto  ò sotterraneo  chiamasi  puranche  Formate; 
e prende  il  nome  di  Tubolatura  allorché  l’ acqua  si  porta  per  tu- 
bi, o per  doccioni. 

ADDENTATURA.  Maniera  di  congegnare  o calettare  fra  loro 
legnami,  pietre,  ferri,  in  modo  che  ia  parte  sporgente  da  un  lato 
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d’ an  de’  pezzi  rientri  nel  taglio  dell’  altro.  E dicesi  ancora  adu- 
gnatura  altra  consimile  maniera  di  commettere  ad  angoli  siffatti 
pezzi.  Vengasi  Neccia,  Augnatura. 

A DENTE.  Fermare  a dente  dicesi  quando  si  ferma  un  legno 
per  diritto  sopra  altro  in  piano.  Si  fa  con  intaccare  il  legno  che  si 
deve  fermare  per  ritto  da  tutt’  i suoi  lati  in  forma  angolare  o ton- 
da , ficcando  quella  parte  così  intaccata  in  un'  apertura  della  me- 
desima forma  per  appunto  che  si  fa  dentro  al  legno , nel  quale 
deve  ficcarsi  il  ritto,  per  lo  più  trapanandolo  fino  nel  fondo,  ac- 
ciocché in  esso  fondo  possa  imbiettarsi  per  renderlo  più  forte  e 
calzante  nella  fatta  apertura* 

ADUGNATURA.  Veggasi  Addentatura. 

AFFASC1ARE.  AFFIBBIARE.  Ravvolgere  fasciando,  ligare,  fer- 
mare; quindi  affibbiatura,  inchiodatura,  e simili.  Ed  in  particolare 
affasciata  dicesi  una  trave  di  soffitto,  quando  essa  è ligata  all’  al- 
tro travicello  traversale  chiamato  (lineila  d‘  accetta  per  mezzo  di 
lunghe  strisce  di  ferro,  cui  si  dà  il  nome  di  Straeciolette.  Simil- 
miimente  una  chiusura  d’uscio  dicesi  affibbiata  se  è sostenuta  da 
gangheri  agli  stanti , o alle  pilastrate.  Se  in  quest’  ultimo  caso  a- 
doperansi  Bandelle  , attancansi  alla  pietra  talmento  che  un  estre- 
mo ripiegandosi  venga  a conficcarsi  in  essa,  e saldamente  vi  resti 
impiombato. 

AFFRONTARE.  Affrontano  due  rorpi  , allorché  posti  I’  uno  a 
contatto  dell’  altro  combaciano  perfettamente  nella  lunghezza,  e 
nella  grossezza.  Shunterebbero  se  questo  combaciamento  non  suc- 
cedesse. 

AGGETTO.  Vale  sporto  in  fuori,  che  esce  dalla  dirittura  e dal- 
F appiombo,  come  cornici,  bugne,  mostre,  e simili. 

AGGOTTARE.  Vale  propriamente  levar  I*  acqua  da  un  naviglio 
con  lo  strumento  a ciò  destinato. 

AGO.  È quel  ferro  aguzzo,  eh’  è attaccato  alla  serratura,  ed  en- 
tra nel  buco  della  chiave,  guidandola  agl’ ingegni.  Dicesi  pure  quel 
perno  che  ha  1’  arpione  maschio,  nel  quale  entra  1’  anello  dell’ar- 
pione femmina. 

ALA.  Se  parlisi  di  muro  è quel  lato  di  esso  che  stendesi  a gui- 
sa d’ala;  siccome  ne’ ponti  i muri  d’  ala  son  quegli  che  fiancheg- 
giano per  lo  più  obliquamente  I’  imboccatura  , ovvero  gl*  ingressi 
del  ponte,  da  oggetto  o di  restringere  gradatamente  la  larghezza 
della  strada,  su  di  questa  è minore  quella  del  ponte  , ovvero  di 
minorare  a poco  a poco  la  larghezza  del  fiume  per  ridurlo  ad  in- 
canalarsi per  la  luce  del  ponte,  ovviando  o minorando  gli  effetti 
della  contrazione. 

Ala  di  tetto  significa  falda,  pendìo,  volgarmente  penna.  Cosi  tet- 
to ad  uua,  a due,  a quattro  ale  è quello  fatto  ad  uno,  a due,  a 


Digitized  by  Google 


lo9  — 


quattro  pondi.  Quest’  ultimo  dagli  architetti  suole  appellarsi  Testug- 
ginato. 

Diconsi  parimenti  ale  que’  piani  inclinati  in  figura  di  trapeli 
componenti  le  cappe  de’  focolari. 

ALCOVA.  £ quella  parte  d’  una  stanza  da  dormire,  separata  da 
cortine  od  altro  , e contiene  il  letto  ; e Bocca  d’Alcova  è il  vano 
ordinariamente  ad  arco  che  a quella  introduce , ornato  di  cornici, 
e d'  intagli  diversi. 

ALETTE.  A differenza  de’  membretti  son  porzioni  del  pie-dritto 
d’  ambi  i lati  della  colonna,  o del  pilastro, 

ALLACCIARE.  Allacciar  Tacque  è lo  stesso  che  raccorle,  e con- 
durle per  qualunque  bisogno  allorché  sono  obbligate  di  scendere, 
e di  salire. 

ALTO-RILIEVO.  Si  dice  nella  scultura  quando  le  figure  sono 
intere,  e molto  rilevate  al  di  sopra  del  fondo. 

ALZATO.  È la  parte  del  disegno  che  trovasi  elevata  dalia 
pianta. 

AMMANDORLATO.  Ingraticolato  composto  di  canne,  i cui  vani 
detti  mandorle,  hanno  la  figura  di  losanga  o mandorla. 

Muro  ammandorlato  è quello  nel  quale  le  pietre  riquadrate  si 
pongono  non  già  a giacere  sopra  un  iato,  ma  sopra  un  canto;  e 
vengono  sempre  ad  esporre  la  fronte  secondo  il  regolo,  ed  il 
piombino. 

AMENDOLA.  Modanatura  imitante  il  cordoncino  o astragalo  as- 
sai convesso. 

A MEZZA  BOTTE.  Più  comunemente  a botte.  Coperture  degli 
edilizi,  che  nella  curva  offrono  una  mezza  periferia  di  cerchio.  Di 
esse  si  fa  maggior  uso  nelle  piante  rettangolari,  negli  androni,  nel- 
T interno  delle  Chiese.  Veggasi  Volta. 

AMMATTONATO.  Incrostatura  di  mattoni  sopra  terreno.  Pavi- 
mento di  mattoni. 

AMMECClATURA.  Commettitura. 

AMMEZZATO.  Palco  in  «Ito  d'  una  stanza  fatto  sopra  travi  e 
tavole,  d’  ampiezza  per  lo  più  minore  di  quella  della  stanza  me- 
desima: da  nno  o da  più  lati  ha  balu<trata  di  legno,  e vi  si  suo- 
le aggiungere  uno  scalone  per  cui  vi  si  monta. 

Gli  ammezzati,  che  diconsi  pure  Mezzani , e Itfezzanini  si  so- 
gliono praticare  nelle  stanze  a pian-terreno , quando  I’  altezza  di 
queste  è tale  che  non  abbia  a riuscire  incomodo  it  palco  interme- 
dio al  traffico  di  chi  vi  dimora. 

AMIDO.  Sostanza  assai  comune  in  natura  , e forma1  la  materia 
nutritiva  più  importante  fra  i principi  immediati  de’  vegetabili. 
Trovasi  in  quantità  più  o meno  considerabile  nelle  castagne  , nei 
pomi  di  terra , ne’  semi  di  tutte  le  graminacee  , ed  in  molte  altre 
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radici  differenti.  Se  no  estrae  in  grande  da’  cereali  : I’  usano  fre- 
quentemente i dipintori  , c ne  fanno  quella  che  dicono  colla  t/i 
amido. 

ANALISI.  Processo  analitico  , per  mezzo  del  quale  si  deducono 
ad  uno  ad  uno  i costi  elementari  di  ciascuna  partita  di  lavoro  ; 
cioè  i costi  dell’  unità  di  misura , o di  peso  , o di  numero  , se- 
condo F indole  particolare  delle  varie  specie  d’  opere,  e de’  lavori. 
Per  determinare  intanto  il  giusto  costo  elementare  d’  una  data 
specie  di  lavoro  convien  cumulare  tutte  le  distinte  spese  , che 
occorrono  per  costruire  I’  unità  di  misura  , o di  peso  , o di  nu- 
mero del  lavoro  di  cui  si  tratta.  Esse  son  comprese  nelle  quattro 
seguenti  categorie  : 

1. °  Importo  de’  materiali. 

2. “  Fattura  o magistero. 

3. °  Costo  de’  mezzi  necessari  per  F esecuzion  dell’  opera. 

4. °  Lucro  dell'  appaltatore. 

Frequentissimi  si  offrono  i casi , ne’  quali  spetta  all’  architetto 
istituire  le  analisi  de’  prezzi,  specialmente  nelle  opere  di  fabbrica, 
che  son  le  principali  in  qualunque  sorta  di  edilìzio.  Se  ne  porge- 
ranno perciò  alcune  su  pochi  articoli  , perchè  si  conosca  il  modo 
da  procedere  per  determinare  il  costo  elementare  di  tutti  quegli  , 
che  si  vogliono  sottoporre  ad  esame.  E valgano  d’  esempio  o di 
guida  ne'  vari  casi  più  difficoltosi  ancora  non  solo  nelle  dette  ope- 
re di  fabbrica  , ma  nelle  altre  puranche , per  le  quali  conviene 
introdurre  i dati,  e le  considerazioni  analoghe  ai  requisiti  dell'arte 
e all’  indole  del  lavoro. 


LAVORI  DI  FABBRICA 


Analisi  per  lo  costo  di  una  canna  cubica  di  colamento  in  terra 
ordinaria  sciolta  , e gittata  con  la  pala. 

Un  terrazziere  di  forza  media  può  gittare  in  un  giorno  di  lavoro 
fino  alla  distanza  di  pai  11  sull’  altezza  di  pai.  4;  o fino  alla  di- 
stanza di  pai.  7 sull'altezza  di  pai.  6;  palmi  cubici  5<ì8  di  terra, 
ch’egli  stesso  scava  con  la  pala  La  sua  giornata  è . . 0 30 
Si  considera  come  terra  ordinaria  quella  , di 
cui  lo  scavo  può  farsi  con  la  sola  pala.  Ma  sic- 
come questa  denominazione  si  estende  a quelle 
terre  ancora  eli'  esigono  alcune  zappe  , basta 
che  non  giungano  a tante  che  ognuna  di  esse 
equivalga  a due  pale,  si  aggiunge  perciò  per  lo 
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scavo  dello  terre  di  questa  seconda  condizione 


un  quarto  di  giornata  di  terrazziere  in  ...  7 5 

Consumo  di  utensili 2 

Totale  . 39  5 

Per  una  canna  cubica 69  5 

Il  10  per  100  in  benefìzio  dell’appaltatore  .70 

. Sono  in  uno 0 76  5 


inalisi  per  lo  costo  d'una  canna  cubica  di  terra  forte  cavata  , 
e gittata  con  pala. 

Si  considera  come  terra  forte  quella  , la  cui  tenacità  esige  un 
uomo  colla  zappa  per  iscavarla  ; un  altro  che  la  gitta  colla  pala, 
per  quanto  è possibile , lontana.  Lo  scavo  di  palmi  cubici  568  ri- 
chiede due  terrazzieri  in  un  giorno  : quindi  . 0 60 

Consumo  di  utensili , per  una  metà  di  più 


della  terra  ordinaria 0 03 

Sono  .......  0 63 

E per  una  canna  cubica 110 

Il  10  per  100 0 11 

Totale . 121 


inalisi  per  lo  costo  di  una  canna  cubica  di  tagliamento  in  pietra 
dura  o scogli  del  mance  di  Pozzuoli. 

Giornate  di  minatori  nove  ed  ore  quattro,  per  tagliare  pai.  512 


cubici  di  detta  pietra  o scogli,  a gr.  50  l’nna  . 4 66  6 
Giornate  quattro  ed  ore  otto  di  manuali  , a 

gr.  30  r una 1 40 

Polvere  , ed  altro 0 92 

Consumo  d’  utensili.  ........  1 20 


Sono  in  uno 8 18  6 

E per  una  canna  cubica  15  98  8 

Il  10  per  100 1 59 


Totale 17  57  8 


21 
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inalili  per  lo  costo  if  una  canna  cubica  di  tagliamelo 
di  tufo  napoletano. 

Giornata  una  rii  tagliamonte  per  512  palmi  cubici  : calcolato  lo 
incomodo  cui  assoggettasi  nell'  eseguire  il  suo 
lavoro  ..4..... 

Una  di  tagliamonte  di  2.“  classe  .... 

Una  di  tagliamonte  di  3.*  classe  .... 

Una  di  manuale • 

Mantenimento  degli  utensili  , pcrchi-  gli  ope- 
rai forniscono  essi  stessi  i ferri  di  cui  si  servono 

Sono  quindi  ..... 

E per  una  canna  cubica 

Il  10  per  100 

Totale 4 68  7 


Analisi  per  lo  cotto  i ì’  una  canna  cubica  di  brecciale  di  Castellam- 
mare per  mantenimento  di  strade  , trasportato  prima  per  mare 
alla  marinella  di  IS'apoli  ; indi  alla  distanza  di  canne  192  per 
terra. 

Palmi  cubici  360  di  brecciale  preso  alla  montagna  di  Castellam- 
mare , e scaricato  alla  marinella 5 50 

Una  carretta  con  un  bue  in  venti  viaggi;  una 

giornata 1 32 

Una  giornata  di  manuale  che  scarica  e span- 


de il  detto  brecciale 0 30 

Consumo  di  utensili 0 02 

Sono  per  pai.  360  ...  7 14 

E per  una  canna  cubica . 19  84 

11  10  per  100 1 98 


0 65 
0 58 
0 48 
0 22 

0 25 

2 18 

4~25  7 
0 43 


Totale 21  82 


Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  cubica  di  demolizione  in  fabbrica 
di  pietratufo  , in  muri  fino  a pai.  5 di  grossezza. 

Due  giornate  di  manovali  di  seconda  classe  . 0 60 
Due  garzoni  di  seconda  classe  per  isgombrare 
i materiali  : una  giornata  ed  ore  9 per  ciascuno. 
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Alla  ragione  di  gr.  22  0 77 

Consumo  di  utensili 0 03 

Sono  ........  1 42 

Il  10  per  100 0 il  2 

Totale 1562 


nostrale  tagliato  in  pezzi. 

Pai.  400  superOciali  esigono  un  giorno  ed  ore  sei  di  maestro 

fabbricatore 0 45 

Altrettanto  di  un  manuale 0 33 

Maneggiatura  de’  pezzi  una  giornata  di  ma- 
nuale   22 

Consumo  e riparazione  di  utensili  ....  0 03 

Sono  per  pai.  400.  ...  1 03 

E per  una  canna 0 25 

Il  10  per  100 , . , o 03 

Totale 0 28 


con  malta  ordinaria  all'  altezza  di  pai.  30. 

Carrette  24  di  pietra  tufo  a gr  37,5:  importano  9 00 
Pesi  29  di  calce  ciascuno  di  rotoli  40  tra- 
sportati fino  al  sito  dell’  opera  in  un  sito  medio 
della  capitale  ; alla  rag.  di  gr.  32  ognuno  . 9 28 
Pozzolana,  somme  16,  altrettante  di  arena:  le 
prime  alla  rag.  di  grana  3 , le  altre  a grana  4 

ognuna 22 

Acqua  ; barili  92  alla  rag.  di  gr.  2 il  barile.  1 84 
Mano  d’  opera  ed  anditi 9 39 

Sono  in  uno  .....  32  73 
Il  10  per  1 00  3 27 

Totale 36  00 
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A nulisi  per  lo  cotto  di  una  canna  cubica  di  fabbrica  di  mattoni  e 
malta  ordinaria,  della  forma  mezzana  del  (ìranatellu  , a qualche 
altezza  da  terra  con  l’  uso  degli  anditi  , e d’  un  manganello. 

1 . IMPOHTO  DE’  MATERIALI. 


Mattoni  10000  : a due.  8:  20  il  migliaio  . . 82  00 

Calce  . . • 13  43  6 

Arena  e pozzolana 4 37  4 

Acqua  a a.  a a a a a • a a a a 2 iti  b 
S.  MA  SO  D'  OPERA. 

Due  maestri  muratori  ciascuno  per  otto  giorni 

ed  ore  sei:  a gr.  50  il  giorno 8 50 

Due  garzoni  per  lo  stesso  tempo  ; alla  ragio- 
ne di  gr.  22  il  giorno 3 74 

Un  manuale  per  lo  stesso  tempo  , a gr.  30 
il  giorno 2 55 


5.  MEZZI  NECESSARI!. 

Consumo  di  utensili  ; manganello  , ed  andito  0 3(5 


Sono  in  ano  . . . 117  69  G 

4.  LUCRO  DELI.'  APPALTATORE. 

11  10  per  100  in  suo  benefizio  . . . . . 11  76  9 

Totale  | . . . ; 129  40  5 


Analisi  per  lo  costo  di  una  canna  quadrata  di  forme  sopra  legname 
per  mite  di  corda  pai.  24  , di  freccia  pai.  8 , e di  lunghezza 
pai.  50. 

La  superficie  sviluppata  della  forma  è pressoché  di  canne  7 : 

ed  esige  : 

N."  18  travi  di  diverse  lunghezze,  inclusi  quei  per  puntelli, 
che  alla  ragione  di  car.  2,  40  P uno  compeusatamente  , impor- 
tano   43  20 

N.°  360  chiancole;  a car.  17  il  cento  0 12 


Sono 49  32 

Si  considera  il  consumo  del  legname  per  la 

50.“  parte  ; in  0 98  6 

Giornata  una  ed  orc*sci  di  muratore  di  pri- 
ma classe  a gr.  50  la  giornata  .....  0 75 
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Giornate  10  di  muratore  di  3.*  classe  : a gr. 

38  P una 3 80 

Giornate  20  di  garzone  di  1.*  classe  ; a gr. 

25  I’  una 5 40 

Consumo  di  utensili  ed  andito  .....  0 lo 

Totale  .......  11  08  6 

E per  una  canna  1 58  3 

Il  10  per  100 0 15  7 


Importo  di  una  canna  superficiale  di  forma  , 
come  sopra  174 


^inalisi  per  lo  costo  di  una  canna  quadrata  di  gran  [orma 
con  centine. 

Si  suppone  che  la  volta  abbia  la  corda  di  pai.  32  ; il  sesto  p. 
16  , la  lunghezza  pai.  30.  La  sua  superficie  sarebbe  pressoché 
canne  15.  Vi  occorrono  dieci  centinc. 

Analisi  per  una  centina. 

Due  tavole  di  pioppo  di  gros.  0,25,  a gr:  50 


1’  una  ; importano 1 00 

Chiodi  CO.  0 60 

Giornata  una  di  falegname  ......  0 50 

Giornata  una  di  falegname  di  3*  classe  . . 0 38 

Sono  ........248 


Dunque  dieci  centine  importano  . . , . 24  80 
Intavolato. 

Per  covrirodctte  centinc,  occorrono  : 

N.  105  felle  ricavate  da  n.35  tavole 
di  pioppo  alla  rag. di  gr.30  Tona;  imp.  31  50 

Rot.  10,50  di  perni  a gr.18  il  rot.  . 1 89 


Sono 33  39 


Questo  tavolato  può  servire  sei  volte; 
perciò  il  consumo  sarà  la  sesta  parte.  . * . 5 56  5 

Puntelli. 

I legnami  per  puntelli  ed  altro;  sono: 

Cinque  travi  per  le  corde  in  pai.  lin. 

170:  a gr:  12  il  palmo  ; importano.  . 20  40 
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Cinque  puntelli  ciascuno  di  pai.  16 

fanno pai.  60 

Dieci  puntel.per  isquadre  della  stes- 
sa lunghezza pai-  100 

Dieci  puntelli  di  pai. 12  ognuno  pai.  120 
Sci  travi  per  correnti  cias.  di  p.17  p.  102 


Sono  pai.  462  lineari  che  alla  rag. 
compensata  di  gr.  6 il  palmo  ; impor.  27  72 

Sono  .....  48  12 


Si  stima  il  consumo  di  1(20  in 
Pai.  100  lineari  di  pezzi  di  tavole  di 
castagno  per  cunei  ed  altro  ; a grana 

2 il  palmo 

N.  55  scorzi  di  legname  di  pioppo 
a gr.  12  I’  uno 


. . . 2 40  6 

2 00 
6 60 


Sono  . . « . . 8 60 


Questi  legnami  servono  sei  volte,  e perciò  un 

sesto  ne  sarà  il  consumo  in 

Perni  4t  a gr.  5 1’  uno  ....  2 05 

Chiodi  300  a gr.  1 1’  uno  ...  3 00 

Chiodi  200  a gr.  0,5 1 00 

Softo  . '.  . . • 6 05 


Possono  servir  questi  ferramenti  due  volte  : 
perciò  la  metà  è in 3 02  5 

Mano  <T  opera. 

Nove  giornate  di  capo  d’  opera  a gr.  60  Cuna  5 40 
Nove  giornate  di  falegnami  , a gr.  45  ogn.  4 05 
N.  30  giornate  di  falegnami  di  3.*  classe  a 

gr:  38  ognuna  11  40 

N.  24  giornate  di  manuali  a gr:  27  1’  una  ; 

importano . . 6 48 

Consumo  di  utensili , e corde  , anditi  , ed 
altro ’ . ‘ 2 40 


Levatura  della  forma. 

Due  giornate  di  capo  falegname  ....  1 20 
Otto  giornate  di  falegnami  a gr.  38  1’  una  • 3 01 
Dieci  giornate  di  manuali  a gr.  27  . . . 2 70 
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Trattoria  de'  legnami. 

Giornate  tre  di  carrette  ; alla  ragio.  di  due. 


1 .20  1’  una 3 60 

In  uno  si  hanno 77  30 

£ per  una  canna 5 16  fi 

11  10  per  100  0 51  6 


Totale  5 68  2 


Analisi  per  lo  cotto  di  una  canna  quadrata  di  rappezzamento  di 
fabbrica  con  malta  ordinaria  , di  grossezza  pai  0,08. 

Per  canne  32  ; occorrono  : 

Pai.  170  cubici  di  smalto  ; alla  rag.  di  gr:  3,7  il  palmo  ; im- 


portano   6 29 

Una  giornata  di  capo  d'  opera 0 50 

Giornate  quattro  di  muratore  a gr.  38  . . 1 52 

Giornate  quattro  di  manuale  a gr:  22  . . 0 88 

Consumo  di  utensili 0 12 


Sono  in  uno 9 31 


Per  una  canna 0 29 

Il  10  per  100  0 02,  9 


Totale 0 31,9 


.Analisi  per  lo  costo  d’ una  canna  superficiale  d’  intonaco  di  arena 
governata  , precedente  arriccio  , ed  a righello  e calandro. 

Calce  mezzo  peso 0 16 

Soma  una  di  pozzolana  ed  una  di  arena  . . 0 07 

Acqua  barili  tre 0 06 

Magistero. 

Un  muratore  per  ore  tre  a gr:  45  la  giornata.  Oli 
Due  garzeni  parimenti  per  Io  stesso  tempo  a 

gr:  27  il  giorno 0 13, 5 

Andito  e consumo  d’  utensili ......  0 03 


Sono  in  uno 

Il  10  per  100.  . 


0 56,5 
0 05,5 


Totale 


0 62 
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Analisi  per  io  costo  d'  una  canna  quadrata  d’  intonaco  di  lapillo 
bianco  buttato  della  grossezza  di  pai.  0,17  previo  apparecchio  , 
per  cisterne. 

Per  canne  32  occorrono  pai.  463  cubici  di  smalto  di  lapillo  , 


che  a gr.  7,2  il  pai 33  48 

Giornate  quattro  di  capo  d’  opera  ....  2 00 

Giornate  40  di  muratore 15  20 

Giornate  16  di  manuali 4 32 

Consumo  di  utensili  e ponti  ......  0 23 

Sono  in  uno  .....  55  25 

E per  una  canna  .........  1726 

Il  10  per  100 0 17  2 


Totale 1 89  8 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  quadrala  di  stucco 
semplice  con  arriccio. 

Per  canne  30  di  stucco , occorrono  palmi  120  cubici  di  smalto 
come  quei  della  fabbrica  di  mattoni  , por  agguagliamene  di  su- 
perficie , e per  arriccio  : alla  rag.  di  gr:  4,40 


il  palmo  ; importano , . 5 28 

Palmi  cubici  quaranta  di  calce  spenta  a gr; 

8 il  palmo 3 20 

Palmi  24  cubici  di  polvere  di  marmo , pari  a 
toni.  8 ; alla  rag.  di  cari:  10  il  tomolo  . . 8 00 

il/ano  <f  opera. 

Sci  giornate  di  capo  d'  opera 3 00 

Giornate  18  di  muratori 6 84 

Giornate  7 di  manuali  ........  1 96 

Consumo  di  utensili . 0 85 

Sono 29  13 

E per  una  canna 0 97 

Il  10  per  100  . 0 09 

Totale 1 06 
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Analisi  per  lo  cotto  d’  una  canna  superficiale  di  lastrico  solare 
fatto  con  lapillo  nostrale. 

1.°  IMPORTO  DB’  MATERIALI. 

Lapillo  some  sette 0 70 

Pesi  tre  e mezzo  di  calce  .......  1 12 

Acqua  barili  9 0 18 

2.°  MAGISTERO. 

Per  lospandimento.conguagliamento  e battitura 
per  giorni  sei  ed  ore  tre  di  un  battitore  a gr.27.  1 G9 

Per  ore  5 di  giornata  di  garzone  ...  « 0 12 

Tre  manovali  uno  per  I’  impasto  e per  lo  ca- 
rico , e gli  altri  due  per  lo  tiro  col  manganello 
a discreta  altezza  e scarico  : ciascuno  per  ore 
tre  ; alla  rag:  di  gr.  30  i|  giorno  0 22  5 

5.°  MEZZI  NECESSARI!. 

Manganello  , foni , ed  altri  utensili  . . . 0 07  5 

Sono  ..•*.■•.  dii 

4°  lucro  dell’ appA.tatore. 

Il  10  per  100 0 41 

Totale  •...••Ai*.  4 52 

Analisi  per  lo  costo  d’una  canna  quadrata  di  terrazzo  a cielo  but- 
tato paL  0,50  di  lapillo  bianco  , e pai.  0,25  di  lapillo  nero  a 
discreta  altezza. 

Some  di  lapillo  bianco  cinque  ed  un  mezzo  . 0 55 

Some  di  lapillo  nero  due  ed  un  mezzo  . . 1 00 

Pesi  quattro  di  calce 1 28 

Acqua  barili  11 0 22 

Magistero  per  lo  spandimento  regolare  del 
primo  impasto  di  lapillo  bianco  , dell’  altro  di 
lapillo  vulcanico  , per  la  battitura , innaffiamen- 


to . e per  quant’  altro  vi  occorre 2 34 

Sono  in  uno  .....  5 39 

Il  10  per  100  0 54 


Totale  5 93 

22 
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inalisi  per  lo  costo  di  una  canna  quadrala  di  pavimenti  di  riggiole 
d’  Ischia  di  lato  dee.  8,5 ; squadrale  e arrotale  , e poste  in  ope- 
ra con  malia  sottile  di  calce,  e pozzolana  ordinaria. 

Riggiole  N.°  145  per  una  canna  superficiale  ; alla  rag:  di  car- 


lini 11  il  cento  1 59,5 

Trasporto  . 0 12 

Una  canna  superDciale  di  malta  sottile  di 

calce 0 44 

Ponitura  in  opera  per  una  canna  ....  0 43 

Acqua 0 04, 5 


.Sono  in  nno  .....  2 63 

11  10  per  100  0 26 


Totale 2 89 


Analisi  per  lo  cotto  d’  una  canna  quadrata  di  telicialo  di  batoli  , 
chiamali  di  Conta  , o di  Città  , ben  lavorati  di  puntillo  minuto  , 
a squadra  , can  gli  assetti  a scarpello,  post’  in  opera  con  ismalto 
ordinario  , compresa  la  pianta  , e la  covertura  e scovertura. 

Per  canne  10  occorrono  N.°  338  pietre  del  Vesuvio  ; che  alla 
rag.  di  gr:  18  ognuna  ; importano  ....  60  84 

Palmi  cubici  200  di  smalto  ; alla  rag:  di  gr: 

3,7  il  palino  . .' 7 40 

Lavoratura  due:  7 per  100  pietre,  e per  338.  23  66 

Per  la  ponitura  in  opera  , pianta , covertura 
c scovertura: 

Giornate  tre  ed  ore  sei  di  un  muratore  con 
la  fornitura  de’  ferri  , a gr:  60  1’  uno  ...  2 10 

Giornate  due  di  capo  d’  opera  a gr:  55  ogn.  1 10 

Giornate  sei  di  manuali  a gr:  38  ciascuna  . 2 28 

J natisi  per  lo  consumo  degli  utensili. 


Una  barra 0 06 

Due  uncini  con  corda  ....  0 29 

Due  cofani  ........  0 30 

Quattro  secchie 0 48 

Un  barilone  ........  0 35 

Una  tina  .........  0 20 


Sono 1 68 
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Gl’  indicati  atensili  possono  servire  per  la  co- 
struzione del  doppio  del  suddetto  selciato;  e per 


can.  10 0 84 

In  uno 08  22 

E per  una  canna  quadrata  ......  9 82 

Il  10  per  100  0 98 

Totale : . . . . 10  80 


sinaliti  per  lo  coito  dì  cento  coppie  di  tegole  e canali  post’in  opera 
con  malta  ne'  margini  di  quelle  , e nelle  fronti  di  quelle. 

Cento  tegole  d’  Ischia  nel  luogo  del  lavoro  . 2 00 

Cento  canali  d’  Ischia  similmente  ....  1 05 

Cento  palombelle  a gr:  0,  5 1’  una  ...  0 50 

Cento  osme  a gr:  0,  66  ognuna 0 66 

Un  maestro  muratore  per  la  ponitura  in  ope- 
ra di  dette  cento  coppie  ore  10  ; a gr:  45  la 

giornata 0 37 

Un  manovale  per  lo  stesso  tempo  ; alla  rag: 

di  gr:  30  il  giorno  0 25 

Carico  , e tiratura  della  malta  e della  creta.  0 08 

Manganello  , funi  , ed  altri  utensili  ...  0 05 

Sono  . 496 

Il  10  per  100  0 49 

Totale 5 45 

- 

Analisi  per  lo  coito  di  un  palmo  quadralo  di  pietre  forate  del  Vesuvio 
col  telaio  intorno  , e poste  in  opera. 

Per  una  pietra  e suo  telaio  , di  pai.  3,50  di  lato  , incluso  il 
telaio  di  larghezza  0,75: 

Abbisognano  palmi  quadrati  13,50  della  medesima  ; che  si  va- 
luta in  riguardo  alle  maggiori  dimensioni  di  quella  , a gr:  8 il  p. 


ed  importa 1 08 

Lavoratura  a paramento  visto  , alla  rag:  di 

gr:  7 il  palmo 0 94, 5 

Lavoratura  a bocche  di  lupo , ed  assetti  . 0 36 
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Tre  fori  circolari  ; importano 0 24 

Ponitora  in  opera 0 30 

Sono  per  pai*  12,25  ...  2 92,  5 


E per  un  palmo  .........  0 23,  8 

Il  10  per  100  0 02,  3 


Totale  « . 0 26 


lAFOBI  DI  FALEGNAME 

Analisi  per  lo  costo  <f  un  palmo  quadrato  di  chiusura  di  legname 
castagno  in  due  pezzi  armati  dietro  a telaio,  detto  ; alla  torrese. 

Per  una  chiusura  del  modo  suindicato  , di  pai.  4 per  8 ; oc- 
corrono : 

Pai.  24  quadrati  di  tavole  alla  mercantile  per  ossatura;  alla  rag: 


di  gr:  6 il  palmo 1 44 

Pai.  36  quadrati  di  tavole  a canna  a gr:  4 il 

palmo 1 44 

Pai.  20  lineari  di  travetti  per  gli  stanti  a gr: 

4,5  il  palmo 0 90 

Un  pezzo  di  travetto  per  frontale  ....  0 06 

N.°  12  scive  , pari  ad  un  rotolo  di  peso  • 0 20 

Giornate  quattro  di  falegname 2 00 

Giornate  due  di  garzone  .......  0 41 


Sono  . i . . i . . , 6 48 


E per  un  palmo  quadrato  ......  0 20 

Il  10  per  100  0 02 

Totale  . 022 


Analisi  per  lo  costo  di  un  palmo  quadrato  di  gran  chiusura  di  por- 
tone di  pai.  10  per  16  a due  pezzi,  o sei  riquadrature  per  cia- 
scun pezzo  nel  di  dietro  ; tavolame  alta  mercantile  nel  d’  avanti  ; 
e posta  in  opera . 

Vi  occorrono  pai.  32  di  parastanti  a gr:  15  il  palmo  perchè  di 

larg.  pai.  0,58;  e di  gros.  0,50  4 80 

Pai.  104  di  boccali  , di  barre  , e di  scontri 
di  larg.  pai.  0,50,  e di  gros.  pai.  0,25;  a gr: 

9,25  il  palmo 9 62 
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Cento  quarantotto  palmi  di  tavole  alla  mer- 
cantile , lavorate  d’  ambe  le  facce  c ne’  canti 
di  eros.  pai.  0,25;  alla  rag.  di  gr:  11,5  il  pai.  17  02 
Pai.  48  di  stanti  , e di  frontale  di  pai.  0,50 

in  quadro  ; a gr:  14  il  palmo 0 72 

Pai.  20  di  sodo  di  tavole  a canna  ; alla  rag; 

di  gr:  8 il  palmo  superficiale 1 60 

N.  140  palmi  di  listoni  di  pai.  0,25  in  quadro 
per  croci , ed  imposta  ; a gr;  4,50  il  palmo 


lineare 630 

N.  170  palmi  di  scorniciatura  del  telaio  , a 

gr:  2 il  palmo  lineare 3 40 

Trentadue  palmi  d’  incastro  tagliato  ne’  para- 
stanti per  la  ricalatura  del  tavolame  , di  larg. 

pai.  0,20,  e di  gros.  0,25:  a gr:  3 il  palmo  . 0 96 

Otto  mecce  a maschio  e femmina  , e sedici 
altre  a mezza  grossezza  : le  prime  a gr:  20 

1’  una  ; e le  altre  a gr:  10  1’  una 0 20 

Quattro  rotoli  di  chiodi  , a gr:  17  il  rotolo.  368 
Pai.  160  quadrati  di  adattamento  de’  pezzi , 


congiunzione  , e loro  maneggiatura  , oltre  a 

quanto  si  è considerato  ne’  prezzi  dei  diversi 
componenti  : alla  rag:  di  gr:  6 il  palmo  . . 9 60 

Ponitura  in  opera  della  chiusura  compiuta  . 1 60 

Sono  in  uno  . . . • . 65  50 


Dunque  un  palmo  quadrato  ricade  presso  a 


poco  a 0 41 

Il  10  per  100  . . ...  . . . . . 0 04 


Totale 


0 45 


inaliti  per  lo  coito  di  un  palmo  quadrato  di  persiana  a quattro 
pezzi  con  mantellelli  apritoi  , e provveduta  di  controtelaio  di  le- 
gname castagno  alla  mercantile  scorniciato. 

Nella  costruzione  di  due  persiane  una  per  finestra  di  palmi  5 
per  10;  una  per  balcone  di  pai.  5 per  13  ; occorrono  : 

Pai.  124  quadrati  di  tavole  alla  mercantile  : alla  rag:  di  grana 


7,50  il  palmo 9 30 

Pai.  10  quadrati  di  tavole  a canna  per  cor- 
doncini a gr:  5 il  palmo 0 50 

Travetti  quattro  per  le  fogliettc  cias.  di  pai. 

12 , ed  ognuno  alla  rag:  di  gr:  72  : importano.  2 88 

Colla  forte  ..  .........  0 22 
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Mano  d’  opera. 


Giornate  tre  di  falegname  di  prima  classe  . 1 50 

Giornate  35  di  falegname  di  z.*  classe  a gr: 

45  P una  14  85 

Giornate  5 di  falegname  di  3/  classe  a gr: 

38  I’  una 1 90 

Giornate  16  di  garzone  a gr:  22  ognuna  . 3 52 

Trasporto  e ponitgra  in  opera  .....  0 80 


Sono  in  uno 35  47 


Ed  un  palmo  ricade  presso  a poco  a gr:  . 0 31 

li  10  per  100  0 03 


Totale 0 34 


Analisi  per  lo  costo  di  un  palmo  quadrato  di  telaio  per  balconi  di 
pai.  S per  15  ; in  due  pezzi , ornalo  di  quadro  bugnato,  t prov- 
visto di  telaio  maggiore. 


Pai.  96  di  listoni  di  tavole  alla  mercantile  , -ridotti  alla  gros- 
sezza di  pai.  0,17;  lavorati  d’  ambe  le  facce  e ne’  canti  , per  lo 
telaio  e controtelaio: 

Si  valutano  pai.  36  di  larg.  0,50  alla  rag:  di  gr:  6 il  palmo 
lineare  ; e pai.  60  di  larg.  0,33  alla  rag:  di  gr:  4 il  palmo  sud- 
detto ; importano  . 4 56 

Sette  palmi  quadrati  di  tavola  a canna  per  i 
quadri  del  telaio  , lavorati  come  sopra,  una  con 
gl’incastri  tagliati  ne' listoni  laterali,  alla  rag: 

di  gr:  8 il  palmo 0 56 

Pai.  176  di  cordoncino  lavorati  nel  telaio  in 
ambe  le  facce , e nel  controtelaio  : alla  rag: 

di  gr:  0,5  il  palmo  lineare 0 88 

Ventotto  mecce  a maschio  e femmina  ne’  li- 
stoni del  telaio  , e controtelaio  , incollati,  e in- 
cavigliati : alla  rag.  di  gr-  5 1’  una  ....  1 40 

Pai.  88  di  battile  e controbattile  ne’  listoni 
suddetti  : alia  rag.  di  gr.  0,5  il  palmo  lineare.  0 44 
Podici  palmi  di  strada  cavata  per  rilevare  le 
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due  bugne  de' quadri  : alla  rag.  di  gr.  1 il  p. 

lineare 012 

Ponitura  in  opera 015 

Si  hanno  in  uno  ....  8 11 


Dunque  un  palmo  quadrato  ricade  presso  a 


poco  a.. 0 12  4 

11  10  per  100  in 0 01  1 


Totale  0 13  5 


inolisi  per  lo  costo  di  un  palmo  quadralo  di  bussola  a vento  di 
legname  di  Cercinara  di  pai.  6 per  11  , bugnata,  scorniciata, 
e fornita  di  soprapporta  e di  mostra. 

Pai.  74  di  listoni  di  pioppo  per  lo  telaio  della  bussola  e per  la 
sua  mostra  di  larg.  pai.  0,73;  e di  gros.  0,17  e più:  alla  ragione 
di  gr.  C il  palmo  lineare  ; importa  ....  4 44 

Ventisette  palmi  di  tavole  in  terzo  per  i qua- 
dri della  bussola,  é del  sopràpporta  : alla  rag. 
di  gr.  5,50  il  palmo  quadrato  ; importa  . . 1 49 

Ventottó  palmi  di  fogliette  per  la  mostra , di 

larg.  0,17,  e di  gros.  0,08  0 28 

Pai.  66  di  adattamento  de’  pezzi  della  bussola 
e della  mostra , per  iscorniciature  , per  battite, 
strade  cavate  , per  mecce  , colla  , ed  incavi- 
gliature ; infine  per  ponitura  in  opera  ; oltre  a 
quanto  si  è considerato  ne’ prezzi  de’  diversi  com- 
ponenti : alla  rag.  di  gr.  3,50  il  palmo  qua- 
drato 2 31 


Sono  ........  8 oi 


Dunque  un  palmo  ricade  in  gr.  ....  0 12  8 

II  10  per  100  .' 0 01  2 


Totale 


0 14 
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FERRAMENTA 

Analisi  per  lo  costo  d'  «no  serratura  ordinaria  a due  pezzi  con 
mappa  e chiave,  di  peso  non  maggiore  di  rotti, 55,  e sua  piastra. 

Per  sei  serrature  di  peso  rot.  8 ; occorrono  : 

Rot.  3,37  di  ferro  in  assortimento  : alia  rag.  di  gr.  8,50  il  ro- 
tolo ; importa 0286 

Rot.  1,81  di  ferro  filato  detto  : Bnrdiglione  , 
finestrine  : alla  rag.  di  gr.  20  il  rotolo  . . 0 36  8 

Rot.  3,25  di  lamine  di  ferro,  detto:  A balla; 

alla  rag.  di  gr.  9 il  rotolo 0 29  2 

Carbone 0 28 

Olio 0 10 

Mano  d’  opera 3 00 

Consumo  d’  utensili  ........  0 22 


Sono  in  uno  « . . . . 4 51  6 


E per  una  di  dette  serrature  .....  0 75  7 

11  10  per  100  0 07  5 

Totale  ..........  0 83  2 


Analisi  per  lo  costo  di  un  rotolo  di  gran  catenacci  , di  peso  non 
maggiore  di  rot.  5, 50  compresi  arpioni , e guarda  - catenacci. 

Per  un  catenaccio  , abbisognano  : 

Rot.  3,84  di  ferro  tondo  inglese:  alla  rag.  di 

gr:  8,50  il  rotolo 0 32  6 

Carbone  ed  olio  ..........  0 12 

Mano  d1  opera. 

Ore  otto  di  ferraio  di  2.*  classe  a gr:  49  la 

giornata .......'  0 32  6 

Consumo  di  utensili  . .*  . .....  0 02  G 

• • Sono  in  uno  0 79  8 


E per  un  rotolo  .........  0 22  8 

Il  10  per  100  0 02  2 


Totale  0 25 
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Analisi  per  lo  costo  d’ un  rotolo  di  cancelli  di  ferro  lavorati  a 
facile  disegno. 

Imporlo  de ’ materiali. 

Un  rotolo  di  ferro  di  regno  , considerata  la  perdita  che  succede 


nel  lavorarsi , e P impiego  dei  carboni  • • < 0 115 

Magistero. 

Un  fabbro  ferraio  per  45'  alla  rag.  di  grana 
49  il  giorno  ...;..  t 1 ..  « 0 03 

Un  altro  per  lo  stesso  fempo  a grana  35  il 

giorno  .............  0 02  5 

Un  garzone  per  lo  stesso  tempo  , a gr:  16 

il  giorno 0 01 

Consumo  d’ ntensili  0 01 


Sono  . ■ 0 19 

n 10  per  100  0 02 


Totale  • 0 21 


Analisi  per  lo  costo  di  un  palmo  lineare  di  zeccola  alla  Fioren- 
tina , piatta , fornita  di  tallone  alla  Francese  , di  bottone  tor- 
nito , di  staffe  , e vitoni  corrispondenti. 

Quattro  di  siffatte  zeccole  , cioè  due  per  balconi  , ciascuna  di 
palmi  12;  e due  di  finestre  di  palmi  9 ognuna  , di  peso  rot:  14, 
calcolando  approssimativamente  rot:  0,33  a palmo  lineare  ; ri- 
chieggono : 

Rot.  0,63  di  ferro  quadretti , e strasciolette  ; che  alla  ragione 

di  gr:  8,5  il  rotolo  ; importano n n“  n 

Rot.  13,12  di  ferro  filato  detto:  Mezzo  Bordi- 
gliene a gr:  9,25  il  rotolo . 

Rot.  0, 48  di  ferro  bordiglione  a gr:  20  il  rot. 

Rot.  0, 54  di  lamine  a gr:  9 il  rotolo  . . 

Carboni  rot.  34  a gr:  1,5  il  rotolo  . . . 

Olio 

Mano  d’  opera. 

Giornate  5,  ed  ore  4 di  maestro  ferraio  : alla 
rag:  di  gr:  49  ; importano  ...... 

Giornate  quattro  ed  ore  tre  di  maestro  di  3.* 
classe  a gr:  20  ognuna  

23 


0 oo  a 

1 21  3 
0 09  6 
0 04  8 
0 51 

0 16 


2 61 
0 85 


Digitized  by  Google 


— 178  — 

Giornate  5 ed  ore  4 di  garzone  a gr:  5;  imp.  0 26  6 

Consumo  di  utensili  : si  calcola  a gr:  5 il 

giorno  per  giorni  5 ed  ore  quattro  • . • . 0 26  6 

Sono  in  uno  . • • • • 6 07  2 

E per  un  palmo  .<••<••••  0141 

11  10  per  100  0 01  4 

Totale 0 15  8 


DIPINTURE. 

Analisi  per  lo  costo  d1  uno  canna  quadrata  di  tela  per  soffitti  , 
cucila  , posta  in  opera,  centrellala  , ingessata  a due  mani,  ed 
incartata. 

Pai.  256  quadrati  richieggono  : 

Canne  10  lineari  di  tela  di  larg.  palmi  2,75  : alla  rag:  di  gr  : 

12  la  canna 120 

N.“  220  chiodetti  a gr:  6 il  100  ...  . 0 13 

Carta  mezza  risma  ........  0 40 

Giornata  uua  di  maestro  ......  0 40 

Giornata  una  di  garzone 0 10 

Ingessatura  a due  mani. 

Colla  : un  rotolo 0 20 

Gesso  rot:  8,  a gr:  2 il  rotolo 0 16 

Legna  e consumo  di  utensili  .....  0 12 

Giornata  una  di  maestro 0 40 

Giornata  una  di  garzone  0 10 

Sono 3 21 

E per  una  canna 1 25 

11  10  per  100 0 13 

Totale  1 38 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  quadrata  di  dipintura  ordinaria 
di  pareti  a due  numi. 

Dieci  canne  quadrate  di  dipintura  a colori  ordinari , esigono 
per  la  prima  mano  : . - 
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Hot . 1,23  di  colla  . . « 0 23 

Hot.  7 di  bianchetto 0 07 

Mezzo  rotolo  di  terra  rossa  , gialla  , o altro 
colore  : al  prezzo  medio  di  gr:  6 il  rotolo  . 0 0.7 

Legna , pennelli  , consumo  di  utensili  . » 0 38 

Giornata  una  , ed  ore  tre  di  dipintore  per  lo 
apparecchio  de’  materiali  , e per  1’  effettiva  di- 
pintura : a gr:  43  la  giornata 0 56  2 

Giornata  una  ed  ore  tre  di  garzone  ...  0 12  5 


Sono  in  uno 1 41  7 

La  seconda  mano  corrisponde  a’  due  terzi  del 
valore  della  prima  in  0 94  3 


Si  hanno  quindi  . . • 

E per  una  cauna  « . 

11  10  per  100  . . 


2 36 


0 23  6 
0 02  4 


Totale  ...tao....  0 26 


Veggasi  per  tott’  altro  quanto  è espresso  sotto  il  vocabolo  Prezzo. 

ANDITO.  Passaggio,  o stanza  lunga  e stretta  ad  uso  di  passare, 
c che  unisce  stanze  disgiunte. 

ANDITO.  Costruzione  provvisoria  di  legname  fatta  innanzi  ad 
una  muraglia  , e su  cui  si  vuoi  comodamente  lavorare.  Ad  ogni 
piano  dispongonsi  alle  altezze  convenienti  forti  tavole,  che  fanno 
una  specie  di  palco. 

Gli  anditi  prendono  diverse  denominazioni  secondo  gli  usi,  e se- 
condo le  maniere  di  comporli. 

Andito  con  pedarole  a muro : dicesi  quello  fatto  di  travicelli  con- 
ficcati a muro,  parallelamente  fra  loro,  c nello  stesso  piano  oriz- 
zontale. Forti  tavoloni  vi  poggiano  al  di  sopra,  e vi  si  ligano  con 
funi.  Nelle  ordinarie  circostanze  lo  sporto  è di  due  tavole  in  lar- 
ghezza, talvolta  è di  una  sola;  e nel  primo  senso  due  pedarole  pa- 
rallele sostengono  due  tavole,  tre  di  quelle  portali  quattro  di  que- 
ste, quattro  delle  prime  sei  delle  altre,  e cosi  procedendo.  Nel  se- 
condo caso  due  pedarole  portano  una  tavola;  tre  ne  sostengono  due; 
quattro  di  quelle  tre  di  queste,  e cosi  di  seguito. 

1 Ponti,  o anditi  volanti  si  fanno  per  mezzo  di  scale  a piuoli,  o 
facendo  sporgere  un  pancone,  o la  cima  d’  una  trave  da’vani  este- 
riori. L’ operaio  sale  su  questa  cima  , e vi  è sostenuto  dal  peso 
d’  un  altro  operaio  seduto  sulla  trave  nell'  interno  della  casa,  o da 
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puntelli*  S’ intende,  che  anditi  di  questo  genere  non  esigono  bu- 
chi  a muro  per  tenuta  di  travicelli. 

Andito  chiuso.  È composto  del  suo  piano  di  tavoloni  sopra  robu- 
ste pcdarole  confìtte  a muro.  Un  parapetto  lo  cinge  nel  d’  avanti# 
e per  gli  altri  lati,  formato  di  tavole  per  lungo,  e situate  costa  a 
costa  1'  una  sull'  altra.  Queste  ultime  sono  affidate  ad  altri  ritti  o 
borde  che  inferiormente  si  attaccano  agli  estremi  delle  pedarole, 
e al  di  sopra  ad  altrettanti  travicelli  paralleli  fortemente  ritenuti 
ancor  essi  entro  muro.  Inoltre,  poiché  lo  sporto  del  piano,  il  pe- 
so del  parapetto,  e la  sicurezza  de’  travagliatori  richieggono  stabi- 
lità maggiore,  se  ne  procura  perciò  alle  pedarole  del  sistema  con 
aggiungervi  altre  borde  a squadra,  ligandole  da  un  capo  agli  estre- 
mi sporgenti  di  quelle,  e facendole  poggiare  alla  parete  ove  s'  in- 
cide prima  per  ciascuna  un  incavo,  che  suol  chiamarsi  Pedata,  ca- 
pace di  contenerne  I'  altro  capo,  L’  interno  finalmente  dell’andito 
si  tappezza  di  stuoie  per  impedire,  che  per  gli  spazi  delle  tavole 
abbiano  a passare  calcinacci  c pietre  iu  luoghi  di  maggior  traffico, 
ad  altrui  danno. 

Gli  anditi  a castelletto  presentano  un  sistema  isolato  di  travi 
verticali  ed  orizzontali,  ben  congiunti  fra  loro,  frenati  da  scorzi 
incrociati  ed  inchiodati,  e somigliano  ordinariamente  ad  un  gran 
parallelepipedo  ripartito  nell’  interno  a diversi  ripiani  secondo  l’uso 
cui  son  destinati.  Essi  principalmente  si  adoperano  ne’  casi,  nei 
quali  si  escludono  le  pedarole,  o quando  la  fabbrica  meriti  che 
non  le  si  cagioni  scuotimento  alcuno  nell'  atto  che  si  lavorano  le 
pietre  da  impiegarsi.  Nelle  fabbriche  circolari,  nelle  cupole,  nei 
lanternini  questi  anditi  isolati  sono  indispensabili,  siccome  riescono 
necessari  nell’  interno  delle  Chiese  per  pulirne  le  pareti , per  im- 
biancarle, e per  altro  simile.  Allora  sono  spesso  armati  di  puleggi 
per  la  facilità  di  trasportarli  da  un  sito  all’  altro.  Servono  in  fine 
per  innalzare  grandi  massi  in  servigio  dell’opera,  intorno  a cui 
si  costruiscono. 

ANDITI  DA  FALEGNAMI  E DIPINTORI.  Hanno  il  loro  uso 
nell’  interno  degli  edifizl  per  comodo  degli  artefici  suddetti,  che 
debbono  lavorare  intorno  ai  soffitti. 

Son  composti  d’  impiedi  o borboni  appoggiati  ai  muri,  di  corren- 
ti ligati  ad  essi,  e d’un  piano  orizzontale  di  tavoloni  dell'ampiezza 
uguale  a quella  dello  spazio,  in  cui  si  fanno. 

Diconsi  file  iC  andito,  quegli  ordini  o registri  di  andito  fatti  con 
pcdarole  a muro  e con  tavoloni  a traverso.  Si  prestano  per  le  fac- 
ciate degli  edilizi,  c per  tutto  il  pulimento  eh’  esse  richieggono.  Il 
numero  delle  pedarole,  che  determina  quello  delle  tavole  è pro- 
porzionato alla  lunghezza  delle  facciale , e si  stabiliscono  ordina- 
riamente alla  distanza  I’  una  dall’  altra  non  più  di  dodici  palmi. 
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Dalla  loro  altezza  poi  dipende  il  numero  delle  File,  poiché  1'  una 
deve  trovarsi  superiore  all’  altra  non  più  di  sette  palmi  e mezzo, 
siccome  il  comodo  par  che  prescriva. 

ANDRONE.  Si  chiama  cosi  quell'andito  o passaggio  a pian-ter- 
reno,  per  lo  quale  dall’  uscio  da  via  si  arriva  al  cortile  del- 
la casa. 

ANELLI  DI  FERRO.  Son  cerchietti  grezzi  che  s’ impiegano  a 
diversi  usi.  Nelle  scuderie  altri  servono  per  ligare  i cavalli  alle 
mangiatoie,  altri  per  le  funi  de’  battifianchi  ; e se  ne  incastrano 
ed  impiombano  ne’  dadi,  negli  sportelli  di  pietra;  altri  si  adattano 
ad  alzare,  altri  a spinger  innanzi  o indietro  le  imposte  de’  vani; 
a sospender  fanali,  ed  altri  per  altri  ufizt. 

1 tre  listelli  sul  fregio  del  capitello  dorico  si  nominano  anche 
anelli,  regoli,  gradetti. 

Anello  di  ferro  è detto  pure  il  battente  de’  portoni. 

ANELLO  ACCAMPANATO.  Cerchio  di  ferro,  di  cui  si  armano 
le  teste  de'  pali,  che  debbono  essere  conficcati  nel  terreno,  la  que- 
sta guisa  possono  senza  fendersi  c senza  lacerarsi  resister  meglio 
ai  colpi  del  battipalo:  però  le  loro  teste  così  incerchiate  si  soglio- 
no prima  tagliare  a sghembo. 

Dicesi  pure  anello  della  cerniera  il  cannello  della  cerniera,  anel- 
lo, il  ferro  in  cui  entra  il  bastone  d’  un  chiavistello;  anello,  quel- 
la parte  della  bandella  in  cui  entra  1’  ago  dell’  arpione. 

ANIM  A DELLA  SCALA.  Dicesi  la  parte  interna  della  scala  ove 
si  appoggiano  gli  scalini.  Veggasi  Fuso» 

ANTICAMERA,  lntendesi  per  camera  che  serve  d’  introduzione 
alle  altre. 

ANTIPORTA.  Andito  fra  l'una  porta  e l’altra  di  Città,  o di  ca- 
se; e s’  intende  parimenti  per  vano , che  ne  precede  altro  d’ in- 
gresso principale,  ad  una  scala,  ad  un  appartamento. 

A PERPENDICOLO.  Perpendicolarmente,  a piombo.  Si  fa  uso 
d’un  piombo  attaccato  ad  un  filo  per  elevar  diritto  un  muro,  uno 
spigolo  di  vano;  e quindi  strapiombati  diconsi  gli  edilìzi,  o quei 
muri  che  non  sono  a perpendicolo. 

APPALETTARE.  Ridurre,  spianare  a foggia  di  pala.  Gli  estremi 
de’  legnami  quando  debbono  commettersi  I’  uno  sull’  altro  si  ridu- 
cono a grossezza  minore,  come  addiviene  in  alcuni  membri  d’  ar- 
matura da  letto.  Quindi  le  voci  Appaletlalo,  ed  Jppaletlatura. 

APPARECCHIO.  Prima  mano  che  dai  dipintori  comunemente 
si  suol  dare  di  gesso  a colla  sulle  pareti,  e sulle  tele  da  dipinger- 
si; e s’  intende  pure  I’  altra  operazione  di  raschiatura,  e di  salda- 
mente delle  fenditure,  e delle  scabrosità  si  delle  pareti,  che  delle 
imposte  prima  della  dipintura  per  quelle,  della  tinta  per  queste. 

APPARTAMENTO.  Ripartizione,  distribuzione  d’  una  casa  per 
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renderne  comode  le  parti.  Gli  appartamenti  non  si  confondono  coi 
piani  Per  questi  s’ intendono  tutti  quei  pezzi  che  in  un  cdifìzio 
sono  allo  stesso  livello:  per  quegli  si  vuol  significare  ciascun  com- 
plesso o aggregato  di  membra  , o parti  per  uso  e per  comodo  di 
chi  deve  abitarli.  Quindi  un  piano  può  esser  diviso  in  più  appar- 
tamenti separati. 

APPOGG1AMENTO.  Veggasi  Passamano, 

APPOGGIO.  È l'unione  d’una  nuova  fabbrica  ad  altra  preesisten- 
te; e suole  aver  luogo  in  tre  modi;  di  fronte  ; di  fianco;  o nella 
stessa  continuazione.  In  qualunque  senso  avvenga  V appoggio  si  fa 
sempre  con  addentellare  1‘  una  per  attaccarvi  1’  altra. 

ARABESCHI.  Ornamenti  bizzarri,  ed  immaginari  usati  dagli  A- 
rabi  in  pittura,  scultura,  ed  anche  in  architettura  per  decorar  mu- 
ri, porte,  volte,  e simili.  Essi  consistono  in  esprimere  gruppi  di 
fiori,  di  fogliami,  e di  frutti,  ed  in  raffigurare  alcune  parti  di  ani- 
mali, le  quali  finiscono  in  modo  capriccioso;  e questo  lor  gusto  fu 
chiamato  Arabesco  o Moresco-,  e gli  ornamenti  si  dissero  Rabeschi 
o Grotteschi, 

ARCHITRAVE.  È quel  pezzo,  che  si  distende  orizzontalmente 
al  di  sopra  de'  vani,  che  da  un  capo  e dall'  altro  passa  nelle  fab- 
briche laterali,  ed  è capace  di  reggere  su  di  se  il  peso  del  muro 
che  vi  si  eleva. 

Questo  pezzo,  che  talvolta  ancora  si  dispone  in  pendio  per  cir- 
costanze particolari  suol  essere  di  legname,  di  pietra,  o di  fabbrica: 
il  primo  s’  impiega  ne’ vani  mediocri,  e nell’ interno  e nell’ester- 
no degli  appartamenti:  gli  architravi  di  pietra  van  collocati  sui 
vani  di  maggiore  ampiezza,  si  fanno  a due  pezzi  , e quando  do- 
vessero essere  a tre  , quello  di  mezzo  serve  di  chiave,  tagliansi  a 
sbieco,  e si  frenano  con  arpesi  di  bronzo  incastrati,  ed  impiomba- 
ti: gli  architravi  di  fabbrica  sono  archi  piani,  che  per  esser  debo- 
li competono  ancor  essi  a discrete  aperture. 

La  larghezza  degli  architravi  di  legname  è quanto  la  grossezza 
della  parete:  ond'è  che  un  eccesso  di  grossezza  obbliga  ad  impie- 
garne a due  o a più  pezzi  appaiati.  I falegnami  appellano  Paranza 
due  di  lai  pezzi.  Ma  la  più  forte  ragione  che  induce  ad  usare  archi- 
travi di  tal  fatta,  è che  in  tempo  di  restaurazioni  o di  scuciture 
possono  ossi  senza  detrimento  di  solidità  successivamente  scommet- 
tersi per  surrogacene  altri  novelli. 

Ne’  vani  d’  ampiezza  regolare  si  adopera  comunemente  il  casta- 
gno, ma  in  quei  di  maggiore  apertura  è forza  attenersi  ai  robusti 
architravi  di  quercia,  chiamati  semplicemente  Querce. 

ARCHITRAVE  DI  MEZZANO  CASTAGNO:  Riccsi  quel  archi- 
trave che  si  ricava  dal  tronco  o nell'  asse , o ne’  siti  a questo  piu 
vicini. 
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ARCHIPENZOLO.  È quello  strumento  di  cni  si  servono  i mu- 
ratori per  livellare,  e per  trovare  una  perpendicolare;  ma  per  ta- 
le oggetto  adoprano  più  comunemente  il  semplice  piombo. 

L’  archipenzolo  si  compone  di  due  righe  di  legno  , e d’  altra  a 
traverso  in  forma  di  triangolo  isoscele.  Di  sotto  a quest’  ultima  le 
prime  si  prolungano  ugualmente,  e terminano  in  uno  stesso  piano 
perpendicolare  alle  medesime.  La  traversa  è divisa  in  due  parti 
da  una  retta  segnata  nella  sua  superficie  anteriore;  e al  vertice  è 
attaccato  un  filo  che  tiene  un  pezzo  di  piombo  all’  altra  cima. 

Si  adatta  lo  strumento  con  gli  estremi  delle  prime  righe  su  d'tm 
piano:  questo  sarà  in  sito  orizzontale,  se  il  filo  radendo  la  traver- 
sa senza  premerla  corrisponderà  alla  retta  segnata  sulla  stessa. 

ARCHIVOLTO.  È la  faccia  dell'arco.  Comunemente  si  suol  pren- 
dere per  I’  arco  stesso. 

ARCO.  Quando  una  Volta  è di  poca  lunghezza  relativamente  al- 
la distanza  fratte  due  imposte,  che  ne  costituisce  1’  apertura  o sia 
la  corda,  essa  si  distingue  con  particolar  denominazione  di  Arco. 
Varie  son  le  forme  degli  archi,  così  diversi  ne  sono  i nomi. 

Diconsi  archi  a tutto  setto,  a pieno  centro , a punto  fermo  quegli  il 
cui  sesto  è una  semicirconferenza  di  cerchio;  e la  saetta  o freccia  dei 
quali  è la  metà  della  corda. 

Rialzati,  ed  ellittici  son  quegli  archi,  ne'  quali  la  saetta  è maggio- 
re della  metà  della  corda. 

Scemi,  o ribassati  quando  la  loro  corda  è più  del  doppio  della 
saetta.  Se  questi  archi  son  però  tali  che  la  chiave  trovasi  poco  più 
in  su  dell’  orizzontale  della  corda,  ricevono  il  particolar  nome  di 
Manico  di  paniere. 

Gli  archi  acuti  o gotici  consistono  in  due  archi  circolari  che 
nella  sommità  si  riuniscono  in  un  angolo  acuto.  Il  modo  con  cui 
usasi  segnare  questi  archi  è tracciare  un  diametro,  poi  dividerlo 
in  un  dato  numero  di  parti  uguali,  per  esempio  in  sei;  piantasi 
allora  una  gamba  del  compasso  in  un  punto  distante  un  sesto  da 
un’  estremità  del  diametro,  e con  1’  altra  descrivesi  un  arco;  poscia 
portasi  il  compasso  alla  distanza  d’  un  sesto  dall'  altra  cima  del 
diametro,  e segnasi  un  altro  arco  che  incontri  il  primo.  Secondo 
il  numero  di  parti  in  cui  si  divise  il  diametro  1’  arco  dicesi:  Sesto 
acuto,  quarto  acuto,  terzo  acuto. 

Gli  archi  rampanti  o scaleni  sono  archi  inclinati:  ma  la  denomi- 
nazione di  Rampante  o Scaleno  par  che  convenga  meglio  alle  Fol- 
te che  non  agli  archi. 

Diconsi  archi  zoppi  quegli,  in  cui  le  due  imposte  sono  bensì  o- 
rizzontali,  ma  una  più  alta,  ed  una  più  bassa. 

Carosi  sono  appellati  quegli  archi  sfqrniti  d*  incosciature,  e non 
offrono  nel  d’  avanti  che  una  fascia  o un’  altezza  uniforme  nella 
chiave,  e ne’  reni  procedendo  verso  le  imposte. 
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ARCO  PIANO.  PIATTADANDA.  Sembra  che  la  parola  arco-pia- 
no contraddica  la  definizione  dell'  arco:  ma  è prevalso  1*  uso  di 
chiamarsi  arco -piano  un  sofTitto,  che  invece  di  esser  curvo  è in 
piano.  Quest’  arco-piano  potrebbe  meglio  ritenere  il  nome  di  archi- 
trave; ed  è fatto  di  più  pezzi  di  pietra  che  diconsi  Cunei,  in  mo- 
do che  le  loro  facce  o letti  vadano  ad  incontrarsi  nel  centro,  che 
è di  sotto  al  piano  medesimo;  ed  è precisamente  il  vertice  del  tri- 
angolo equilatero  descritto  sull’  orizzontale,  cioè  sulla  larghezza  del- 
la luce.  Gli  ultimi  cunei  a partire  dalia  chiave  poggiano  sugli  e- 
stremi  dei  piè-dritti,  parimenti  tagliati  a piano  inclinato,  chiamati 
Cuteinetti;  e Testale  diconsi  le  loro  facce.  Or  poiché  siffatti  archi 
sono  i più  deboli,  per  esser  le  pietre  in  una  situazione  forzata 
più  che  in  qualunque  altra,  se  al  dì  sopra  di  essi  debbasi  elevare 
altro  muro,  s’  impedisce  che  ne  portino  tutto  il  peso  col  soccorso 
d’  altro  arco  voltato  in  detto  muro,  e che  si  appoggi  sui  piè-drit- 
ti  di  quello  in  piano.  Esso  dicesi  Arco  discarico;  e per  1’  istessa 
ragione  sugli  architravi  di  legname,  c su  quei  di  pietra  non  si  tra- 
lasciano gli  archi  di  scarico,  i quali  si  voltano  in  costruzione  del- 
la fabbrica,  che  sugli  architravi  s’  innalza. 

ARDESIA.  Pietra  turchina  nerastra,  che  si  stacca  in  lastre  sot- 
tilissime, e serve  di  covertura  alle  fabbriche,  per  ammattonare  le 
stanze,  é per  altri  usi  variatissimi.  Si  pretende  che  da  Ardes  nel- 
l’ Irlanda  siasi  tratta  la  prima  ardesia,  e ne  abbia  acquistato  il  no- 
me. Veggasi  Lavagna. 

ARENA.  Uno  de’  principali  componenti  le  malte. 

ARGANETTO.  Argano  orizzontale  che  serve  ad  alzare  o a tra- 
scinar pesi.  Chiamasi  anche  Verricello. 

ARGANO.  È una  macchina  formata  di  spranghe,  o di  leve  oriz- 
zontali che  attraversano  un  albero  verticale  , le  cui  cime  o perni 
sono  solidamente  ritenuti  I’  inferiore  in  un  dado,  il  superiore  in 
un  anello  sopra  un  telaio  di  legname.  Vari  uomini  applicano  la 
loro  forza  ali'  estremità  di  queste  spranghe  per  girare  I’  albero  in- 
torno al  suo  asse.  Dall'  altra  parte  un  peso  qualunque  che  si  vuol 
trascinare  a poco  a poco,  è collocato  sopra  una  treggia,  che  un 
cavo  unisce  all'argano.  Questo  cavo  è ravvolto  intorno  all’  albero: 
ed  è chiaro  che  le  forze  che  fan  girare  la  macchina,  obbligando 
il  cavi  ad  avvolgersi  sull’  albero , traggono  il  peso  verso  di 
questo. 

ARGILLA.  Terra  tenace  e duttile  allorché  è umida,  e che  secca 
o cotta  al  fuoco  s’indurisce.  Serve  a far  vasi,  statue,  bassi-rilievi, 
fregi,  mattoni,  tegole,  canali,  riggiole,  doccioni,  ed  altro  tale. 

ARGINE.  Elevazione  di  terra  a scarpa  destinata  a contenere  le 
acque  , e ad  opporsi  al  loro  effondimento.  L’  argine  che  circonda 
uno  stagno  diccsi  Calzatura  o Ghiaiata  ; quello  che  impedisce  1 in- 
grandimento del  ribocco  d’  una  riviera  dicesi  Scogliera . 
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ARIA.  Quando  una  cavicchia,  un  perno  è più  piccolo  del  foro 
che  deve  otturare  , esso  vi  entrerà,  e vi  si  potrà  muovere:  lo  spa- 
zio che  percorrerà  chiamasi  Aria,o  Giuoco.  Un  albero  che  giran- 
do tentenni  ne' suoi  guangialetti,  una  leva  che  faccia  lo  stesso  sul- 
1’  asse  che  le  serve  di  appoggio,  hanno  dell’ Ària. 

ARMADURA.  Diconsi  tutte  le  spranghe  di  ferro,  le  chiavarde, 
gli  arpesi  , le  grappe  , c que’  legami  che  servono  a tenere  in  as- 
setto una  costruzione  di  legname.  Ed  è un  sistema  di  legni  di- 

sposti in  modo  che  servano  di  appoggio  , di  sostegno , e di  con- 
catenamento alla  fuhbrica,  ed  alle  sue  parti. 

Ne’  tetti  tali  annadure  , che  pur  Cacallclli  si  chiamano  . adem- 
piono il  doppio  uffìzio  di  sostener  I’  ultima  covertura  , e di  con- 
catenare i muri  su  cui  vanno  stabilite;  e perchè  spingano  il  meno 
possibile , e compongano  piuttosto  una  macchina  che  graviti  ver- 
ticalmente, si  costuma  di  commettere  gli  estremi  inferiori  de’  pun- 
toni con  le  corde,  o co'  travi  della  Canna. 

Le  armadurc  poi  di  legname,  che  occorrono  per  la  costruzione 
delle  volte  , hanno  le  loro  parti  in  modo  disposte  che  possano 
per  via  d’  incastri  , e di  alcune  traverse  vicendevolmente  soste- 
nersi ed  esser  capaci  di  reggere  il  peso  , di  cui  debbono  esser 

caricate.  Queste  armadure  son  conosciute  sotto  il  nome  di  Forme, 
e variano  a tenore  della  disposizione  de’  pezzi  e del  loro  impiego. 
Esse  sono  necessarie  per  sostegno  delle  arcate  de’  ponti,  de’  pozzi, 
de’  fondamenti,  e simili. 

ARMAGGIO.  Si  dà  questo  nome  a vari  pezzi  in  senso  di  soste- 
gno, e di  fermezza.  L’  armaggio  per  cappe  di  focolari  consiste  in 
due  o tre  bronconi  di  legname,  lavorati  in  tre  o in  quattro  facce; 
ed  è chiamato  Corrente  il  pezzo  d’  avanti  e più  lungo  , e Gattoni 
i due  laterali.  Questi  ultimi  sono  confitti  orizzontalmente  a muro 
da  un  capo  , e dall’  altro  sostengono  il  corrente  che  ad  essi  è 
incastrato  , e chiodato. 

L’  armaggio  de’  pezzi  d’  opera  è composto  di  due  Stanti  , d’  un 
Frontale  , e d’  un’  Imposta.  Talvolta  l’ imposta  gira  per  tre  lati  , 
ed  è addossata  per  due  agli  stanti  , per  io  terzo  al  frontale  , e 
statalmente  vi  si  ferma.  Allora  alle  imposte  verticali  son  ferrate  le 
scice  o i gangheri  , che  reggono  la  chiusura.  Si  sopprime  in  al- 
cuni casi  il  frontale,  ina  gli  stanti  sono  frenati  sempre  all'archi- 
trave per  via  d’ incastri  incisi  in  questo  ed  in  essi. 

1 cancelli  di  ferro  e di  legname  han  pure  il  loro  armaggio  par- 
ticolare , ed  è il  telaio  cui  son  ritenuti  gli  estremi  degli  stecconi, 
e que’  de’  bastoni.  Le  punte  del  telaio  , che  vanno  in  fabbrica,  e 
sporgono  oltre  le  mecce  angolari  sono  appellate  Codette. 

Finalmente  per  armaggio  di  Zeccole  alla  fiorentina  inlendcsi  l’in- 
tero finimento  eh’  esse  richieggono  di  piastre  , staffe  , vitoni  , 
bottoni , piegatelli.  24 
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ARMARE.  Vuol  dire  comporre.  Così  armare  i vetri  delle  finestre 
dicesi  del  commetterli  con  piombi , e sprangarli  con  bacchette 
di  ferro. 

AUMAltlO.  Scrigno  composto  di  tavole,  adattato  a riporre  le 
robe  di  casa;  e si  prende  per  un  vano  nelle  muraglie  chiuso  da 
portelli  di  tavole:  volgarmente  Stipo. 

APPESE.  Alt  PIONE.  Vcggasi  Staffa,  Meccione. 

ARRICCIATURA.  fi  il  primo  strato  negli  intonachi,  che  si  ap- 
plicano sulla  superfìcie  de' muri  nuovi;  e si  compone  di  malta  un 
po  magra  allungata  con  molt’acqua,  che  si  distende  colla  cazzuo- 
la, spruzzando  detta  superficie  prima  di  mano  in  mano  con  pen- 
nello intinto  nell'  acqua.  Questa  malta  si  attacca  ai  muri,  e ad  es- 
sa perchè  scabra  più  tenacemente  appigliasi  I’  intonaco  che  al  di 
sopra  vi  si  spiana. 

Allorché  il  muro  è vecchio  ed  in  cattivo  stato,  se  ne  scarpclla 
la  superficie,  finché  siensi  posti  a nudo  i mattoni  o le  pietre;  se 
ne  incatano  le  commessure  e vi  si  cacciano  pezzetti  di  tegole,  ove 
occorra,  a colpi  di  martellina.  Poscia  spruzzasi  il  muro  , si  arric- 
< ia,  e si  cucprc  con  uno  strato  di  malta  dirizzandone  la  superficie 
con  la  cazzuola,  e col  fratasso  girandolo  intorno  intorno.  Sarebbe- 
ro questi  allora  i primi  due  stati  , detti  Rinzaffatura  o Fodera : 
i'  intonaco  verrebbe  ad  essere  il  terzo  e I’  ultimo. 

AllRI'TATURA.  Modo  di  lavorare  le  pietre  da  taglio;  e consi- 
ste in  lasciare  da  tutte  le  facce  che  debbono  essere  in  contatto, 
ioti  r;io  ai  loro  spigoli,  un  piano  uniforme,  finito  di  scarpello  più 
che  d rimanente  delle  facce  stesse. 

ARROTATURA.  È lo  spianamento  delle  facce  in  mostra  de’qna- 
droni,  e delle  riggiole;  e se  ne  ottiene  1’  effetto  stropicciando  que- 
sle  o quegli  I’  un  contro  dell’  altro  , bagnandoli  prima  e frappo- 
nendovi arena  di  mare. 

A SBIECO.  Dicesi  di  tutto  ciò  eh'  è posto  o tagliato  obliquamen- 
te o per  traverso. 

A SCACCHI.  Maniera  di  cui  fanno  uso  talvolta  i dipintori  nei 
loro  ornati;  ed  è fatta  a quadri  dipinti  a vari  colori  l’uno  a fian- 
co all’  altro. 

A SCARPA.  Muraglia  o altro  che  nella  parte  più  bassa  occupi 
molto  spazio,  e nel  procedere  in  alto  vada  sempre  restringendosi. 
Questo  modo  di  costruzione  a piano  inclinato  dicesi:  il  pie  «fi  forra. 

A SECCO.  Murare  a secco  intendesi  di  mura  fatte  senza  calci- 
na; e clic  di  poco  elevansi  dal  piano  orizzontale. 

A '■PALTÒ.  L’  asfalto  appartiene  alla  classe  de’  bitumi,  propria- 
nu'  ite  detti;  ove  alcuni  fra  i geologi  non  riconoscono  che  sostanze 
puramente  minerali  , contemporanee  delle  rocce  primitive  ; alcuni 
io  considerano  come  un  prodotto  particolare  dell'  alterazione  degli 
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ammassi  di  vegetali  , e di  animali  sotterranei  per  opera  de’  Vul- 
cani. Esso  è pertanto  un  calcare  bituminoso  , solido  , opaco,  ela- 
stico , non  inliammahilc  ; composto  naturalmente  di  calce  carbo- 
nata , e di  catrame  minerale  , detto  ancora  OouJron  minerale  , o 
petrolio  tenace.  Vengasi  questa  voce. 

Per  usar  I’  asfalto  che  si  estrae  dalle  miniere  , gli  si  fan  prima 
subire  due  preparazioni  ; una  detta  Polverizzazione;  1’  altra  Tritu- 
razione. Quest’  ultima  cambia  I’  asfalto  in  mastice. 

La  Polverizzazione  si  ottiene  a freddo  per  mezzo  d’  un  macina- 
tore  ; ed  a caldo  per  mezzo  della  calcinazione  al  fuoco  in  appe- 
siti forni. 

La  Triturazione  è P operazione , onde  la  polvere  di  asfalto  si 
converte  in  mastice;  e si  esegue  facendo  fondere  il  minerale  in  cal- 
daie , al  quale  si  aggiunge  il  goudron  minerale  , secondo  la  qua- 
lità del  mastice  , che  si  vorrà  ottenere  , e secondo  la  qualità  dcl- 
I’  asfalto  sul  quale  si  opera. 

Allorché  la  cottura  del  mastice  è*  terminata  si  cola  in  formi! 
fatte  di  legno  , o meglio  ancora  di  latta  , di  lunghezza  pressoché 
pai.  2;  diritte  per  due  facce,  e centinate  per  le  altre  due.  Esse, 
perché  il  mastice  caldissimo  non  vi  si  attacchi,  s’  intonacano  pri- 
ma di  argilla  sciolta  nell’acqua;  si  sparge  nel  fondo  un  po  di 
polvere  d'  asfalto  ; e se  ne  tolgono  i pani  dopo  che  si  son  raffred- 
dati per  dieci  ore. 

Nel  nostro  regno  due  miniere  si  riconoscono  di  asfalto  , che  no 
somministrano  soddisfacente  quantità  : una  al  Nord  del  Colle  S. 
Magno  , alle  falde  del  monte  Catinella  ; detta  comunemente  Roc- 
casecca  ; I’  altra  nell’  Abruzzo  Uiietino  , c propriamente  a Ma- 
noppello.  Sì  I’  una  , che  I’  altra  è una  calcarea  hitumifera  brec- 
ciforme  ove  più  , ove  meno  scura  secondoché  più  o meno  é im- 
pregnata di  bitume.  Anzi  , ove  questo  non  è penetrato  , i fram- 
menti calcarei  son  del  tutto  bianchi.  Ne’ piani  di  giuntura  degli 
strati  si  trovauo  abbondanti  stille  di  Nafta  (1)  colorita  in  bruno 


1 1 ) La  nufta  è il  prodollo  dell'  idrogene  carbonaio  , che  si  separa 
dagli  animali  , e dai  vegetali  , che  han  subita  la  fermentazione  putri- 
da , dopo  la  distillazione  lenta  o attiva  delle  materie  organiche  , ai- 
traversate  da  vapori  caldi , o dulie  rocce  fluide  , emesse  dall'  eruzioni 
sotterranee  de'  Vulcani. 

Quando  la  fermentazione  di  un  legno  è penetrata  ne’  suoi  tessuti  , 
se  isoliam  i/uellu  dall'  ossigeno  dell'  atmosfera  , o ricovrendolo  d'  un  li- 
ijuulo  , o chiudendolo  in  un  vaso  , la  fermentazione  non  arresta  il  suo 
corso.  Incomincia  la  produzion  del  calorico  : l'  idrogene  , e l'  ossigeno 
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da  un  eccesso  di  carbonio , e da  nna  parlo  di  asfalto  che  y'  è di- 
sciolto. 

Molti  pertanto  son  gli  osi  dell’  asfalto  : frammisto  a colori  s'  i- 
mitano  vari  marmi  : si  fa  entrare  nella  composizione  delle  vernici 
nere  delle  carrozze  , delle  ferramenta  ; se  ne  fa  on  buon  mastiee 
atto  a sostituire  il  cemento  degli  antichi  : si  adopera  ad  intona- 
care , a coprire  , se  ne  spalmano  i muri  alterabili  dalla  umidità  o 
dal  nitro,  i cessi  , i bacini,  le  fonti  , i serbatoj  d'acqua  bevibile 
che  guarentisce  da  ogni  infiltrazione  , i tubi  , i condotti  d’acqua; 
e si  conseguono  inGne  i seguenti  notabili  vantaggi. 

Non  fango  , nò  polvere  ; 

Impermeabilità  ; 

Non  rumore  nelle  strade  ; 

Non  subitanee  scosse  alle  vetture  ; 


del  legno  operano  direttamente  sai  carbonio,  e si  sviluppano  tolto  forma 
di  arido  carbonico  , e d'  idrogene  carbonato. 

Il  petrolio  non  è che  la  nafta  satura  di  bitume.  Esso  è di  un  rosso 
bruno  , gualche  volta  d’  un  fiero  verdastro:  sottomesso  alla  distillazione 
lascia  un  bitume  nero  di  consistenza  viscosa. 

Il  Goudron  minerale  o petrolio  tenace  contiene  in  proporzioni  varie 
della  nafta  e.  del  petrolio  ; e ritiene  in  dissoluzione  piu  della  metà  del 
suo  peso  , di  roccia  asfaltica. 

Trovasi  talvolta  allo  stalo  di  purezza  in  ammassi , o in  vene  : più 
spesso  giare  in  mescolanza  inlima  con  le  calcaree  , con  le  arenarie  , 
con  le  sabbie  , e con  le  argille  , che  ricevono  per  la  sua  presenza  il 
nome  di  rocce  bituminose. 

Quando  il  Goudron  minerale  puro  , solo  ; o combinato  con  la  Graf- 
fite in  polvere  conserva  una  consistenza  molle  , offre  un  ottimo  gra- 
scia , ulto  a diminuire.  T attrito  delle  Macchine.  Ha  il  vantaggio  sugli 
olì  ammali  e vegetali  di  non  trasformarsi  in  corpo  solido  combinan- 
dosi co’  metalli , e per  conseguenza  di  non  consumare  i pezzi , che  ne 
sono  unii.  LUsciollo  nell’  olio  di  petrolio  , o in  un  olio  empireumatico 
qualunque  , o nell'  essenza  di  lerebinlina  , produce  una  vernice  usala 
per  preservare  i metalli  dall'  ossidazione.  La  sua  soluzione  allungala 
s introduce  ne'  tessuti  del  legno  da  costruzione  , eh’  è destinato  a star 
sotterra  , e lo  assicura  dagli  agenti  del  suolo  che  potessero  alterarlo  , 
e lo  conserva  intatto. 

La  Grafite  è una  specie  di  combustibile  semplice  , di  color  grigio  , 
quasi  nero  , con  uno  splendore  metallico  ; morbido  e quasi  untuoso  al 
tallo  , con  frattura  granosa  , che  eredesi  un  composto  di  ferro  e di 
carbonio.  Questa  materia  porta  anche  il  nome  di  carbonio  ossidulalo 
ferrugineo. 
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Non  iscuotimento  a’  vicini  fabbricati  ; B ’ 

Itiparazioni  facili  , e poco  costose  ; 

Non  ostacolo  alcuno  al  pubblico  transito  dopo  le  riparazioni. 
Prontissimo  scioglimento  delle  nevi  ; 

Facoltà  di  trasportare  con  più  rapidità  carichi  pesanti;  e in  ge- 
nerale  un  transito  più  comodo  ; 

Un’  agevolazione  rimarcabile  per  lo  cammino  de’  cavalli  ; ed  una 
superiorità  sulle  strade  ordinarie. 


Applicazioni  dell ’ at fallo. 

Prima  di  applicar  l’asfalto  per  ordinari  pavimenti  se  ne  prepara 
il  suolo.  Si  spiana  il  calcinaccio  o terreno,  n si  rassoda  col  maz- 
zapicchio ; poi  si  covre  con  uno  strato  di  malta  composto  di  ciot- 
toli , di  sabbia  , o di  pietruzze  frantumate  , di  pozzolana  , c di 
calcina.  Infine  vi  si  stende  un  secondo  strato  sottile  fatto  di  sab- 
bia lina  , di  pozzolana  , e di  calcina,  perchè  il  tutto  offra  una  su- 
perficie unita.  È indispensabile  però  che  i due  strati  abbiano  l'in- 
clinazione che  meritano , e lo  smalto  sia  ben  diseccato  per  più  o 
meno  giorni  , secondo  la  stagione. 

Per  i lastrici  di  tutt’  i generi  il  mastice  dev’  essere  mescolato 
con  breccioline.  A tal  uopo: 

Si  fa  fondere  nella  caldaia  il  bitume  minerale  : poi  vi  si  gitta 
il  mastice  ridotto  in  pezzi  ; e quando  la  mescolanza  sarà  fusa  vi 
si  aggiungono  piccole  pietruzze  passate  per  opportuno  staccio , in 
quantità  uguale  alla  metà  del  peso  del  mastice.  Le  pietruzze  per- 
tanto debbono  gittarsi  a riprese  in  poca  quantità,  agitando  presta- 
mente la  massa,  finché  la  mescolanza  sia  compiuta,  e buona  per 
essere  applicata. 

Sul  suolo  disposto  si  distendono  regoli  di  ferro  della  spessezza 
che  si  desidera  , che  suol  essere  di  pai.  0,0-45  a 0,050;  e lontani 
pressoché  pai.  3,75.  Ma  se  l’applicazione  è in  superfic  ie  concava 
o convessa  è necessario  allora  far  uso  di  regoli  di  piombo. 

Ciò  fatto  : con  la  coppa  di  ferro  a manico  si  prende  dalla  cal- 
daia la  pasta  ben  calda  , e si  versa  nello  spazio  fra  duo  regoli;  e 
si  va  accuratamente  stendendo  con  una  flessibile  spatola  di  legno, 
lisciandone  la  superfìcie.  Quando  si  è riempito  il  primo  spazio  si 
tolgono  i regoli  per  collocarli  alla  stessa  distanza  : in  seguito  , in 
questo  spazio  si  versa  altro  bitume  , avendo  cura  di  premere  con 
la  spatola  la  nuova  materia  contra  I’  orlo  di  quella  già  posta  , di- 
modoché nella  linea  di  congiungimento  la  seconda  compenetri  la 
prima  materia  , quanti' è ancor  calda,  formando  cosi  un  sol  corpo. 
11  restante  del  lavoro  si  completa  come  il  descritto. 
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La  superfìcie  dev’  esser  riceverla  di  sabbia  o di  frantumi  silicei 
passati  per  crivello.  Un  buon  operalo  col  detto  crivello  spanderà 
qnc'  frantumi  sull’  asfalto  ; perchè  , seguendone  l'applieatore  , ca- 
dano nel  momento  , eh’  egli  dà  I’  ultimo  colpo  di  spatola  per  li- 
sciare la  superfìcie  dello  strato  : in  guisa  che  i granelli  vengano 
ad  intromettersi  nell’  asfalto  ancor  caldo.  In  seguito  si  batte  la 
superfìcie  con  un  pestone  di  legno. 

Quando  si  deve  continuare  il  lavoro  incominciato  un  altro  giorno 
fa  d’  uopo  riscaldar  prima  con  mastice  caldo  i margini  di  quello 
già  posto  : cosi  meglio  faran  lega  tra  loro  le  due  applicazioni  ; e 
il  lavoro  avrà  la  convenevole  saldezza. 

Perchè  I’  opera  riesca  soddisfacente  , la  materia  se  dev’  esser 
caldissima  , tuttavolta  non  sarà  bollente:  imperocché  allora,  quan- 
d’essa  sarà  distesa  , ne  apparirà  la  superfìcie  cosparsa  di  bolle  di 
aria  ; cui  per  altro  si  rimedia  facilmente  , battendo  con  accura- 
tezza la  faccia  ov’  esse  sono  apparse- 

Sovente  nelle  applicazioni  interne  per  dare  al  lavoro  un  aspetto 
leggiadro  , si  divide  in  compartimenti  neri  e bianchi.  Le  parti 
nere  son  formate  di  pielruzze  , che  si  fanno  stare  prima  nel  gou- 
dron  bollente  , lasciandovele  (ino  alia  esarazione  di  questo.  Le 
parti  bianche  si  ottengono  con  rottami  di  porcellana  pesti  , c cri- 
vellati. Poscia  sì  questi  , che  quelle  si  spandono  nel  modo  indi- 
cato di  sopra. 

Nella  maggior  parte  degli  altri  lavori  il  metodo  di  già  esposto 
non  è che  più  o meno  modificato  per  qualche  considerazione  par- 
ticolare : ma  le  condizioni  generali  debbono  essere  osservate  in 
tutti.  Quindi  poiché  le  applicazioni  per  lastricati  occupano  la  più 
gran  parte  dell’  uso  dell’asfalto  , e rispondono  al  maggior  numero 
de’  bisogni  ; così  esse  si  estendono  per  pavimenti  di  marcia-piedi, 
di  strade  e piazze  pubbliche , di  caserme  , di  magazzini  di  fru- 
mento , di  fucine  d’  ogni  genere  , di  Chiese,  di  cave  sotterranee, 
di  edifìzl  per  bagni , c simili. 

I pavimenti  particolari  por  le  scuderie  esigono  che  il  suolo  sia 
bene  battuto  e pulito.  Poscia  vi  si  spande  sopra  una  specie  di 
smalto  asfaltico  della  grossezza  pressoché  di  pai.  0,08  ; composto 
di  -10  partì  di  mastice  asfaltico  ; di  00  di  pietruzze  grosse  quanto 
un  cecc  , o poco  più  , mescolate  con  altre  minori  passate  per  lo 
crivello  ; ed  in  fine  di  quattro  parti  di  goudron  minerale  , cioè 
Il  10  per  100  del  peso  dell’  asfalto.  Su  questo  smalto  bene  appli- 
cato si  versa  un  intonaco  di  asfalto  , composto  come  quello  per 
gli  ordinari  lastricati  , della  spessezza  di  pai.  0,0o. 

Ove  si  voglia  dare  al  secondo  strato  , quand'  è ancor  caldo,  mi 
apparenza  di  ammattonato  che  non  solamente  bella  , è d’  una  uti- 
lità incontrastabile  , si  ottiene  per  mezzo  d’  un  cilindro  di  ferro 
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fuso  , come  <|ue’  destinati  a comprimere  le  terre  no’  viali  de’  giar- 
dini , la  cui  faccia  convessa  sia  configurata  in  losanghe  , facen- 
dolo girare  sulla  lunghezza  della  banda  II  vantaggio  che  se  ne 
consegue  è quello  di  opporre  ostacoli  a’  piè  del  cavallo  ; perchè 
la  superfìcie  del  pavimento  è meli  levigata. 

La  stessa  utilità  per  questo  metodo  si  ottiene  nelle  strade  , ne- 
gl' ingressi  , sotto  le  volte  degli  androni  , sui  ponti  e dove  fre- 
quente è il  transito  delle  vetture.  (1) 

1 tetti  ad  asfalto  si  costruiscono  con  tutta  la  possibile  leggerezza 
ed  economia  collocando  sul  piano  di  tavole  regoli  di  legno  della 
grossezza  non  meno  di  pai.  0,08,  a sufficienza  avvicinati  fra  loro, 
e ben  fermi  con  chiodi  nelle  tavole  di  sostegno. 

Su  questo  apparecchio  si  stenderà  uno  strato  di  pai.  0,  16  a 
0,18  di  malta  mista  ad  alquanto  fieno  sminuzzato;  sul  quale  stra- 
to , quando  è lieti  secco  . se  ne  applicherà  un  altro  di  mastice 
delia  spessezza  di  pai.  0,045  mescolato  con  ciottolini  passati  per 
crivello. 

Ove  1’  applicazione  voglia  praticarsi  in  due  strati  , si  procederà 
distendendo  il  primo  di  mastice  della  spessezza  di  pai.  0,02;  ov- 
vero di  0,03  : il  secondo  di  mastice  mescolato  con  la  mela  del 
suo  peso  di  pietruzze  passate  per  vaglio  , della  grossezza  di  pai. 
0,035  ; ovvero  0,040.  La  superficie  sarà  granellosa,  in  modo  che 
chiuda  perfettamente  f adito  a’  raggi  solari  ; e vico  consigliata  a 
tal  uopo  la  polvere  di  porcellana  bianca. 

Adoperando  1’  asfalto  per  bacini  e per  cisterne  , se  ne  disten- 
derà sui  suolo  ben  battuto  e secco  uno  strato  della  grossezza  di 
pai.  0,05.  Poi  ne'  lati  si  porrà  un  (ilare  di  mattoni  in  coltello  , 


(1)1  pavimenti  o selciati  ad  asfalto  , che  dironsi  : alla  Muc-Adam, 
per  rialzi  de'  ponti  e delle  strade  si  eseguono  nel  seguente  modo  : 

Se  il  suolo  è duro  si  scava  per  la  profondità  di  pai.  0,  15  : si 
batte  ; si  rende  un  po  convessa  la  superficie  risultante,  e si  liscia  per 
(pianto  è possibile.  Sul  suolo  vosi  disposto  si  applica  un  primo  strato 
alio  pai.  0,09  di  mastice  , composto  di  40  parti  di  mastice  puro  , e 
di  GU  parti  di  ciottoli  della  grossezza  di  un’  avellana  , misti  ad  arena 
slacciata.  Applicalo  il  primo  strato  , vi  si  applica  il  secondo  della 
spessezza  di  pai.  0,0G  di  mastice  mescolalo  con  la  metà  del  suo  peso 
di  subbia  stacciata  come  la  prima.  Mentre  questo  secondo  strato  è ancor 
caldo  , vi  si  fa  girare  secondo  la  direzione  delle  bande  il  cilindro  in- 
dicalo per  i lastricali  nelle  scuderie. 

Le  proporzioni  delle  materie  usate  per  questo  metodo  sono  per  ogni 
palmo  quadrato  della  spessezza  di  pai.  0,15  ; mastice  rot.  4,33;  sabbia 
e ciottoli  rot.  4,66. 
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cementati  con  asfalto  , c distanti  dal  muro  per  un  intervallo  di 
pai.  0,03  ; o di  pai.  0,04.  Posto  il  primo  rango  di  mattoni  , nel 
voto  tra  questi  e la  parete  ben  secca  e pulita,  si  verserà  il  mastice 
alquanto  liquido , perchè  meglio  penetri  ne’  più  piccoli  interstizi. 
Su  quel  primo  rango  di  mattoni  si  eleverà  un  secondo,  e cosi  pro- 
cedendo fino  a giungere  alla  voluta  altezza;  avendo  cura  però  che 
le  commessure  verticali  non  cadano  in  quelle  del  rango  inferio- 
re , nè  del  superiore.  Così  fatto  , si  applicherà  un  intonaco  di 
mastice  puro  alla  faccia  d' innanzi  de’  mattoni  della  spessezza  di 
pai.  0,02,  il  quale  verrà  compresso  con  la  spatola  , perchè  si  at- 
tacchi peritamente  a’  mattoni  , e perchè  se  ne  renda  levigata 
la  superficie. 

Le  applicazioni  verticali  sono  spesso  richieste  per  difendere 
qualche  parte  d’  un  edilìzio  , esposta  ad  un’  umidità  costante.  La 
superficie  del  muro  dev’  essere  scabra  , asciutta  , e netta  per 
quanto  è possibile,  e l’asfalto  di  spessezza  pai.  0,023,  ovvero 
0,03;  e disteso  in  due  volte.  Il  primo  stratolinn  sarà  con  la  spa- 
tola fortemente  compresso  : il  secondo  ben  lisciato  e premuto  sul 
primo.  Il  mastice  però  dev’  essere  mon  liquido  che  si  possa;  e sui 
muri  così  cementati  , di  cui  I’  esposizione  è a mezzogiorno  , per 
impedire  che  1’  azione  del  sole  lo  faccia  colare,  sarà  biancato  con 
latte  di  calce. 

O S S Eli  V AZIONI. 

Per  i pian’  inclinati  , in  cui  debbasi  stender  1’  asfalto  , quello 
delle  soliobande  . opportune  ad  impedirne  lo  scolo  , divenendo 
molle  ne’  calori  estivi  , sarà  fuso  in  altra  caldaia  , che  non  avrà 
breccioline  , nè  molto  fondente.  Per  lo  doppio  scopo  di  ottenere 
che  le  sottobande  sieno  elastiche  e secondino  i cedimenti  del  suolo 
o del  legname  ; e dure  che  impediscano  lo  scolo  del  mastice  so- 
vrapposto. 

Per  allontanare  le  infiltrazioni  di  acqua  negli  angoli  o nella  base 
de’  muri  , al  cui  piè  sia  stato  posto  I’  asfalto  , si  taglia  un  inca- 
stro , c s’ introduce  il  mastice  , lisciandolo  accuratamente  con  la 
spatola;  e vi  si  aggiunge  una  banda  della  stessa  materia  clic  chiude 
ogn’  intervallo  , c preserva  le  pareti.  La  banda  o striscia  dicesi  : 
Solino. 

Poiché  il  suolo  destinato  a ricever  1’  asfalto  debba  essere  per- 
fettamente asciutto  , pure  in  opere  che  abbisognano  sollecitudine 
si  può  accelerare  il  diseccamento  del  masso  di  calce.  Vi  si  stende 
perciò  uno  strato  di  cenere  calda  , o un  pò  di  mastice  tolto  da 
quello  in  perfetta  fusione  ; di  poi  si  toglierà  1'  uno  o I’  altra  ; c 
senza  tema  potrà  seguitarsi  il  lavoro.  Se  malgrado  quest’  avver- 
tenza , la  malta  conservi  ancora  umidità  , che  produca  bolle  sulla 
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faccia  dell’  asfalto  , vi  si  rimedia  stendendovi  sopra  un  sottile  strato 
di  mastico  caldo.  Si  pratica  di  poi  un  foro  al  vertice  della  bolla  , 
dal  quale  fugge  1'  aria  e I’  umidità  contenuta  : in  seguito  di  che 
si  preme  alquanto  la  parte  sollevata , resa  elastica  per  lo  calorico 
del  mastice  soprapposto  , e chiudesi  il  foro  che  vi  si  è praticato. 
Ma  riesce  diffìcile  toglier  quindi  lo  strato  superiore  , senza  che 
f inferiore  non  ne  venga  ancora  trasportato  o divelto. 

Quando  la  superGcie  asfaltica  è spezzata  o infossata  per  la  caduta 
in  essa  di  un  grave,  vi  si  ripara  stendendo  su  quella  parte  un  poco 
di  mastice  caldo  per  ammollir  l'antico.  Di  poi  si  traccia,  e si  taglia 
in  linee  rette  la  parte  da  ripararsi;  si  livella  il  suolo;  si  riscaldano 
i bordi  con  mastice  preso  dalla  caldaia,  e subito  nel  voto  fatto  si 
cola  1’  asfalto  , perchè  si  attacchi  con  quello  già  esistente. 

Or  giova  dare  alcuna  regoli  , che  meni  a conoscere  la  qualità 
del  mastice  asfaltico  , di  cui  si  è fatto  uso  ; e lungi  dalle  chimi- 
che operazioni  si  additano  alcuni  caratteri  e i risultameuti  di  espe- 
rienza , i quali  porgono  agli  esperti  un  modo  facile  e sicuro  per 
«scoprire  il  vero  , o se  vi  sia  stato  adulteramento.  Accostando  alla 
fiamma  di  una  candela  un  pezzo  di  mastice  che  si  vuole  esami- 
nare , se  istantaucamente  incomincia  a colare  come  cera  u come 
pece , e la  materia  colata  è attaccaticcia  , 1'  asfalto  allora  è adul- 
terato. Se  invece  sviluppa  un  fumo  denso  c quasi  nero , senza 
che  si  vegga  colar  la  materia  ; e tolto  quel  pezzo  dalla  fiamma  e 
stropicciato  fra  le  dita  , presenti  un  residuo  quasi  granelloso  , si 
dirà  che  1’  asfalto  è buono. 

Se  un  pezzo  già  posto  in  opera  si  spezza  o si  piega  con  molta 
difficoltà  , resistendo  alla  mano  che  vuol  piegarlo  , non  è adulte- 
rato : al  contrario  è tale  se  anziché  spezzarsi , si  piega. 

Se  il  mastice  è buono  la  sua  frattura  esposta  per  qualche  tempo 
all’  aria  non  deve  acquistare  splendore  resinoso  o piceo  , ma  sarà 
d’  un  nero  opaco. 

Se  1’  asfalto  non  è posto  in  opera  , se  ne  riconosce  la  cattiva 
qualità  dalla  frattura  inuguale  e scabra  : è buono  se  la  sua  tessi- 
tura è serrata  ; la  frattura  quasi  uguale  ; e ’l  nero  opaco. 

1 difetti  poi  che  si  possono  incontrare  nelle  applicazioni  dipen- 
dono dalla  soverchia  quantità  di  ciottolini  mescolati  col  mastice  , 
dalla  qualità  non  buona  del  goudron  , o dalle  non  regolari  pro- 
porzioni ; e dalla  cottura  troppo  avanzata.  In  effetti  quest'  ultima 
fa  volatilizzare  alcuni  principi  , scaccia  una  parte  del  goudron  , e 
rende  il  mastice  incoerente.  Esso  allora  apparisce  più  nero,  espo- 
sto ad  una  candela  non  dà  fiamma  , bensì  poco  fumo  ; e tenuto 
pochi  momenti  esposto  a quella  , tolto  e stropicciato  fra  le  dita  , 
si  screpola,  lasciando  granelli  duri,  indicanti  una  carbonizzazione. 

Lo  specchio  che  qui  appresso  si  riporta  indica  i lavori  che  si 
eseguono  in  Napoli  con  asfalto  indigeno  , e i prezzi  che  sono  in 
corso  ( 1839  ) , corrispondenti  ad  un  palmo  quadrato.  25 
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ASFALTO  ARTIFICIALE.  È l’unione  del  calcare  col  bitume.  Sì 
ottiene  ancora  dal  blek,  sostanza  che  risulta  dalla  fabbricazione  ilei 
gas,  misto  con  calcare  ridotta  in  polvere;  il  mastice  che  se  ne  con- 
segue è secco  e friabile,  per  uso  soltanto  d’  intonachi.  Ma  il  mi- 
gliore asfalto  artificiale  si  fa  con  la  pece  minerale  eh'  è un  pro- 
dotto ricavato  da  minerali  bituminosi  quasi  identico  alla  sostanza 
bituminosa  dall’asfalto.  Questa  pece  mista  con  polveri  calcaree  , 
e con  proporzionata  quantità  di  fondente  somministra  un  mastice, 
che  con  successo  si  sostituisce  all’  asfalto  naturale. 

ASINELLO.  È quella  trave  che  giace  a lungo  sul  comignolo,  e 
che  tiene  uniti  tutt'  i cavalletti,  che  possono  occorrere  in  un  lun- 
go tetto. 

ASSETTATURA.  Una  delle  parti  principali  d’uno  strumento,  di 
unione  con  le  altre  e di  appoggio  alle  stesse. 

ASSETTO.  Le  facce  delle  pietre  da  taglio  che  non  sono  in  mo- 
stra o a paramento  villo,  ma  che  d'altronde  debbono  essere  a con- 
tatto d’  altre  pietre,  esigono  tutta  volta  un  temperato  lavoro,  per- 
chè I’  opera  sia  diligentemente  compiuta.  SiiTatta  lavoratura  è ap- 
pellata Assetto. 

Se  i massi  debbono  collocarsi  1’  nno  affianco  dell’  altro  le  facce 
di  contatto  producono  gli  assetti  verticali;  e gli  assetti  orizzontali 
nascono  dalle  facce  di  que’  massi  che  han  sede  1’  uno  a piombo 
dell’  altro.  Agevolmente  si  comprende  che  gli  assetti  orizzontali  a 
ragion  dell’  ufizio,  cui  son  destinate  le  pietre,  richieggono  un  la- 
voro più  finiti»  de’  verticali. 

ASTRAGALO.  Bastoncino,  modanatura  nota  in  architettura.  Dice- 
si Cornice  stragodala  quella  in  giro  dei  riquadri  delle  chiusure,  o 
altrove,  che  ha  un  astragalo  fra  gli  altri  membri,  che  vi  domina. 

ATTESTARE.  Troncate  le  travi  negli  estremi  alla  lunghezza,  che 
vien  prescritta  dal  lavoro  se  ne  toglie  lo  scabro  che  vi  fa  nascere 
1'  azione  della  sega,  e si  rifondano.  SiiTatta  operazione  dicesi  Atte- 
statura; donde  Attestare. 

ATTESTARE.  Accozzare  1’  una  testa  con  l’ altra.  Si  attestano 
due  pezzi  di  legno  quando  si  uniscono  insieme  alle  testate  con 
chiodi  o stalle  di  ferro.  Se  I’  attestatura  si  fa  con  intaccatura  a 
maschio  e femmina  , i falegnami  chiamano  quest'  operazione  Ca- 
lettatura. 

AUGNARE.  Tagliare  a schiancio  , obliquamente.  Un  ferro,  in 
cui  sia  fatta  un’  intaccatura  con  una  spina  quadrata  ne'  luoghi  che 
si  vogliono  traforare  o incavare  , dicesi  Augnalo.  1 fabbri  ferrai 
per  augnare  , intendono  bollire  ; ed  è I’  acconciare  due  pezzi  di 
ferro  in  modo  da  poterli  bollire  , talché  battendoli  mentre  sono 
infocati  vengano  a formare  un  ferro  audaute  della  stessa  gros- 
sezza. 
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AUGNATURA.  Piccai  ogni  taglio  fatto  in  guisa  che  da  princi- 
pio sia  grosso  o largo  , ed  in  fine  sottile  ed  acuto  ; e consiste 
perciò  in  un  piano  inclinato,  che  comincia  da  una  superficie  piana 
d’  un  oggetto  , colla  quale  forma  un  angolo  ottuso  , e si  dirige 
verso  la  superGcie  opposta  , con  cui  fa  un  angolo  acuto. 

Fra  i vari  utensili  usati  nelle  arti  , e ne’  mestieri  alcuni  sono 
ad  una  ugnatura  , come  lo  Scarpello  ; alcuni  a due  , come  il  Ba- 
dile ; altri  a più  ugnature  , o ad  ugnature  curve , e sono  il  Fora- 
toio , il  Punteruolo. 

L’  angolo  acuto  formato  dalla  ngnatura  altro  non  è che  il  taglio 
dello  strumento  , e varia  secondo  l’uso,  cui  si  destina.  Non  dee 
confondersi  pertanto  1’  ugnatura  collo  smusso.  Veggasi  Scarpello. 

AZZURRO.  Color  celeste  che  dicesi  ancora  turchino  , sì  gene- 
ralmente oggi  impiegato.  Esso  prende  diverse  denominazioni  se- 
condo le  maniere  di  fabbricarlo  , o secondo  i paesi  donde  provie- 
ne. Dicesi  perciò  di  Berlino  , di  Parigi  , di  smallino  , di  rena  na- 
turale , indaco  , composto , d’  oltremare.  Quest’  ultimo  è lo  più  bello 
fra  tutti  gli  azzurri , e serve  a dipingere  ad  olio  . a fresco  , ed  a 
tempera  ; e si  ottiene  dalla  pietra  detta  Lapis-lazzari  (1). 

AZZURRARE  L’  ACCIAIO.  Quando  la  superficie  del  ferro  o del- 
I’  acciaio  è pulita  o imbianchita  dalla  lima  e dalla  pietra  pomice, 
è suscettiva  di  prendere  per  1’  azione  del  calorico  un  colore  az- 
zurro tanto  più  bello  ed  intenso  , quant’  essa  è più  perfettamente 
lisciata  , e 1’  operazione  si  esegue  con  diligenza. 


B. 

BACCELLA.  Membro  degli  ornamenti  di  cornici  , imitante  l’o- 
volo , poco  convesso. 

BACCHETTA.  Ornamento  usato  dai  dipintori , con  coi  imitano 
il  listello  ; e consiste  in  una  retta  di  bianco  , o d'  altro  colore. 


(/)  Dalla  calcinazione  delle  sostanze  azotate  , * mesciute  eolia 
potassa  si  ottiene  un  prodotto  , il  cui  miscuglio  con  un  sale  di  ferro 
perossidato  ha  la  proprietà  di  produrre  un  precipitalo  azzurro  di 
uso  grandissimo  in  dipintura  ; ed  i l’ azzurro  di  Berlino.  Quello 
di  Parigi  risulta  dalla  fabbricazione  deir  azzurro  di  Berlino',  quan- 
do non  vi  si  adopera  l allume,  ni  altro  che  ne  faccia  le  veci.  Que- 
sto azzurro  i più  intenso  e cupo  di  quello  di  Berlino  , ed  ha  uno 
splendore  metallico  che  lo  fa  somigliare  all’  indaco  E detto  azzurro 
di  Berlino  o di  Prussia  per  essere  stalo  fabbricalo  la  prima  volta 
negli  stati  Prussiani.  Lo  smollino  , o azzurro  di  Sassonia  o fattic- 
cio altro  non  è che  un  vetro  turchino  ridotto  in  polvere. 
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I fabbri  ferrai  ed  i vetrai  chiamano  bacchette  qne’  tondi  c sot- 
tili ferri  , con  cui  compongono  alcuni  de’  loro  lavori.  Quando  ser- 
vono per  le  invetriate  si  ripiegano  , e si  riducono  augnati  negli 
estremi  , donde  sono  inchiodati  ; c ne'  loro  mezzi  reggono  i vetri 
col  soccorso  di  strisce  di  latta  saldate  ne’  piombi. 

BACINETTO.  TONDINO.  Quel  vaso  concavo  , stagnato,  che  si 
fabbrica  nel  fondo  delle  mangiatoie  per  comodo  dei  cavalli,  e per 
raccorvi  meglio  quel  che  loro  si  appresta  da  mangiare  : dicesi  volgar- 
mente Piatto. 

BACINO.  Serbatoio  di  qualche  estensione  per  raccorre  le  acque. 
Queste  vi  sono  talvolta  slanciate  da  un  getto  , o da  una  cascata; 
tal’  altra  giungono  per  un  condotto  sotterraneo.  Il  bacino  che  le 
riceve  le  distribuisce  in  vari  luoghi , come  nasce  al  punto  di  se- 
parazione , il  quale  posto  su  d’  un’  alta  cima  raccoglie  l’acqua  nei 
canali  che  vi  prendono  la  loro  sorgente. 

BAGNO  DI  CALCE.  Veggasi  Beverone. 

BALAUSTRO.  Colonnetta  a vari  intagli  , lavorata  in  tondo  , o 
in  quadro  per  riempire  un  appoggio  traforato  sotto  la  sua  cimasa: 
esso  la  sostiene,  e poggia  sul  suo  zoccolo. 

Son  chiamati  balaustri  quelle  aste  o bastoni  verticali , di  cui  son 
composti  i parapetti  di  ferro  de’  balconi , e delle  tese  di  scala , i 
rastrelli  per  ingressi  spaziosi  , e simili  ; e si  fanno  o tondi  , o a 
facce.  Le  rastrelliere  per  mangiatoie  han  pure  i loro  Balaustri  e 
son  piuoli  verticali  o torniti  o rustici , dietro  a cui  si  gitta  fieno, 
paglia  , ed  altro  in  cibo  degli  animali. 

1 ritieni  di  ferro  a piastra  hanno  lo  stesso  nome  per  la  loro 
somiglianza  ai  balaustri  conosciuti  in  architettura  , e son  del  pari 
o semplici,  o a doppio  ventre. 

BALESTRA.  Nelle  serrature  dette  propriamente  a molla  a bale- 
stra è una  lamina  di  acciaio  elastica  , salda  nell’  interno  di  esse, 
che  ad  un  colpo  solo  di  chiave  ne  fissa  il  corrente. 

BALLATOIO.  Bipiano,  o pianerottolo  quadrato  o d’altra  figu- 
ra , a due  o a più  lati  della  quale  metton  capo  altrettante  tese  di 
scala.  È chiamato  Riposo  perchè  serve  di  riposo  a chi  salendo  si 
affatica.  Prendesi  per  un  passaggio  alto  , situato  al  di  fuori  delle 
facciate  , o nell’  interno  sopra  i cortili  con  parapetto,  e per  esso 
si  passa  dalla  parte  di  fuori  da  una  ad  un’altra  abitazione,  o si 
gira  intorno  all’ ediGzio  , o si  gode  dell'aria  aperta  delle  strade. 
Ordinariamente  dicesi  Balconata. 

BANCHINA  , BANCHETTA  D’  UN  ARGINE  , D’  UN  FOSSO. 
Quello  spazio  in  piano , più  alto  del  terreno  vicino,  che  serve  per 
assicurar  I’  argine  o la  ripa  del  fosso  , quando  quella  sia  troppo 
alta , e ’l  fosso  molto  profondo.  Chiamasi  pure  la  coperta  di  pietra 
d’ un  parapetto  o d'  una  spalletta  ; quell'  avanzamento  di  muro  de 
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fondamento  su  cui  è piantata  la  pila  di  un  ponte  ; un  tratto  di 
strada  lungo  il  lido  del  mare  per  resistere  alla  furia  delle  onde  ; 
e quella  rampa  che  si  estende  nelle  acque  , ove  approdano  le 
barche. 

BANDELLA.  Spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcare  nelle  im- 
poste di  uscio  o di  finestra  , che  ha  nell’  estremità  un  anello  , il 
quale  si  mette  nell’  ago  dell’  arpione  che  regge  l'imposta.  Secondo 
la  sua  forma  dicesi  : A gancio,  ad  alia  , a T,  inginocchiata. 

BANDERUOLA.  Leggiera  chiusura  di  legname  per  piccoli  vani 
fatta  con  fondi  lisci  , ornata  di  fasce  semplici  ne'  contorni , e di 
qualche  tramezzo. 

BANDONE.  Larga  piastra  di  ferro,  ch’è  una  specie  di  Lamiera. 

BARBACANE.  È quella  parte  d’  una  muraglia  che  da  basso  è 
fatta  a scarpa  per  sicurezza  e per  fortezza.  Si  vegga  A scarpa. 

BARDELLONE.  Gli  architetti  così  chiamano  quel  filare  di  mat- 
toni che  murasi  sopra  gli  archi. 

BARD1GL10.  Specie  di  pietra  , di  durezza  simile  al  paragone  , 
di  color  cilestro  , razzata  di  certe  vene  che  pendono  in  bianco,  e 
tramezzata  d’  alcune  altre  di  bianco  vivo. 

BARRA.  Broncone  di  legname  , steccone  destinato  a separare  , 
a rinforzare  , a sostenere,  l’erciò  le  barre  di  alcune  chiusure  son 
quei  pezzi  squadrati,  che  orizzontalmente  si  dispongono  dalla  lor 
faccia  interna  , e si  addentano  co’  pezzi  verticali,  risultandone  re- 
golari compartimenti.  Barre  diconsi  que’  travicelli,  chiamati  Omelie, 
che  commesse  fra  loro  formano  un  rustico  graticolato  , che  dicesi 
Cancello  ; e in  questo  senso  son  confuse  in  una  sola  denomina- 
zione le  verticali , e le  orizzontali.  Sono  ancora  i panconcelli  o 
paradossi  del  tetto  , che  sotto  il  nome  di  Ginelle  d’  armà  son  ge- 
neralmente riconosciuti. 

BARB1GL10NE.  É una  specie  di  mattone  più  grosso  degli  or- 
dinari. 

BARRIERA.  Steccato  di  legnami  attraverso  le  vie  per  impedirne 
il  passaggio,  o per  circoscrivere  uno  spazio.  Si  vegga  Sleccato. 

BASAMENTO.  È un  gran  massiccio  su  cui  posa  l’ edilìzio.  E 
base  ii  il  sostegno  e '1  piede  della  colonna,  e de’ pilastri. 

BASOLO.  Lastra  di  pietrarsa  a foggia  di  parallelepipedo  proprio 
in  lastricare  strade,  cortili,  portici,  androni,  e tuli'  i siti  sì  scoverti 
che  coverti , ove  continuo  è il  traffico  delle  persone,  e delle  ruo- 
te. I basoli  presentano  un  rettangolo  nella  faccia  apparente  , che 
d’ordinario  si  suol  lavorare  a puntillo  perchè  soggetta  a logorar- 
si, e perchè  possano  meglio  afierrarvisi  i ferri  dei  cavalli.  Le  fac- 
ce laterali  si  finiscono  con  la  squadra,  e con  lo  scarpello,  perchè 
abbiano  a combaciare  perfettamente  con  quelle  de’ circostanti.  Gli 
angoli  retti  eh' essi  formano  son  chiamati  Cardamoni, 
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Ne' I ooghi  coverti  ne’quali  è indispensabile  nitidezza  maggiore, 
del  pari  che  solidità  , la  faccia  apparente  de'hasoli,  di’  è un  qua- 
drato, e che  per  questa  ragione  chiamatisi  Quadrelli,  si  riduce  a più 
finito  lavoro  per  mezzo  della  mannaia. 

Diconsi  basoli  ih  conta  que’  la  cui  superficie  è di  pai.  3,50  qua- 
drati , e non  più  di  25  debbono  occupare  pai.  100  quadrati,  c la 
loro  grossezza  e altezza  in  coda  esser  dee  di  pai.  0,83.  I basofi 
ordinarj  detti  : Passa  e non  passa  hanno  la  superficie  non  minoro 
di  pai.  3 superficiali  ; la  grossezza  non  meno  di  pai.  0,75;  e trenta 
compongono  pai  100  quadrati.  1 basoli:  Ih  scarto  hanno  pai.  1,25 
in  superficie,  e la  grossezza  pai.  0,42.  Questi  si  denominano  anco- 
ra : Tasselli. 

BASOLATO.  Pavimento  di  basoli  lavorati  e commessi  con  aggiu- 
statezza su  stabile  masso  di  fabbrica  o sopra  terreno  ben  compresso , 
chiamato  Pianta,  e provveduti  di  conveniente  pendio  per  lo  scolo 
delle  acque. 

BASSORILIEVO.  Scultura  aderente  al  fondo,  o che  poco  si  sol- 
levi dal  piano,  in  modo  che  veder  non  si  possa,  girandola  intorno, 
in  tutte  le  sue  parti 

BASTARLI.  Bastardoni.  Travicelli  di  legname  castagno  di  diver- 
se lunghezze,  e di  grossezza  maggiore  di  quella  delle  ginellc.  Ser- 
vono per  armaggi  di  chiusure,  per  anditi,  e per  impalcature  di  poca 
estensione. 

BASTONCINO.  Membro  degli  ornamenti  architettonici  chiamato 
anche  Cordoncino. 

BASTONE.  Questa  voce  si  scambia  con  Balaustro,  quando  si  vuo- 
le indicare  un  ferro  tondo  verticale  di  ringhiera,  di  rastrello  e si- 
mili. Ma  talvolta  dicesi  Bastone  ad  un  ferro  tondo  ancorché  oriz- 
zontale, qualunque  ne  sia  l'uso.  Quell’ ornamento  a guisa  di  Toro 
in  fronte  delle  soglie,  e degli  scalini,  ove  spesso  si  vede  accompa- 
gnato inferiormente  da  un  pianetto  o listello,  è chiamato  parimenti 
Bastone. 

In  dipintura  è un  ornato  a modo  di  fascia,  talmente  ombreggia- 
ta o sfumata  che  rassembri  convessa.  Se  ne  fanno  in  giro  delle 
pareti , e delle  tele  de'  sollìtti.  Intagliasi  a fogliami  ravvolti  da  na- 
stri di  vario  colore,  talvolta  continuato,  talvolta  interrotto  da  bor- 
chie, da  rosoni,  e da  simili  fregi.  1 pavimenti  di  riggiole  che  diconsi 
Stagnate  han  pure  un  bastone  di  foglie,  o d’ altro  che  ricorre  in  piè 
delle  pareti. 

Tra  i fabbri  ferrai  è quel  ferro  tondo  e lungo  de’ chiavistelli  che 
scorrendo  negli  anelli  chiude  le  imposte. 

BASTONETTO  V.  Tubo. 

BATTENTE.  È quell’ arnese  di  ferro  annodato  ad  un  perno  fis- 
so alla  chiusura  del  portone  sulla  strada,  o d’ altro  ingresso , con 
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cui  si  batte  su  d’  una  grossa  chiavarda  da  chi  vuol  farsi  sentire  per 
entrare.  Esso  è in  forma  di  anello,  o di  martello  : nel  primo  sen- 
so dicesi  battente  ad  anello,  nel  secondo  a martello. 

BATTIFIANCO.  Pertica  forata  negli  estremi,  sospesa  orizzontal- 
mente di  fianco  ai  cavalli  con  funi  ligate  agli  anelli  di  ferro  del 
pettorale  delle  mangiatoie,  e delle  colonnette.  Questi  battifianchi  , 
che  altro  non  sono  che  ginelle  o barre  servono  ai  cavalli  per  ri- 
tenerli ne’ loro  posti. 

BATTIMUSO.  Asticciuolo,  fuso  di  legno  adoperato  nelle  scuderie, 
fisso  a muro  da  un  estremo,  e dall’altro  sul  tramezzo  delle  man- 
giatoie. I battimusi  son  di  ritegno  ai  cavalli,  perchè  ciascuno  non 
porti  la  bocca  nella  mangiatoia  del  suo  vicino. 

BATTITa.  È quella  parte  dell’imposta  dell’uscio,  o della  fine- 
stra clic  batte  nello  stipite,  architrave  , soglia  , o nell'altro  pezzo 
dell’  imposta  quando  si  serra.  Ed  è una  specie  d’ incastro,  o di  strada 
incavata  nel  margine  d’una  parte  dell’ imposta  , ove  batte  l’altra 
quando  si  serra:  cosi  quel  che  risalta  dell’  una  occupa  quel  che  rien- 
tra dell’altra.  Se  l'incastro  d’un  de’ pezzi  è chiamato  batti ta,  quello 
dell'  altro  chiamasi  controbattila  ; ed,  ini  generale  se  vi  è battiti 
nelle  imposte  o ne’  telai  , la  controbattila  vi  si  deve  trovare  pa- 
rimenti. Intendesi  puranche  per  Battila  quella  parte  dello  stipite 
battuta  dall’  imposta. 

BATTUTO.  Suolo  o pavimento  di  terrazzo. 

BECCO  di  Civetta.  Membro  di  alcune  cornici , così  chiamato 
per  la  sua  somiglianza  con  quel  becco.  Esso  forma  un  canale,  ed 
altro  non  è che  una  scozia  capovolta. 

BELVEDERE.  Edifizio  eminente  per  godere  di  vaghe  vedute. 

BEVERONE  di  Calce.  Malta  allungata  con  acqua.  Si  versa  ne- 
gl’ intervalli  tra  ’l  pavimento  e la  soglia , e diffondendosi  di  sotto 
e per  i suoi  lati  ne  riempie  gli  spazi  ; e riavvicina  perciò,  e ricon- 
giunge la  pietra  alla  fabbrica,  in  cui  trovasi  a giacere. 

Dicasi  lo  stesso  de'tavoloni , e d’altri  simili  sporti  di  pietra;  e 
per  impedire  che  il  beverone  si  disperda,  preparasi  un  recinto  di 
malta,  chiamato  Fonte , in  cui  si  versa  , e donde  passa  ad  abbe- 
verar la  pietra,  e ad  occupar  gl’intervalli  tra  essa  e la  fabbrica. 

BIACCA.  Cerussa.  Sostanza  di  color  bianco,  che  si  ottiene  dal- 
l’ ossidazione  del  piombo.  Se  ne  fa  grand’uso  da’ dipintori  per  di- 
pingere ad  olio,  e a tempera.  Si  prendono  delle  lastrine  di  piombo 
rotolate  a spira  , e si  adattano  in  vasi  di  convenevole  grandezza  , 
in  fondo  ai  quali  siesi  posto  l’aceto.  I rotoli  debbono  essere  po- 
sti in  modo  che  non  tocchino  l’aceto,  ma  che  il  vapore  possa  li- 
beramente circolare  fra  le  spire.  Si  cuoprono  i vasi  , e si  adatta- 
no in  un  letamaio,  o in  un  bagno  di  sabbia  che  possa  trasmette- 
re un  dolce  calore.  L’ acido  dell’  aceto  discioglie  il  piombo  , ed 
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essendo  in  vapori  si  attacca  alla  stia  superficie,  la  penetra,  e s’im- 
pregna  di  questo  metallo  , che  riduce  in  materia  bianca.  Quando 
se  ne  ha  a sufficienza  ammassato  sulle  facce  delle  lamine  si  rica- 
vano  i rotoli  dai  vasi , si  svolgono  , e levata  la  biacca  si  rotolano 
nuovamente  per  ripeter  lo  stesso.  La  biacca  raccolta  si  riduce  in 
panetti  di  figura  conica  o sferica,  e si  lasciano  seccare  al  sole. 

Son  reputate  le  migliori  le  biacche  di  Venezia,  c quella  detta  di 
Plajter. 

BIADETTO.  Colore  azzurro  o celeste,  di  cui  si  servono  i dipin- 
tori per  dipingere  ad  olio,  e a tempera. 

Si  ha  dalle  lavature  di  miniera  di  Spagna.  Vegg.  Lavatura. 

BIANCO.  Calce  stemprata  ed  allungata  con  molt’ acqua,  con  cui 
s'imbiancano  pareti,  soffitti,  e simili.  Diccsi  ad  una,  a due,  atre 
mani  se  è dato  una,  due,  tre  volte  sulla  superfìcie  stessa. 

Dicesi  bianco  arrotalo  quello  che  si  dà  ruotando  il  pennello  su- 
gl’ intonachi  ancor  freschi,  perchè  penetri  , e serva  di  apparecchio 
alle  dipinture. 

Le  muraglie  s’ imbiancano  ancora  con  quel  gesso  detto  da  Im- 
biancatori, e che  suol  dirsi  bianchetto.  Il  bianco~bello  de’  dipintori  è 
la  miglior  parte  di  questo  gesso  , la  quale  surnuota  nel  vaso  , in 
cui  è stato  stemperato. 

BIANCO  di  Spagna.  Terra  di  Valenza.  Si  usa  a tempera;  ed 
altro  non  è che  una  terra  o marna  bianca  facile  a disciogliersi  nel- 
l’acqua. Non  si  usa  ad  olio  perchè  presto  si  oscura,  e s’ indurisce 
e si  addensa  sotto  il  pennello  nell’atto  che  si  distende. 

BIGONCIA.  Vaso  di  legno,  di  doghe  per  manovali  c per  mura- 
tori atto  a portar  acqua  nelle  fabbriche,  e da' quali  è chiamato  60- 
rite.  Talvolta  è cerchiato  di  ferro  con  due  orecchiette,  tal’  altra  è 
iramanicato  in  un’asta  di  legno  più  o meno  lunga;  e varia  di  for- 
ma, non  che  di  capacità. 

BIGIO.  Colore  simile  al  cenerognolo. 

BISCANTO.  Canto  tagliato  a due,  cosicché  in  luogo  di  un  canto 
se  ne  formano  due.  Quando  due  muri  s’ incontrano,  talvolta  non  si 
prolungano  che  fino  a poca  distanza  dalla  cima,  e lo  spazio  che 
vi  rimane  chiudcsi  con  altro  muro,  che  unisce  le  due  facce  del  fab- 
bricato. In  tal  .guisa  si  hanno  due  angoli  ottusi  in  luogo  di  un  sol 
retto,  o acuto  ; e questo  dicesi  biscanto  della  casa,  o della  strada, 
su  cui  essa  guarda.  Tale  costruzione  rende  più  facile  la  distribu- 
zione dell’  interno  della  casa,  e facilita  Io  giro  delle  vetture  ester- 
namente. 

B1STKO.  È un  color  bruno,  di  cui  si  servono  i dipintori  ne’ lo- 
ro disegni,  come  dell’  inchiostro  della  Cina. 

Questo  l.olore  altro  non  è che  la  fuliggine  di  cammino  polveriz- 
zata e stacciata.  Si  fa  stemperare  questa  polvere  nell'  acqua  pura 
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e trailo  tratto  si  rimesce;  lasciasi  riposare  e decantasi  : quell’ a- 
cqua  scioglie  Ulti’  i sali  stranieri  , c si  può  sollecitare  la  dissolu- 
zione ponendo  il  vaso  inverniciato  sul  fuoco.  Quando  l'acqua  più 
non  trascina  alcun  sale  , si  versa  la  pasta  in  un  lungo  vase  , ri- 
stretto , che  si  riempie  di  acqua.  Si  agita  con  ispatola  e si  lascia 
precipitare  per  alcuni  minuti  il  più  grosso.  Si  versa  il  liquido  an- 
cor torbido  in  un  simile  vase,  e si  rigetta  ciò  che  trovasi  al  fondo. 

Si  può  ripetere  quest’ ultima  operazione  più  volte  di  seguito  : più 
si  ripeterà  e più,  quanto  resterà  sospeso  nel  liquore,  sarà  tino.  Si 
lascia  riposare  , decantasi  il  liquor  chiaro  che  surnuota  al  sedi- 
mento, c s’ incorpora  questo  con  acqua  gommata. 

BOLLA  nBL  Martello,  fi  quella  parte,  con  cui  si  batte  per  pia- 
no, opposta  al  taglio,  che  dicesi  penna, 

itOt  CAGLIO.  Parapetto  basso  di  fabbrica,  che  cinge  d’ intorno 
la  bocca  d’  un  pozzo,  o d’ una  cisterna. 

BOCCALE.  Si  suol  dare  questo  nome  ad  un  ritto  di  legname  la- 
vorato a quattro  facce  ; ed  è un  de’  pezzi  dell’  ossatura  ili  pesanti 
chiusure,  posto  dall' altro  iato  in  rapporto  a quello  ilei  para-stante. 
Ad  esso  si  commettono  da  un  capo  le  barre  , dall'altro  al  para- 
stante che  gli  corrisponde  , c vi  si  soprappone  c vi  si  fìssa  il  ta- 
volame. La  grossezza  deli’  uno,  e dell’  altro  insieme  pareggia  quella 
del  solo  parastante. 

Se  la  chiusura  è a due  pezzi,  due  saranno  ancora  i boccali,  l'al- 
tezza de’ quali  è determinata  dai  pezzi  medesimi;  e il  loro  sito  è 
nella  beccatura  di  quella. 

BOCCALE.  Veggasi  Bocchetta. 

BOLLATURA.  Dicesi  in  tutte  le  chiusure  de’ lati  paralleli  a quei, 
pe’quali  esse  son  ritenute  all’arinaggio.  Se  la  chiusura  è a due  bat- 
tenti la  beccatura  corrisponde  in  linea  verticale  nel  sito  medio  del 
vano  ; su  ad  un  solo  essa  è da  quella  banda  , verso  cui  l’ imposta 
batte  nello  stipite. 

Dicasi  lo  stesso  de’  telai  da  invetriata  : quindi  mancar  di  bocca- 
tura  significa  piallare  que*  lati  delle  chiusure,  o de’ telai,  perchè 
agevolmente  combacino  fra  loro  se  a due  pezzi,  e se  ad  uno  con 
lo  stipite  adiacente 

I falegnami  pertanto  chiamano  boccatura  i due  regoli  di  mezzo 
d’  un’  invetriata. 

BOCCETTA.  È quell'  assicella,  che  per  finimento  potisi  in  senso 
obliquo  tra  le  graticole  de’ soffitti,  e le  pareti.  Per  essa  si  occulta 
l’angolo  che  la  graticola  fa  co' muri  , e ’l  distacco  della  tela  dai 
medesimi:  i dipintori  la  ricuoprono  di  carta,  quando  debba  meri- 
tare pregevoli  ornamenti. 

BOCCHETTA.  Dicesi  ad  una  piastra  di  ferro  forata,  in  cui  en- 
tra il  corrente  della  serratura  per  tener  chiusa  l’imposta  , su  cui 
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è fissata  la  serratura  stessa.  Quelle  bocchette  che  Tanno  in  fabbri- 
ca non  sono  che  un  pezzo  di  ferro  piano,  tagliate  secondo  la  for- 
ma del  corrente  clic  debbono  abbracciare,  e secondo  il  luogo  da 
porsi.  L'estremità  delle  due  branche  che  debbono  entrare  nel  mu- 
ro, e che  diconsi  d'impiombatura  sono  spaccate  e ritorte  , perchè 
quando  sono  al  loro  posto  calzate  con  coni  di  legno  o col  gesso 
non  possono  uscire  che  difficilmente. 

Le  bocchette  che  vanno  in  legno  hanno  le  loro  estremità  appun- 
tite come  chiodi  : si  cacciano  a colpi  di  martelli  ne'  fori  già  fatti, 
e più  piccoli  delle  punte,  perchè  vi  restino  più  salde.  Soli  queste 
le  bocchette  più  comuni.  Quelle  per  le  stanze  hanno  due  o tre  co- 
de forate,  sono  costrutte  nella  stessa  foggia  delle  serrature  , e si 
attaccano  sullo  stipite  con  chiodi  , o più  decentemente  con  viti  a 
legname  accecate.  La  forma  delle  bocchette  può  variare,  ma  sem- 
pre bisogna  che  la  stanghetta  entri  in  esse  liberamente,  e che  sie- 
ste bene  assicurate  , in  modo  che  quando  r imposta  è chiusa  non 
abbiano  più  verun  movimento. 

Le  bocchette  inoltre  hanno  più  fori  secondo  la  proprietà  del  pez- 
zo principale  eh’  è la  serratura  ; e talvolta  vi  è attaccato  altro  pic- 
colo ferro  ricurvo  e risaltante  chiamato  Sdrucciolo,  il  quale  spin- 
ge e quindi  ferma,  allorché  vuol  chiudersi  l’ imposta,  altro  corren- 
te parimenti  a sdrucciolo  nascosto  nella  serratura  stessa. 

I catenacci  ed  i paletti  si  chiudono  essi  pure  in  bocchette  , la 
cui  forma  non  differisce  da  quella  per  le  serrature. 

Lo  bocchette  che  diconsi  a secreto,  e che  si  ha  talvolta  l’occa- 
sione di  vedere,  son  celate  da  un  meccanismo  , per  lo  quale  non 
si  può  nulla  introdurre  per  Sforzarle  e per  aprirle. 

BOCCHETTA.  Piastrina  di  ferro  aderente  alla  piana  nefle  ser- 
rature da  una  delle  sue  facce  per  fermezza  maggiore  in  quel  sito, 
io  cui  si  conficca  la  chiave,  secondo  la  quale  essa  è forata. 

BOCCIA.  Mozzo,  volgarmente  barile.  Parte  componente  una  mo- 
ta, ove  sono  adattate  le  razze  mediante  denti  fatti  in  capo  di  es- 
se, i quali  calettatisi  negl’ incastri  praticati  nella  boccia:  l'altro  ca- 
po delle  razze  è nello  stesso  modo  ficcato  ne'quarti. 

BOCCICOLO.  Chiamasi  propriamente  quel  tratto  nelle  canne 
fra  1’  un  nodo  e l’ altro  : nelle  arti  quindi  dossi  tal  nome  a molti 
ornamenti  che  più  o meno  a tai  boeciuoli  somigliano.  Cosi  in  di- 
pintura imitano  un  fiore  non  ancora  sbucciato  , o il  calice  di  al- 
cuni. Essi  trovansi  per  lo  più  nelle  bordure  delle  pareti  c de’ 
soffitti. 

BOMBALA.  Vaso  di  argilla  cotta,  non  istagnato,  somigliante  ad 
nn  orciuolo,  senza  manico  , ed  utilissimo  per  alcune  architettoni- 
che costruzioni.  Diversificano  le  bombale  nella  forma,  c s’impie- 
gano per  ottener  volte  solide , e leggiere , c per  elevare  il  livello 
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de' pavimenti  senza  scomporre  le  travature.  Gl'  intervalli  che  re- 
stano fra  loro  si  riempiono  di  pomici , e si  ricuoprono  d’  uno  strato 
di  buona  e tenera  malta. 

BORCHIA.  Dai  dipintori  diccsi  ad  un  gruppo  di  ornamenti  co- 
me tralci,  fiori,  fronde,  con  cui  abbelliscono  alcuni  de’ loro  lavori. 

BORDE,  Bordoni.  Travi  o pertiche  atte  a diversi  usi,  per  an- 
diti, per  forme,  e per  altro  simile  apparato.  Riescono  giovevoli  in 
frequenti  occasioni  per  la  notabile  lunghezza  , cui  pervengono 
talvolta. 

BORDURA.  Ornamento  continuato,  eseguito  con  regolare  disegno 
e dipinto  nel  fondo  de’ muri,  ne' pavimenti,  ne'  soffitti  per  indicare 
un  finimento  nell’estremità,  vago  per  le  forme,  e per  la  diversità 
de’  colori. 

Talvolta  siffatti  ornati  sono  espressi  sul  medesimo  fondo  dipinto, 
tal’  altra  su  d’  una  fascia  di  color  diverso,  e si  fanno  a fogliami  , 
a fiori,  a meandri,  a greche,  ed  in  varie  immagini  o separate  , o 
congiunte  con  ordine,  e con  armonia. 

BOTTONE.  Diccsi  ciò  che  toudeggia  o rileva  sopra  qualche  la- 
voro. Cosi  chiamatisi  Bottoni  que'  grossi  perni  di  ferro  a gran  te- 
sta che  si  conficcano  nelle  imposte  delle  porte,  siccome  qoe’che 
rilevano  in  un  estremo  de' saliscendi,  o sul  corrente  de’  foragliati 
per  muoverli  secondo  che  occorre. 

BOZZA.  Enfiatura.  Quel  risalto  che  per  lo  più  si  manifesta  in 
piè  delle  muraglie  , ove  le  tubolature  verticali  rilevando  un  poco 
vanno  a terminare  ai  sottoposti  corsi;  suol  dirsi  Bozza. 

Diconsi  bozze  ancora  quelle  pietre  che  con  maggiore  o minore 
aggetto  sportano  in  fuori  dalle  fabbriche.  Talvolta  son  piane  , per- 
chè non  facciano  scala  in  faccia  alle  muraglie  , e talvolta  più  ri- 
levate. 

BRACCIALETTO.  Ferro  tondo  e sottile,  con  cui  si  frenano  contra 
la  faccia  de’  muri  le  mostre  delle  chiusure  , de’  telai,  e simili  ; e 
son  ritorti  in  un  estremo  ed  aguzzi  nell’  altro.  Diconsi  braccialetti 
a tetta  e punta,  que’ che  son  guerniti  d’un  bottone  o testa  da  un 
estremo  , o dall’  altro  terminano  a punta  , perchè  si  possano  age- 
volmente conficcare  in  fabbrica  o in  legno. 

BRACA.  Freno,  stringa  di  doppio  ferro,  lamina  ad  uso  di  allac- 
ciare fra  loro  grossi  legni,  o pesanti  massi.  Ne’ cavalletti  i monaci 
sono  infrenati  alle  catene  con  siffatte  stringhe. 

BRACCIUOLA.  Dicesi  ciascun  pezzo,  che  compone  il  telaio  degli 
sportelli  di  pietra  in  piano  de’ pavimenti.  Qualunque  ferro  , o le- 
gno che  spiccandosi  da  una  parte,  si  stende  alquanto  , e serve  a 
reggere  o a sostenere  checchessia,  dicesi  Braccio. 

BRAt-HETTONE.  Cornice  di  mostre,  e di  stipiti  di  legno  o pur 
di  pietra,  di  forte  aggetto,  che  fascia  un  vano  per  tutt’i  lati,  e ne 
fa  I’  ornamento. 
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BRECCIAME  o Ghiaia.  Ammasso  di  pietre,  quasi  sempre  cal- 
caree , ciascuna  di  grossezza  più  o men  che  un  uovo , che  in  tal 
modo  si  traggono  dalle  cave,  o dagli  alvei  de’ torrenti. 

BRONCONE.  Tronco  grande,  e dicesi  di  ramo  o pollone  tagliato 
dal  suo  ceppo,  ma  non  rimondo. 

BRONZINA.  Piastra  o spranga  di  bronzo  che  si  adopera  per  di- 
verse armadure.  Ed  è pure  un  dado  di  bronzo,  incavato,  con  altro 
nome  Ralla,  ov’  entra  l’estremo  inferiore  rifondato  de’ritti  princi- 
pali (delle  gravi  imposte  , e de' cancelli  di  ferro,  sotto  gli  angoli 
de’  quali  esso  ponsi , perchè  non  abbiano  troppo  ad  affaticarsi  gli 
stipiti  del  vano,  ed  i cardini. 

BRUNITOIO.  Strumento  fatto  d’ acciaio,  di  denti  d’  animali , o 
d'altre  materie  dure;  e brunitura  è l’arte  di  dar  lustro  ai  marmi, 
ed  ai  lavori  di  metallo. 

BUCO.  Foro  , apertura  per  conficcarvi , o situarvi  checchessia. 
Quindi  buchi  per  travi,  per  arpioni,  per  croci,  e simili  sono  gl'in- 
cavi, in  cui  vanno  inserite  le  tenute  di  quegli,  le  rivolte  di  questi. 
Buco  per  serrature  è quello  fatto  nel  legno  per  lo  passaggio  della 
chiave  : per  zeccole  è quel  foro  ove  fermasi  il  lor  piede  : per  a- 
cque  a vento,  si  pratica  negli  sporti  di  pietra , donde  escono  le  a- 
cque  delle  piogge  sbattute  sui  telai,  poscia  raccolte  in  un  canalet- 
to per  lungo  cavato  nella  stessa  pietra , nel  cui  mezzo  esso  è 
aperto. 

BUCO  SBAFATO.  Chiamano  gli  artefici  quello  fatto  nelle  pia- 
stre di  ferro  , a forma  di  cono  , ovvero  più  largo  in  superficie 
che  in  fondo  , per  ricevere  la  testa  della  vite , si  che  questa  non 
risalti  sul  piano  del  lavoro. 

BUGNA.  Veggasi  Bozza.  Talvolta  le  bugne  sono  espresse  nella 
superficie  stessa  de’  muri  con  intaccature  poco  profonde. 

Nelle  opere  di  legname  dicesi  pietra  bugnata  quel  risalto  spor- 
gente da’  fondi  de’  riquadri  de’  telai  , e delle  chiusure  , e per  lo 
più  imita  la  figura  d’  un  rettangolo  o d'  un  quadrato. 

BULINO.  Pezzo  di  acciaio  con  bocca  ora  a smusso  , ora  a ta- 
glio ; e serve  quando  vuol  farsi  nel  ferro  uno  spigolo  vivo  , o una 
impostatura  per  congiungervi  altro  ferro. 

BURBERA.  Macchina  semplice  , che  altro  non  è che  T asse 
nella  ruota  conformato  ad  agire  in  senso  orizzontale  , ed  atto  ad 
attinger  1*  acqua  da’  pozzi  , a mandare  in  alto  le  terre  da’  cavi 
stretti  e profondi , e ad  innalzare  i materiali  che  debbon  esser 
posti  in  opera  nelle  parti  più  o meno  elevate  degli  edilìzi.  La  bur- 
bera consiste  in  un  cilindro  di  legname  , intorno  a cui  è ravvolta 
una  fune  , che  ha  liberi  entrambi  i suoi  capi  , e sostengono  due 
vasi  , dentro  i quali  si  pongono  le  materie  che  debbono  essere  ti- 
rate in  alto.  L’  estremità  del  cilindro  son  guernite  di  due  manu- 
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bri  di  ferro  sporgenti  , poggiati  su  due  stabili  sostegni , ed  i quali 
vengono  impugnati  , e mossi  secondo  il  bisogno  da’  manovali  ad- 
detti a far  girare  o per  un  verso  o per  I’  altro  la  burbera  , a Gne 
di  far  salire  quello  de’  due  vasi  eh’  è carico,  e far  discendere  l’al- 
tro eh’ è stato  votato. 

Si  adopera  con  isportare  in  fnori  un  piano  di  tavole  in  alto  , 
collocato  su  travi , ove  pongonsi  gli  operai,  ed  aperto  solo  in  quel 
aito  , che  corrisponde  al  cilindro. 

BUSSOLA.  Strumento  adoperato  dagli  architetti  , e dagl’  inge- 
gneri per  orientare  gli  edifrzt  , per  levare  di  pianta  , e per  cono- 
scere i gradi  degli  angoli. 

BUSSOLA.  Chiusura  per  l’interno  degli  appartamenti,  di  legna- 
me comunemente  di  pioppo  , ornata  di  mostra , e talvolta  ancora 
di  soprapporla. 

Suol  farsi  ad  un  pezzo  , ed  attaccasi  in  modo  che  lasciata  libera 
spontaneamente  batta  nella  mostra  dall’  opposto  lato  , c chiuda  il 
vano.  Dieonsi  perciò  Bussole  a vento  , c volgarmente  Bussole  a 
ballò.  E si  armano  a telaio  ingentilito  da  modanature  ; e si  ripar- 
tisce per  lo  più  in  due  riquadri,  negl’  incastri  de’  quali  si  cacciano 
altrettante  specchiature  bagnate  o da  una,  o d’  ambedue  le  facce. 

Le  bussolotto  ad  un  pezzo  differiscono  dalle  prime  per  le  dimen- 
sioni , e per  la  maniera  di  ferrarle. 

Le  bussolo  a due  pezzi  , o le  chiusure  a bussola  a due  pezzi 
bau  guernimcnlo  di  mostra  ; armansi  a telaio  , che  si  ripartisce 
in  più  riquadri  , e nel  rimanente  somigliano  alle  prime . salvo 
nella  maniera  d' infrenarle  ; imperocché  lasciate  in  libertà  non 
avverrà  e he  batta  I’  un  pezzo  sull’  altro , e possano  chiudere 
1’  uscio. 

I bussoioni  finalmente  son  bussole  a vento  più  grandi , che  si- 
soprappongono  a quelle  a due  pezzi,  e si  usano  per  maggior  difesa 
al  passaggio  dell’  aria.  Hai)  soprapporta  liseio  o bugnato;  e perché 
la  loro  distanza  dada  faccia  della  parete  aumentasi  a motivo  delia 
mostra  spettante  alia  chiusura  sottoposta,  si  affidano  ad  una  fascia 
di  legname  in  giro  , che  chiude  siffatto  distacco , e che  suole  ap- 
pellarsi Cassonetto. 

C. 

CACCIATOLA.  Strumento  di  ferro  a guisa  di  scarpello  più  grosso 
da  capo  , che  da  piede.  Serve  per  cacciare  addentro  i chiodi  con 
la  lor  testa  nel  legno  , su  di  cui  deve  passar  la  pialla  per  pulirlo; 
perchè  essi  cosi  nascosti  non  impediscano  in  superficie  ii  passag- 
gio di  essa  pialla  , e non  ne  guastino  il  ferro. 

CADITOIA.  Apertura  o vano  fatto  in  solidissima  struttura  ove 
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si  scaricano  le  acque  piovane  che  cadono  nelle  strade  o nelle  piaz- 
ze , e provengono  dalle  gronde  degli  edilìzi. 

CALAMI  •NO.  È un  filo  di  canape,  ad  un  estremo  del  quale  è 
attaccato  un  piombo.  Ne  usano  i muratori  , i falegnami , ed  altri 
artefici  per  esperimentare  se  due  punti  sieno  nella  stessa  verticale, 
se  un  muro  , se  gli  spigoli  de’  vani  e de'  pilastri  sieno  esattamente 
diritti  ed  a piombo  , ed  in  altre  occasioni  di  tal  fatta. 

CALANDRO.  Chiamano  gli  scarpellini  una  specie  di  squadra  mo- 
bile di  leguo  , i cui  regoli  sono  sovrapposti , c girevoli. 

CALCE,  CALCINA.  È la  pietra  calcarla  calcinata,  ed  è il  prin- 
cipale ingrediente  per  le  malte.  Diccsi  calcina  gratta  quella  che 
assorbisce  moli’  acqua  , e cresce  assai  di  volume  nell*  estinzione: 
magra  , quella  che  si  estingue  con  poca  quantità  d’  acqua  , e che 
nella  fusione  cresce  ben  poco. 

CALCINACCI.  Pezzi  di  malta  rasciutta  e secca,  i quali  si  otten- 
gono dalle  rovine  delle  muraglie.  E son  pure  i rottami  di  pietre 
insieme  , e di  malta  provenienti  dalle  demolizioni  delle  antiche 
fabbriche  , c degl'  intelaiati  , dagli  svenimenti  de’  terrazzi  , dallo 
rivoltature  de’  tetti  , dalle  scarpellature  degl’  intonachi  , e situili. 
Si  sgombrano  perchè  inutili  , e d’  impedimento  ne’  siti,  in  cui  no- 
velli lavori  debbono  intraprendersi. 

CALETTARE.  Commettere  il  legname  a denti  o altrimenti,  sic- 
ché tutt’  i pezzi , che  separati  sono  fuor  di  squadra , riuniti  insie- 
me tornino  bene  , e a pari.  Quindi  calettatura  è quella  commetti- 
tura che  si  fa  con  uno  o più  denti  a squadra  , o fuor  di  squadra 
internati  nell’  incastro  o femmina  che  li  riceve. 

CALOTTA.  Volta  tonda  poco  elevata  dal  suo  centro.  Si  costrui- 
sce di  fabbrica  o pur  di  legname  rivestito  di  stucco. 

CALZARE.  Scarpa  di  ferro  a guisa  di  cono  , di  cui  vanno  ar- 
mate le  punte  de’  pali  , che  debbono  conficcarsi  nel  terreno. 

CAMMINO.  Apertura  che  per  entro  le  muraglie  degli,  edifizt  si 
lascia  sopra  i luoghi  dove  si  fa  fuoco,  onde  il  fumo  per  essa  por- 
tandosi alla  sommità  delia  casa  se  n’  esca  fuori.  La  strada  che 
percorre  detto  fumo  , ch’è  a guisa  di  tromba,  dicgsi  gola  del  cam- 
mino , o canna. 

Per  cammini  s’ intendono  ancora  gli  stessi  focolari;  e si  dicono 
alla  romana  quei  che  nel  d’  avanti  sou  decorati  di  pilastri  , di  ar- 
chitrave , e di  cimasa  di  marmo  talvolta  liscia  consistente  iu  una 
semplice  tavoletta  , talvolta  scorniciata. 

CAMPAGNA.  Dicesi  I’  aia  o fondo  de’  pozzi  , c delle  cisterne, 
ovvero  la  maggiore  ampiezza  del  serbatoio  , in  cui  si  radunano 
le  loro  acque. 

CAMPANELLE.  Anelletti  di  ferro,  che  pendono  dagli  ocelli  dei 
saliscendi , e fan  le  veci  di  bottoni. 
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CAMPIONE.  Modello , secondo  il  quale  compiesi  un  lavoro 
qualunque  per  materiali  , e per  magistero. 

CAMPO.  È lo  spazio  che  rimane  intorno  ad  un  quadro  , o ad 
una  figura  : il  fondo  d’  un  ornato  o d’  un  compartimento  : la  su* 
perficie  d’  onde  si  alza  in  rilievo  I’  oggetto  : il  fondo  nel  quale  è 
posta  una  figura  : finalmente  lo  spazio  che  circoscrive  tutta  l’estre- 
mità  dell'  immagiue  dipinta.  Quindi  Campire  significa  colorire  i 
campi  delle  figure. 

CANALE.  Luogo  dove  corre  l’  acqua  ristretta  insieme. 

CANALE.  Materiale  laterizio  in  forma  d’  un  semitubo  o semi- 
cartoccio conico.  1 canali  , di  cui  si  fa  grand’  uso  per  le  covertu- 
re  a tetto  vanno  accoppiati  con  le  tegole,  che  perciò  volgarmente 
diconsi  maritale  : ma  quando  richiedesi  leggerezza,  in  vece  di  te- 
gole s’ impiegano  canali  della  stessa  forma , a’  quali  si  dà  il  nome 
di  Cartolicela  per  distinguerli  da  quei , che  volgono  la  loro  con- 
vessità alle  piogge. 

CANALETTO.  Incavo  tagliato  per  lungo  negli  sporti  di  pietra 
de’  vani  esteriori  , in  piè  de’  telai , a motivo  di  raccorre  le  a- 
cque  di  pioggia  spinte  da’  venti  sulla  faccia  de’  telai  stessi  , e di 
cacciarle  poscia  per  un  foro  praticato  nel  suo  mezzo. 

CANALONE.  Kecipientc  capace  di  raccorre  , di  trasportare  , 
e di  scaricare  in  fine  le  acque  piovane  de' tetti  , e de'  terrazzi. 

I canaloni  si  fanno  di  argilla  , di  fabbrica  , o di  metallo.  I ca- 
naloni di  argilla  , che  diconsi  a casta  rappresentano  un  prisma  a 
base  trapezia  con  gli  orli  de’  lati  lunghi  non  paralleli  rivolti  in  su 
ad  angolo  retto.  Si  conficca  entro  muro  il  più  largo  lato  , I’  altro 
parallelo  è in  fuori  : ma  quando  essi  non  sono  lunghi  a sufficienza 
per  allontanar  le  acque  dalla  faccia  de’  muri  se  ne  aggiungono  di 
bandone  , di  latta  , o altro  che  a quei  si  ligano  con  ponti , e con 
tiranti  di  ferro  filato. 

Diconsi  canaloni  a gomito  quei , che  non  serbano  una  sola  di- 
rezione nella  loro  lunghezza  , ma  pressoché  dal  mezzo  si  ripiegano 
da  un  de'  loro  lati.  Giovano  allorché  le  acque  debbono  lanciarsi 
in  siti  diversi  da  quei , ne’  quali  cadrebbero  dalia  prima  uscita. 

Prendono  pertanto  denominazione  da’  luoghi,  ne’  quali  si  fabbri- 
cano , siccome  soglion  dirsi  d' Ischia  , del  Granatello. 

Oltre  a questi  impiegatisi  vantaggiosamente  nelle  fabbriche  i ca- 
naloni di  pietra  in  forma  di  un  mezzo  cono  tronco  , incavati  , e 
stabilmente  ritenuti  entro  muro  per  T estremo  più  grave. 

I canaloni  di  fabbrica  son  destinati  a ricevere  le  acque  de’  tetti, 
le  quali  cadono  dalle  gronde  ; e consistono  in  due  muricciuoli  pa- 
ralleli sopra  masso  di  fabbrica  , intonacati  dalla  parte  interna  per 
lo  più  a lapillo  , e lunghi  quanto  le  gronde  stesse.  Lo  spazio  che 
intercede  fra  T un  muricciuolo  e I’  altro  è proporzionato  al  volume 
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dolio  acque  , elio  vi  si  debbono  raccòrrò.  Si  stabiliscono  sulle  gros- 
sezze ilo'  muri  di  cinta  , o si  fanno  comunicare  o ad  occulto  tubo- 
lature e ad  altri  canaloni  per  lo  scarico  opportuno.  Quando  però 
lo  sporto  delle  gronde  non  permette  che  siffatti  canaloni  abbiano 
sicura  baso,  si  costruiscono  sopra  archi  di  fabbrica  impostati  su  men- 
sole di  pietra , aggettanti  dall’  estremo  superiore  di  detti  muri  di 
cinta. 

I canaloni  di  metallo  si  fanno  di  lamine  di  ferro,  o più  comu- 
nemente di  lamine  di  latta  in  forma  di  semicilindro  cavo:  si  spal- 
mano di  tinta  nera  ad  olio , perchè  la  ruggine  non  abbia  a degra- 
darli così  presto  , e si  affi  lano  a ganci  di  ferro  infissi  a muro. 
Questi  adempiono  I’  ufiz.io  ili  quei  di  fabbrica,  e sono  aperti  di 
tratto  in  tratto  nel  d’  avanti , ov’  è saldato  un  numero  corrispon- 
dente di  tubi  di  simile  metallo  , donde  sboccano  le  acque  , che 
grondano  ne’  canaloni. 

Questi  ultimi  finalmente  sono  suscettibili  di  forme  diverse,  d'on- 
de prendono  i loro  diversi  nomi. 

CANCELLO.  Chiusura  di  porta  fatta  per  lo  più  di  stecconi  ro- 
tondi , o a facce  , e commessi  a qualche  distanza!  1’  un  dall'altro. 
Gli  stecconi  collocati  verticalmente  sono  tenuti  ad  uguali  distanze 
da  due  o da  tre  spranghe  orizzontali  , secondo  I’  altezza  del  can- 
cello ; so»  fermati  ad  incastri  , e le  cime  superiori  terminano  a 
punte  , o a guisa  di  lance. 

S'  intende  talvolta  di  recinto  per  separare  , o per  impedire  l’ac- 
cesso da  un  luogo  ad  un  altro  : come  pure  d'  uno  steccato  di  li- 
stoni innanzi  alle  porte  delle  fortezze,  o d'altri  luoghi  che  deb- 
bano essere  ben  guardati  , ed  all’  uscio  di  esse  porte. 

Le  chiusure  che  diconsi  metà  a cancello  sono  imposte  di  legno, 
e presentano  un  doppio  aspetto  ; uno  d' esser  piene  nella  parte 
inferiore  fino  ad  un'  altezza  determinata,  I'  altro  di  comparire  nella 
restante  supcriore  traforate  a foggia  di  cancello  fatto  di  listoni  ver- 
ticali o di  balaustri. 

I cancelli  di  ferro  son  fatti  di  quadrelli  verticali  tenuti  da  spran- 
ghe orizzontali  , fermate  ad  incastri  , e da  perni  ribattutivi  a fred- 
do. Quando  son  fissi  vanno  stabiliti  su  d’  una  soglia  ili  pietra  , in 
cui  rientrano  gli  estremi  inferiori  de'  quadrelli  ; le  cime  superiori 
terminano  a cartocci  , a punte  , a lance  o di  rame  , o ili  ottone, 
ridotte  a color  di  bronzo  o d'oro  secondo  i luoghi;  e quando  si 
prolungano  a distanze  notabili  sono  sostenuti  benanche  du  pilastri 
di  pietra  che  sorgono  di  tratto  in  tratto  per  ornamento  , ovvero 
da  contrafforti  di  ferro  molto  grosso  , piantati  nella  base  del  muro, 
su  cui  posano  i cancelli. 

I cancelli  apritoi  esigono  un  lavoro  solido  ed  accurato  , tanto 
per  la  riunione  dell’  intelaiatura , quanto  per  lo  collocamento  di 
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«si.  Or  quando  pongnnsi  in  opera  siccome  affaticherebbero  di  so- 
verchio gli  stipiti , ed  i cardini  , si  evita  ogni  pregiudizio  alta  sta- 
bilità di  loro  posatura  con  sottoporre  al  porno  di  sotto  , sporgente 
dall'  angolo  di  essi,  una  palla  di  bronzo  incavata,  clic  dicosi  Ralla, 
ov’ entra  il  perno  di  sotto;  e cor.  impiombare  e fermare  nello 
stipite  dalla  parte  di  sopra  una  spranga  di  ferro  con  un  anello 
molto  liscio  , nel  quale  entri  e giri  il  perno  di  sopra. 

Diconsi  cancelli  a petto  palombo  quei  che  nella  parie  bassa  spor- 
gono in  curva  , o bombati  ; son  fissi , poggiano  sui  parapetti  delle 
finestre  , e s’  impiegano  per  sicurezza  delle  abitazioni  , e per  co- 
modo di  affacciarsi.  V.  Inferriata. 

CANNA.  Lo  stesso  che  cammino;  ed  è quel  canale  fatto  nelle 
muraglie,  per  lo  quale  passa  il  fumo,  e che  dicesi  ancora  (loia, 
cassonetto  del  cammino.  Lo  stesso  nome  si  dà  pure  al  canale  di 
quelle  torricciuole  di  fabbrica  , che  si  elevano  da’  tei  razzi  e dai 
tetti  , ed  aperti  nella  cima  in  più  siti  per  la  facile  dispersione  del 
fumo.  Le  torricciuole  diconsi  Fumaiuoli  , o Cimaiuoli. 

Ne’  pozzi,  e nelle  cisterne  dicesi  altresì  canna  il  vano  circoscritto 
dalle  fabbriche  verticali  , che  ne  determinano  il  diritto. 

CANNA.  Qualunque  canale,  per  lo  quale  scorra  un  fluido. 
CANNA.  V.  Tavola  a canna. 

CANNA.  I licesi  da’  ferrai  il  fusto  della  chiave  per  serrature. 
CANNA.  Parlandosi  di  canna  antica  intcndeasi  una  misura  li- 
neare di  otto  palmi.  Quindi  diceasi  conno  lineare,  o canna  corrente 
una  lunghezza  semplicemente  di  otto  palmi.  La  canna  quadrato  , 
o superficiale  era  il  prodotto  che  si  avea  moltiplicando  otto  palmi 
per  otto  ; essa  perciò  contenea  64  palmi  quadrati  o superficiali. 
Dalla  moltiplicazione  poi  d’  una  canna  superficiale,  n di  Gl  palmi 
superfioali  per  otto  si  avea  la  canna  cubica  composta  di  512  pai. 
cubici. 

Finalmente  diceasi  canna  di  costumanza  napoletana  un  solido  di 
64  palmi  superficiali  e di  grossezza  due  palmi  , che  nel  prodotto 
dBva  128  palmi  cubici. 

È facile  ancora  conoscere  che  una  canna  di  costumanza  è la 
quarta  parte  d’  una  di  siffatte  canne  cubiche.  Or  se  è dato  un  nu- 
mero di  palmi  cubici  si  può  agevolmente  rilevare  a quante  canne 
di  costumanza  «letto  numero  corrisponda  con  dividerlo  per  128. 
Ma  poiché  128  = 64  X 2 , cosi  tanto  è dividere  il  numero  dato 
per  128  . quanto  prenderne  prima  ia  metà  , c quindi  divider  que- 
sta pei  64  : il  quoziente  darà  la  canne  di  costumanza  che  si  do- 
mandano. Quando  un  numero  di  palmi  cubici  ottenuti  da’  calcoli 
eseguiti  si  divide  per  due,  son  chiamati  ancora  palmi  di  costuman- 
za , «i  palmitelli  quei  che  si  ottengono  in  virtù  d’  una  sì  facile  di- 
visione ; in  modo  che  ciascun  palmo  di  costumanza  vate  due  pai. 
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cubici  , e G4  di  quei  valgono  128  (li  questi.  Nelle  misure  intanto, 
e negli  apprezzi  si  usa  comunemente  prender  prima  la  metà  dei 
palmi  cubici  conseguiti  per  le  analoghe  operazioni  , serbarla  . ag- 
giungerla poscia  a tutti  gli  altri  palmi  di  costumanza  delle  fabbri- 
che della  stessa  specie  , che  si  sono  ottenuti,  finalmente  dividere 
le  somme  omogenee  per  Gl  : i quozienti  daranno  le  canne  di  co- 
stumanza napoletana  rispettivamente  secondo  la  diversa  natura  di 
esse  fabbriche.  (1) 

(1)  Pa  un  muro  lungo  palmi  20  , allo  10  , t grosso  5 si  hanno 
1000  palmi  cullici  , orvero  500  palmi  ili  costumanza  , i quali  divisi 
per  Gl  danno  7 canne  di  costumanza  , e ó2  palmi  simili.  Sia  lo 
stesso  muro  di  grossezza  un  palmo  ; esso  darà  200  palmi  cubici  , ov- 
vero 100  palmi  di  costumanza.  Finalmente  lo  stesso  muro  ablna  la 
grossezza  di  palmi  2 : darà  palmi  400  cubici  , o timo  200  palmi  di 
costumanza  , e perciò  3 canne  , e palmi  simili  3.  In  quest' ultimo  caso 
facilmente  si  ravvisa  che  il  numero  2 , per  avere  i detti  palmi  di  co- 
stumanza , non  moltiplica  ; ed  avvien  cosi  allorché  una  parete  i in 
effetti  di  questa  grossezza  ; poiché  il  numero  che  ne  imi  ira  la  superfi- 
cie moltiplicalo  prima  , poi  diviso  per  lo  stesso  2 dà  il  numero  pri- 
mitivo. Cosi  si  hanno  immediatamente  i pulmi  di  costumanza  liuti  muro, 
la  aii  grossezza  sia  di  palmi  2 , saputa  solo  la  superficie  di  questo  , 
la  quale  sarà  essa  medesima  il  numero  de  palmi  di  costumanza. 

Quel  che  ti  è dello  de'  «ieri  a'  intenda  paranco  delle  volte  , e d'  0- 
gni  altro  masso  di  fabbrica  : in  tutte  le  circostanze  il  volume  che  dai 
calcoli  risulta  si  divide  prima  per  2 , e'I  quoziente  si  suddivide  poi 
per  Gl.  Il  novello  quoziente  darà  le  canne  di  costumanza  ; e se  vi  è 
residuo  esso  conterrà  similmente  palmi  della  stessa  natura  di  dette 
canne. 

l.tmvien  pertanto  esporre  che  il  nuovo  sistema  decimale  nelle  misure 
di  estensione  , già  introdotto  nel  nostro  Regno  , esclude  tante  distin- 
zioni , ed  abolisce  il  molesto  calcolo  de’  denominati  , e delle  frazioni , 
suggello  ad  errori.  E , nel  trovare  i prezzi  corrispondenti  alle  quan- 
tità , si  toglie  ancor  di  mezzo  la  divisione  ; non  rimanendo  a far  uso 
che  della  somma  soltanto  , e della  moltiplicazione. 

Ora  la  canna  lineare  consta  di  palmi  IO  lineari  ; la  quadrala  di 
palmi  Hit)  quadrati  ; la  cubica  di  palmi  1000  cubici.  E si  passano 
agevolmente  trasformare  i prezzi  couos  -iuti  de’  lavori  a ranno  lineare 
antica  in  quei  detta  canna  lineare  moderna  , aggiungendovi  il  quarta. 
Parimenti  si  riduce  il  prezzo  della  canna  quadrata  antica  a que'lo 
della  moderna  , aggiungendo  al  primo  la  metà  ed  un  sedicesimo  ; cd  i 
prezzi  de*  lavori  a canna  di  costumanza  si  riducono  a que'  della  canna 
cubica  moderna  prendendoli  otto  volte  e toqliendo  dal  prodotto  il  2,34 
per  100. 


Digitìzed  by  Google 


CANNA  SPACCATA.  È un  ornamento  consistente  in  un  regolo 
di  legname  incavato  a guscio,  con  cui  si  occultano  gli  angoli  rien- 
tranti in  alcune  opere  di  falegname. 

CANNELLO.  Pezzo  di  metallo  tornito  e traforato  come  un  can- 
nello da  soli  ietto , che  si  mette  a vite  al  tulio  d’  una  fontana  per 
determinare  i getti  d'  acqua.  Si  distinguono  in  semplici  a cono  con 
un  solo  foro  ; in  composti  appianati  di  sopra  , e con  molli  trafori 
nella  piastrina  ; e di  risparmio  otturati  nel  mezzo  ed  aperti  nel 
dintorno. 

CANNICCIO.  Graticcio  tessuto  di  canne  palustri. 

CANNOTTO! LIO.  Si  dà  questo  nome  a due  laminettc  di  ottone, 
giunte  parallelamente  e per  lungo  ad  un  cordoncino  di  latti  sal- 
dato ne’  loro  mezzi  , e che  anima  suole  appellarsi.  Le  due  strade 
o incastri  , che  se  ne  ottengono  tra  le  duo  laminette  , ed  uno  da 
un  lato  , I'  altro  dall'  altro  del  cordoncino  soli  di  freno  alle  lastre 
dei  telai  , e vi  ha  posa. 

Si  distinguono  i cannonigli  in  piccoli  , mezzani  , e grandi  se- 
condo la  larghezza  delle  lamine  : A plance  se  le  lamine  son  dop- 
pie : A rolli  se  deboli  e sottili. 

CANTERA.  Vaso  di  argilla  conico,  tronco  , stagnato  nelle  pa- 
reli interne  , orlato  d’  un  labbro  dalla  maggior  base  , e dall’  altra 
chiuso  da  un  tramezzo  forato  soltanto  per  lo  passaggio  delle 
acque  . e per  ostacolo  ad  immondizie,  e ad  ogni  estraneo  materiale. 
Le  tubolature  verticali  provenienti  dalle  coverture  solari  ricevono 
le  acque  di  pioggia  per  mezzo  delle  cantere  collocate  in  cima  , in 
cui  prima  si  riuniscono  , e poscia  si  conducono  per  gli  usi  oppor- 
tuni in  cisterne  , e in  altri  serbatoi.  Talvolta  i muratori  ne  rom- 
pono it  tramezzo  per  facilitare  la  discesa  delle  acque , ed  allora 
le  tubolature  nell’  estremo  superiore  son  garentite  da  graticola  di 
lavagna  o di  ferro  , inchiodata  nel  foro  , per  la  quale  passano  a 
gittarsi  nelle  cantere. 

Alcune  però  hanno  congiunto  un  tubetto  sporgente  a becco  in 
fuori  , pe’  casi  ne’  quali  le  acque  dovessero  essere  rigettate.  Esse 
si  distinguono  in  grandi  , piccole  , e mezzane. 

CANTO,  CANTONE.  Angolo  interiore  o esteriore  di  stanza,  di 
due  muri  , o capo  di  strada.  Dicesi  ancora  un  sasso  grande  atto 
a mettersi  nelle  cantonate  delle  muraglie. 

CANTO  VIVO.  È chiamato  l’angolo  saliente  , o spigolo  ehe  si 
lascia  saldo  ne’  legni  , nelle  pietre  , ne’  marmi,  i quali  perciò  di- 
consi  lavorati  a conio  vico. 

CANTONATA.  Angolo  esteriore  degli  edifizl. 

CANTONIERA.  Rivestimento  di  legname  fatto  da  due  tavolette 
o fasce  commesse  ad  angolo  , con  cui  si  gareutiscono  fino  ad  una 
moderata  altezza  gli  spigoli  de’  pilastri  nelle  scale  , nelle  Chiese  , 
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ed  ov’  è gran  tradirò  , perchè  non  abbiano  ad  esser  logorati  da- 
gli urti. 

Le  cantoniere  o s'  incastrano  nella  fabbrica  , o ad  essa  si  so- 
vrappongono ; ed  in  ambedue  i casi  si  assicurano  ad  aste  di  le- 
gno , chiamate  gattnncini  , cacciate  dentro  muro  , cui  son  esso  ri- 
tenute con  chiodi.  Se  ne  veggono  lisce  , scorniciate  , tronche  , 
centinate  , ed  in  altre  fogge. 

Si  appellano  altresì  cantoniere  quelle  suppellettili , clic  sono  al- 
logate negli  angoli  delle  stanze  , e li  tagliano  a petto. 

CANTINA,  E un  sottile  travicello  di  legname  castagno  , che  va 
nella  classe  delle  ginelle  : trovasi  della  lunghezza  di  dicrc  palmi, 
e pressoché  di  due  once  di  diametro  , c si  adopera  per  armadure 
di  tetti  , e per  altri  usi. 

CAPITELLO.  Capo  delle  colonne.  Acqua  di  Capitello.  V.  A- 
cqua. 

CAPO-MAESTRO.  Artefice  principale  in  un  genere  di  lavori  , 
che  ha  sotto  di  se  un  numero  di  lavoranti.  Sopraintendcntc  dei 
lavori  , il  quale  ricevuti  gli  ordini  dell’  Architetto  li  mette  in  ese- 
cuzione per  mezzo  degli  operai  a lui  sottoposti.  Il  Capo  d*  opera  è 
un  artefice  dipendente  dall'  Intraprenditore  , da  cui  riceve  gli  or- 
dini , e che  esegue  insieme  con  gli  altri  , che  gli  sono  affidati  , 
in  rapporto  all’  arte  eh’  egli  conosce. 

CAPO-SERRATO.  Lavoro  a cui  si  riducono  le  facce  della  chiave 
d’  un  arco  , e de’  pezzi  di  pietra  , che  le  son  dallato,  perchè  com- 
bacino esattamente.  Queste  facce  si  lavorano  a piano  inclinato,  di- 
rigendole al  centro  , o a’  centri  della  curva  , e si  suol  dire  a ra- 
gion d’  esempio  : Ijivoro  di  quattro  capo-serrati  fatto  nelle  testate 
d‘  una  chiave  , quello  eseguito  nelle  due  laterali  facce  della  chiave 
stessa  , e ne'  due  pezzi  che  I'  accostano  , nel  modo  di  già  in- 
dicato. 

Si  dicono  parimenti  capo-serrati  nelle  proietturc  di  pietre  di  lun- 
ghe balconate  i tagli  obliqui  fatti  tanto  ne'  tavoloni  che  nelle  chia- 
vi , perchè  queste  trovino  appoggio  e solidità  nella  reazione  degli 
altri. 

CAPPA.  Spazio,  o rinchiuso  piramidale,  tronco,  pensile  , e 
circoscritto  da  più  facce  necessariamente  trapeziali  di  fabbrica,  che 
diccnsi  ale.  Le  cappe  si  costruiscono  ove  si  accende  fuoco  , per- 
chè ne  raccolgano  il  fumo  , che  senza  di  esse  si  disperderebbe  , 
e lo  trasmettine  in  su  per  le  canne  finché  sgombri. 

L’  armaggio  però  su  di  cui  han  sede  le  ale  delle  cappe  si  con- 
ficca per  un  verso  dentro  muro , e per  I’  altro  i pezzi  ond’  è com- 
posto si  congiungono  ad  incastri  scambievoli.  Le  ale  sieu  di  pie- 
tra , sien  di  mattoni  poggiano  sull'  armeggio,  e si  eseguono  sopra 
forme  piane  di  legname,  che  vi  restano  quanto  basta  alla  fabbrica 
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per  consolidarsi  : quelle  che  si  attaccano  a'  mitri  , vi  rientrano  in 
parte  , tagliando  appositi  incavi  a seconda  della  inclinazione  del- 
le ale. 

CAPPELLO.  Parlandosi  di  chiodi  n’ è il  capo.  Il  cappello  d;  cui 
soglionsi  armare  i tubi  di  latta  per  le  acque  a vento  , situati  nei 
fori  degli  sporti  de’  vani  esteriori  , è una  piastra  di  piombo  di  fi- 
gura circolare , o ellittica  saldata  in  piano  intorno  ad  uno  de’  loro 
lembi.  SifTatta  piastra  impedisce  che  il  tubo  scorra  luogo  il  foro  , 
ed  esca  dalla  pietra. 

CAPPELLEITO.  V.  Abachino. 

('.APRA.  Macchina  per  innalzar  pesi.  Travicello  posato  per  lo 
piano  , o a pendio  sopra  tre  o quattro  piedi  ad  uso  di  reggere 
ponti  o palchi  posticci  , che  volgarmente  diconsi  anditi  ed  anche 
cavalletti. 

CARACE.  Taglio  longitudinale , incavo  fatto  in  fabbrica  , in  le- 
gno , in  pietra  per  affidarvi  (pianto  debba  esser  meglio  commesso 
e ritenuto.  Così  i panconcelli  delle  travature  , gli  stanti  , gli  ar- 
pioni , le  croci  di  ferro  son  più  stabilmente  assicurate  per  mezzo 
di  caraci  prima  tagliate  in  fabbrica  , in  legno  , in  pietra. 

CARDAMONE.  È r angolo  lavorato  a squadra  nelle  pietre  da 
lastricare  strade  , pavimenti  in  siti  coverti,  e simili. 

E si  dicono  ancora  cardamoni  quelle  pietre  , mezzi  quadroni  , o 
altro  in  figura  di  triangoli  rettangoli;  destinati  a riempire  gli  spazi, 
che  lasciali  le  lastre  reltanguluri  o i quadroni  interi  in  piè  dei 
muri  , o d’ intorno  alle  liste  de’  pavimenti  delle  stanze  , allorché 
si  stabiliscono  in  modo  che  le  loro  diagonali  risultino  perpendico- 
lari a’  muri , o alle  liste  ; o come  suol  dirsi  : a spiga. 

CARDELLINO.  Fermaglio  fatto  da  una  piastra  di  ferro  ripiegata 
a doppia  squadra  , somigliante  ad  una  stalla  o braca  , a cui  s’ in- 
frenano da’  loro  capi  le  foglietto  mobili  delle  persiane  I cardellini 
hanno  un  piccol  perno  o nasello  sporgente  dal  dorso  in  fuori  , e 
che  va  a conficcarsi  in  un  foro  praticato  nella  lista  di  ferro  inca- 
strata nel  margine  corrispondente  del  telaio  della  persiana.  Cia- 
scuna foglietta  esige  due  cardellini  , che  s’ inchiodano  , o s’  invi- 
tano ad  essa  da  una  faccia  e dall’  altra  , e la  reggono  in  senso 
orizzontale  ed  in  bilico  ; ed  i loro  naselli  metton  capo  ne’  fori  delle 
due  liste  di  ferro  poste  ne’  margini  della  persiana  , una  per  lato  , 
ciascuna  delle  quali  ne  ha  un  numero  uguale  a quello  delle  fo- 
glietto , e tutti  in  uno  stesso  piano  verticale. 

cardellino.  Serratura  a foggia  di  borsa , terminata  da  un 
pezzo  di  ferro  arcato  con  nasello  traforato,  come  il  piegatello  della 
mappa  , che  passa  nella  feritoia  , ed  in  cui  s’ introduce  la  stan- 
ghetta nel  serrarla. 

LARDELLO  , CARDELLINO.  Dicesi  quel  pezzo  di  ferro  o di 
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bronzo  , rotondo  , che  si  ferma  sotto  e sopra  gli  angoli  delle  pe- 
santi chiusure  , e de’  cancelli  di  ferro  dalla  parte  degli  stipiti  per 
muoverli  con  molta  facilità  , e senza  far  uso  di  cardini.  Questi  car- 
dellini o cardelli  nascono  d'  ordinario  ne’  cancelli  da’  bastoni  dei 
loro  telai , e son  chiamati  bilico.  Intanto  al  di  sotto  del  bilico  in- 
feriore s’  incastra  nel  pavimento  una  ralla  ov’  entra  1’  estremo  di 
quello  , e s’  impiomba  dalla  parte  di  sopra  nello  stipite  di  pietra 
una  spranga  di  ferro  sporgente  , terminata  a chiavetta  , in  cui  si 
fa  passare  il  bilico  di  sopra  o la  punta  del  bastone , ove  questa 
può  liberamente  girare. 

La  ralla  dicesi  volgarmente  summoia. 

D’  altronde  per  istoriar  meno  le  commettiture  del  sistema  nei 
cancelli  , si  armano  questi  nel  di  sotto  verso  la  beccatura  d’  una 
girella  pur  di  metallo , che  si  fa  poggiare  e volgere  su  d’  una  pia- 
stra di  ferro  a quadrante  assicurata  nel  pavimento. 

CAKDIN A LI  , .STIPITI.  Pietre  quadrangolari  lavorate  , che  si 
pongono  da’  lati  delle  porte  a reggerne  1’  architrave  , ed  i cardini 
delle  imposte. 

CAUDINE,  ARPIONE.  V.  Mccciont. 

CARMINIO.  È una  specie  di  lacca  assai  nota,  finissima  e molto 
bella  , di  color  rosso  risplendente  , e prezioso.  Se  ne  fa  uso  nella 
miniatura  , ed  a tempera  , e si  prepara  con  la  cocciniglia. 

11  Carminio  comune  si  compone  di  cocciniglia  in  polvere,  di 
sotto-carbonato  di  potassa  , di  allume  in  polvere  , e di  colia  di 
pesce. 

11  Carminio  falso  si  contralTà  con  legno  del  Brasile  , detto  Fer- 
nambuco ; e si  trae  altresì  un  color  rosso  dalle  granella  di  Cker- 
mes  , e dalla  rubbia. 

CARNICCIO.  V.  Colla  di  carniccio. 

CARREGGIATA.  Strada  battuta  e frequentata  da  carri  c simili: 
ed  è anche  la  larghezza  d’  una  carrozza  , d’  un  carro  tra  ruota  e 
ruota. 

CARROZZA.  Gli  architetti  chiamano  volta  a cielo  di  carrozza 
una  specie  di  volta  , il  cui  arco  è semiellittico. 

CARRUCOLA.  Strumento  di  legno  o di  ferro  , in  cui  è una 
girella  scanalata  , ove  si  adatta  una  fune  per  tirar  pesi. 

CARTELLE.  Ornamenti  di  scultura  a foggia  di  carta  parte  av- 
volta , e parte  svolta  , di  cui  si  avvalgono  gli  architetti  ne’  fini- 
menti , frontoni , basamenti  , piedestalli , pilastrini , e luoghi 
simili. 

CARTELLONI.  Mensoloni  di  sostegno  a cornici. 

CARTOCCI.  Diconsi  alcune  membra  degli  ornamenti  di  archi- 
tettura , avvolte  , proprie  di  cartelle  , d’  armi  , e simili. 

CARTOCCIO.  Ripiegatura  in  giro  fatta  in  alcuna  parte  d’un  la- 
voro di  ferro  , di  legno  , di  pietra. 
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Vi  è pure  una  specie  di  fermaglio  o nottola  di  ferro  detta  /fr- 
eniti a cartoccio.  V.  Zeccola. 

CASA.  Edilizio  da  abitare  : Casamento  è una  gran  casa  o com- 
plesso di  più  case  ; Casolare  è una  casa  scoverta  , e rovinata  di 
palchi. 

GASAI. ENO.  Edifizio  scoverto  , in  cui  i muri  di  cinta  sono  in 
parte  anche  diruti. 

CASERMA.  Edilìzio  destinato  all’  alloggio  de’  soldati. 

CASSA.  Se  parlasi  di  scala  s’ intendono  i muri  di  cinta  che  ne 
determinano  I'  ampiezza  ; ovvero  il  padiglione  in  cui  è collocata 
la  scala. 

Ne'  casamenti  di  molta  profondità  la  cassa  per  sicurezza  degli 
operai  consiste  in  foderare  di  grosse  tavole  in  senso  verticale  , o 
in  quel  modo  che  la  circostanza  permette , le  facce  del  terreno  in 
cui  si  è cavato  . perchè  non  abbia  a scoscendere;  ed  in  rifrenare 
dette  tavole  contra  le  facce  opposte  per  mezzo  di  travicelli  di  giu- 
sta misura  , che  diconsi  Calaste  , collocati  a discreta  distanza  l'un 
dall’  allrd". 

Si  chiamano  casse  chiuse  quelle  che  s’ impiegano  ne’  cavamente 
e nelle  prove  per  terreni  troppo  sciolti  e facili  a smottare.  Si 
fanno  ancor  esse  di  tavoloni  meglio  congiunti  , e addossati  alle 
facce  delle  terreno  prima  tappezzale  di  paglie  o di  stuoie;  d'altre 
tavole  a traverso  inchiodate;  e di  cataste,  o di  travi  secondo  l’am- 
piezza  della  fossa,  bene  assicurati  da  perni , da  zoccoletti  , da  cu- 
scini c simili. 

Comunque  le  casse  si  facciano  debbono  eseguirsi  in  modo , che 
a misura  che  il  lavoro  si  avanza  possano  successivamente  disfarsi 
senza  danno  dell’  opera  , e senza  pericolo  de’  travagliatori. 

CASSA.  È una  specie  di  armatura  consistente  in  travi  commessi 
in  continuazione  , I’  uno  dell'  altro  , prima  appaleltati  , ed  adden- 
tati ; i quali  si  stringono  di  più  con  morse  e con  fasce  di  ferro  , 
e si  adattano  in  line  per  lungo  sulle  grossezze  de'  muri  , su  dei 
quali  il  tetto  è stabilito.  Gli  estremi  delle  catene  , e de’  puntoni 
de'  cavalletti  congiunti  ad  incastri  sulla  cassa  producono  un  siste- 
ma , clic  invece  di  spingere  le  pareti  di  cinta  , le  preme  unifor- 
memente per  I'  intera  loro  lunghezza. 

CASSA.  ME  II  vii  E A CASSA.  È un  modo  di  murare  che  si  fa 
alzando  da  due  lati  alcune  tavole  in  coltello  in  tanta  distanza, 
quanto  si  vuole  che  sia  grosso  il  muro,  riempiendone  il  vano  di 
calcina,  c ghiaia;  o di  calcina,  di  frombole,  e di  cementi  alla 
rinfusa. 

CASSETTONI.  Compartimenli  de’  sodìtti  regolarmente  incavati 
come  casse.  Spesso  sono  ancora  imitati  dai  dipintori. 

CASTAGNOLA.  Chiamasi  un  pezzo  di  legno  fatto  a uso  di  biot- 
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ta,  il  quale  s’  inchioda  sovra  un  altro  legno , perchè  non  possa  nn 
terzo  pozzo  scorrere  lungo  il  secondo.  Ed  è pure  a foggia  di  Mi- 
dolle tagliato  con  incavo  rettangolare,  cd  inchiodato  nelle  imposte 
e nel  quale  si  fa  scorrere  il  saliscendi  di  legname , non  altrimen- 
ti che  fanno  i piegatelli  ne*  saliscendi  di  ferro. 

CASTELLETTO.  V.  Andito  a castelletto. 

Nelle  mascalurc  è quel  pezzo  di  ferro  risaltato  dalla  piana,  pog- 
giante stilla  stessa,  ov’  è impernato,  e a cui  è attaccata  una  par- 
te degl’  ingegni,  che  stabilisce  la  posizione  della  chiave  e ne  de- 
termina il  cammino.  Nel  piano  del  castelletto  è aperto  un  foro 
ov' entra  il  pallino  della  chiave  mascolina,  o ne  sporge  al  diden- 
tro un  ago  che  rientra  nella  cavità  della  chiave  femminile. 

CASTELLO  D’  ACQUA.  Bottino;  edilìzio  per  ricevervi  le  acque 
condottate,  per  dividerle  in  diversi  canali  , c distribuirle  per  di- 
versi usi  della  città,  e de’  giardini. 

1 CASSONE.  Marchina  di  legname,  di  forma  consentanea  al  no- 
me; di  figura , e di  dimensioni  corrispondenti  al  muro , nella  co- 
struzione del  quale  debba  essere  impiegata , e adattata  nellu  più 
ardue  fondazioni  di  ponti,  e di  altri  edilizi. 

CASSONETTO-  Vano  che  si  profonda  in  un  solido  per  allogar- 
vi stabilmente  altro  solido,  o per  contenerlo,  o semplicemente  per 
rifare  una  parte  di  quello  tagliando  ciò  eh’  è guasto  e logoro,  e 
surrogandovi  ciò  eh’  è nuovo  ed  intero.  Così  per  tubolature  sì  ver- 
ticali, che  orizzontali  tagliasi  in  fabbrica  un  incavo  capace  di  oc- 
cultarle ; ne’  lastrici  di  pavimenti  per  situarvi  le  soglie  o per  ri- 
farne qualche  porzione  consumata;  nelle  pareti  infine  per  allogar- 
vi interamente  o in  parte  la  grossezza  delle  chiusure  de’vani  trop- 
po prossimi  agli  angoli,  perchè  quando  sono  spiegate  non  abbia- 
no ad  impedir  punto  il  passaggio. 

CASSONETTO.  Dicesi  a quella  fascia  di  legname  situata  in  col- 
tello, o di  taglio  tra  T muro  c ’l  contorno  delle  chiusure  per  ap- 
poggio e per  loro  fermezza,  e per  riempire  il  distacco  tra  queste, 
e quello.  Veggasi  Bussotnne. 

Così  pure  si  appella  quel  rivestimento  di  tavole,  che  si  fa  nella 
luce  sui  fronti  de’  finestrini  aperti  negl’  intelaiati  , c sulle  facce 
de’  vani  fatti  in  fabbrica,  per  conservarne  gli  spigoli  ne’  siti  più 
soggetti  agli  urti.  Con  esso  si  nascondono  ancora  que'  risalti  di  de- 
forme vista,  quelle  parti  di  soffitto,  o quelle  aperture  irregolari  che 
meritano  di  essere  ingentilite,  coverte,  o ridotte  a miglior  figura- 
Per  ultimo  le  chiusure  de’  balconi  diconsi  a cassonetto  quando 
son  fronde  alla  mostra  addossata  alla  faccia  interna  della  parete; 
e nell’  aprirsi  si  spingono  in  fuori  talmente  che  i lati  della  boc- 
catura  vengano  a situarsi  dietro  i telai  degli  stessi  vani.  Quindi 

...  28 


Digitlzedby  Google 


— 218  — 

te  la  larghezza  di  ciascun  pezzo  della  chiusura  è maggiore  della 
grossezza  della  parete,  è forza  che  la  mostra  aggetti  nella  stanza 
quanto  conviene.  Questo  aggetto  supplito  da  fascia  di  legname  in 
-giro,  o lo  spazio  tra  le  chiusure  ed  i telai  costituisce  quel  che  di- 
cesi cassonetto. 

Chiusure  collocate  in  siffatto  modo  aggiungono  maggior  decen- 
za nell'  interno  dplle  abitazioni,  e risvegliano  idee  più  vantaggiose 
di  ampiezza,  poiché  per  esse  rassembrano  porte  i balconi  al-' 
lorchè  ne  Son  chiusi,  ed  offrono  sempre  all' altrui  sguardo  la  mi- 
glior faccia  tanto  se  questi  vani  si  chiudano  , quanto  se  si 
aprano. 

CATASTA.  Robusto  travicello,  che  si  adatta  quasi  orizzontal- 
mente in  un  vano  tra  fonte  e fronte,  in  modo  che  fortemente  cal- 
cato procuri  clic  si  attacchi  alla  rimanente  antica  la  fabbrica  de- 
gli stipiti  di  esso  la  quale  vi  si  aggiunge,  o la  parie  che  se  ne 
■ innova;  o quella  si  assicuri  degli  stipiti  quando  è necessario  ri- 
farsi in  tutto  o in  parlo,  o quando  minacci  di  rovinare, 

Ma  perchè  la  catasta  non  agisse  in  due  punti  soltanto,  anzi  se 
ne  ottenesse  effetto  migliore,  si  provvede  di  due  tavole  poste  di 
piano  sui  fronti  , coi  si  appoggiano  i suoi  estremi. 

Da'  toscani  le  catasto  chiamatisi  Sbaracchi. 

Le  cataste  servono  non  solo  a rifrenare  fabbriche  vetuste  di  fian- 
co ai  vani,  principalmente  radio  scuciture,  e ne'rifacimentj  di  qual- 
che parte  de’  muri  di  facciata,  ma  pur  tutta  volta  quelle  dei  par- 
timenti  interi,  e de' muri  esteriori.  Impiegatisi  allora  lunghe  ero- 
baste  travi,  che  pur  sogliono  appellarsi  Ct  tatti,  disposte  nello  stes- 
so senso  tra  partimehto  e paramento,  o tra  i muri  esteriori,  e quei 
degli  edilizi  vicini. 

Quindi  dalla  parola  Catasta  s’ intendono  le  altre  voci:  Catastato, 
Cut  ostare,  e Calastatura. 

Le  catastature  pertanto  si  eseguono  in  più  modi,  ma  la  più  no- 
tabile è quella  che  dicesi  Atto  romana.  Consiste  in  elevare  verti- 
calmente una  o più  coppie  di  travi  o bordoni,  1'  una  sull'  altra,  a 
proporzione  dell’  altezza  a cui  debbono  elevarsi  le  scuciture;  e in 
adattarle  addossandole  alla  faccia  dell’  edilìzio  dirimpetto  a quello 
che  importa  di  rifare,  ed  in  corrispondenza  delle  croci  che  i mu- 
ri esteriori  fanno  o tra  loro  medesimi , o coi  paramenti.  Quindi 
più  coppie  di  travi  vati  collocate  nella  Stessa  verticale  a qualche 
distanza  tra  loro,  ed  a piano  alquanto  inclinalo  , in  modo  che  il 
capo  piii  basso  poggi  sulla  fronte  de’  bordoni,  e lo  più  alto  freni 
v por  telli  la  fabbrica  opposta.  <ìli  estremi  de’travi  inclinati  si  prov- 
veggono ancor  essi  di  tavolette,  e più  vantaggiosamente  nell'e- 
stremo più  elevato,  perchè  il  contatto  riesca  di  superficie  maggio- 
re. E poiché  il  tutto  è destinato  a comporre  un  sistema,  cosi  ogni 
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pezzo  è «ottenuto  eil  assicurato  da  perni,  ila  mascella» , e (la  ru? 
scinetti. 

(CATASTA.  Dicesi  talvolta  un  solido,  un  parallelepipedo,  che  in 
se  contenga  un  numero  determinato  d*  individui  servibili  per  aieiii- 
tettoniche  costruzioni. 

CATENA  Lunga  verga  di  ferro,  che  si  mette  da  muraglia  al? 
1'  altra  per  tenerle  collegate  insieme,  e per  rendere  siddi  e fermi 
i loro  recinti,  e specialmente  le  francate  dello  volte.  Si  congegna? 
no  fortemente  tali  catene  con  alcuni  pezzi  di  somigliante  verga  di 
ferro,  chiamati  Traverse,  o Paletti,  che  si  fanno  passare  per  un 
occhio  fatto  nelle  loco  tostate.  Il  fortilLare  cosi  gli  edilizi  dicesi 
Incatenare. 

Una  catena  di  ferro  che  abbia  da  un  estremo  un  gruppo  di  dne 
occhi  o anelli  tali  che  fra  P uno  e I*  altro  possa  innestarsi  P oc- 
chio (P  un’  altra  catena,  e passarvi  un  paletto;  la  prima  dicesi  ter- 
minata .4  canocchia. 

Avvien  questa  disposizione  quando  non  bista,  |kt  la  gran  distan- 
za, una  sola  catena  a tener  fcyilegate  due  muraglie. 

CA  TENE.  Dieonsi  quidle  travi  che  fanno  lo  stesso  uffizio  di  con- 
catenar le  muraglie;  que’  pezzi  di  legnami!  che  legano  di  fronte  i 
pali  affondali  per  fabbricare;  o quelle  pietre  più  grandi,  in  forma 
di  parallcdcpipeilo  che  si  mettono  di  tratto  in  tratto  nelle  fabbriche 
per  collegariie  meglio  le  parti,  o per  attaccarle  più  stabilmente, 
pe’  casi  di  rifacimenti,  alle  auliche  laterali.  Queste  pietre  dieonsi 
paranco  Morse. 

CATENE.  Travi  maestri  de’  cavalletti,  clic  poggiano  in  piano  sui 
muri,  o sulla  cassa,  e concatenano  I’  edilìzio.  Sono  chiamate  an- 
cora Corde,  Tiranti,  Astieciuote. 

Si  dà  il  noipe  parimenti  di  Catene  ad  alcuni  muri  di  fabbrica  che 
si  costruiscono  come  argini  per  lungo  o per  traverso  ai  terreni  in 
pendio,  e soggetti  a scoscendimento  per  P empito  delle  acque. 

l’icesi  pertanto  Sarcire  o cucire  a catena  quell’  operazione  per 
mezzo  di  cui  si  salda  eoa  mattoni  una  fenditura,  o si  rinnova  una 
parte  guasta  di  muro;  e si  esegue  con  disporne  tre  o quattro  fila- 
ri orizzontali,  e con  voltare  su  di  questi  un  arco  piano  di  cima 
uguale  all'  altezza  di  detti  filari;  quindi  un  altro  ugual  numero  di 
filari  orizzontali,  ed  un  simile  arco  piano,  e così  alternando. 

CATENE  E CATENELLE.  Sdii  ligami  di  ferro,  o ritegni  fatti 
di  anelli.  Talvolta  s’ impiegano  invece  degli  ordinari  noti  ritieni  dì 
ferro  filato,  e di  ferro  a piastrina. 

CATENACCIO.  Chiavistello.  Ordigno  eonsi lente  in  un  lungo  e 
tondo  ferro,  il  quale  ficcandosi  entro  ad  alcuni  anelli  confitti  nel- 
le imposte  le  tien  giunte  e serrate:  rivnlgesi  a modo  di  manico 
da  un  de’  lati  o»’  è achiacciato  e bucato,  nel  quale  à il  morsane 
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che  entra  nella  feritoia  della  serratura  alla  piana,  ed  è atto  a ri- 
cevere la  stanghetta.  Le  parti  del  catenaccio  sono  il  bastone , gli 
anelli,  la  maniglia,  il  morsone,  e la  bocchetta. 

Talvolta  invece  di  morsone  vi  è un  picgatello  aderente  alla  pun- 
ta del  manico,  che  introdotto  nella  buca  della  serratura  no  riceve 
il  corrente. 

Il  morsone  è armato  di  grosso  capo  da  servirgli  di  limite  nell'in- 
tromettersi  nel  manico  del  catenaccio;  e dai  Toscani  è chiamato 
Boncinello  e Nasello. 

CATENACCIO  A BORSA.  Ordigno  simile  al  descritto , diverso 
solo  nel  manico,  che  in  questo  termina  in  una  serratura  in  forma 
di  Iwrsa,  avente  per  base  un  semicerchio  o una  semicllisse. 

La  borsa  ha  due  fori  uno  per  la  chiave,  I’  altro  per  lo  piegatel- 
lo  della  mappa,  nell’  occhio  della  quale  va  inserito  il  bastone,  non 
altrimenti  che  negli  anelli,  tra  due  de'  quali  essa  mappa  trovasi 
collocata. 

CATERATTA.  Apertura  fatta  per  pigliar  aequa,  e per  mandar- 
la via  a volontà;  e si  chiude  ed  apre  con  imposta  di  legno,  o si- 
mili. Possono  essere  naturali  o artificiali.  Quelle  che  si  fauno  per 
ritener  le  acque  diconsi  comunemente  Chiuse  e Serre.  Quelle  che 
attraversano  fiumi,  e torrenti,  son  dette  più  particolarmente  Pe- 
scaie, se  son  di  muro;  e Steccaie,  se  son  di  legno.  Le  cateratte 
naturali  diconsi  anche  Scogliere,  Cascale. 

La  cateratta  a canale  è quella  porta  incanalata  che  si  alca  o si 
abbassa  per  aprire  o chiudere  il  vano  d’  una  vasca,  d’ una  gora, 
e simili. 

CATERATTA.  Vano,  apertura  fatta  nel  palco  o in  piano  dei 
pavimenti,  per  la  quale  si  passa  di  sotto  per  entrare  in  luoghi  su- 
periori con  iscala  a piuoli,  o fissa  di  legno , o di  fabbrica;  come 
sarebbe  per  salire  di  casa  sul  tetto,  o alle  colombaie.  Si  apre  e 
si  chiude  con  imposta  di  legno  che  si  alca  e si  abbassa , chiama- 
ta a calatoia. 

CATRAME.  È il  prodotto  della  distillazione  a fuoco  nudo  di 
varie  specie  di  legno  di  pino.  Le  parti  rosse  del  legno  sono  prefe- 
ribili : si  escludono  le  cortecce  e le  foglie.  Incominciata  la  combu- 
stione nelle  fornaci  ne  distilla  tosto  un’  acqua  giallastra  ; passa  in 
seguito  un’  acqua  più  densa  , bruna,  dalla  quale  si  toglie  il  catra- 
me giallo  soprauuotantc  : per  ultimo  si  ottiene  il  catrame  nero. 

Quando  scuopresi  la  fornace  si  leva  dalle  pietre  e dalle  pareti 
interne  del  forno  la  fuliggine  ; e se  ne  fa  il  così  detto  Nero  di 
fumo. 

I pini  danno  un’  altra  materia  detta  Pece  nera  , che  dal  catra- 
me si  distingue  per  la  sua  consistenca  solida  , dovuta  alla  separa- 
zione delle  parti  fluide  e volatili. 
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impiegasi  il  catrame  sui  legni  , che  debbano  rimanere  alle  in- 
temperie , riscaldandolo  leggermente  in  un  vaso  di  ferro  , e sten- 
dendolo con  un  pennello  grosso.  Al  primo  strato  il  legno  se  ne 
imbeve  in  tal  modo , che  il  catrame  sparisce  quasi  interamente 
senza  lasciar  vernice  , come  dicesi  volgarmente.  Dopo  alcuni  giorni 
vi  si  riconosce  gran  cambiamento  , perchè  diventa  così  liscio  , 
duro  , ed  impermeabile  , die  riesce  difficile  imprimervi  alcun  se- 
gno ; e se  allora  vi  si  sovrappone  il  secondo  , e meglio  ancora  il 
terzo  strato  di  vernice , il  legno  dicesi  allora  aver  preio  corpo.  È 
pure  utilissimo  per  lo  ferro  a preservarlo  dalla  ruggine  , quando 
non  sia  esposto  ad  attriti  : si  riscalda  prima  senza  arroventarlo  , 
e vi  si  applica  il  catrame  o vi  si  tulTa. 

CAV AMENTO.  Fossa  , che  si  fa  cavando,  di  Figura  e di  dimen- 
sioni determinate  , da  servire  per  fabbriche  di  fondamenti. 

C:\VALLETTO.  É un  sistema  di  vari  pezzi  di  legname  destinati 
a sostenere  una  copertura  che  dicesi  propriamente  tetto.  La  forma 
generale  d'un  cavalletto  è quella  d’uu  sistema  triangolare  composto 
di  tre  membri  , cioè  di  catena  , e di  due  pulitoni  , detti  aucora 
Cavalli. 

CAVALLI.  Travi  inclinati , puntoni  capaci  di  reggere  il  peso  di 
un  tetto  ripartito  in  falde.  Se  il  tetto  è ad  un'  ala  o pendio  un 
estremo  de’  cavalli  posa  sul  muro  più  alto  , F altro  sul  meno  ele- 
vato , ovvero  sulla  cassa  , ove  s’ indenta  , e vi  si  fissa  con  perni: 
se  è a due  falde  i puntoni  al  di  sopra  si  conGggouo  al  rnouaco  , 
al  di  sotto  alla  corda  , e sporgono  Fino  alla  gronda. 

CAVALLO.  Fabbrica  eseguita  a cavallo  V.  Fabbrica. 

CAVALLO  ARMATO.  V.  Intelaiato. 

CAVALLO.  Situare  a cavallo  s’intende  , per  ragion  d’esempio, 
delle  pietre  in  modo  che  disponendosi  a due  a due  a covrir  fossi, 
corsi  , canne  da  forno , e simili  , vengano  esse  a cougiungersi  in 
alto  ove  son  prima  sbiecate  , o augnate  , cd  a formarvi  un  angolo 
compreso  da  due  lati  uguali. 

CAVICCHI1'.  È un  pezzo  di  legno  o di  ferro  più  o meno  lungo, 
secondo  fa  d’  uopo  , talvolta  Unito  in  punta  , talvolta  cilindrico  , 
ma  sempre  destinato  a riempire  un  foro,  e spesso  ancora  a tener 
più  salde  quelle  parti  già  commesse  per  opera  d’ incastri.  La  Ca- 
viglia è una  cavicchia  alquanto  grande  che  risalta  sul  piano  in  cui 
è Fissata  , e serve  a diversi  usi. 

CAVICCHIA  A CONIO.  Piccolo  conio  di  legno  quadrato  ed 
aguzzo.  Perchè  una  cavicchia  non  ceda  o esca  dalla  commettitura 
ili  cui  si  è conficcata  , vi  si  fa  una  spaccatura  , ed  ili  questa  si 
pone  la  cavicchia  a conio  , e si  caccia  quanto  mai  si  può  addentro 
a colpi  di  martello.  Così  giungesi  ad  ingrossar  la  caviglia,  e,  per 
dir  così  , a ribadirla. 
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CELLI  ERA.  Volgarmente  celialo.  Stanza  terrena  , o sotterra  lira 
per  uso  di  (enervi  il  vino- 

CEMENTO.  È un  composto  «li  calce  , di  sabbia  , di  gliiara,  «li 
tegole  peste  , o di  ciottoli,  Questo  è lo  smalto  più  mutato  per  i 
fondamenti  delle  fabbriche.  Talvolta  s'  intende  per  Malfa  sempli- 
cemente. 

CENERAIO.  È un  piano  di  pezzi  di  terrazzo,  o di  mattoni  che 
si  fa  ne'  focolari  in  quel  sito  , in  cui  cadono  le  ceneri  delle  for- 
nace! le  dette  alla  romana. 

CENERINO.  Colore  simile  a quello  della  cenere  , che  bigio  an- 
cora è chiamato, 

CENTINv.  CENTINATURA.  Armatura  di  legname,  che  si  erige 
provvisoriamente  , quamlo  si  vuol  fabbricare,  per  sostenere  il  peso 
d' un  arco  , o d'  una  volta  ; e la  centina  altro  non  è che  un  arco 
formato  di  tavole  riunite  in  grossezza  ed  in  lunghezza  , «■  tagliate 
In  modo  che  nella  parte  convessa  , e nella  concava  acquistino  de- 
terminate curvature.  I puzzi  che  la  compongono  ricevono  sul  loro 
cuneo  esterno  le  pietre  della  volta  , e le  sostengono  con  tra  In 
sforzo  del  loro  peso  , fino  a che  la  chiave  sia  posta  a sito  ; es- 
scudo  allora  le  pietre  reciprocamente  sastenute  I’  una  dall’  altra  , 
si  toglie  la  centina  per  impiegarla  altrove  allo  stesso  uso.  La  pii 
semplice  ossatura  per  centine  è composta  d'  un’  asticciuoU  , d’  un 
monaco  , e di  due  razze  che  reggono  e puntellano  più  pezzi  cen- 
tinati  e riuniti  in  semicerchio,  o in  semiovale.  Ma  le  più  grandi 
rentine  costruite  sugli  stessi  principi  sono  più  complicate,  V. 
Forma. 

La  centratura  consiste  in  una  serie  di  centine  verticali  disposte 
come  le  incavallature  nell’armatura  d’  un  coverto  ordinario. 

Quindi  centinare  significa  ridurre,  adattare  checchessia  in  forma 
di  centina  , ovvero  dargli  il  garbo  della  ceutina. 

CERMINE.  V.  Vertice. 

CHERMISI.  Color  rosso  di  porpora  , e si  fa  col  Chermes  ani- 
male. Si  fa  ancora  con  certi  venni  chiamati  cocciniglia  ; sebbene 
dicasi  tuttavia  Color  di  grana, 

CH1ANCOLV.  Panconcello  di  legname  in  forma  di  seniicilindro, 
di  cui  si  fa  grand'  uso  in  diverse  architettoniche  costruzioni.  Di- 
cesi cliiancola  di  spacco  perché  si  ottiene  dal  legno  feuduto  per 
lungo  in  due  parti  uguali;  è chiamata  di  sega  quamlo  si  ricava  per 
opera  della  sega.  Se  ne  hanno  della  lung,  di  pai.  3,  50;  e di  pai. 
4:  ina  di  quelle  di  sega  rare  volte  si  giovano  gli  architetti,  per- 
chè meno  resistenti  delle  altre. 

CHIAROSCURO,  Dipintura  d’un  sol  colore,  ordinariamente  bian- 
co, cui  si  dà  rilievo  con  chiari,  e con  iscuri  del  medesimo  colore. 
Dicesi  ancora  chiaroscuro  verde,  rosso,  o azzurro  secondo  che  il 
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rotore  adoperato  è il  verde,  il  rosso,  o 1’  azzurro.  I dipintori  nelle 
loro  opere  eseguono  a tempera  e a chiaroscuro  diverse  cornici,  fe- 
stoni, e simili  ornamenti. 

CERNIERA.  Con  questo  nome  chiamansi  un  ordigno  composto 
di  tre  parti  che  servono  a riunirò  legno  a legno  in  modo  che  un 
pesto  possa  aprirsi,  chiudersi,  o girare  Senza  distaccarsi  dall’altro. 
Le  due  parti,  ond’  è formata  la  cerniera  hanno  per  ciascuna  ua 
tubetto  cilindrico  da  nn  lato  che  tagliasi  perpendicolarmente  all'as- 
se, per  guisa  che  quei  pezzi  che  si  lasciano  da  uno  de’  tubi  riem- 
piano esattamente  i pezzi  vacui  che  si  son  lasciati  nell'altro.  Uno 
de’ cilindri  ha  uno,  due,  o tre  pezzuoli  di  tubo;  l'altro  cilindro, 
eh’  è unito  al  primo,  avrà  due,  o tre,  o quattro  pezzetti  di  tubo, 
ed  uno,  o due,  o tre  vacui.  Queste  due  parti  sono  riunite  con 
nn  perno  eh'  empie  il  caro  de’  due  cilindri , e ne  forma  I'  asse, 
intorno  a coi  girano  i due  tubi,  e formano  in  tal  modo  la  cer- 
niera, una  parte  della  quale  è fissata  ad  un  legno,  l’ altra  all’  al- 
tro. I pezzetti  di  cilindro,  di  cui  si  è parlato  diconsi  cannelli  della 
cerniera. 

CHIAVARDA.  Gròsso  perno  di  ferro  terminato  con  testa  ton- 
da o quadra,  e serve  a riunire  il  castello  d'  una  macchina  legan- 
do le  traverse  co’  ritti;  o forma  l’asse  d’  una  girella.  La  cima  è 
forala  d’  una  feritoia  o fessura,  in  cui  entra  una  chiavetta:  m tal 
caso  la  chiavarda  dicesi  a cappello;  o termina  a vite  che  fermasi 
con  im  i féNeilo;  o finalmente  è ribadita. 

CHIAVE.  Strumento  di  ferro,  che,  voltandosi  dentro  la  serratu- 
ra, per  mezzo  della  spugna  ne  solleva  la  molla  o la  balestra,  e 
nel  momento  stesso  spinge  la  stanghetta,  premendo  sui  denti  che 
rilevano  da  uno  de’  suoi  margini.  Ve  ne  sono  di  varie  forme,  che 
prendono  diversi  nomi;  cosi  vi  ha  la  chiave  mascolina  che  termi- 
na in  un  bottone  o pallino;  la  chiave  femmina  o trapanata;  chia- 
ve maestra;  chiave  da  massello.  Le  soe  parti  sonò  I’  anello  o ca- 
po, il  fusto,  o canna,  la  spugna,  e gl’  ingegni. 

L'  anello:  si  dà  questa  forma  alla  leva  della  traversa,  con  coi 
si  gira  fa  chiave,  perchè  riesca  facile  a maneggiarsi . e a sospen- 
dersi. li  fusto  è la  parte  compresa  fra  I’  anello  , e gl’  ingegni  e 
spesso  si  divide  in  altre  tre,  e sono:  il  collo,  che  sussegue  im- 
mediatamente dopo  I’  anello;  I’  impostatura,  eh’ è un  cordone  cir- 
colare saliente,  che  serve  a determinare  a quale  profondità  la  chia- 
ve deve  penetrare  nella  serratura;  il  fusto  propriamente  detto,  che 
nelle  chiavi  forate  dioesi  Canna,  ed  è quello,  che  va  fino  alla  ci- 
ma. L'ingegno  è una  leva  piantata  sul  furto,  ed  è quello  che  pre- 
mendo conira  i gambetti  della  stanghetta  la  fa  muovere.  La  par- 
te di  questo  ingegno,  eh’  è la  più  lontana  dalla  chiave , è spesso 
più  grossa,  e allora  si  dice  balzana  ; talvolta  è pure  foggiata  a 
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guisa  di  T,  p risalta  d'  ambo  le  parli,  e talora  da  una  sola,  e in 
questi  casi  dicesi  Mulinelln.  La  mulinella  è spesso  tagliata  con 
fenditure  trasversali,  che  prendono  in  mezzo  varie  guide  piantate 
in  altra  piana,  che  dicesi  mezzetta,  parallela  a ((nella  della  serra- 
tura, all’ unione  delle  quali  si  dice  rastrello.  Allora  la  mulinella 
dicesi  a rastrello.  Sull'iiigcgno  si  praticano  si  dalla  parte  ch'è  vol- 
ta verso  il  manico,  che  da  quella  ch'è  verso  la  cima  i trafori,  che 
abbracciano  le  guide  della  serratura.  Que'  tra  questi  trafori  che 
sono  più  dilatati  degli  ordinar!  distirigunnsi  col  nome  particolare 
di  fernette. 

Negli  archi  è chiamato  chiare  il  cuneo  di  mezzo  talvolta  sem- 
plice, talvolta  effigiato  in  forma  di  mensola,  e dicesi  pure  serra- 
glio, incassatolo  dall'ulfizio  eh’  esso  ha  di  fermar  gli  altri  cunei,  e 
di  sostenerne  lo  sforzo.  In  alcuni  architravi  di  pietra  questo  cu- 
neo è formato  a doppia  coda  di  rondine,  perchè  meglio  riagisca 
contra  le  facce  delle  pietre  adiacenti,  che  per  ogni  verso  non  pos- 
sono cedere,  nè  fiaccarsi. 

Si-  dà  il  nome  di  chiave  ad  una  lastra  di  pietra  destinata  a con- 
giungere in  un  medesimo  piano  gli  sporti  ancor  di  pietra  di  due 
balconi  vicini,  scorniciata  nella  fronte,  e sbiecata  ne’ lati,  c so- 
stenuta da  un  incavo  tagliato  a muro  nella  stessa  orizzontale  de- 
gli sporti,  e da’  fianchi  de’  tavoloni  tagliati  parimenti  ad  ugnatura. 

CHIAVE.  Termine  generale  delle  arti,  e dicesi  di  qualunque 
strumento  per  lo  più  di  ferro  ad  uso  d’  invitare,  c svitare,  d'  uni- 
re, di  fortificare  travi,  armature,  pietre  e simili. 

CHIAVE  DELLE  FONTvNE.  (jiiel  pezzo  che  entra  perpendi- 
colarmente nel  bocciunlo,  eh’  è il  tubo  o canna  d’  onde  esce  1’  a- 
cqua:  e I’  unione  di  quel  pezzo  col  bocciuolo  o madre  chiamasi 
Rubinetto. 

CHIAVETTA.  Pezzo  di  ferro  schiacciato  più  stretto  da  un  capo 
che  dall’  altro,  e adoprasi  d ’ ordinario  a fissar  le  chiavarde.  Al 
capo  opposto  alla  testa  la  chiavarda  tiene  una  fessura;  la  chiavet- 
ta è larga  quanto  è lunga  questa  fessura,  e vi  passerebbe  agevol- 
mente se  non  fosse  più  larga  ad  un'estremità  che  all'altra.  Si  cac- 
cia quindi  a colpi  di  martello  finché  riempia  tutta  la  fessura. Nel- 
le arti  tal  pezzo  di  ferro  è chiamato  ancora  copiglia. 

CHIAVETTA  Piccolo  manubrio  di  ferro  o d'ottone  in  guisa 
d’  un  anello  di  chiave,  che  girando  muove  il  corrente  a sdruccio- 
lo di  alcune  serrature,  quando  si  vuole  aprire  o chiudere.  Le  chia- 
vette isolate  si  attaccano  semplicemente  a spire  di  ferro  chiamate 
spighe,  che  si  avvitano  a legno. 

CHIAVICA.  Ponticello  di  muro  di  breve  apertura,  proporziona- 
ta al  volume  dell’  acqua  della  strada  clic  vi  deve  concorrere. 

CHIAVISTELLO.  V.  Catenaccio. 
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CHIOCCIOLA.  V.  Scala  a lumaca. 

CHIODI.  Piccoli  pezzi  di  metallo  per  lo  più  di  ferro  o di  rame, 
una  delle  estremità  de' quali  ha  una  testa,  mentre  l’altra  inve- 
ce ò ridotta  a punta.  Servono  a riunire  ed  attaccare  insieme  due 
o più  pezzi  di  legno  o pezzi  di  metallo  sul  legno  in  servigio  de* 
gli  edilizi.  Ve  ne  sono  di  più  sorti:  con  testa  piatta;  con  testa  dia- 
mantina;  con  due  teste,  e si  fanno  dando  alcuni  colpi  di  martel- 
lo verso  P estremità  senza  toccare  il  mezzo;  altri  diconsi  da  spec- 
chio o puntine;  chiodi  da  squeraiuoli,  la  testa  de’  quali  è a quattro 
facce,  c termina  in  punta  assai  acuta;  e i colpi  di  martello  che 
si  danno  sulla  lor  testa  debbono  essere  assai  inclinati.  Diconsi  co- 
si perchè  danno  la  forma  de’  chiodi  da  crocefisso:  c diconsi  pure 
da  costruzione.  I chiodi  a cavicchia,  o a pirone  sono  a due  teste: 
siflatti  chiodi  diconsi  ugnoli,  cioè  a dire  che  si  spediscono  con  una 
sola  calda. 

Non  va  così  per  i chiodi  a zampa,  ad  uncino,  a rampini.  Per  i 
primi  si  spiana  la  parte  che  dee  formar  la  zampa  , e si  termina 
alla  seconda  calda.  Per  i secondi  se  ne  tira  la  punta  , si  spiana 
I’  altra  estremità,  e si  ribatte  la  parte  spianata  sull'  incudine  per 
cominciar  P altro  branco.  Per  quei  a rampino  si  siegue  lo  stesso 
lavoro  per  lo  primo  branco  ; e quanto  al  secondo  in  luogo  di  ti- 
rarlo , si  spiana.  I chiodi  da  ganghero  hanno  P estremità  un  po 
più  piccola  che  la  lor  base,  per  falicitarne  P ingresso. 

Si  distinguono  ancora  i chiodi  con  testa  di  fungo,  in  forma  di 
calotta;  i chiodi  d’  ardesia  per  tetti;  i chiodi  da  ruote  con  testa 
ribadita  per  cerchi  di  carri|,  e di  carrette;  i chiodi  da  canale  con 
testa  schiacciata  e bislunga;  gli  sverzetti  a becco  <T  oca  ; i chiodi 
da  ribattere  armati  di  testa,  ma  niente  di  punta,  e la  cui  grossez- 
za è la  stessa  da  per  tutto. 

Comunemente  i chiodi  da  ganghero  son  chiamati  chiodetti,  e ser- 
vono per  mascature,  mappe,  per  arpioni,  per  croci  di  ferro,  e si- 
mili. Ve  ne  sono  di  mezzana  grandezza,  ed  han  la  testa  schiaccia- 
ta e bislunga. 

CHIUSINO.  Coverchio  di  checchessia,  per  lo  più  di  pietra.  Cosi 
si  appella  la  pietra  grande  degli  sportelli  compresa  dal  suo  telaio, 
e che  covre  fossi,  corsi,  e simili.  Quindi  dicesi  ancora  chiusino 
del  forno  quella  pietra  o piastra  di  metallo,  con  che  se  ne  chiu- 
de la  bocca. 

CHIUSURA.  Dicesi  P imposta  di  legname  con  cui  si  custodisce 
e si  chiude  qualunque  sorta  di  aperture.  Ve  ne  sono  ad  uno,  a due 
pezzi;  e variano  noi\  solo  nel  lavoro,  ma  puranche  nel  diverso  lor 
modo  di  chiudere,  poiché  diconsi: 

a libretto  quelle  i cui  pezzi,  o un  d'  essi  è fatto  di  più  parti,  che 
per  mezzo  di  analoghi  ferramenti  si  ripiegano  su  di  loro  stesse  uel- 
P aprire,  e si  spiegano  nel  serrare:  29 
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alla  saracinesca,  quando  passano  nell’  interno  de’  muri,  nei  qua- 
li è praticato  un  incavo  capace  di  contenerle,  c si  fanno  scorrere 
su  regoli  di  legno  incisi  a canale.  Le  pesanti  chiusure  sono  tal- 
volta armate  dappiè  di  girelle  di  metallo,  che  si  fan  poggiare,  per 
agevolarne  il  cammino,  sopra  strisce  pur  di  metallo  incastrate  nel 
pavimento: 

a calatoia  quelle  clic  si  attaccano  all’  armapgio  in  senso  orizzon- 
tale; si  alzano  e si  abbassano  secondo  il  bisogno,  si  adattano  per 
cateratte , per  boccagli  di  pozzi  e di  cisterne , e per  abbeve- 
ratoi. 

Le  chiusure  si  eseguono  in  diverse  maniere,  ma  le  più  sempli- 
ci son  quelle  che  hanno  liscia  o ad  un  piano  la  faccia  d’  avanti, 
e sono  nel  di  dietro  rinforzate  da  barre  orizzontali. 

Quelle  che  diconsi  Alla  torme  presentano  un  piano  nel  davan- 
ti; e dalla  faccia  opposta  hanno  un  telaio  di  listoni  lavorati  a can- 
to vivo,  tutto  rilevato  e ripartito  in  due  o più  riquadri,  da  cui  il 
tavolato  è saldamente  sostenuto.  Tanto  queste  , quanto  le  prece- 
denti comunemente  si  fanno  ad  un  sol  pezzo. 

Le  chiusure  che  si  dicono  A corpo  hanno  un  tramezzo  di  robu- 
ste tavole  per  ossatura,  e gueruimcnto  soprapposto  in  ambedue  le 
facce,  armato  a telaio.  Se  solo  nel  d’  avanti  ne  son  provviste,  dal- 
la faccia  opposta  mostrano  d’  esser  corroborate  da  sufficiente  nu- 
mero di  barre. 

Inoltre  diconsi  A fortellezza  quelle  che  consistono  in  un  guerni- 
mento  per  la  faccia  d'  avanti,  armato  a telaio , scorniciato,  ripar- 
tito ad  arbitrio,  negl'  incastri  de’  quali  son  cacciati  i quadri  cor- 
rispondenti o bugnati  o lisci;  ed  in  un  solido  tavolame  dall’  altra 
parte  ben  commesso  ed  inchiodato,  c da  cui  dipende  la  loro  mag- 
gior fermezza.  Siffatte  chiusure  impiegatisi  ove  si  richiede  sicurez- 
za, come  in  quelle  di  sala,  di  anditi  a pianterreno,  e simili  ; e 
talvolta  per  questo  scopo  non  solo,  ma  ben  anche  per  economia 
si  fanno  a corpo  ed  a fortellezza  insieme,  e s’ ingentiliscono  solo 
nel  d’  avanti  di  fasce  a telaio  ripartito  in  più  riquadri. 

Le  imposte  per  balconi  e per  finestre,  cne  si  appellan  pure  Pez- 
zi iT  opera  si  armano  parimenti  a telaio  ornato  di  modanature,  si 
ripartiscono  a più  riquadri,  hanno  le  loro  specchiature  bugnate, 
che  d’  ordinario  son  tre,  e si  distinguono  in  quadro,  taraga,  e qua- 
dro bislungo,  e sono  gucrnite  nel  di  dietro  di  fasce  per  lungo  e per 
traverso,  puranchc  a regolari  compartimenti,  e armate  a telaio. 

Que’  pezzi  d’  opera  che  diconsi  alla  romana  son  composti  come 
i precedenti  o per  poco  ne  differiscono  : ma  il  loro  distintivo  si 
ripone  in  esser  questi  aperti,  o come  suol  dirsi  sfinestrati  nel  sito 
de’  quadri  bislunghi  superiori.  La  parte  sfinestrata  ha  chiusura 
apritoia  indentro- chiamata  portellone.  I portelloni  son  circoscritti 
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da  mostra  in  giro  fissa  sulla  farcia  interna  del  pezzo  d’ opera  e 
ad  un  piano  con  essi  , atta  ad  impedire  ogni  passaggio  alla  luce, 
cd  a cui  sono  aflldati  i ferramenti  di  ritegno  , sienn  scive  , meno 
arpioni  ; e sono  ornati  di  modanature  in  giro  de’  loro  telai  , e di 
quadro  bugnato  nel  d’  avanti.  Siffatte  imposte  intanto  suppliscono 
al  doppio  uso  di  pezzi  d’  opera  propriamente  , e di  telai  da  vetri 
o pur  da  lastre  , poiché  nella  loro  parte  sfinestrata  hanno  un  te- 
laio fìsso  , negl'  incastri  del  quale  son  ritenuti  gii  uni  o le  altre. 

Per  le  chiusure  a bussola  , per  le  chiusure  a Cassonetto,  e per 
quelle  metà  a cancello  seggasi  Ruttala  , Cassonetlo  , e Cancello. 

Più  gravi  , e più  robuste  son  quelle  di  porte  di  botteghe  , e di 
portoni  Queste  diversificano  in  più  guise  ; perchè  altre  hanno  ta- 
volame liscio  soltanto  nella  faccia  esteriore  , altre  in  ambedue  , 
sostenuto  da  intelaiatura  frapposta  di  barre  , di  scontri  , di  boc- 
cali ; ve  ne  sono  di  altre  ripartite  a riquadri  nella  stessa  faccia  , 

0 lisci  o bugnati  ; di  altre  che  diconsi  armate  a due  petrattanti  ; 
di  altre  a quattro  paraslanti.  Nel  primo  di  questi  duo  ultimi  casi, 
in  cui  si  suppone  che  la  chiusura  sia  a due  pezzi  , il  tavolame  si 
incastra  »e’  parastanti  da  due  lati  , uno  per  ciascun  pezzo , e nel 
secondo  da  quattro  ; e in  ambedue  è rafforzato  sempre  da  un  si- 
stema di  listoni  orizzontati  , e verticali  chiamati  barre  , e scontri 
in  forma  di  graticola  , gli  spazi  della  quale  son  di  più  riempiti  da 
altri  listoni  in  croce. 

Le  chiusure  : .dlla  beneventana  , o A pertiatta  sono  armate  a 
fortellezza  da  una  faccia  ; c dall’  altra  da  un  sistema  di  regoli  ca- 
valcati , siccome  qne’  delle  persiane.  Sono  indicate  per  vani  di 
botteghe  , perchè  spiegando  in  fuori  vengono  dalla  pioggia  ferite 
solo  negli  spigoli,  dei  regoletti. 

Possono  le  chiusure  medesime  variare  per  una,  o per  più  delle 
parti  attribuite  alle  mentovate  di  sopra  , a tenore  de'  loro  carat- 
teri , e delle  particolari  circostanze.  Cosi  le  imposte  de’  vani  per 

1 carri  son  formate  d’  un’  intelaiatura  di  ritti  , e di  traverse  , che 
tien  gl’  intavolati  , e 'I  tutto  è solidamente  commesso  con  iscana- 
lature  e Hnguetle.  Le  imposte  de’  portoni  hanno  un  portello  per 
lo  passaggio  di  chi  entra  ed  esce  , ancorché  essi  ne  sien  chiusi. 

In  riguardo  poi  al  modo-  di  porre  in  opera  pesanti  elnusure , si 
pratica  di  farle  girare  su  d’  un  arpione  fissato  verso  I’  alto  alla 
parte  superiore  del  muro  , c sopra  una  ralla  fissata  in  una  pietra 
nel  suolo.  Questa  ralla  si  fa  ili  due  maniere:  o la  parte  stabile  è 
un  dado  di  ferro  con  un  incavo,  in  cui  appoggia  il  pernio  fissato 
verticalmente  al  di  sotto  del  ritto  : o all’  opposto  piantasi  il  per- 
nio sul  suolo  , e la  ralla  è attaccata  al  ritto  e poggia  col  suo  in- 
cavo sulla  punta  del  pernio.  Quest’  ultima  disposizione  non  espo- 
ne la  ralla  ad  essere  empita  di  sozzure. 
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CIELO.  Tutto  ciò  che  mostra  degli  oggetti  la  parte  superiore 
orizzontale,  o concava.  Cosi  diresi  Cielo'  la  covertura  delle  stanze 
sia  a travi  , sia  a volta  , cielo  del  forno  , cielo  della  carrozza 
quella  superficie  curva  dalla  quale  è terminato  I’  uno  , o 1’  altra. 
In  dipintura  è tutta  la  parte  aerea  della  rappresentazione. 

QUESTUO,  e CELESTE.  Ceruleo,  di  color  del  cielo. 

CIMA.  Vertice  , sommità.  Negli  archi,  e nelle  volte  s'intende 
la  grossezza  eh’  esse  hanno  , calcolata  dal  vertice  della  saetta  , o 
da  quello  del  rcguglio  in  su  fino  all’  estradosso.  Questa  è dunque 
la  lor  grossezza  minore. 

CIMASA.  Chiamasi  ogni  membro , che  termina  una  cornice  , 
derivando  dalla  parola  cima.  S’intende  pur  tuttavoita  quell’  ornato 
o finimento  sporgente  infuori  su’  vani  esteriori  per  allontanarne  le 
piogge  ; e consiste  in  una  ossatura  rustica  di  mattoni  o di  spac- 
catene di  tufi  , secondo  la  grandezza  dell’  aggetto  , abbozzata  di 
buona  malta  , e decorata  delle  modanature  , che  dall’  arte  di  pro- 
filare sogliono  essere  additate.  Vi  si  fa  quindi  giuocare  il  modulo, 
in  cui  dette  modanature  sono  espresse  in  senso  contrario  ; e per 
ultimo  si  riveste  di  stucco  , che  vi  si  spiana , e vi  si  comprime 
per  I’  azione  del  modulo  stesso. 

I.’  ossatura  delle  cimase  è in  parte  ritenuta  entro  appositi  incavi 
longitudinali  tagliati  in  fabbrica  , e perchè  meglio  esse  si  conser- 
vino , si  cuoprono  nella  faccia  superiore  di  abachini  garcniiti  da 
tacerlo  ove  si  congiungono  a’  muri  ; i quali  abachini  nell’  orlo 
sporgente  si  tingono  di  nero  ad  olio. 

CINABRO.  Color  rosso  vivissimo  ; è la  combinazione  dello  zolfo 
col  mercurio , e trovasi  abbondantemente  in  natura. 

Il  cinabro  preparalo  e fatto  in  polvere  fina  ha  nel  commercio 
il  nome  di  Vermiglio. 

CINQUE.  Cosi  chiamasi  da’  muratori  il  paranco  , composto  di 
due  taglie  , ciascuna  di  due  rotelle  , in  cui  perchè  cinque  i tratti 
della  fune  , uno  eh’  è la  vetta  , e gli  altri  quattro  che  circondano 
le  ruotelle  , suol  dirsi  cinque  all’  ingegno. 

CINTA.  Diconsi  muri  di  cinta  i muri  esteriori  o d’ ambito  , che 
tutta  racchiudono  all’  intorno  la  fabbrica  , abbandonati  da  capo  a 
piedi  a se  stessi  dalla  parte  esterna  , e concatenati  internamente 
dal  tetto  , da’  solai  , e da’  partimcnti. 

Lo  stesso  nome  si  dà  a quo’ muri  che  circoscrivono  o limitano 
l’ampiezza  d’  una  cisterna  o d’un  pozzo. 

CINTURINO.  V.  Occhio. 

CIOTTOLI.  Pietrucce  tonde,  che  si  trovano  ne’ torrenti  , sulle 
sponde  del  mare  dal  flusso  c riflusso,  o per  effetto  di  qualche  cor- 
rente , ed  anche  ne’  terreni. 

C1POLLAZZO.  Pietra,  o marmo  di  color  verde  e giallo  a grandi 
vene  , imitato  ordinariamente  ne’  lambrì  da’  dipintori. 
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CIPPO.  Sasso  parallelepipedo  di  base  a vasi  , o a statue. 

CISELLATORE , E CESELLATORE.  È quegli  che  arricchisce 
ed  abbellisce  i lavori  d'oro,  d’argento,  e d’altri  metalli  con 
qualche  disegno  o scultura  rappresentata  in  basso-rilievo.  Servcsi 
di  ceselli  d’  ogni  grandezza  , di  scarpelli  d’  ogni  maniera  di  taglio, 
rigidi  , dolci.  Si  serve  altresì  di  bulini  differenti,  di  ceselli  piatti, 
c semirotondi  , non  che  di  martelli  gratuli  e piccoli  , il  tutto  se- 
condo 1’  opera  da  eseguirsi.  I ceselli  sono  piccoli  utensili  d’  ac- 
ciaio lunghi  circa  sei  pollici  con  4 , o 5 linee  in  quadro  , una 
delle  cui  cime  è limata  quadratamente  , ed  a schiena  d'  asino  , o 
1’  altra  serve  di  testa.  Gli  scarpelli  sou  certe  limette  alcun  poco 
ricurvate  in  cima- 

CISTERNA.  Recipiente  di  fabbrica  a guisa  di  pozzo  , in  cui  si 
raccoglie  , e si  conserva  I'  acqua  piovana. 

CLOAt.A.  Condotto  sotterraneo  , in  cui  si  scaricano  le  acque  o 
le  lordure  delle  strade.  La  bocca  delle  cloache  dicesi  Chiavica  , 
Caditoia. 

CORALTO.  La  maggior  parte  de’  minerali  di  cobalto  servono  a 
preparare  lo  smalto  , e I’  azzurro. 

COCCINIGLIA.  Tinta  di  color  rosso  che  si  trae  da  un  insetto 
d’  America  : se  ne  fa  il  carminio  , di  cui  fanti’  uso  talvolta  i mi- 
niatori , e i dipintori. 

COCCIO.  Rottame  di  vasi  di  terra  cotta  .*  in  composizione  con 
buona  malta  si  adopera  per  intonachi  , che  debboao  reggere  alla 
azione  deli’  umido  , e delle  acque. 

CODA  DI  PAONE.  Ornamento  di  legno  , o pur  di  ferro  , onde 
si  chiude  la  parte  arcata  d’  un  vano.  È fìsso  , ed  a somiglianza 
della  coda  spiegata  di  quell’  uccello  : è rappresentato  da  raggi  , 
che  partono  dal  centro  o dal  mezzo  della  corda  , e si  arrestano 
alla  curva  ; e vi  si  frappongono  diverse  forme  o semplici  o a di- 
segno , come  cartocci  , gigli  , greche  , ed  altre  simili  svoltature. 

Quando  le  code  di  paone  sou  di  legno,  la  parte  centrale,  quella 
cioè  d’  ond’  escono  i raggi  , è il  più  delle  volte  un  mezzo  tondo, 
un  mascherone  , un  emblema  : se  son  di  ferro  essa  consiste  in 
un  mezzo  cerchio  , o in  una  piastra  convenientemente  scolpita  , o 
in  altra  figura  ; e comunque  si  facciano  esigouo  che  sieno  frenate 
da  telaio  in  giro  , per  lo  quale  possano  agevolmente  collocarsi. 

Quel  pezzo  di  legno  orizzontale  , in  piè  delle  code  di  paone  , 
lungo  la  corda  dell’  arco  , come  si  osserva  ne’  portoni  , scorni- 
ciato a diverse  modanature  , si  suole  appellare  Cornicione. 

CODA  DI  RONDINE.  Calettatura  d’ un  pezzo  di  legno,  o di 
metallo  , tagliato  in  figura  di  coda  di  rondine  , cioè  più  stretto 
da  un  capo  che  dall’  altro  , e crescente  gradatamente  in  larghezza. 
Quando  questo  pezzo  è entrato  in  una  intaccatura  o incastro  della 
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stessa  forma  e grandezza , la  parte  più  stretta  di  detto  incastro 
essendo  esterna  , non  è più  possibile  di  trarlo  fuori  tirando  ; anzi 
(piando  più  si  tira  più  il  pezzo  s'  impegna  nell*  incavo  , a meno 
elle  la  forza  che  tira  non  superi  la  resistenza  che  oppone  la  so- 
stanza alla  separazione  delle  parti. 

(Queste  intaccature  diconsi  anche  a conio  per  la  similitudine  che 
hanno  col  conio  , o col  cono  rovesciato  largo  in  cuna  , e stretto 
in  fondo. 

CODA  DI  SORCIO.  Maniera  , con  cui  si  costruiscono  alcune 
fabbriche  , le  (piali  si  elevano  più  sottili  in  un  contine  , e vanno 
di  mano  in  mano  slargandosi  verso  l’altro,  conservando  però  sem- 
pre a piombo  le  loro  facce.  Siffatte  fabbriche  si  eseguono  per  cir- 
costanze di  sito  , o per  ridurre  a parallelepipedi  rettangoli  i muri 
che  non  lo  sono  , con  addossarne  ad  essi  altri  in  colai  modo  con- 
dotti. 

CODETTE.  Diconsi  quelle  punte  degli  armaggi  de’  cancelli  (issi, 
o di  legno  , o di  ferro  , che  sporgono  oltre  gl’  incastri  , e si  na- 
scondono nella  fabbrica , perchè  aggiungono  fermezza  maggiore  ai 
pezzi  principali. 

Dicasi  altrettanto  delle  ringhiere  , delle  mappe  di  ferro  , delle 
mascature  e simili  , di  cui  appellatisi  codette  gli  estremi  o ripie- 
gati , o aguzzi , o ridotti  a coda  di  rondine  , o intagliati. 

CÓDAHCIO.  Ne’  tetti  è 1’  angolo  formato  dall’  incontro  di  due 
ale.  Debbono  esse  per  conseguenza  non  trovarsi  nella  stessa  dire- 
zione ; e potendo  le  falde  incontrarsi  esteriormente  , ovvero  for- 
mare un  displuvio  , o incontrarsi  sotto  un  angolo  rientrante  chia- 
mato compluvio  , cosi  i codarei  sono  altri  rilevati  , altri  incavati. 
La  trave  che  corrisponde  al  di  sotto  , e die  regge  1'  armadura  di 
dette  due  ale  dicesi  Trave  del  codardo. 

COLLARE,  fe  un  ferro  ad  arco  fìsso  nell’  interno  delle  serratu- 
re , che  nello  girar  della  chiave  riempie  un  corrispondente  taglio 
praticato  nella  sua  spugna  , ed  impedisce  perciò  di  girare  a qual- 
sisia  chiave  non  intagliata  nel  mo  lo  che  si  conviene.  Non  un  solo, 
ma  più  collari  possono  trovarsi  nelle  serrature , altri  aderenti  alla 
piastra  , altri  al  castelletto  , e ricevono  diverse  forme , che  inge- 
gni sogliono  chiamarsi  , come  di  croci , di  gigli  , di  foglie  , ed  al- 
tro , a tenore  del  pregio  che  siffatti  ordigni  sono  in  istato  di  me- 
ritare. 

.'>i  dà  questo  nome  di  collare  ad  un  anello  o vicra  di  ferro  , di 
cui  è garentita  la  testa  del  palo  sotto  i colpi  del  maglio,  onde  sia 
meu  soggetta  a spaccarsi.  È similmente  chiamatisi  collari  quei 
piegatali  , ne’  quali  è inserita  I’  asta  di  ferro  diritta  e cilindrica 
di  alcuni  saliscendi. 

COLLA.  Materia  tenace  e viscosa.  Serve  a diversi  usi  per  attac- 
care c unire  principalmente  i legnami. 
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COLLA  DI  CARNICCIO.  Detta  da’  toscani  di  limbtllueci.  Si  fa 
con  ac<jua  , in  cui  sien  bolliti  ritagli  di  carta  pecorina;  e si  ottiene 
pure  da  quelle  ligature  che  fanno  i conciatori  all’  estremità  delle 
pelli  quando  debbono  tirarle  e assottigliarle  , e che  per  non  esser 
molto  tocche  da'  loro  coltelli  , sono  più  grasse  , e perciò  più  atte 
a far  colla.  Serve  per  dipingere  a tempera  e per  indorare. 

COLLA  DA  FONTaNIERO.  È un  composto  di  bambagia  , di 
calcina  viva  polverizzata , e d’  olio  : il  tutto  si  dimena  finché  siesi 
ridotto  ad  una  pasta  uniforme  , e se  ne  rivestono  , e se  ne  sal- 
dano le  corone  e le  giunture  de’  tubi  per  lo  trasporto  delle  acque. 
Per  sicurezza  maggiore  dell'  innesto  si  cuoprono  i tubi  con  tela  , 
avvolgendola  con  ispago  fortemente  intrecciato. 

COLLA  1)1  FIANDRA.  Specie  di  colla  forte,  di  più  bella  ap- 
parenza della  comune  , la  quale  si  fa  con  ritagli  della  pergamena, 
e tingesi  d’  un  colore  gialliccio  coll’  aggiunta  d’  un  po  di  gotta- 
gomma. 

COLLA  DI  PESCE.  Questa  sostanza  viene  estratta  dalla  vescica 
natatoria  di  diverse  specie  di  pesci. 

COLLO.  Se  si  tratta  di  muri  si  vuol  significare  la  loro  grossezza 
ravvisata  nell’  estremo  capo  superiore  : se  di  lucchetti  dicesi  quella 
parte  de’  loro  regoli  che  sporge  in  su  , e nel  chiudersi  passa  di 
sotto  il  dente  del  monachetto.  Parimenti  può  prendersi  per  collo 
del  monachetto  quel  tratto  eli’  è fra  ’l  suo  dente  , e l’ imposta  in 
cui  ò impegnato. 

COLLO.  V.  Volta  a eolio. 

COLOMBAIA.  Stanza  , torre  quadrangolare,  o rotonda  ove  stan- 
no i colombi , e dove  covano. 

COLOFONIA.  Materia  resinosa  , detta  volgarmente  pece. 

Traggesi  la  colofonia  dalle  trementine  , le  quali  sono  essenzial- 
mente formate  da  resine  solide  , e da  olio  volatile , che  dà  loro 
quella  fluidità  che  si  conosce.  Questi  prodotti  separansi  facilmente 
mediante  la  distillazione  , che  ha  per  iscopo  di  separare  la  colo- 
fonia da  una  parte  , c I’  olio  essenziale  di  trementina  dall’  altra  , 
per  esser  quest’  ultimo  volatile  ad  una  temperatura  , cui  la  resina 
può  rimaner  fìssa  , benché  fluida  , e senza  diseccarsi. 

COLONNETTE.  Per  ammezzati  sono  impiedi  o ritti  di  legname, 
o tondi  , o a quattro  facce  scantonati.  Il  lor  capo  inferiore  si  la- 
vora a mignozzo  , ovvero  a dente;  e si  conficca  quella  parte  spor- 
gente in  un'  apertura  della  medesima  forma,  praticata  in  un  dado 
di  pietra  , che  mortaretto  suol  chiamarsi,  situato  nel  pavimento  , 
e che  per  diritto  la  riceve.  Son  esse  in  siffatto  modo  assicurate 
nel  loro  piede  ; e perchè  possano  meglio  sostenere  il  carico  so- 
prapposto del  trave  orizzontale  dell’  ammezzato  , vi  si  spiana  al  di 
sopra  un  cuscino  di  legno  smcnsolato  , c fisso  con  perni. 
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Alle  stesse  vanno  ferrati  gli  anelli , a’  quali  ligansi  le  funi  dei 
battifianchi  delle  mangiatoie  per  un  estremo. 

COLORI.  I dipintori  adeprano  cinque  colori  fondamentali  o pri-  ' 
mitivi  : il  bianco  , il  giallo  , il  rosso  , I’  azzurro  , e ’l  nero.  Con 
questi  si  formano  tutti  gli  altri , non  che  le  loro  tinte  e grada- 
zioni. 

Per  lo  bianco  si  adopera  la  cerussa  , il  bianco  di  Spagna  , e 
tutte  le  crete  bianche. 

Per  lo  giallo  si  adopera  I’  ocra  comune  , 1’  ocra  gialla,  le  terre 
naturali  di  Siena  , il  Giallo  di  Napoli,  il  giallo  minerale,  il  giallo 
di  cromo  , il  giallo  d’  antimonio  , gli  ossidi  di  ferro. 

Per  lo  rosso  : le  ocre  rosse  , il  rosso  di  Prussia  o d’Inghilterra, 
le  terre  di  Siena  calcinate  , 1’  ossido  rosso  di  ferro  , i carmini  e 
le  lacche  carminiate,  le  lacche  rosse  di  Venezia  e d’Italia. 

Per  gli  azzurri  : I'  oltremare  , 1’  azzurro  di  cobalto  , I’  azzurro 
di  Prussia  , i’  azzurro  minerale  , 1’  indaco  , le  ceneri  azzurre  , e 
tutte  le  differenti  specie  di  azzurro. 

Per  i neri  : il  nero  d'  avorio  , il  nero  d’  osso  , i neri  tratti  dai 
carboni  vegetali  , e specialmente  da'  nocciuoli  di  persiche,  da’  ser- 
menti di  vile  , il  nero-fumo  conosciuto  sotto  il  nome  di  nero  di 
Parigi  , nero  d'  Alemagna  , e ’l  nero  di  composizione  formato  dai 
residui  delle  operazioni  dell’  azzurro  di  Prussia. 

Oltre  questi  colori  primitivi  , da’  cui  miscugli  si  possono  otte- 
nere gli  aranci , i verdi  , i violetti  , ed  i bruni , vi  sono  anche 
sostanze  naturali  o prodotti  chimici  , che  danno  direttamente  va- 
rietà distinte  di  questi  colon  , e vengono  per  lo  più  adoperati. 

Per  gii  aranci  ; la  miniera  arancia,  il  minio , il  cinabro,  il  ver- 
miglio. 

Per  i verdi  : il  verde-rame  , la  terra  verde,  il  verde  di  vescica, 
d’ iride. 

11  verde  di  vescica  si  prepara  colle  bacche  mature  dello  spin- 
cervino. 

Per  i violetti  : la  porpora  di  Cassio  , e gli  ossidi  violetti  di 
ferro. 

Per  i bruni  : la  terra  d’ ombra  , la  terra  di  Cologna , il 
bitume. 

Gli  stessi  colori  primitivi  somministrano  altre  gradazioni. 

Azzurro  = Azzurro  appannato  : oltre-mare  , azzurro  di  cobalto; 
indaco  , azzurro  di  Berlino  , ceneri  azzurre.  Azzurro  lucido  : Az- 
zurro di  Berlino  fino. 

1.’  indaco  proviene  da  diverse  specie  di  piante  che  vegetano 
nell’  Asia  , nell’  Affrica  , e nell’  America. 

Bianchi  = bianco  appannato  : Biacca  di  piombo  in  iscaglie. 
Bianco  trasparente  : Biacca  di  argento. 
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Gialli  = Giallo  appannato  : Giallo  di  cromo , giallo  minerale , 
giallo  d' Italia  , giallo  di  Napoli , orpimento.  Giallo  arancio  : Cro- 
mato di  piombo.  Giallo  citrino  : Giallo  di  cromo  , e cromato  di 
piombo. 

Giallo-paglia  : Biacca  e giallo  di  cromo.  Giallo  lucido  : Lacca 
gialla  carica , gotta-gomma. 

Le  lacche  son  materie  resinose  che  scolano  sotto  forma  d'  un 
liquido  latticiuoso  da’  rami  di  parecchie  piante  delle  Indie.  La 
Gotta-gomma  è una  sostanza  di  color  giallo  ranciato,  mista  di  re- 
sina colorante,  e di  gomma.  Si  ricava  da  certi  alberi  che  crescono 
specialmente  nelle  Indie  Orientali. 

Rossi  = Bosso  appannato  : vermiglione  cinese  , minio  , rosso 
di  Saturno  , lacca  comune,  carminio  ordinario.  Rosso  lucido:  Lacca 
carminiata  , carminio  N.  30  , 36  , 40;  lacca  ordinaria  a sola  base 
di  allumina.  Rosso  vivo  : Carmini»  N.  40  in  minor  quantità  che 
per  lo  rosso  lucido  in  unione  col  bianco. 

Se  d'  altronde  voglia  farsi  uso  di  miscugli  si  otterranno: 

I verdi  dall’  azzurro  c dal  giallo  ; dalla  terraglia  c dal  biadetto: 
il  verde  appaimato  giallastro  dal  giallo  di  cromo  ed  azzurro  di 
Berlino  ; il  verde  appannato  più  carico  dal  giallo  di  cromo  e mag- 
gior quantità  di  azzurro  di  Berlino  ; il  verde  falso  dalle  ceneri 
verdi  e azzurro  di  Berlino.  11  verde  tanto  è più  chiaro  quanto  più 
vi  domina  il  giallo. 

I violetti  dal  rosso  e dall’  azzurro.  Il  violetto  comune  dal  car- 
minio ed  azzurro  di  Berlino  ; il  violetto  iilà  dal  carminio,  azzurro, 
e biacca. 

II  giallo  aurora  dal  giallo  e dal  rosso. 

I lità  da’  miscugli  di  cobalto  c di  carminio  molto  indeboliti  ; o da 
lacca  ed  oltre-mare. 

Tutt’  i colori  per  essere  sostanze  solide  prodotte  dalla  natura  o 
dall’  arte  si  macinano  da  prima  con  acqua  pura  , e si  conservano 
in  vasi  per  garentirli  dalla  polvere  ; e in  tale  stato  vengono  ado- 
perati a tempera  nelle  dipinture.  Quando  alcuni  debbono  usarsi 
ad  olio  si  macinano  nuovamente  coll’  olio , e si  stemperano  poi 
con  esso. 

COLTELLO.  I mattoni  diconsi  posti  a coltello  quando  posano  in 
fabbrica  per  saldar  lesioni  , per  archi  , per  piani , rampe  , e si- 
mili , non  con  la  faccia  più  ampia,  ma  in  modo  che  questa  faccia 
risulti  di  contatto  con  que’  mattoni  che  si  pongono  a giacere  l'uno 
a canto  dell’  altro. 

Si  dispongono  in  molte  guise  quando  debbono  servire  d’  ornato 
per  pavimenti  , e si  distingue  fra  le  altre  quella  che  vien  chia- 
mata a spina  di  pesce.  V.  Pavimento. 

COMIGNOLO  , COLMO.  La  spina  , o la  parte  più  alta  di  quei 
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letti  che  piovono  dn  più  d’  una  banda  ; quantunque  talvolta  per 
colino  si  voglia  intendere  la  travatura  , che  posta  nella  sommità 
d’  un  edilizio  sostiene  I’  ultima  covertura. 

Da  alcuni  prendesi  per  i tegoli  curvi  , co’  quali  copresi  la  spina 
medesima  de’  tetti. 

COMMESSURA.  È la  linea  o luogo  di  combaciamento  delle  pie- 
tre fra  loro,  de’  mattoni  , de’  legnami , ed  altro. 

COMMESSO,  COMMETTITURA.  Intaccatura  a paro;  cioè  quella 
in  cui  le  commessure  o pareggiano,  o sono  così  uguali  , cbe  pas- 
sandovi I’  ugna  di  sopra  non  ne  sarebbe  arrestata. 

CONCHltìLIA.  Ornamento  di  scultura,  imitante  un  nicchio  ma- 
rino , o una  piccola  conca.  I!  muratore  chiama  conchiglia  della 
mala  il  di  sotto  degli  scaglioni  cbe  girano  a lumaca  , augnati  o 
assottigliati  in  modo  , che  l’ insieme  di  essi  presenti  i’  aspetto  d'  una 
conchiglia. 

CONDOTTO.  Canale  chiuso  per  condurre  acqua;  e si  adoperano 
per  quest’  uso  e secondo  il  bisogno  maggiori  o minori  canne  di 
piombo  , di  rame  , o di  argilla  , che  diconsi  anche  doccioni. 

CONIO.  Detto  benanche  Biella.  Macchina  semplice  , c stru- 
mento di  metallo  , o di  legno  , che  percosso  ha  forza  di  penetrare 
e di  fendere  altri  corpi. 

CONSERVA.  Luogo  spesse  volte  sotterraneo  per  adunar  le  a- 
cque.  La  cisterna  è una  conserva  per  le  acque  piovane. 

CONTRAFFORTI.  Speroni,  muri  di  riufianco  ad  altri,  in  forma 
di  parallelepipedi  addossati  per  sostenerli  centra  la  spinta  che  ri- 
cevono da  terre  , o da  volle,  e per  reggerli  in  caso  di  mina.  Pos- 
sono essere  i contrafforti  a base  trape/.ia  , e disposti  lungo  l’ in- 
terno e lungo  l’ esterno  de’  muri  ; ed  essi  diconsi  puranchc  a coda  di 
rondine. 

La  grossezza  all’origine  del  contrafforte  ove  si  attacca  al  muro 
rettangolare  si  chiama  collo  , e coda  la  grossezza  al  suo  termine. 

(guanto  più  lunghi  si  fanno  i contrafforti  tanto  migliori. 

CONTRAFFORTE.  V.  Gancio. 

t ONTRAMURO.  Muro  di  minor  grossezza  dell’  altro  principale, 
a cui  è addossato  per  fortificarlo  , o perchè  il  vicino  non  soffra 
alcun  danno  , nè  incomodo  per  ia  costruzione  che  vi  si  fa  ac- 
canto. 

Contramuro  diccsi  ad  un  piceni  muro  piantato  parallelamente  a 
poca  distanza  da  un  altro. 

CONTROBATTUTA.  La  parte  d’un  ile’ pezzi  della  chiusura  o del 
telaio  eh’  è battuta  dall’  altro  nel  chiudersi.  V.  Ballila. 

CONTRO-CATENA.  Catena  morta.  Membro  ausiliario  ne’  tetti  , 
collocato  parallelamente  alla  corda  , e a due  terzi  circa  dell’altezza 
del  cavalletto. 
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CONTROFASC1A . È il  piano  meno  rilegato  del P altro  che  pii  è 
dappresso  per  ornamento  di  mostre  e di  cornici  , si  ne’  lavori  di 
falegname , elle  in  qne’  di  stucchi. 

CÓNTRO-PENDENZA.  Se  nelle  strade  due  tratti  si  succedono 
con  inclinazioni  opposte  diconsi  in  contropendenza. 

CONTRO-PUNTONE.  Puntone  secondarie  di  rinforzo  ai  ponto- 
ne principale. 

CONTRO-REFI  LO.  Piccolo  filare  di  pietre  ci»  si  fa  negli  orli 
esteriori  de’  lastrici  solari  per  riempire  lo  spazio  che  lasciano  allor- 
ché sub  resi,  e perehè  serva  quindi  di  tinse  in  parte  ai  parapetti 
di  cinta.  É compreso  tra  la  faccia  esteriore  de’  muri  maestri,  e 
tra  quella  degli  orli,  e determinato  dall’  altezza  degli  stessi  battu- 
ti solari. 

11  conlrorelìlo  ricorre  uniformemente  col  refitn  , su  dì  cui  esso 
piantasi;  e si  omette  ove  non  sono  parapetti,  ma  il  refdo  non  mai. 

CONTUOSOFF1CE.  È una  superficie  piana  lavorata  sulla  faccia 
degli  sporti  di  pietra  de’ balconi,  e delle  finestre  contenuta  tra  due 
denti  o risalti  paralleli , uno  più  rilevato  dell’  altro , al  primo  dei 
quali  più  infuori  batte  il  telaio,  ali’  altro  interno  arrestasi  il  pezzo 
d’ opera.  La  lunghezza  della  eontrosoflìcc  è uguale  all’  ampiezza 
della  luce,  la  sua  larghezza  è quanto  la  distanza  del  pezzo  d’ope- 
ra dal  telaio;  ed  in  essa  è incavato  lungo  il  dente  esterno  o su- 
periore un  canaletto  con  foro  nel  mezzo  per  raccorvi,  c per  cac- 
ciar fuori  le  acque  «lai  vento  spinte  in  faccia  al  telaio. 

CONTROZOI  COLO.  Zoccolo  di  aggetto  c di  altezza  minore  di 
quella  dell’  altro,  su  di  cui  esso  è collocato. 

COPALE.  Resina  elle  si  ottiene  da  un  albero  che  cresco  in  Ame- 
rica; e la  Cina,  1’  Affrica,  « le  isole  Antillc  somministrano  pari- 
menti  questa  resina. 

La  vernice  di  Coppale  è*  la  più  stimata  fra  le  altre.  Si  vegga 
Vernice. 

COPPO.  V.  Canale. 

COPRILI  A»  V.  Chiavetta. 

CORDA.  V.  Catena.  Ed  è ancor  la  retta  che  eongiunge  le  due 
estremità  dell’  apertura  d’  un  arco. 

CORDONATA.  Piano  inclinato  a uso  di  scala  con  ordine  di  pie- 
tre traverse,  per  lo  più  rotonde  a foggia  di  mezzo  bastone  , che 
servono  in  vece  di  gradini. 

CORDONE.  È un  rinzaffo  gonfio  a guisa  di  bastone,  la  cui  mal- 
ta è fatta  di  calce,  di  arona,  e di  polvere  d’  Ischia,  ovvero  di  te- 
gole peste.  Talvolta  si  compone  detta  malta  di  calce  e di  lapillo. 
Serve  a preservare  dalle  acque  gli  angoli  che  i muri  di.  cisterne, 
« d’  altri  serbatoi  fanno  col  loro  pavimento. 

Son  chiamati  cordoni  ancora  quegli  ordini  di  grosso  pietre  lavo- 
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rate,  disposte  ne’  pavimenti,  e nelle  rampe  per  lungo,  per  traver- 
so, e diagonalmente,  e comprendono,  e ritengono  a freno  altre  pie- 
tre di  minor  mole.  Similmente  diconsi  cordoni  quelle  pietre  da  ta- 
glio, orizzontali  o inclinate,  le  cui  facce  laterali  son  d’  ordinario 
piane;  talvolta  piana  n’ è ancor  la  faccia  supcriore;  talvolta  hanno 
scorniciamento  da  un  lato,  e dall’  altro  della  fascia , che  rimane, 
sulla  quale  posano  le  piastre  inferiori  delle  ringhiere  di  ferro. 

Vanno  situati  ne’ bordi,  o Fianchi  delle  scale  , de’ passetti,  delle 
logge,  ed  in  tutti  que’  siti  in  cui  debbono  stabilmente  collocarsi 
ringhiere  e parapetti  di  ferro  lunghi  e pesanti,  perchè  meglio  vi 
s’  incastrino,  e vi  s’  impiombino  le  codette  de’  loro  pilastri. 

CORDONI  DELLE  VOLTE  COTICHE.  Sono  gli  spigoli  risalta- 
ti in  forma  di  bastoni,  che  dai  capitelli  delle  colonne  si  diramano 
e vengono  ad  incontrarsi  nel  vertice  delle  volte,  o a terminare  in 
un  rosettone. 

CORNICE.  È 1’  aggregato  di  diversi  ornamenti  o modanature;  e 
s’  intende  puranco  lo  sporto  del  tetto,  e la  corona  della  fabbrica. 

CORNICIONE.  Membro  principale  in  architettura,  I’ ultimo  d'un 
prospetto,  d’  una  porta,  e che  vien  detto  pure  inlavolamenlo,  e so- 
praomato.  Cornicione  è bensì  chiamato  quel  corrente  di  legname 
scorniciato,  che  si  pone  orizzontalmente  sui  portoni  avanti  al  fron- 
tale, ed  appiè  delle  code  di  paone. 

CORNUCOPIA.  Corno  dell’  abbondanza.  È ancora  quel  bracciuo- 
lo  di  legno,  o di  metallo  arricchito  di  vario  fogliame , ed  atto  a 
regger  lumi  in  diversi  punti  della  sua  superficie. 

CORONA . Membro  del  cornicione  detto  anche  gocciolatoio. 

Parlando  di  tubi  o di  doccioni  di  argilla  è quel  risalto  che  vol- 
gesi  intorno  ad  essi  come  un  anello,  e sporge  verso  quell’estremo 
ove  hanno  ininor  diametro;  e si  usa  perchè  nell’  innesto  con  altri 
tubi  serva  di  limite,  e di  ritegno. 

lntetidesi  ne’  forni  la  fabbrica  di  mattoni,  circolare,  tra  ’l  suo- 
lo, e ’l  cielo  o calotta  che  li  covre.  Dicesi  pure  Ghirlanda. 

CORREa.  Quando  una  trave  eccede  in  lunghezza  quella  delle 
travi  ordinarie  è distinta  allora  col  nome  di  correa;  e comincia  a 
divenir  tale,  quando  perviene  alla  lung.  di  trenta  palmi. 

Dicesi  correa  puranche  una  spranga  di  ferro  che  s'  incastra,  e 
stabilmente  si  frena  nelle  gravi  chiusure,  come  delle  porte  di  bot- 
teghe , de’  portoni , e simili,  la  quale  ha  in  un  estremo  un  anel- 
lo, o un  cilindro  cavo  ov’  è inserito  1’  ago  dell’arpione  che  la  reg- 
ge. Quanto  più  lunghe  sono  le  corree  migliori  riescono  in  van- 
taggio delle  chiusure  medesime,  poiché  abbracciano  maggiore  esten- 
sione di  legname,  e maggior  numero  di  commessure.  Dai  Toscani 
esse  son  chiamate  Bandelle.  Vcggasi  questa  voce. 

CORRENTE.  Travicello  squadrato , che  nelle  opere  s'  impiega 
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per  lo  più  in  senso  orizzontale.  I correnti  servono  a più,  e diver- 
si usi,  e particolarmente  per  far  palchi,  per  coperture  di  edilìzi, 
per  anditi,  per  forme,  e per  consimili  armadure.  Talvolta  poggia- 
no da  un  capo  sul  muro  c dall’  altro  sopra  un  sacttone  , o altro 
trave  posto  di  traverso,  e diconsi  allora  correnti  zoppi. 

Negli  armaggi  per  cappe  il  corrente  è quel  trave  lungo  lavo- 
rato a facce  , che  si  congiunse  ad  incastro  co’  gattoni. 

Dicesi  pure  corrente  la  stanghetta  delle  serrature  , e ’l  regolo 
de’  foragliali. 

I cordoni  di  pietre  da  taglio  che  fiancheggiano  scale , e che  si 
pongono  ne'  bordi  delle  logge  , de’  passetti  , de’  corridoi  talvolta 
prendono  questo  nome  stesso  di  correnti. 

CORRIDOIO.  Stanza  assai  più  lunga  che  larga  , che  nell’  in- 
terno degli  edilìzi  conduce  da  una  parte  , o da  una  camera  all’al- 
tra ; fatta  in  sito  opportuno  da  non  arrecare  alcun  incomodo  ai 
pezzi  principali. 

CORTECCIA  DELLA  MURAGLIA.  Dicesi  l'interiore  ed  este- 
riore parte  della  fabbrica  , che  rimane  a vista  , a distinzione  del 
ripieno  di  essa.  E 1’  una  e I’  altra  chiaraansi  ancora  linimenti  , 
massimamente  se  saranno  incrostate  di  marmi  , pietre,  o altro. 

CORSO.  Canale  murato  per  tutt’  i Iati  , in  forma  di  parallelepi- 
pedo , per  entro  a cui  le  acque  corrono  senza  esservi  allacciate  , 
come  ne’  doccioni  di  argilla  . o di  piombo.  Si  fa  cavando  prima  il 
terreno  alla  profondità  , e dell’  ampiezza  richiesta  , si  spiana  quin- 
di, e si  batte  il  suolo  ; vi  si  stende  poscia  un  forte  masso  di  fab- 
brica , da’  Iati  del  quale  si  elevano  a piombo  due  muretti  uguali  : 
questi  , e la  porzione  intermedia  di  detto  masso  si  cuoprono  d'in- 
tonaco in  modo  da  resistere  alla  velocità  della  corrente  , perchè 
non  lo  svelta  , o lo  roda  ; e al  di  sopra  infine  van  collocate  pie- 
tre , o spaccatoni  in  senso  orizzontale. 

Ne'  gran  corsi  la  covcrtura  è a volta  pur  di  fabbrica  ben  soli- 
da ; essi  diconsi  Reali  , e Rami  que’  corsi  secondari  che  a’  primi 
vanno  a congiungersi. 

Quando  la  loro  ampiezza  è pur  considerabile , e si  voglia  far 
uso  di  spaccatoni  , questi  sostengono  le  veci  di  volta  se  vanno  si- 
tuati , come  suol  dirsi , a cavallo. 

CORSO.  Gli  Architetti  chiamano  con  questa  voce  ciascun  filare 
di  pietre  , per  le  quali  le  fabbriche  si  elevano. 

CORTINA.  Lato  di  muro  che  si  distende  a guisa  di  ala. 

COSCIA  DI  PONTE.  È quel  massiccio  di  pietra  dura,  o di  so- 
lido muramento  , che  puntella  la  spinta  del  primo  e dell’  ultimo 
arco  d’  un  ponte.  Le  cosce  poggiano  esse  pure  sul  suolo  delle  due 
sponde  , e legansi  al  muro  di  rivestimento  , che  sostiene  le  terre. 
Quando  le  terre  non  hanno  consistenza  si  rallorzano  con  una  pa- 
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infìtta  , clic  le  ritiene  , e le  assoda:  su  questo  terrapieno  poggiasi 
la  coscia  del  ponte. 

Se  si  paria  d’  archi  , e di  volte  è lo  stesso  che  Imoiciatura. 

COSCiOLO.  Poggio  di  fabbrica  fatto  d’  una  volta  seraicilindrica 
impostata  su  due  piè-dritti.  Il  piano  orizzontale  covresi  d'  ordina- 
rio di  pezzi  di  lastrico , e su  di  esso  piantasi  il  forno  nelle  cu- 
cine. È chiamato  cosciolo  ancora  un  masso , o una  volta  , che  si 
costruisce  in  piè  delle  prime  tese  di  scala , come  per  puntellarne 
la  spinta. 

COSTOLONE.  Pilastro  rilevato  dalla  fabbrica  stessa  , che  n’  è 
rafforzata  , gonfio  verso  il  disotto , e nel  d’  avanti,  e rivolto  a car- 
toccio dall’  altro  capo.  Talvolta  il  suo  fusto  nella  fronte  è incavato 
a riquadri  , e cinto  di  fasce  , e di  cornici;  tal’  altra  è fatto  a cor- 
doni. I laterali  sono  parimente  ornati  di  cornici  c di  fasce  o se- 
condo la  direzione  semplicemente  degli  spigoli , ovvero  spirali. 

Siffatta  specie  di  pilastri  somiglia  d’  ordinario  per  la  forma  ai 
modiglioni  degli  ordini  Ionico  , Corintio  , e Composito  ; e si  ado- 
perano per  rinforzo  esteriore  de’  lanternini  delle  Cupole  , ove  son 
diversamente  intagliati  nella  fronte  e nelle  facce  , e terminano  in 
un  capitello  a tenore  del  carattere  della  fabbrica.  1 costoloni  delle 
cupole  sono  fasce  aggettanti  , che  sieguono  la  curva  : più  semplici 
sou  que’  , che  iianchcggiano  le  navate  delle  Chiese  , e non  sono 
in  eliciti  che  pilastri  ; ed  hanno  piedestallo  ancora  quegli  altri  che 
adornano  talvolta  i prospetti  degli  edilìzi  , e fan  le  veci  di  ur- 
tanti. 

1 cordoni  , o gli  spigoli  risentiti  , molto  grossi  delle  volto  , sì 
dentro  nelle  gotiche  , che  fuori  nelle  moderne  sono  pure  appellati 
costoloni. 

COSTRUZIONE.  È I’  arte  di  disporre  i materiali  nelle  fabbri- 
che. Onde  quest’  arte  comprende  quella  del  muratore  , del  fale- 
gname , del  ferraio  , dello  scarpelliuo , ed  altre. 

COSTERECCIA.  Lastra  di  pietra  , di  grossezza  discreta,  rettan- 
golare , lavorata  nella  faccia  più  ampia  che  devo  essere  a vista  , 
e negli  assetti  ; e riveste  i muri  a pian-terreno  , i piè-dritti  degli 
archi  , i piedestalli  delle  colonne , e simili  , e li  difende  ancora 
dagli  urti  specialmente  in  luoghi  di  tra(lico. 

Le  costereccc  procurano  maggior  solidità  alle  fabbriclie  sccon- 
dochò  maggiore  è la  loro  grossezza  , e perchè  fanno  T uffizio  an- 
cora di  basamento. 

CRATICCIO.  V.  Graticcio. 

CROCCO.  È una  specie  di  perno  dal  cui  capo  sporge  altro  ferro 
uncinato.  S’  intende  semplicemente  un  gancio  , ovvero  ogni  altro 
ferri)  adunco, 

CROCE.  É la  porzione  di  fabbrica  comune  a due  muri  che  s'in- 
teasecaoo. 
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Si  dà  pnranchc  il  nome  di  croce  ad  una  coppia  di  stecconi  di 
legname,  lavorati  a quattro  facce  ed  a spigoli  vivi  , commessi  ad 
incastro  ne’  loro  mezzi  , c posti  per  rinforzo  ad  alcune  chiusure 
ne’  riquadri  , ne’  quali  sono  esse  dalla  faccia  di  dietro  ripartite. 
Se  croci  di  tal  fatta  sono  occulte  non  richieggono  molto  lavoro  , 
siccome  poco  ne  esigono  quelle  che  fan  parte  dell’ossatura  degl’in- 
telaiati  di  fabbrica  , e che  s’ interpongono  negl’  intervalli  che  la- 
sciano i listoni , ed  i correnti  di  quella. 

Così  pure  chiamasi  Croce  quel  cancello  per  finestrini  consistente 
in  due  listoni  giunti  ad  iucastri  ne'  mezzi , e tagliantisi  ad  an- 
golo retto. 

CROCI.  Diconsi  le  bandelle  di  ferro  doppio  , a tre  braccia,  due 
uguali  , cd  iu  direzioni  opposte  , e la  terza  a squadra  nel  mezzo. 
Sono  in  forma  di  T , e servono  a tener  fermi  gli  stanti  delle  im- 
poste contra  i ritti  de’  vani  sicno  di  pietra  , sicno  di  fabbrica  , 
sieno  di  legname.  Nel  primo  caso  le  due  prime  braccia  s’ inca- 
strano nello  stante  , e vi  s’ impernauo  ; e ’l  terzo  passa  in  altro 
incastro  o carace  incisa  nella  pietra;  e , per  esserne  ripiegata  l’e- 
stremità ad  angolo  retto  , si  conficca  ancor  questa  , perchè  resti 
più  stabile  , c s’  impiomba  in  un  foro  al  confine  di  detto  incastro: 
nel  secondo  , quando  il  ritto  è di  tufo  , ovvero  di  cotto  , poste  le 
stesse  operazioni  , invece  d’ impiombarsi  gli  estremi  ripiegati  dello 
croci  , s’  ingessano  ; ed  in  fine  nel  terzo  caso  s’  imbiettano  salda- 
mente con  coni  di  legno  o pur  di  ferro. 

Nello  Chiese  la  forma  delle  navate  principali  che  si  tagliano , è 
chiamata  Croce  ; e con  distinzione  si  dà  il  nome  di  Croce  latina 
a quella  di  cui  due  braccia  opposte  sono  fra  loro  uguali  in  lun- 
ghezza , e le  altre  disuguali  ; di  Croce  greca,  se  tutte  quattro  sono 
fra  loro  uguali,  o se  lo  sono  le  opposte  separatamente  prese;  ed 
infine  di  Croce  di  S.  Andrea  , quando  son  tutte  uguali  fra  loro 
le  quattro  braccia , ma  gli  angoli  non  retti , e somiglia  in  questo 
caso  ad  un  X- 

CROCIERA.  Con  questa  voce  si  suole  generalmente  esprimere 
qualunque  attraversamento  di  legni  , ferri , c simili  , a guisa  di 
croce  , per  armadure  , c per  ornati  d’  uno  strumento  ; o d’  un’  o- 
pcra  d’  arte , come  nelle  ringhiere  si  pratica  , nc’  cancelli , e ne- 
gli intelaiati , ancorché  siiTatto  congiungimento  non  sia  ad  angoli 
retti. 

CROCIERA.  V.  Volta  a crociera. 

CROCIERA.  Nelle  Chiese  la  nave  traversa  che  intersega  la  nave 
principale  , si  denomina  : Crociera. 

CROCI  SALI'E.  Son  quegl’ingegni  , o quel  meccanismo  posto 
nell’  interno  delle  serrature  , siccome  viene  indicato  da’  tagli  e dai 
trafori  fatti  nelle  spugne  delle  chiavi. 
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CUPOLA.  Specie  di  volta  di  forma  sferica , o cllissoirlica  con 
cui  cuopresi  un  vestibolo , un  atrio  , una  chiesa  in  ipinlla  parte 
in  cui  succede  l' intersezione  delle  sue  navate.  Le  cupole  poi  si 
cuoprono  di  ardesia  , di  piombo  , di  lastrico  , di  piane  , di  rig- 
giole  , e queste  diverse  nella  loro  figura  , c diversamente  colorite, 
donde  risultano  qua'  compartimenti  , e quelle  immagini  che  ordi- 
nariamente in  esse  si  riconoscono.  Dalla  cima  delle  cupole  stesse 
sporge  in  alto  un'  altra  cupola  più  piccola  , cilindrica  , chiamata 
Lanternino  , da  taluni  pergamena  ; e tamburo  è la  fabbrica  circo- 
lare . o ellittica  che  serve  ad  esse  di  base,  c donde  la  loro  curva 
prende  il  suo  nascimento. 

CURRO.  Cilindro  di  legno  duro  , usato  in  occasione  di  traspor- 
tar volumi , e massi  di  eccedente  peso  c grandezza  , sottoponen- 
dolo ad  essi  per  traverso  , perchè  vi  scorrano  sopra. 

1 curri  diconsi  volgarmente  Curii  , e Curoli. 

CUSCINO.  Pezzo  di  trave  rustico  , e talvolta  smensolato  nei  ca- 
pi , il  quale  s’ inchioda  per  lungo  sotto  un  altro  legno  , sotto  ai 
travi  , a'  cavalli  de’  tetti  , nell’  interno  degl’  intelaiati , e quasi  in 
tutte  le  armature  , perchè  non  possa  per  esso  un  terzo  pezzo  che 
puntella  e garentisce  il  secondo  scorrere  lungo  quest’ultimo  pezzo 
medesimo.  Spesse  volte  ancora  un  cuscino  frena  duo  polse  che 
puntellano  , ed  assicurano  la  trave  , o ’l  cavallo  da  ciascun  lato  ; 
e quindi  dalle  sue  varie  dimensioni  riceve  diversi  nomi,  chiaman- 
dosi cuscinetto  un  piccolo  cuscino  , c se  riducesi  semplicemente  a 
foggia  di  cuneo  si  suole  appellare  Castagnuola. 

CUSPIDE.  Puntazza  di  ferro  onde  son  guerniti  i pali  da  quel- 
1'  estremo  , per  cui  si  affondano  in  terreni  tenaci. 

D. 

DADO.  Cubo , o parallelepipedo  di  pietra , che  s’ impiega  a di- 
versi usi;  e che  s’ è di  metallo,  da  molti  artefici  è detto  Ralla. 
Cosi  dado  suol  dirsi  la  pietra  quadrata  ove  poggiano  colonne,  pie- 
destalli , e simili  ; e quella  confitta  a muro  in  giro  d’  androni , e 
di  cortili  , nel  cui  mezzo  è impiombato  un  anello  di  ferro  per  te- 
nervi ligati  i cavalli.  Dado  è pur  la  pietra  posta  nel  pavimento 
delle  scuderie  , forata  in  quadro  , ed  in  cui  si  conficca  il  dente 
delle  colonne  de'  battifianchi  , c dell’  ammezzato  : ma  questa  il  più 
delle  volte  chiamasi  ancora  mortaretto.  Dal  muratore  vien  pur 
chiamata  dado  la  pietra  pressoché  cubica  , che  si  sottopone  ad 
ogni  trave  che  sostiene  una  tettoia  per  tenerlo  alto  , e garantito 
per  timor  che  marcisca. 

DAKCENaLE.  'Prave  robusto  che  ponsi  a traverso  di  sotto  agli 
altri  travi  d’ un  soflitto  tra  muro  c muro  per  loro  maggior  sosle- 
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gno  , quando  essi  fossero  soverchiamente  lunghi , quando  avessero 
poca  fermezza  ne*  muri  , quando  finalmente  i loro  estremi  si  co- 
noscessero logorati,  fili  sparì'  tra  ’l  darcenale  e i travi  si  riempiono 
di  zoccolctti , o di  coni  di  legno  fortemente  incassali , perchè  l'a- 
zione di  quello  sugli  altri  fosse  ugualmente  esercitata  in  tutti  i 
punti  d’ incontro.  Dicesi  anche  Dossale. 

DAVANZALE.  Lastra  di  pietra  scorniciata  esteriormente  nella 
fronte  e nelle  due  rivolle  che  ne  determinano  lo  sporto  , e su 
cui  posano  gli  stipiti  delle  finestre  : cosi  detta  per  1’  avanzare  che 
fa  , e sporger  fuori  la  faccia  delle  pareti.  Volgarmente  dicesi 
Ginetla. 

DEMOLIZIONE.  Trattandosi  di  fabbrica  è lo  stesso  che  abbat- 
timento , rovesciamento.  Cosi  volte  , muri , intelaiati  si  diroccano 
se  inservibili  per  vetustà  , o per  altre  ragioni  si  distruggono  inte- 
ramente o in  parte.  Da’  muratori  suoi  dirsi  Dcinolilura. 

DENTE.  I’iccol  taglio  , chiamato  anche  lacca  , di  cui  son  for- 
niti alcuni  strumenti  come  ruote  , seghe , scarpelli,  e simili  , che 
hanno  intaccature  a somiglianza  de’  denti  degli  animali. 

Ne’  lavori  di  falegname  dicesi  deiUe  o maschio  lo  sporto  a fog- 
gia di  cilindro  o di  prisma  , che  si  lascia  in  un  legno  da  uno,  o 
d’  ambedue  gli  estremi  , e si  destina  a riempire  1’  incastro  o il 
cavo  delle  stesse  dimensioni , fatto  in  un  altro  legno.  Siffatto  dente 
si  suole  volgarmente  chiamare  mignozzo  ; c camera  il  cavo  (piando 
si  pratica  in  un  legno  per  internarvi  un  dente  di  calettatura,  una 
grossa  cavicchia  di  legno  . n una  chiavarda. 

In  situi!  modo  nelle  calettature  o coni  mettiture  di  tavole  fra  loro 
i denti  son  quei  risalti  sporgenti  lungo  il  margine  d’  una  di  esse; 
ovvero  son  quegli  sporgenti  a squadra  o fuor  di  squadra,  e che 
vanno  intrusi  nell’  incastro  o femmina  dell’  altra  , elio  .li  riceve. 
V.  Incastro  , .Miccia  , Addentatura  , À dente. 

Nelle  sagome  per  cornici  , e simili  aggetti  dente  è chiamato  tut- 
ta volta  il  listello  o lo  sporto  che  separa  le  piane  dalle  curve.  Così 
pure  nelle  volte  e negli  archi  dieesi  dente  quel  piano  ove  impo- 
stano , che  rileva  dalla  faccia  de’  pie-dritti  , e che  segna  il  nasci- 
mento della  curva. 

DIASPRO.  Pietra  dura  che  si  annovera  fra  le  gioie  di  minor 
pregio  : se  ne  hanno  di  colori  , e di  specie  diverse. 

D1ETRO-MOSTRA.  Ornamento  di  legname,  di  pietra,  e sovente 
di  marmo,  di  cui  si  arricchisc  no  lo  porte  nell' interno  degli  ap- 
partamenti , e che  potisi  dalla  faccia  opposta  a quella  abbellita  dalla 
mostra. 

I vani  esteriori  han  pure  lo  stesso  ornamento  che  gira  sullo  spi- 
golo interno  per  tre  lati  ; c nel  lavoro  ordinariamente  le  dielro- 
mostre  de’  falegnami  son  simili  alle  mostre. 
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DlfìA.  Fondo  di  terra  , di  pietra  , o di  legname  , non  cui  si  fa 
ostacolo  all'  impeto  «Ielle  acque. 

DIPINTORE.  È 1’  artefice  che  conosce  i metodi  per  coprire  ne- 
gli edilizi  con  diversi  strati  di  colore  a tempera,  ad  olio,  o a ver- 
nice i lavori  di  falegname,  di  muratore  , di  fabbro  , afiìn  di  pre- 
servarli «la 11’  influenza  distruttrice  dell’  atmosfera  , o pure  ad  og- 
getto di  abbellirli. 

In  qualunqne  modo  si  adoperino  i colori  voglion  esser  prima 
macinati  ad  acqua  , e possono  nelle  occorren/e  stemperarsi  con 
T acqua  stessa  , col  latte  , con  la  colla  , con  gli  oli  , o con  al- 
cune vernici. 

L’  acqua  onde  si  stemperano  i succhi  d’  erbe , con  cui  occorre 
in  motti  casi  dipingere  , va  scelta  pura  , limpida,  leggiera  , dolce; 
non  altrimenti  che  quella  che  deve  servire  per  preparar  le  colle. 

Il  latte  che  adoprasi  solitamente  è quello  di  vacca:  ma  ogni  al- 
tro è ancor  buono  per  la  tempera  , perché  hanno  in  se  stessi  la 
colla  occorrente  ; e si  toglie  ogni  odor  disgustoso,  che  l’uso  delle 
collo  , e degli  oli  potesse  arrecare. 

I.e  colle  adoperate  comunemente  si  ottengono  dalla  pelle  da 
guanti  , dalla  pergamena  ; ugualmente  propria  ò la  colla  forte  di 
Fiandra  , ed  altre  tali. 

L’  olio  di  cui  si  la  uso  più  abbondante  é quello  di  lino , eh’  è 
il  migliore  di  tutti  , ed  ha  la  facoltà  di  rendersi  assai  seccativo. 
Talvolta  ili  difetto  gli  si  sostituisce  I’  olio  di  papavero  , ed  anche 
I’  olio  di  noce , e l’  essenza  di  terebintina.  Con  quesl’essenza  però 
sogliono  stemprarsi  i colori  macinati  ad  olio  , quando  debbono  es- 
sere verniciati  ; si  distendono  meglio  le  tinte  , e si  preparano  a 
ricevere  la  vernice. 

Per  rapporto  a vernici  reggasi  questa  parola. 

DIPINTURA.  È I’  arte  di  rappresentare  gli  oggetti  per  via  di 
colori.  Diverse  intanto  sono  le  maniere  di  dipingere  , e si  suol 
dire  : 

Dipintura  a tempera  o a guazzo  quella  in  cui  si  adoperano  co- 
lori macinati  ad  acqua  e stemperati  con  colla  di  carniccio  , con 
gomma  arabica,  e con  altre  simili  materie  viscose,  e tenaci.  Tutto 
quello  che  non  è esposto  alle  ingiurie  dell'  aria  ordinariamente  di- 
pmgesi  a tempera. 

Si  distinguono  quattro  sorte  di  tempere  : la  tempera  comune  ; 
la  tempera  verniciata  o cipollina  ; la  tempera  a bianco  di  Re  ; la 
dipintura  a latte,  lntendesi  per  tempera  comune  quella  che  non 
richiede  una  gran  diligenza  come  i soffitti  , i tavolati , le  scale. 
La  tempera  verniciata  delta  cipollina  consiste  in  passar  molti  strati 
di  culla  sogli  oggetti  , che  si  vi  gliono  dipingere  , clic  poi  si  ap- 
parecchiano di  bianco  , e si  lisciano  con  pomice  : in  isceglicre  il 
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colore  stemperato  con  buona  colla  di  pergamena,  ed  in  applicarlo, 
bastandone  due  strati  ; in  darvi  altre  due  mani  successive  di  colla 
leggerissima  e chiarissima , perchè  le  vernici  anneriscono  i colori 
quando  non  sono  garrititi  dalla  colla  ; infine  in  verniciare  pas- 
sando due  strati  di  vernice  a spirito  quando  la  colla  è ben  secca. 
La  tempera  detta  a bianco  di  Re’ha  questo  nome  perchè  gli  ap- 
partamenti de’  Re  sono  dipinti  a tal  modo  , e non  è diversa  dalla 
precedente  in  quanto  che  si  omette  la  vernice,  ed  è sempre  bian- 
ca. Talvolta  peraltro  , posti  gli  stessi  apparecchi  di  quella,  si  ma- 
cina pochissimo  indaco  con  cerussa  per  rendere  il  bianco  più  vivo, 
si  stempera  in  colla  di  pergamena,  e se  ne  danno  altri  due  strati. 
Si  dà  questo  bianco  nelle  sale  ove  soli  dorature  , che  perciò  bril- 
lano maggiormente  ; e si  verniciano  pochissimo  i fondi  bianchi 
quando  vi  hanno  dorature  e begli  ornamenti.  Finalmente  la  dipin- 
tura a latte  è quo  la  in  cui  si  adoperano  colori  stemperati  con 
latte  : ma  P esperienza  ha  dimostrato  che  sitTatta  dipintura  non  re- 
siste all’  azione  dell’  aria. 

Dipintura  a fresco  quella  fatta  sopra  muto  , la  «111  superficie  sia 
coverta  d’ intonaco  ; e però  dicesi  a fresco  perchè  per  far  buon 
lavoro  , e non  venga  macchiato  è necessario  che  si  faccia  in  tempo 
ehe  detto  intonaco  sia  fresco  Per  ordinario  non  vi  si  adoprano 
altri  colori  che  terre  stemperate  con  acqua  pura.  V.  Fresco. 

Dipintura  ad  olio  quella  che  si  fa  mescolando  i colori  con  l’  o- 
lio  che  si  cava  dalle  noci,  o dal  seme  di  lino,  e che  presto  secca. 
La  dipintura  ad  olio  è più  solida  c durevole  di  quella  a tempera; 
conserva  meglio  le  sostanze  su  cui  si  applica,  è indispensabile  per 
tutti  gli  oggetti  esposti  alle  ingiurie  dell’  aria  , e dà  grazia  , forza 
e maggior  rilievo. 

Si  distinguono  due  sorte  di  dipinture  ad  olio  , una  ad  olio  sem- 
plice , che  non  richiede  alcun  apparecchio  , nè  vernice  ; P altra 
ad  olio  verniciato  pulito  , clic  devesi  preparare  con  colori  resisten- 
ti , e verniciare  dopo  applicati.  I colori  stemperati  con  I’  olio  smi 
prima  macinati  con  l’olio;  e (piando  essi  si  diseccano  diffìcilmente 
allorché  sono  applicati  , come  i gialli  , i neri  , ed  altri  , si  uni- 
scono ad  alcune  sostanze  , per  le  quali  1’  olio  rendesi  più  secca- 
tivo. Ordinariamente  queste  sostanze  sono  il  litargirio  , e l’  acqua 
di  ragia.  Se  nel  dipingere  telai  , e chiusure  di  vani  si  esterni  che 
interni  si  vogliou  dare  due  strati  , il  primo  sarà  di  bianco  maci- 
nato , e stemperato  con  moli’  olio  : questo  servirà  d’imprimitura. 
Il  secondo  sarà  lo  stesso  ma  più  denso,  aggiungendo  un  poco  d’az.- 
zurro  di  Prussia  , e di  nero  di  carbone  per  renderlo  leggermente 
bigio.  Se  si  daranno  tre  strati  i due  primi  saranno  bianchi  e ’l 
terzo  bigio  : i due  ultimi  più  densi.  1 muri  esteriori  si  dipingono 
sovente  ad  olio  semplice  : ma  vogliono  essere  benissimo  asciutti  , 
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e 'i  si  applicano  duo  strati  di  olio  di  lino  bollente  per  indurire 
gl'  intonachi  ; ed  altri  due  o tre  di  ocra  gialla  e cesussa.  Volen- 
dosi dipingere  cancelli , ringhiere  , e grate  di  ferro  possano  ado- 
perarsi due  metodi  uno  in  bronzo  , I’  altro  in  nero.  Il  primo  si 
ottiene  con  applicare  due  strati  di  minio  macinato  con  olio  di  li- 
no : il  terzo  strato  è di  colore  di  bronzo  che  si  dà  con  un  miscu- 
glio di  cerussa  , di  giallo  di  spin-cervino  , e di  azzurro  di  Prussia 
separatamente  macinati  con  olio  di  lino,  poi  uniti  nelle  proporzioni 
convenienti  per  ottenere  la  tinta  che  si  desidera.  L’  altro  metodo 
si  ha  con  macinare  il  nero  d’  Sleinagna,  stemprarlo  con  trequarti 
di  olio  di  lino , ed  un  quarto  d’  olio  seccativo,  e con  applicare  sui 
ferri  almeno  tre  sfrati  del  miscuglio.  Vi  si  può  unire  ancora  pic- 
colissima quantità  di  terra  d’ombra. 

La  dipintura  Pomiciata  , che  sul  legno  imita  il  marmo  per  le- 
vigatezza , per  lustro,  e per  quel  fresco  al  tatto  , si  ottiene  ; ap- 
parecchiando il  legname  con  più  strati  di  bianco  a colla  forte  , 
c di  poi  lisciandolo  prima  con  pomice  , quindi  con  un  panuolino 
nuovo.  Se  vi  son  modanature  , si  dirigono  con  ferri  analoghi  , e 
si  lisciano  con  polvere  di  pomice  , e con  pannolino.  Spianata 
in  (al  modo  la  superficie  , vi  si  dipinge  quel  che  piace.  Inoltre  vi 
si  danno  sedici  in  venti  passate  di  vernice  , e si  spiana  con  po- 
ni ce  polverizzata.  Infine  si  lustra  strofinandovi  sopra  con  un  glu- 
tine di  polvere  di  ( ipro , e grasso  purgato.  Si  lustrano  talvolta 
siffatte  dipinture  terminate  con  vernice  a spirito  stropicciandovi 
con  un  panno  bagnato  nell’  acqua  ed  asperso  di  tripoli. 

S’imita  benanche  l'alabastro  col  suo  diafano,  stendendo  sullo 
apparecchio  la  tinta  di  base  all’  alabastro  , che  si  ricovre  con  10 
o 12  strati  di  vernice.  Quindi  si  leviga  con  pomice  , si  lustra  con 
una  passata  di  vernice,  e vi  si  dipinge  la  venatura  del  marmo  che 
si  vuol  rappresentare.  In  seguito  vi  si  danno  altre  sedici  in  venti 
passate  di  vernice  , e si  termina  1’  operazione  con  polvere  di  Ci- 
pro , e strutto  come  sopra. 

La  dipintura  : a Mezza  Pomice  differisce  dalla  precedente  per  lo 
numero  degli  strati  di  vernice  ; perché  in  essa  non  giungono  che 
ad  etto  o dieci  ; o si  liscia  del  pari  con  pomice,  e le  si  dà  lustro 
anche  con  vernice. 

1 pavimenti  si  dipingono  ancora  ad  imitazione  di  marmo,  di  le- 
gno , di  tappeto  ; spesso  ad  un  sol  colore  , e specialmente  di  ci- 
nabro : ina  perchè  si  consumerebbero  con  1’  uso  , per  dar  loro 
maggior  durata  si  rivestono  di  più  strati  di  cera.  Questa  si  mette 
nell’  acqua  sul  foco  , e quando  è sciolta,  se  ne  toglie;  vi  si  versa 
una  dose  di  sa!  di  tartaro  macinato  , agitandola  per  lungo  tempo, 
qmndi  si  passa  per  un  panuolino  e si  adopera  dopo  che  si  è raf- 
freddata.  5’  impiegano  per  ogni  dieci  caraffe  d’  acqua  rot.  0,40 
di  cera  , e 0,04  di  sai  di  tartaro. 
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Si  fanno  anche  pavimenti  di  colori  stemperati  con  la  colla  , e 
molti  di  questi  si  Sostituiscono  alle  tinte  ad  olio  ; e talvolta  in 
que'  di  cinabro  , e in  quegli  ad  un  sol  colorito,  quando  la  dipin- 
tura Ila  perduta  la  sua  vivezza  , si  costuma  rinnovarla  con  colore 
stemperato  nella  cera  stessa. 

Oltre  a questi  modi  diversi  di  dipinture,  altri  se  ne  adoperano; 
c sono  : a miniatura  , a pastello  , in  cera  , in  mosaico  , in  pie- 
tre , in  vetro  , in  ismalto  , in  metalli  , sulla  maiolica  , sulla  por- 
cellana , in  lumeggiare  , ad  inchiostro  , e ad  encausto. 

Nel  dipingere  a miniatura  per  essere  un  genere  di  dipintura  in 
piccolo  s’ impiegano  sulla  pergamena  o sull’  avorio  colori  stempe- 
rati nell’  acqua  di  gomma. 

Si  dipinge  a pastelli  quando  con  essi  si  disegna  e si  colorisce 
sopra  carta  senza  adoperare  materia  liquida. 

La  cera  è suscettibile  d’  ogni  colore,  che  o si  mescola  con  essa, 
o lo  riceve  sulla  sua  faccia  ; ed  allora  se  ne  fanno  di  basso  , ed 
intero  rilievo , e vaghissimi  ritratti. 

Incesi  dipintura  in  mosaico  quella  fatta  di  pietre  colorite  natu- 
rali , o artificiali. 

La  dipintura  in  pietre  , ed  in  vetri  si  esegue  con  applicare  i 
colori  più  brillanti  , e gli  ossidi  metallici  con  una  certa  quantità 
di  sostanze  metalliche  , chiamate  : Fondenti,  che  abbiano  la  pro- 
prietà di  dare  qualche  fusibilità  a'  colori  , e che  durante  la  loro 
cozione  li  facciano  soggiacere  ad  una  (piasi  semivetrificazione,  per 
cui  sembra  che  questi  colori  abbiano  ricevuto  alla  lor  superficie 
uno  strato  di  vernice  più  brillante. 

l’er  riguardo  a’  vetri  , questi  debbono  essere  di  colore  meglio 
composto  , i più  duri  , e più  resistenti  senza  fondersi  al  fuoco. 
Sono  da  scegliersi  perciò  i vetri  secchi  , sonori  , leggieri  , e che 
non  attraggano  l’umido  dell’aria. 

11  dipingere  in  ismalto  consiste  in  applicare  lo  smalto , che  al- 
tro non  è che  un  intonaco  vitreo  , o alcuna  materia  vetrificabile, 
sui  vasi  ed  altre  opere  di  terra  cotta.  Talvolta  però  s’intende  per 
ismalto  qualunque  vetro  colorato  da  una  sostanza  metallica  , che 
a quello  ha  tolta  la  sua  trasparenza. 

La  dipintura  sui  metalli  consiste  nell’  applicare  col  pennello  i 
colori  vetrificabili  su’  metalli  lucenti , senza  che  sieno  stati  rico- 
verti di  alcun  corpo  opaco  , per  cui  lo  splendore  metallico  , pro- 
prio del  metallo  medesimo  , possa  riflettere  la  luce  a traverso  i 
colori  vetrificati  , e produrre  un  bell’  effetto  di  trasparenza. 

La  dipintura  sulla  maiolica  si  esegue  in  virtù  de’  colori  vetrifi- 
cabili che  hau  pure  la  loro  origine  negli  ossidi  metallici  , appli- 
cati sullo  smalto  di  cui  si  son  prima  ricoverti  que’  lavori  , che  si 
vogliono  dipingere.  Dicasi  altrettanto  della  dipintura  sulla  poreel- 
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lana  , in  cui  si  adoprano  parimenti  colori  vetrificabili  , preparati 
secondo  la  varia  natura  de’  metalli  e de’  dissolventi  che  vi  s’intro- 
ducono. 

La  lumeggiatura  è un’  altra  specie  di  dipintura  latta  sulle  stam- 
pe con  colori  sciolti  nella  gomma. 

Il  dipingere  ad  inchiostro  è quello  che  si  esegue  sciogliendo  al- 
1'  uopo  1’  inchiostro  della  Cina  o I’  acquarello  in  poche  gocciole 
d’  acqua,  ed  impiegandolo  per  disegnare,  per  immagini , e per  ac- 
quarellare. Gli  acquarelli  fannosi  altri  neri,  altri  coloriti. 

Per  ultimo  1’  encausto  è una  dipintura  usata  dai  Greci,  che  si 
riscaldava  fin  quasi  a bruciarsi  , e bruciare  è I’  encausto  greco. 
Veggasi  Encausto. 

DIREZIONE.  Non  si  pretende  rammentare  i principj,  a nonna  dei 
quali  un  architetto  conduce  I’  opera  che  gli  è aflìdata,  perchè  am- 
piamente si  apprendono  nelle  istituzioni,  e si  attingono  da  copio- 
se sorgenti.  Qui  si  accennano  appena  alcune  brevi,  e generali  av- 
vertenze, che  quantunque  di  lieve  peso,  nondimeno  trascurate  so- 
vente per  negligenza  degli  artefici , inducono  in  errore.  Le  poche 
che  si  espongono  non  essendo  possibile  computarle  tutte , credo 
che  valgano  a porgere  quant’  è necessario  di  luce  per  innoltrarsi 
in  un  sentiero  difficile  ed  intrigato;  ed  a richiamare  insieme  l’ in- 
telligenza su  qualche  altra,  che  con  queste  ha  forse  un  immedia- 
to rapporto. 

Si  principierà  dalle  opere  di  fabbrica,  e si  passerà  a quelle  di  pa- 
recchie altre  arti. 


OPERE  DI  FABBRICA. 

Da  prima:  nella  composizione  delle  malte  si  continui  lungamen- 
te la  manipolazione  delle  sostanze  al  coverto,  e su  d’  un'  aia  la- 
stricata. L’  acqua  vi  si  versi  con  parsimonia  ; e può  bastare  an- 
che quella  che  suole  sprigionarsi  dall'arena,  e quanto  ha  servito 
per  la  estinzione  della  calcina.  Dimenando  la  massa  di vien  tenera . 

I tufi  che  risultano  dalla  demolizione  di  vecchi  fabbricati,  quan- 
do si  vogliano  impiegare  in  novelle  costruzioni,  vadano  spogliati  di 
quella  malta  che  gl'investiva;  se  ne  lavorino  le  facce,  e si  bagnino. 
Siene  temperati  nell’  acqua  i mattoni,  i cantoni,  lo  costerecce,  te 
soglie,  gli  stipiti,  sien  di  pipcrno,  sien  di  pietrarsa  , almeno  nelle 
facce  a contatto  col  resto  della  muratura  ; e non  si  metta  no  in 
opera  se  non  dopo  1’  assettamento  delle  fabbriche,  perchè  non  av- 
venga alcun  distacco,  o frattura. 

Nel  bisogno  di  sostituire  fondazioni  di  fabbrica  a base  di  terre- 
no si  proceda  com'  è indicato  nulla  parola  Precauzione.  Ma  le  in- 
cassature A zeppe  sotto  una  gran  muraglia,  ove  si  arrestano  le  nuo- 
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ve  costruzioni,  eseguito  come  suol  dirsi:  In  tela , convien  che  si 
dispongano,  A scaloni.  Vengasi  Incassatura.  Quanti’  esse  però  si 
vogliano;  yld  archi  e pilastri ; giova  prima  che  bene  si  assettino  i 
cunei,  onde  coinponesi  I’  arco,  ponendoli  a zeppe  nel  sito  che  ver- 
rà occupato  dalla  Chiave.  Questa  si  faccia  del  più  solido  pietrame 
accompagnandola  di  qua  e di  là  con  cuscini  della  stessa  pietra: 
compiuta  I1  incassatura  dell’  arco  a dovere,  si  compia  quella  oriz- 
zontale; .7  vivo. 

Le  volte  si  costruiscono,  seguito  il  pieno  rassettamento  de’  più- 
dritti, com’ è noto:  ma  perchè  si  eviti  per  quanto  è possibile  quel- 
la capillare  fenditura  o pelo  che  suole  manifestarsi  in  cima  di  esse 
volte,  giova  che  cresca  in  una  ragionevole  altezza  lo  strato  di  fan- 
go che  si  distende  sul  manto  delle  forme. 

L'  esperienza  ha  giustificata  questa  opinione  in  volte  almeno  di 
moderata  ampiezza,  ove  il  costipamento  delle  fabbriche,  quindi  il 
calo  inevitabile  delle  medesime,  è stato  pressoché  in  proporzione 
del  diseccarmelo  della  terra. 

Se  debbano  elevarsi  novelle  costruzioni  su  fabbricati  antichi,  se 
ne  faccia  I’  impianto  sul  vivo,  demolendo  i parapetti,  tagliando  gli 
orli  de’  lastrici,  e sgombrando  i massi  di  calcinaccio  e di  malta: 
quindi  si  spiani  la  fabbrica  sottoposta,  si  ripulisca,  c si  bagni;  in 
seguito  I’  innalzino  le  pareti,  se  ne  attenui  la  grossezza  per  le  ne- 
cessarie riseghe,  e vi  si  lascino,  ove  il  consentano,  quegli  incastri 
verticali,  che  diconsi  Cassonetti,  in  luoghi  determinati  per  riporvi 
le  tubolature  delle  acque,  c de’ cessi,  e per  i cammini  da  fumo.  I 
vani  lauto  interni  quanto  esterni  cadano  a piombo  su  que’  del  pia- 
no inferiore:  si  procuri  che  sieuo  in  una  direzione,  e che  1’  asse 
riesca  normale  alla  faccia  de’  muri;  ovvero,  che  le  fronti  laterali 
di  quegli , quando  uguale  n’è  la  larghezza,  sieno  nello  stesso  piano 
verticale  perpendicolare  alle  facce  di  questi;  e si  tracci  la  linea  di 
livello  per  fissare  la  posizione  degli  architravi,  c quella  delle  so- 
glie, e delle  proietture. 

Nelle  impalcature,  le  travi  che  sogliono  comunemente  esser  di 
castagno  sieno  selvagge,  c bene  stagionate,  perchè  ogni  muovimen- 
to  rompe  il  lastrico  superiore:  si  rigetti  ogni  promiscuità  di  anti- 
che odi  nuove  nella  stessa  ordinanza,  perchè  disugualmente  elastiche, 
quindi  n’è  diversa  la  oscillazione;  si  scorteccino  e s’impegolino 
da  un  capo  e dall’altro:  si  mettano  in  opera  si  che  it  piè  dell’una 
alterni  colla  cima  della  sua  vicina:  si  frenino  con  Chiavi  di  ferro 
che  sogliono  denominarsi  Occhi  di  travi,  o con  quella  pertica  che, 
dicesi  Ginclla  d’  accetta:  si  dispongano  in  modo  che  la  direzione 
di  quelle  d’  una  stanza  sia  opposta  a quella  della  stanza  clic  segue; 
e in  un  edilizio  di  più  piani  l’ impalcatura  superiore  vada  in  sen- 
so inverso  alla  sottoposta  , perchè  uniforme  risulti  il  carico  sulle 
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pareti.  Ma  se  quest’  ultimi  disposizione  non  può  sempre  ottener- 
si, si  eviti  almeno  per  quanto  sia  lecito  aggravare  i muri  di  fac- 
ciata. 

Abbiano  le  covertnrc  estremo  il  conveniente  pendio  per  le  pio- 
vane tino  ai  punti  di  scarico,  d’  onde  si  dirigano  ai  rispettivi  con- 
dotti, o si  lancino  ne’  cortili;  e si  faccia  dipendere  non  dal  riccio, 
ma  dalle  impalcature,  le  quali,  se  non  debbano  esser  visibili  dalle 
stanze  sottoposte  per  ragion  delle  tele,  saranno  stabilite  su  muri 
di  disuguale  altezza  11  pendio  si  rialzi  appena  nel  mezzo,  ove  per 
effetto  della  elasticità  del  legname  verrà  col  tempo  a ribassarsi: 
frattanto  si  potranno  assegnare  per  le  coverture  ad  asfalto  pai.  0.  50 
per  ogni  25  palmi  di  lunghezza;  e per  quelle  a lastrico  pai.  0,10. 

1 tetti  a tegole  e canali  abbiano  un  inclinazione  uniforme  ed 
esatta  direzione,  principiando  a collocar  questi  e quelle  in  filari  or- 
dinati, dalle  grondaie  fino  al  vertice;  e se  invece  si  adoperano  la- 
vagne, si  dispongano  inchiodate  sulle  armature,  ed  incavalchino  a 
sufficienza. 

La  calce  per  gl’  intonachi  sia  spenta  da  più  tempo  prima  di 
usarne,  e si  lasci  riposare  per  alcuni  mesi:  gl’ intonachi  si  con- 
ducano con  tutta  precisione,  e principalmente  negli  angoli  delle 
stanze,  se  queste  debbano  aver  parati:  le  ossature  per  cimase,  per 
mostre,  e per  simili  aggetti  si  caccino  contemporanee  alla  fabbrica: 
i quadroni  e le  riggiole  por  pavimenti  si  commettano  così  che  bene 
affrontino  i lati,  e gli  angoli;  e se  i quadrelli  fossero  stagnali  a di- 
segno, sia  questo  fedelmente  ed  esattamente  seguito  in  opera:  in 
ogni  caso  si  stabiliscano  su  d'uno  stato  di  buona  malta,  quando 
su  d'  uu  lastrico  non  potessero  venir  collocati. 

OPEKE  DI  FALEGNAME. 

Si  scelga  il  miglior  legname  sia  di  abete,  sia  di  pioppo  , sia  di 
castagno:  pregevoli  sou  quindi  gli  abeti  de’ Pirenei;  i pioppi  di  Ccr- 
vinara  , i castagni  di  Arienzo,  e que'  che  provengono  da  Pnnnara- 
no  presso  (icrvinara.  Segato  inoltre  a norma  del  bisogno  si  lasci 
stare  ali’  aria  al  coverto  per  più  mesi.  Si  lavori  con  ferri  taglienti 
perchè  spianate  e non  rustiche  si  ottengano  le  facce  del  lavoro 
che  debb*  essere  in  mostra;  a filo  vivo  gli  spigoli;  esatte  le  moda- 
nature delle  cornici.  Maggior  precisione  comici»  che  si  adoperi  ove 
queste  facciano  angolo,  come  nelle  chiusure,  ile’  telai,  e simili;  ri- 
chicdendovisi  perciò  legname  secco,  privo  di  nodi,  e di  filamenti 
dritti;  e si  escludano  travi  antiche,  perchè  il  materiale  che  posso- 
no somministrare,  destinandolo  a comporne  imposte  ed  opere  so- 
miglianti, non  regge  all’  aria,  c si  torce  facilmente. 

Si  usi  allo  scm erto  la  noce,  la  quercia,  il  castagno:  per  l'inter- 
no, il  pioppo,  I'  abete. 
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La  parte  stilla  quale  debba  eseguirsi  il  taglio  per  commettiture 
sia  perfettamente  sana  e senza  screpolature:  il  dente  non  troppo 
acuto,  perchè  facile  a spezzarsi:  le  due  estremità  in  cui  succede 
I’  unione  si  combacino  accuratamente  sia  ne’  piani  , sia  ne'  denti: 
le  cavicchie  e le  staffe  non  confitte  nelle  parti  fragili  ; e i chiodi 
non  forzati  nel  legno,  perchè  non  si  fenda:  meglio  se  si  adoperi- 
no viti.  Ma  ne’  lavori  più  delicati  di  calettature  , perchè  queste 
riescano  a dovere,  si  faccia  prima  il  modello  delle  dentature,  e si 
applichi  dove  conviene  che  avvenga  il  taglio, 'per  guida  della  sega 
o dello  scarpello.  Così  gl’  incastri  d’  ogni  specie  nella  formazione 
de’ pezzi  di  opera  si  facciano  con  diligenza,  e assai  profondi,  per- 
chè meglio  vi  si  contengano  i denti  , e le  linguette  de’  listoni,  e 
de'  quadri,  e vi  si  assicurino  con  colla  c con  caviglie  ; e perchè 
non  si  scommettano,  nè  diano  passaggio  alla  luce,  ancorché  av- 
venga al  legname  qualche  ulteriore  diseccamento. 

La  pomtnra  a sito  si  esegua  così  che  i differenti  pezzi  comba- 
cino bene  ad  un  piano;  battano  da  capo,  dappiè,  e ne’  mezzi:  si 
fissino  a piombo,  parallelamente  alla  faccia  della  parete,  cui  deb- 
bano addossarsi,  e nel  modo  prescritto  dalle  circostanze  e dal  loro 
uffizio  I ferramenti  cui  vengono  affidati  i serrami  stessi  degli  usci, 
dello  finestre  nelle  fabbriche  di  ogni  genere,  siccome  gli  arpioni, 

10  bandelle,  si  fermino  a viti  in  apposito  incastro,  inguisachè  non 
forzino  le  imposte,  c ne  rendano  difficile  il  movimento.  Né  fati- 
chi la  mano  in  trattar  quegli  che  diconsi  di  guernimento,  cioè  le 
serrature,  i catenacci,  i saliscendi,  i lucchetti;  i quali  articoli  perciò 
conviene  che  sieno  a lor  posto  fissati  con  accuratezza - 

OPERE  DI  FERRAMENTA. 

Il  ferro  da  fucina  riconoscasi  dalla  sua  frattura  : sia  perciò  di 
nerbo,  di  filamenti  dritti,  continuati,  aderenti  fra  loro,  che  si  tor- 
cano senza  rompersi;  di  grana  minuta,  e d'  un  colore  ugualmente 
grigio.  Si  scelga  quindi  quello  di  dimensioni  proporzionate  all’ uso, 
cui  debba  servire,  perchè  sia  minore  il  bisogno  di  lavorarlo  alla 
fucina  o alla  lima. 

Nel  commettere  le  varie  membra  di  ferramenta  destinate  a ri- 
paro, siccome  cancelli,  balaustrate,  ringhiere,  s'incidano  gl’  incastri 
indicati  dall’  indole  del  lavoro,  servendosi  di  opportuni  taglienti  bu- 
lini, perchè  non  avvengano  gli  spigoli  laceri  o smussati,  e si  adat- 
tino le  varie  parti  componenti  il  lavoro  medesimo  senza  lasciare 
intervalli.  Se  ne  consegue  vie  meglio  l’ intento  tracciando  con  una 
punta  di  ottone  le  linee,  tra  le  quali  debba  contenersi  l’ incastro, 
ed  avviando  il  taglio  con  una  lima  triangolare  presso  queste  linee; 

11  resto  si  perfezioni  ugualmente  con  lima. 
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Pertanto  i perni  di  freno,  ribaditi  da  un  capo  e I’  altro  , dove 
s’  incontrano  i diversi  pezzi,  convien  che  non  risaltino  sul  piano. 
Vi  si  perviene  limandoli  : del  pari  che  in  opere  delicate  ed  inge- 
gnose è indispensabile  che  vi  si  assoggettino  tutti  gli  articoli  onde 
son  composte,  perchè  capaci  di  ossidarsi  assai  meno  di  qne’sempli- 
cemente  tirati  a martello.  Altrettanto  è necessario  che  i bastoni 
per  balaustrate,  ringhiere,  c simili,  si  dispongano  tutti  a piombo, 
ci  trovino  ad  un  piano,  ed  ugualmente  si  allontanino  1'  un  dall’al- 
tro; ed  oltre  a ciò  ove  vadano  fatte  a quadrelli,  questi  conservino 
relativamente  ai  loro  spigoli  una  sola  posizione. 

Le  ringhiere  armate  con  quadrello  ricorrente  a contatto  delle 
piastre,  abbiano  i fori,  come  suol  dirsi:  Sbafati  in  su,  e a vite  in 

fiù,  per  contenervi  e per  ribattervi  i prigionieri , cui  si  affidano  i 
astoni , perchè  si  componga  così  un  solido  sistema.  Nella  stessa 
guisa  si  fissino  ne’  corrispondenti  loro  telai  gli  ornati  di  ferro  fuso; 
e questi  d'altronde  si  appongano  con  euritmia,  se  per  giuste  ragioui 
non  potessero  trovarsi  in  corrispondenza  nelle  diverse  parti  princi- 
pali qnci  di  sotto  con  que*  di  sopra. 

Le  saldature  sieno  di  piastre,  sieno  di'quadrelli,  tanto  nella  stes- 
sa direzione  per  ottenerne  lunghezze  maggiori,  quanto  negli  ango- 
li c nelle  rivolto  per  seguire  le  forme  prescritte,  si  facciano  con  som- 
ma cura,  principalmente  ove  richieggasi  la  più  gran  resistenza. 
Quindi  se  I’  uso  del  fuoco  debb'  esser  moderato;  il  battere  non  si 
reputerà  soverchio  giammai. 

OPERE  DI  TINTE,  E DI  DIPINTURE. 

Le  tinte  si  applichino  in  modo  che  i primi  strati  sien  di  colori- 
to più  chiaro,  ed  uno  per  diritto,  uno  per  traverso;  e non  si  pas- 
si al  secondo  strato  , se  il  primo  non  sia  bene  asciatto.  Non  s i 
stemperi  più  colore  di  quel  che  bisogna,  specialmente  se  debb’ado- 
perarsi  a tempera,  o ad  olio,  poiché  lasciato  per  qualche  tempo 
perde  la  vivezza.  Si  preferiscano  i colori  di  terra;  oscurandosi  al- 
I’  aria,  se  stemperati  ad  olio,  il  verde-azznrro,  il  cinabro,  il  car- 
minio , il  violetto  , la  Lacca.  Non  si  adoperi  il  celise  ad  olio 
ne’  luoghi  oscuri  e all'ombra,  perchè  presto  ingiallisce  : non  così 
l’azzurro  di  Prussia,  l’azzurro  minerale,  ed  altri  , perchè  meno 
soggetti  ad  alterarsi  per  mancanza  d’  aria.  D’  altronde  rimangono 
offesi  dalla  luce,  sopra  tutto  se  a tempera  , 1’  indaco  , i gialli  di 
Cromo,  e più  qne’  manifatturati  in  Napoli,  I’  orpimento  , il  giallo 
minerale,  le  lacche,  il  carminio  di  cocciniglia , e quasi  tutt’  i co- 
lori estratti  dall’ erbe:  non  altrimenti  che  un  poco  per  volta  l’az- 
zurro di  Prussia,  il  biadetto.  Il  nero  si  stemperi  colla  vernice,  per- 
chè facendolo  ad  olio  si  richiede  molto  tempo  per  asciugarsi. 
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L’  olio  di  lino  ti  faccia  bollire  fino  ad  un  certo  punto;  e per 
aumentarne  la  proprietà  seccativa  vi  s'  infondano  all’  uopo  le  so- 
stanze più  comunemente  usitate,  siccome  il  litargirio , e 1’  acqua 
di  ragia. 

Neil’  interno  si  sostituisca  la  vernice  all’  olio  ; perché  i colori 
con  essa  stemperati  si  asciugano  sollecitamente  e conservano  il  lu- 
cido: si  faccia  uso  perciò  della  vernice  Coppale , siccome  la  più 
indicata,  e roen  capace  d'  offendere  il  colorito.  Ma  si  eviti  di  dar- 
la in  tempi  umidi  o freddi  per  non  esporla  a congelarsi.  Ove  però 
il  bisogno  lo  esiga,  si  chiudano  gli  appartamenti,  e si  riscaldino  con 
una  stufa.  Diasi  pertanto  la  vernice  a strati  sottili,  e ciascuno 
prontamente:  si  eviti  la  polvere,  e si  netti  prima  con  diligenza  la 
superficie  destinata  a riceverla. 

Se  vogliasi  rinnovar  la  vernice  sopra  oggetti  macchiati  si  lavino 
prima  con  potassa  caustica,  o lisciva  di  capitello:  se  applicarla  su 
qualuuque  specie  di  tinta  a colla,  si  passi  prima  sul  colorito  uno 
strato  di  colla  di  pergamena,  o pur  uno  di  amido  fluidissimo;  ma 
conviene  allora  che  nell’  ultimo  strato  della  tinta  suceennata  si 
adoperi  colia  più  glutinosa  per  servirle  di  apparecchio. 

Si  tingano  ad  olio  i legnami  esposti  alle  intemperie,  e si  dia  loro 
da  prima  uno  strato  a bastanza  liquido  per  ingrassarlo  , o Appa- 
recchiarlo: gli  altri  sicno  più  densi.  Ma  solo  nell'  interno  l’olio  per 
ritemperar  le  tinte  si  allunghi  con  Acqua  di  ragia;  perchè  pronta- 
mente si  asciughino,  non  perdano  la  loro  vivacità,  ne’  ingiallisca- 
no si  presto. 

Applicando  le  tinte  sugl’  intonachi  de’  muri  esposti  alle  intempe- 
rie si  sciolgano  i colori  con  acqua  di  calce:  la  prima  mano  diasi 
Arrotata , cioè  girando  il  pennello:  la  seconda  si  continui  a zone 
orizzontali;  la  terza  a zone  verticali:  ed  ove  il  colorito  non  risul- 
ti ancora  uniforme  se  ne  applichino  altre  alternando  le  direzioni* 
Questo  però  reggerebbe  ancora  assai  meglio,  se  si  desse  sull’  into- 
naco o sullo  stucco  appena  terminato:  si  avrebbe  così  la  tinta  de- 
nominata: A fretco.  Si  adoperino  per  conseguenza  colori  di  terra. 
Ma  per  colorare  una  facciata,  e ’l  grado  di  tinta  riesca  uguale  da 
per  tutto,  si  apparecchi  la  quantità  sufficiente  almeno  per  ogni 
strato,  e si  agiti  continuamente  nella  tina,  ad  oggetto  di  conser- 
varla sempre  nel  medesimo  stato  di  fluidità,  e di  uguaglianza. 

Nelle  dipinture  a tempera  la  forza  della  colla  sia  uguale  in  tutti 
gli  strati;  o almeno  i primi  si  trattino  con  colla  più  forte;  perocché 
se  questi  fossero  deboli  si  muoverebbe  il  colore  nel  passarvi  gli 
strati  susseguenti,  e il  fondo  si  vedrebbe  macchiato. 

Per  i colori  alterabili  dalla  forza  della  calce,  come  il  verde-az- 
zurro, il  giallo  di  cromo,  le  Lacche , ii  biadetto  , si  preparino  le 
pareti  con  più  strati  di  bianco,  raschiandone  prima  la  superficie 
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con  rasoia  per  toglierne  ogni  scabre/za,  e passandovi  sovente  una 
sottilissima  mano  di  colla  di  amido.  In  sifTatta  guisa  separando  pres- 
soché i colori  dall’  intonaco,  la  calce  di  questo  non  giunge  a mac- 
chiarli. I colori  poi  di  terra  abbiano  1'  apparecchio  di  bianco  di 
calce  o assoluto,  o misto  con  poca  parte  di  quello  scelto  per  la 
dipintura.  Non  si  dipinga  sullo  stucco;  meno  sul  legno,  se  princi- 
palmente resinoso:  la  colla  forte  se  ne  cade  a scaglie  poco  dopo.  Si 
esegua  la  dipintura  per  conseguenza  sugl’  intonachi,  e sui  tonachi- 
ni,  bastandovi  due  strati  di  colore  a colla  , uno  orizzontale  , uno 
verticale:  che  anzi  ove  bene  riesca  un  fondo  al  primo  strato,  non 
si  tormenti  col  secondo.  E perchè  ancora  si  consegua  maggior  van- 
taggio, e i fondi  dipinti  a tempera  non  risultino  macchiati , pro- 
curisi che  tardo  ne  sia  il  diseccamento.  L’  inverno  sarebbe  allora 
opportuno  più  die  1'  està:  ma  convenendo  dipingere  in  tempi  cal- 
di c ventosi,  si  faccia,  chiudcudo  le  invetriate. 

1 parati  di  carta  s’incollino  a dovere,  seguano  il  lor  disegno 
senza  interruzioni  o risalti,  usualmente  ricorrano  da  per  tutto,  e 
con  economia  si  ripartiscano  principalmente  sui  vani.  Le  tele  dei 
soffitti  vadano  ben  distese  ed  inchiodate:  vi  si  faccia  giuocar  l’aria 
per  que’  fori  soliti  a lasciarsi  in  fabbrica  tra  i muri  interni  , ed 
esterni:  si  dipingano  in  seguito  de’ necessari  apparecchi;  c gli  or- 
nati, o le  figure  vi  si  rappresentino,  regolando  le  ombre  dalla  luce 
provveniente  dai  vani  sieno  di  finestre,  sieno  di  balconi. 

Nel  dipingere  i pavimenti  prima  operazione  sia  quella  di  chiu- 
dere le  commessure  de’  quadrelli  con  istucco  di  bianchetto  impa- 
stato con  olio;  quindi  si  preparino  con  più  passate  di  tinta  piom- 
bina chiara;  e si  compiano  con  altri  strati  di  colore  ad  olio.  Non 
si  dia  un  secondo  strato  se  il  primo  non  si  riconosca  perfettamen- 
te asciutto;  e perchè  lo  stucco  già  menzionato  non  presenti  mac- 
chie nel  colorito,  uopo  è che  sia  ben  diseccato.  I pavimenti  a ci- 
nabro si  apparecchino  passando  sulla  tinta  piombina  uno  strato  di 
ocra  rossa,  uno  di  ocra  e minio;  il  terzo  di  minio  e cinabro  , e 
l’ultimo  di  solo  cinabro  compiano  il  lavoro.  Per  questi  pavimenti 
si  faccia  uso,  in  vista  di  economia  c di  bellezza , del  cinabro  di 
Olanda,  in  preferenza  di  quello  della  Cina:  quest’  ultimo  costa  di 
più,  e la  vivacità  del  suo  colorito  manca  poco  dopo  sotto  la  cera, 
(dò  fatto  vi  si  passino  due  strati  di  vernice  ad  olio;  e per  dar  loro 
maggior  durata  si  rivestano  di  due  strati  di  cera  di  Venezia,  che 
si  lustrano  fregandoli  con  la  spazzola,  e quindi  con  un  pannolino. 

DIRUTO.  Dicesi  quella  fabbrica  che  in  forma  di  parallelepipe- 
do, a due  o a tre  facce  apparenti,  o a guisa  di  cilindro  si  eleva, 
sporge  nell'  interno  di  alcune  parti  delle  abitazioni,  e cinge  il  cam- 
mino, o tubo,  onde  si  perviene  ad  attinger  l’ acqua  de*  pozzi,  o 
delle  cisterne. 
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DISTERRO.  Dicesi  I’  operazione  per  cui  si  rimuove  un  volume 
di  terreno,  che  ha  servito  di  forma  per  volte  sotterranee,  non  che 
la  sottrazione  del  terreno  stesso  da’  siti  che  ne  sono  ingombri  per 
destinarli  a cantine,  o ad  altro  uso. 

DIVISORIO.  È quel  muro  che  si  reputa  comune  tra  due  pro- 
prietari vicini,  e che  sostiene  le  fabbriche  ed  i soffitti  delle  loro 
case.  S'  intende  ancor  quello  che  serve  di  semplice  divisione  tra 
due  fondi  contigui, 

DOCCIONE.  Vaso  di  terra  cotta , fatto  a guisa  di  cannella,  di 
cui  si  fanno  i condotti  per  mandarvi  1’  acqua.  V.  Tubo. 

Le  docce  son  canaletti  pure  di  terra  cotta  , o d’  altra  materia, 
che  raccolgono  le  acque  piovane  delle  gronde  de’  tetti,  e le  tra- 
mandano per  una  sola  caduta-  In  alcuni  tetti  come  in  quei  cover- 
ti d’  ardesia  pongonsi  le  docce  di  piombo  o di  rame,  spalmate  di 
color  nero  ad  olio  lungo  gli  spigoli , e negli  angoli  rientranti  di 
essi,  per  raccòrrò,  e guidare  le  piovane,  che  senza  questo  aiuto 
passerebbero  sotto  al  coverto,  e marcirebbero  i legnami;  poiché 
in  quel  punto  del  tetto  le  ardesie  non  possono  congiungersi  a do- 
vere. Queste  docce  sou  piegate  ed  attaccate  ai  correnti  de'  caval- 
letti, o a que’  degli  abbaini,  e sui  panconcelli.  V.  Canalone. 

DOLCE.  Gli  scarpel lini  dicono  di  pietra  , di  sasso,  che  come 
il  tufo  si  può  facilmente  lavorare.  Di  questa  natura  presso  a poco 
è la  pietra  di  Sorrento,  chiamata  piperno  dolce. 

DORATORE.  L’  arte  del  doratore  dividesi  in  più  rami,  e consi- 
ste in  cuoprire  coll’  oro  una  qualsiasi  superfìcie  e darlo  la  lucen- 
tezza o il  colore  naturale  dell’  oro  non  brunito. 

DORATURA  AD  OLIO.  Maniera  di  dorare,  in  cui  adoprasi  l’o- 
lio dall’  artefice  in  tutte  le  sue  operazioni.  Adoprasi  perciò  la  ma- 
teria rimanente  da  colori  macinati  ad  olio  che  trovasi  nel  vaso 
ove  i dipintori  nettano  i loro  pennelli,  la  quale  materia  dicesi  oro- 
colore, e si  fa  servire  di  fondo  per  applicarvi  le  foglie  d’  oro. Que- 
ste vi  si  comprimono  con  bambagia,  con  morbido  pennello,  o con 
zampa  di  lepre.  I soffitti  delle  chiese,  gli  ornamenti  , le  figure  di 
stucco,  c simili  in  tal  modo  s’ inargentano  o si  dorano  ad  olio. 

Quando  trattasi  di  dorare  un  marmo  liscio  convien  lavarlo  con 
lisciva,  poi  stendervi  un  leggiero  strato  di  vernice  grassa,  un  altro 
al  di  sopra  d’oro-colore,  e cuoprirlo  con  foglie  d’oro. 

DORATURA  A BOLLO.  Dicesi  quella  che  si  fa  d’  una  compo- 
sizione, sulla  quale  pongonsi  le  foglie  d’oro.  Ella  otticnsi  dal  bol- 
lo armeno,  dalla  matita  rossa , e dalla  miniera  di  piombo  d’  In- 
ghilterra macinata  separatamente  dalle  altre  sostanze.  Si  mesce 
quindi  il  tutto,  e si  macina  nuovamente  con  olio  d’  uliva;  si  stem- 
pera il  bollo  con  colla  di  pergamena  limpidissima  ; si  fa  un  poco 
riscaldare,  c dove  occorre  se  ne  steudoao  tre  strati  con  un  piccolo 
pennello  di  setole  lunghe,  e sottili. 


Digito  ed  by  Google 


_ 2:34  _ 

DORATURA  SUL  BRONZO.  V operazione  di  sifTatla  doratura 
consiste  in  applicare  alla  superficie  del  bronzo  uno  strato  d'  oro 
mediante  I’  amalgama  di  mercurio;  indi  in  brunire  le  parti  richie- 
sto  dal  lavoro. 

DORATURA  SUL  FERRO,  E SULL’ACCIAIO.  Si  fa  disciogliere 
F oro  nell’  acqua  regia,  fino  alla  saturazione;  vi  si  versa  sopra  una 
quantità  di  etere  uguale  al  volume  dell’  acido  adoperato.  Il  miscu- 
glio devesi  porre  in  un  vaso  che  contenga  il  doppio  del  volume  dei 

due  liquidi.  Si  ottura  bene  e si  agita  fortemente.  L’  etere  s'  im- 

padronisce dell’  oro,  diviene  di  bel  color  giallo,  e galleggia  sull’a- 
cido. Si  separa  I’  etere  con  un  sifone,  o con  un  imbuto  a stretto 
orificio:  e quando  vuoisi  dorare  il  ferro  o F acciaio , si  putiscono 
c si  riscaldano  leggiermente,  poi  con  un  pennello  vi  si  passa  so- 
pra 1’  etere  aurifero;  1’  etere  si  evapora  istantaneamente , e T oro 
rimane. 

DORATURA  A FUOCO  COLL’  ORO  IN  FOGLIE.  Si  prepara 
prima  il  metallo  raschiandolo  colla  grattabugia , c lisciandolo  col 
brunitoio.  Sul  pezzo  quindi  riscaldato  si  applica  la  prima  foglia 
d’  oro,  vi  si  passa  sopra  il  brunitoio,  e si  rimette  al  fuoco.  A tal 
modo  si  dora  a più  strati:  ogni  strato  è d'  una  foglia  di  oro  per 

le  opere  comuni,  e di  due  per  quelle  più  pregevoli. 

DORATURA  A FREDDO.  Si  fa  sciogliere  1'  oro  nell’  acqua  re- 
gia, e la  dissoluzione  si  versa  a gocce  sopra  tanti  stracci  di  tela 
netta,  quanti  bastano  ad  assorbirla  interamente.  Si  fan  seccare 
questi  stracci,  indi  si  mettono  in  un  piatto  di  porcellana,  si  ac- 
cendono, e si  riducono  in  ceneri.  Queste  ceneri  contengono  l’oro 
in  polvere,  che  si  strofina  sul  pezzo,  finchò  la  doratura  sia  al  pun- 
to richiesto,  con  un  turacciolo  di  sovero  prima  bagnato  leggermen- 
te, e poi  intinto  di  siffatta  cenere. 

DOSSALI.  Son  que’  legni,  o piane  orizzontali  che  si  dispongono 
sulle  centine  nelle  volte  di  pesante  costruzione , per  mezzo  delle 
quali  si  rendono  convenientemente  convesse;  e vi  si  forma  il  man- 
to dell'  armatura. 

DRAPPELLONE.  Pezzo  di  drappo,  che  si  appicca,  e si  fa  pen- 
dere attorno  al  cielo  de’  baldacchini,  padiglioni,  e simili. 

DUOMO.  Nome  che  si  dà  ordinariamente  alle  chiese  cattedrali. 

E 

EBANISTA.  È una  specie  di  falegname,  che  non  occupasi  che 
delle  mobilia  più  eleganti  c più  preziose  ; ed  esegue  de’  bei  lavo- 
vori  d’ intarsiatura,  di  commettitura  col  legno  di  colore,  colla  ma- 
dre-perla, con  1’  ebano,  e con  simili  materie.  Sifratte  materie  si 
applicano  in  laminette  con  colla  forte  sul  fusto  o scheletro  del  mo- 
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bile  lavorato  solidamente  in  legno  duro,  in  modo  che  le  vene  di 
esse  presentino,  ravvicinandole,  compartimenti,  o disegni  aggrade- 
voli  alla  vista- 

Gli  alberi  esotici  che  adoperano  gli  ebanisti  o i lavoratori  di  tar- 
sia, oltre  la  noce,  il  cipresso,  il  platano  sono  i seguenti,  ed  i più 
noti,  ed  i più  frequentemente  impiegati: 

li  legno  di  Bambù,  eh’  è una  specie  di  giunco  delle  Indie,  mi- 
dolioso, diviso  in  nodi  durissimi,  e macchiati  in  gentil  modo. 

Il  legno  del  Brasile.  È questo  di  color  rosso,  che  se  ne  traggo 
facendolo  bollire  coll’  acqua;  e prende  diversi  nomi,  e dicesi  Bra- 
sile di  Fernambuco,  del  Giappone,  Brasiletto  dell’  isole  Antiile,  ed 
altri. 

Il  legno  di  Campeggio  , o Legno  d’ India:  è un  legno  tintorio, 
duro,  compatto,  d’  un  bel  bruno  traente  non  di  rado  al  violetto, 
talvolta  a macchie  nere;  e si  adopera  non  solo  ne’  lavori  pregiati 
di  tarsia,  ma  per  vari  utensili.  Si  distingue  talora  col  nome  di 
Verzino. 

li  legno  duro  del  Canada  o legno  d'  oro.  Proviene  da  una  spe- 
cie di  Carpino  simile  all'  olmo:  è duro , di  color  bruno  e sparso 
di  onde  traenti  al  nero. 

Il  legno  d’  ebano.  È questo  di  tre  sorte  nero,  rosso,  verde. 

Il  nero  è di  gran  durezza  e di  maniera  pesante  che  non  galleg- 
gia nell'  acqua.  Cresce  nelle  grandi  foreste  dell'  Indie  orientali,  ma 
il  migliore  dicesi  esser  quello  che  nasce  in  Etiopia  , nero,  liscio, 
senza  vene,  e che  rotto  manda  fuori  grato  odore.  L’  ebano  rosso 
è chiamato  ancora  Granadiglia.  Il  verde,  come  il  nero  provengono 
da  Madagascar,  dall’ Isole  Antiile,  e dall’Isola  di  Tabago.  L'ebano 
falso  di  verdastro  colore  vien  dalle  Alpi. 

Il  legno  rosso  o sanguigno.  Albero  che  cresce  in  America  pres- 
so il  golfo  di  Nicaragua:  vivace  è la  tinta  che  se  ne  trae;  è duro, 
e se  ne  servono  non  che  gli  ebanisti,  anche  i tintori. 

Il  legno  verde.  Proviene  da  un  arbusto  nella  Guadalupa:  il  ver- 
de tende  al  bruno,  ed  è frammisto  di  vene  gialle:  si  pulisce  come 
1’  ebano;  e col  tempo  divien  sì  nero  che  si  fa  passare  per  vero 
Ebano. 

L’  Acaiou,  volgarmente  Mogano.  Grand’  albero  che  cresce  nel- 
1'  America  Meridionale,  e alle  Antiile.  Il  suo  legno  è rosso  d'  or- 
dinario: ma  ve  ne  ha  di  marmorizzato,  di  giallo,  e di  bianco  chia- 
ro. È beilo,  denso,  si  lavora  bene,  e si  pulisce  perfettamente. 

Il  legno  marmorizzato:  si  tragge  da  un  grand’  Albero  della  Ca- 
ienna,  e delle  Antiile:  è diasprato  come  il  marmo  venato  di  ros- 
so, e si  presta  per  i lavori  d’  intarsiatura,  e per  mobili  preziosi. 

Il  Palissandro,  o Legno  Violetto  vien  dalle  Indie  in  grossi  pezzi. 
Unisce  ad  un  odor  piacevole  un  colore  tendente  al  violetto  con 
marmorizzazioni. 
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Il  Legno  di  Rosa  cosi  denominalo  per  lo  suo  odore,  e che  di- 
cesi: Di  Rodi  o di  Cipro,  è d’un  color  giallo,  è duro,  venato  cosi 
clic  rendesi  assai  proprio  ne'lavori  d'intarsiatura,  e prende  un  bel 
pulimento. 

L’Agrifoglio  vegeta  nella  Svizzera  centrale,  ne’  Pirenei  Francesi 
e Spagnuoli,  e sull'Etna  in  Sicilia.  11  suo  legno  è tenero , bianco, 
delicato  ; e si  adopera  per  gentili  ornamenti  , e per  lavori  di  mi- 
nuteria. 

F.M URICI.  Lastre  di  terra  cotta,  con  cui  si  cuoprono  gli  edilìzi: 
han  la  figura  di  trapezio  nella  base  , e gli  orli  de’  lati  non  paral- 
leli rivoltati  ad  angolo  retto.  Le  commettiture  d'un  embrice  posto 
allato  ad  un  altro  si  cuoprono  con  altre  lastre  pure  di  terra  cotta, 
torte  a doccia  , e chiamate  canati.  Sono  pertanto  gli  embrici  più 
stretti  da  un  capo  che  dall’altro,  perchè  possano  essere  sottoposti 
l’uno  all’altro  iiell’ordinare  i filari , e perchè  scolino  1’  acqua  pio- 
vana senza  disperdersi  di  sotto  la  covertura. 

Il  sottoporre  un  embrice  all’altro  dicesi  imboccare. 

(ìli  embrici  poi  che  si  pongono  nel  fine  dalla  parte  più  bassa 
sono  uguali  ue’loro  capi , e questi  diconsi  Gronde  per  istare  nella 
grondaia  del  tetto. 

Generalmente  soglionsi  chiamar  tegole  le  lastre  medesime  de- 
scritte sotto  la  voce  Embrici. 

ENCAUSTICA.  Maniera  di  dipingere  colle  cere  colorate,  strutte 
e bruciate  al  fuoco.  Un  de’buoni  metodi  suggeriti  dai  moderni  con- 
siste nel  mantenere  la  cera  fusa  mentre  si  mesce  ai  colori,  men- 
tre rimane  sulla  tavolozza , e mentre  si  adopera.  A tal  fine  potisi 
la  cera  sopra  apparecchi  riscaldati  con  acqua  bollente;  la  cera  vi 
si  fonde,  vi  si  unisce  il  colore  con  un  macinello  ancor  ben  riscal- 
dato, perchè  non  induri  la  cera  raffreddandola,  e si  opera  per  lo 
resto  come  se  si  macinassero  colori  ad  olio. 

Ma  il  metodo  più  semplice  per  dipingere  all'  encausto  sarebbe 
di  servirsi  di  cera  sciolta  nell’olio  volatile  di  trementina  per  pre- 
parare i colori  , cd  applicarli  sopra  una  superficie  intonacata  di 
cera.  Quando  la  dipintura  fosse  finita , e I’  olio  volatile  svaporato, 
si  potrebbero  fissarvi  i colori  mediante  il  calore. 

La  vernice  Encaustica  , o vernice  per  incerare  i pavimenti  si 
prepara  con  cera  saponificata.  Sciogliesi  nell’acqua  una  parte  della 
miglior  potassa,  poi  si  riscalda,  e vi  si  aggiunge  della  cera  gialla 
in  piccolissimi  pezzi  : si  fa  bollire  ed  agitasi  il  tutto  per  qualche 
tempo  , dopo  di  che  si  ritrae  il  vaso  dal  fuoco , e 1’  operazione  è 
finita.  Ottiensi  in  tal  guisa  un  liquor  denso,  che  stcndesi  sul  pa- 
vimento con  grosso  pennello  , o con  nu  cencio  ligato  alla  cima 
d’un  bastone , perchè  i crini  del  pennello  vengono  facilmente  al- 
terati. Si  lascia  asciugare,  poi  si  pulisce  con  una  spazzola  o stro- 
finacciolo. 
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ERTE.  Chiamano  i muratori  r due  ritti  o pilastri  di  pietra  la* 
ferali  ad  un  vano.  Diconsi  ancora,  Gambe,  PUMI  rate. 

ESECUZIONE  DELLE  OPERE.  Le  opere  si  eseguono  nei  se- 
guenti modi  : Ad  economia  ; quando  il  proprietario  somministra 
materiali,  ed  utensili;  chiama  i lavoratori,  e paga  a norma  del  nu- 
mero delle  giornate  in. cui  faticano:  ' 

A cottimo  ; quando  I’  intraprenditore  fornisce  U opera  di  quanto 
è necessario  ad  ogni  specie  di  lavoro;  incaricandosi  egli  stesso  del- 
P acquisto  de’materioli;  provvedendola  di  operai;  ed  esige  a seconda 
delle  quantità  che  consegna  del  lavoro  medesimo  : 

A porte  chivte ; quando  l'appalto  comprende  i lavori  d'ogni  genere.- 
A magistero  ; allorché  il  proprietario  somministra  -il  materiale  , 
e l’artefice  .l'opera  e l'industria  L’appalto  è un  contratto  in  cui  si 
stabiliscono  tra  ’l  proprietario,  e i'iutraprenditore  le.  condizioni  sulle 
quali  poggia  l'esecuzion  de’lavori. 

ESSENZA  DI  TEREB1NTINA.  Olio  volatile , che  ottiensi  dalia 
trementina,  e ne  fanno  uso  i dipintori. 


lì.  ■ , i I 

FABBRICA.  Dicesi  qualunque  ordinaria  costruzione  ; e d’  ordi- 
nario s’ intende  un  ammasso  di  pietre  e di  cemento  , ed  ordinato 
in  modo  che  ne  risulti  un  muro  o un  solido  di  figura,  e di  dimena 
sioni  determinate.  Le  pietre  , ed  i componenti  te  malte  sono  con- 
tenuti sotto  il  nome  di  materiali,  , 1 , * 

La  fabbrica  riceve  diverse  distinzioni  secondo  i materiali  che 
vi  s’introducono,  e ne  stabiliscono  la  solidità,  come  tufi,  mattoni, 
pietre  dure,  scheggioni,  bombole,  e simili.  Ma  qualunque  sien  que- 
sti materiali  altre  denominazioni  competono  alla  fabbrica,  ed  hanno 
rapporto  alla  sua  struttura,  cd  alle  varie  circostanze  che  l’accom- 
pagnano nel  tempo  dell’  esecuzione.  Cosi  dicesi  Fabbrica,  semplice 
a due  facce  d'un  muro,  quella  che  si  esegue  senz'altro  apparato, 
e senza  ostacoli,  ma  liberamente  , lavorandone  le  due  superficie  , 
ed  impiegandovi  una  sola  specie  di  pietre,  o soltanto  mattoni. 

Se  un  muro  consti  di  pietre  ben  lavorate  , ben  disposte  , di 
altezza  uniforme  in  ciascun  filare,  ed  a piombo,  dicesi  eseguito  a 
regola  d’arte.  D’altronde  i muratori  han  l’ obbligo  nella  murazione 
stessa  di  lavorare  le  facce  parallele  che  debbono  essere  in  vista  , 
che  non  avviene  nelle  volte:  ma  altro  ve  n’è  pur  insito,  ed  è quello 
di  ridurre  la  pietra  a conio  secondo  che  esige  la  natura  della  cur- 
va; ed  accade  principalmente  nc’  tufi,  la  cui  perdita  è assai  mag- 
giore. Questa  perdita  frattanto  soddisfa  in  parte  all’  obbligo  delle 
due  facce  che  1’  artefice  non  lavora  nelle  volte  , e nel  rimanente 
vien  compensata  dal  Magistero  che  gli  si  accorda.  V.  Magistero. 

33 


Digitized  by  Google 


— 258  — 

Dicesi  fabbrica  ad  una  faccia  o a ripa  calcata  , quella  di  cui 
una  sola  faccia  è lavorata,  mentre  circostanze  particolari  non  esi- 
gono che  l’altra  lo  sia  parimenti,  o perchè  non  visibile,  o perchè 
addossata  ad  un  terrapieno.  Così  le  fabbriche  eseguite  dentro  terra 
in  cavamenti  di  dimensioni  ad  esse  uguali  non  possono  ammettere 
alcuna  faccia  lavorata. 

Possono  ancora  le  pareti  comporsi  di  pietre  , e di  cotto  nello 
stesso  tempo,  per  esempio  di  tufi  , e di  mattoni,  e questi  disporsi 
in  piano  ad  un  filare  , a due  , a tre  , allora  la  fabbrica  dicesi  di 
pietre  e mattoni  ad  una,  a due,  a tre  file:  se  di  soli  mattoni  vie- 
ne appellata  fabbrica  di  assoluti  mattoni , e così  s’ intenda  per  le 
altre. 

Quando  nelle  restaurazioni  di  muri  la  necessità  spingesse  di  scu- 
cirli, e cucirli  in  parte  o por  intero;  o quando  obbligasse  di  scu- 
cir terreno,  e di  cucir  fabbrica  , in  tali  casi  siffatte  operazioni  si 
esprimono  con  indicare  in  che  si  fosse  eseguita  la  scucitura  , e 
con  che  la  cucitura  corrispondente.  Se  per  esempio  si  è scucito 
in  terreno,  e si  è cucito  con  tufi  ad  una  faccia,  dicesi  essersi  eseguita 
Fabbrica  scucita  in  terreno  e cucita  di  tufi  ad  una  faccia  : così 
pure  intendesi  per  fabbrica  scucita  in  tufi , e cucita  di  tufi  e mat- 
toni a tre  file  e a due  facce  , quella  per  cui  la  scucitura  è stata 
fatta  in  fabbrica  di  tufi,  e la  cucitura  con  un  sol  filo  di  tufi  o con 
tre  di  mattoni,  e con  averne  lavorate  di  più  ambedue  le  facce. 

Dicesi  fabbrica  di  messa  calce,  quella  che  si  esegue  provvisoria- 
mente per  tompagnar  vani,  perchè  restino  assicurate  le  fabbriche 
circostanti  nel  tempo  della  loro  scucitura.  Chiamasi  così  per  non 
esservi  bisogno  della  giusta  proporzione  di  calce  in  comporne  la 
malta. 

Finalmente  è chiamata  Fabbrica  a cavalle  quella  che  un  solo  ar- 
tefice eleva  stando  egli  da  un  lato  solo  su  d’un  andito  fatto  da  quel 
lato,  donde  colloca  in  opera  le  pietre,  e le  pone  a piombo  in  modo 
che  le  facce  risultino  verticali  e compiute  ambedue. 

FACCIA.  Dicesi  faccia  la  superficie  d’una  parete,  quella  d’  un 
legno  lavorato,  d’una  pietra,  d'  un  ferro  e simili.  Quindi  affa  ecci- 
tare dicesi  di  que’  pezzi , la  cui  superficie  siesi  ridotta  a facce  , o 
a piani. 

Quando  si  vogliono  significare  alcuni  componenti  avvicinati  , o 
intrusi  in  altri  , in  modo  che  facciano  insieme  una  sola  e conti- 
nuata superficie  senza  risalto,  o prominenza  alcuna,  diconsi  i primi 
posti  A faccia  con  gli  ultimi.  Così  una  tubolatura,  un’  imposta  di- 
cesi situata  A faccia  di  muro  quando  l’ imposta,  la  tubolatura  non 
rileva  punto  della  superficie  di  quel  muro,  in  cui  trovasi  collocata. 

FACCIATA.  È il  primo  aspetto,  la  fronte,  o faccia  di  qualsivo- 
glia fabbrica.  Son  perciò  chiamati  muri  di  facciata  quei  che  primi 
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si  presentano  in  un  edilìzio;  e,  piò  ampiamente,  latti  gli  esteriori 
sieno  verso  le  strade,  in  giro  de’ cortili,  sieno  finalmente  a fronte 
de’giardini. 

FASCIA.  È una  modanatura  plana  di  pochissimo  aggetto;  cd  in- 
tendasi per  quel  piano  racchiuso  o terminato  da  altre  sagome  sieno 
ancor  piane,  sieno  curve,  e più  o meno  aggettanti. 

I falegnami  chiamano  Fatee  quelle  assi  o tavole,  lisce  o scorni- 
ciate ne’margini,  disposte  altre  in  senso  verticale,  altre  in  orizzon- 
tale, onde  adornano  nel  d’avanti  le  imposte  de’vani,  e vi  procu- 
rano maggior  fermezza. 

Nello  stesso  modo  dicono  Fatee  altre  tavole  , che  adattano  nel 
di  dietro  delle  chiusure,  negli  armari,  ed  in  gran  numero  dei  loro 
lavori;  servano  per  ritegno,  per  finimento,  per  sodi;  servano  in  fine 
per  abbellirli. 

Hai  dipintori  è chiamata  Falcia  quello  spazio  delle  pareti  al  di 
sopra  de’lambrt,  o al  di  sotto  della  cornice,  di  larghezza  uniforme, 
circoscritto  ne'lati,  o racchiuso  da  qualche  modanatura,  e che  ser- 
ve di  campo  aita  varietà  degli  ornati , che  vi  si  vogliono  rappre- 
sentare. 

FELLE.  Si  dà  questo  nome  ad  alcune  tavole  di  pioppo,  che  ri- 
sultano da  que’  panconi  , ai  quali  da  prima  si  riduce  il  fusto  del- 
l’albero troncato.  Se  questi  si  segano  per  terzo  , per  quarto  della 
loro  grossezza  si  hanno  Felle  in  terzo,  in  quarto;  se  per  metà  si 
ottiene  quella  che  dicesi  Tavola  spaccata,  e le  Felle  da  scatola  sono 
ancor  più  sottili  di  quelle  in  quarto. 

Estesissimo  pertanto  è l’uso  del  pioppo  ridotto  a tavole*spaccate 
ed  a felle  presso  i legnaiuoli  , che  ne  formano  imposte  per  vani , 
mostre,  scansie,  solai,  ed  altre  opere  diverse. 

FEMMINA.  In  alcuni  arnesi  che  vanno  insieme  chiamasi  Fem- 
mina quello,  che  un  altro  in  se  ne  riceve  , come  Femmina  della 
vite  è la  parte  vota,  detta  anche  Chiocciola  , e madrevite,  in  cui 
la  vite  stessa  s’introduce;  e Femmina  dicesi  la  chiave  trapanata, 
che  riceve  in  se  l’ago  della  serratura. 

Ove  trattisi  di  bandelle,  o di  meccioni  Femmina  h chiamata  quel- 
la, nel  cui  voto  passa  l’ago  o il  perno  della  compagna  o dell’  ar- 
pione , che  suoi  dirsi  arpione  mischio.  Tra  questi  ferramenti  di- 
stinguasi di  più  sotto  nome  di  Femmina  on  anelletto  cilindrico  ar- 
mato di  punta,  per  la  quale  si  cenfige  ne’telai  deTmestrini,  e con- 
giuugesi  ad  un  perno  ripiegato  a squadra  all’  insù  da  un  capo  , e 
ferrato  dall’altro  nella  mostra  o neH’armaggio.  Or  sieeome  quest'ul- 
timo entra  nell'anelletto,  esso  appellasi  perciò  ancor  Maschio. 

FERITOIA.  Dicesi  nelle  arti  a qualunque  traforo  o stretta  buca, 
in  cui  possa  liberamente  passare  come  per  taglio  alcun  pezzo  di 
ferro,  di  legno,  e simili. 


Digitized  by  Google 


260 


FERNETTA.  Son  chiamati  i trafori  degl’ ingegni  delta  chiare 
più  dilatati  che  i tagli  più  ordinari. 

FERRATURA.  L'atto  o il  modo  di  armare  di  ferro  qualsivoglia 
manifattura;  e dalegnainoii  ed  altri  appellasi  tutto  il  ferro,  che  si 
mette  in  opera  per  armatore  delle  imposte  di  porte , di  finestre  , 
e simili. 

FERRIERA.  Luogo  delle  fornaci,  ore  si  cola  la  rena  da  ferro; 
ed  è quello  ancora  dove  si  raffina  il  ferraccio.  È pure  ia  cava  del 
ferro. 

FERRAMENTI.  Strumenti  di  ferro  da  lavorare  , e mettere  in 
opera.  Dicesi  ancora  di  tutti  ferri  che  si  adoperano  per  armare 
un  lavoro;  perciò  ferrare  significa  munir  di  ferro  checchessia:  rosi 
ferrare  l'ulivella  presso  gli  scarpellini  vai  fare  un  buco  sottosqua- 
dra  nella  pietra  in  maniera  che  l’ulivella  vi  si  adatti  a dovere. 

In  generale  per  ferramenti  s'intendono  tutti  quegli  arnesi,  stru- 
menti. ordigni  di  ferro,  che  s’introducono  in  un  edifizio  per  soste- 
nere  imposte  e telai  ; per  garentia  de’vani;  per  rinforzo  di  fabbri- 
che, di  solai,  di  armature;  per  sicurezza;  per  appoggi;  per  como- 
do; e per  i tanti  usi  di  articoli  diversi  , de'  quali  frequentemente 
occorre  aver  uopo. 

1 principali  possono  perciò  dividersi  in  qnattro  classi. 

1. *  Classe.  Ferramenti  di  ritegno  ; come  spranghe  , catene  , e 
simili. 

2. *  Classe.  Ferramenti  di  collegamento.  A questa  classe  appar- 
tengono gli  arpesi,  le  grappe,  i chiodi. 

3. *  Classe.  Ferramenti  di  riparo.  Si  comprendono  i cancelli , le 
barriere,  la  balaustrate,  le  fodere  di  lamierino,  ad  altro  tale. 

4. *  Classe.  Ferramenti  di  guernimento.  Son  qnei,  di  eoi  vengono 
corredate  le  imposte,  come  gangheri,  chiavistelli,  serrature,  mani- 
glie. martelli,  saliscendi,  ed  altri. 

Tutti  questi  articoli  vengono  lavorati  dal  fabbro , ma  che  non 
sempre  mette  in  opera,  restando  alcuni  a cura  dell’artefice  mura- 
tore il  collocarli,  altri  al  falegname,  talvolta  però  con  l'intervento, 
e ccn  l’assistenza  dello  stesso  fabbro. 

FERRO.  Non  vi  è arte,  cui  il  ferro  da  fucina,  o battuto  , non 
presti  più  o meno  servigio;  nè  vi  è metallo,  che  ad  esso  si  avvi* 
cini  per  ia  facilità  di  averne  grandissima  copia,  per  la  tenuità  del 
prezzo,  a cui  può  ottenersi  , per  molte  preziose  qualità  , e per  le 
innumerevoli  applicazioni  che  se  ne  fanno  di  continuo.  Il  ferro  ab- 
bonda ove  più  ove  meno  in  tutt’i  paesi  della  terra.  In  Europa  la 
maggior  quantità  ritraggesi  dalle  Isole  Britanniche;  ma  le  miniere 
più  celebri  son  quelle  della  Svezia  tanto  per  la  naturale  ricchezza 
loro,  quanto  per  l'arte  e per  la  cura  singolare  , con  cui  vengono 
governate. 
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li ferro  inglese  per  altro  sebbene  inferiore  a quello  di  Svezia  per 
più  riguardi  , pure  perché  esso  compone  un  copioso  assortimento 
di  verghe  prismatiche,  cilindriche,  e semicilindrichc.  Volgarmente: 
A baule ; di  fili,  di  lamine  d’ogni  dimensione,  si  presta  facilmente 
ne'lavori;  ed  è puranco  calcolabile  il  risparmio  della  spesa  per  ot- 
tenerlo. 

Or  poiché  i diametri  e i lati  della  riquadratura  delle  verghe  pris- 
matiche c cilindriche  di  questo]  ferro  compongono  un  ampio  as- 
sortimento delle  ferriere  e de’  magazzini  di  spaccio  , si  è stimato 
presentarne  una  tabella  , come  qui  appresso  , che  offra  le  dimen- 
sioni delle  sezioni  in  misura  inglese,  e’I  peso  prossimamente  d’un 
palmo  lineare  di  alcune  delle  verghe  medesime. 

Non  si  riportano  ancora  le  rispettive  lunghezze  perché  esse  sono 
indeterminate.  La  misura  inglese  , che  dicesi  Pulsata  , cui  si  ri- 
feriscono tutte  le  dimensioni  delle  sezioni  , è una  lunghezza  che 
uguaglia  pressoché  un  decimo  del  nostro  palmo  napoletano.  L’as- 
sortimento è distinto  in  sei  denominazioni  senza  comprendervi  le 
varietà  di  que’  cerchi  , onde  si  fanno  gli  occhi  alle  frontizze  , ed 
altro  ; delle  lamine  , e delle  così  dette  Verzelle  , che  sono  le  più 
piccole  verghe  quadre  per  chiodi. 

Assortimento  del  ferro  lavoralo  in  verghe  cilindriche. 
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Assortimento  del  ferro  lavorato  in  verghe 
prismatiche  rettangolari. 
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Il  ferro  però  non  sempre  direttamente  si  ottiene  , ma  bene 
spesso  riduconsi  prima  i suoi  minerali  in  una  specie  di  metallo 
impuro  , cui  si  dà  il  nome  di  Ghisa  , il  quale  o adoperasi  in  tale 
stato  per  vari  usi , o riducesi  allo  stato  di  ferro  mediante  quell’o- 
perazione che  dicesi  Affinamento. 

U ferro  si  preserva  dalla  ruggine  , rivestendolo  di  materie  gras- 
se ; come  catrame , pece , trementina  , olio  di  lino  bollente  con 
nero-fumo  ; escludendo  i colori  ocracei  , perchè  abbondanti  di  aci- 
do , e la  biacca  che  a contatto  del  ferro  si  converte  in  solfuro 
di  piombo. 

Estesissimo  è puranche  I’  uso  della  ghisa,  e si  adopera  per  tutti 
quegli  articoli  di  molto  volume  , che  debbono  resistere  soltanto 
alla  compressione,  ed  all’ attrito.  Quindi  se  ne  fanno  pilastrini  , 
ralle  , frontoni  per  cammini  , stufe  , e tubi  per  condotti  di  acque. 
E se  ne  serve  l’architettura  per  farne  colonne,  capitelli  , e tanti 
altri  ornamenti  , che  per  la  solidità  della  materia  possono  lavo- 
rarsi di  tutta  finezza  , e di  apparente  leggerezza  senza  timore  di 
vederli  presto  danneggiati.  : ' 

FERRO.  È una  parola  generica  usata  in  molte  arti  industriali , 
per  indicare  alcuni  utensili  , le  cui  forme  variano  secondo  gli  usi, 
cui  son  destinati.  Cosi  il  muratore , il  falegname  hanno  i loro  ferri 
particolari  ; lo  scarpellino  , il  fabbro  , il  dipintore , lo  scultore  , il 
vetraio  , ed  altri  artefici  adoperano  que’  ferri  , che  loro  convengo- 
no , e che  diversificano  non  solo  nella  forma,  ma  nella  grandezza 
ancora,  e ne’ nomi.  • • ••< 

Il  ferro  di  Sponderuola  de'  falegnami  somiglia  ad  una  vanga  da 
giardiniere  , il  cui  manico  si  fissa  in  un  incastro  mediante  una 
bietta.  I ferri  degl'  Intonalo»  sono  semplici  o doppi  ; cioè  quello 
detto  matchio  fa  la  scanalatura  ; e P altro  detto  femmina  la  lin- 
guetta delle  commettiture  delle  tavole.  11  semplice  è largo  precisa- 
mente un  terzo  del  doppio. 

FERRO  DA  CAPEZZIERA.  Dicono  i ferrai  ad  un  ferro  sottile 
che  impiegano  in  alcuni  delicati  lavori. 

i FERRO  A MEZZA  LUNA.  È arcato  , e gnernito  d’  nn  perno 
per  conficcarsi  a muro.  Si  destina  per  abbracciare , e sostenere  i 
doccioni  che  si  pongono  nelle  gronde  , le  tubolature  verticali  delie 
acque  , e simili. 

FERRUGINE.  Produzione  Vulcanica  a guisa  di  ghiaia  , che  ha 
esperimentato  un  intenso  grado  di  calore  ; deriva  da'  frantumi  di 
lave  porose  , e di  lave  dure , che  mista  con  pozzolana  e calce , e 
adoperata  nelle  costruzioni  idrauliclic  , prontamente  s' indurisce. 

FESCINA.  Peduccio  delle  volte  a vela , ed  a crociera. 

Le  fescine  son  le  porzioni  di  fabbrica  fra  '1  cerchio  base  della 
calotta  , e '1  rettangolo  ad  essa  circoscritto.  Nelle  cupole  sono  le 
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quattro  porzioni  del  tronco  di  vela  , che  nc  formano  la  parte 
Lassa. 

FESTONE.  Ornamento  di  foglie  , di  fiori , di  fratti  , formati  in 
ghirlande , o raccolti  in  gruppi. 

FETTA.  Piano  o faccia  , che  nelle  fabbriche  , ne’  piperni , nei 
legnami  si  ottiene  con  tagliarne  gli  angoli  salienti.  Quel  che  resta 
di  grezzo  si  lavora  secondo  che  conviene. 

FIANCATE , FIANCHI.  Diconsi  le  cosce  delle  volte  , de’  ponti, 
e simili.  I fianchi  delle  ripe  de'  ponti  son  le  parti  estreme,  ovvero 
i termini  de’  ponti  , il  cui  uffizio  è di  sostenere  il  peso  degli  ar- 
chi , che  vi  poggian  sopra.  Negli  edilìzi  s’  intendono  le  pareti  la- 
terali , o quelle  che  formano  gli  angoli  de’  medesimi  edilìzi. 

FILARI.  Sono  i corsi  delle  pietre  o de’  mattoni , che  orizzon- 
talmente si  assettano , elevando  un  muro  , con  la  faccia  più 
ampia. 

FILO  D’  ACQUA.  La  corrente  dell’  acqua  , o anche  quella  linea 
ove  I’  impeto  del  corso  è maggiore. 

FINESTRA.  Apertura  fatta  in  una  parete  di  facciata  per  dar  lu- 
me all’  interno  delle  stanze.  Diconsi  Fintare  a squarci  e ribatti 
quelle  che  dalla  parte  che  riguarda  la  fronte  esteriore  della  parete 
senza  uscirne  , hanno  due  pilastrini  , uno  da  un  fianco  del  vano, 
uuo  dall’  altro  , che  ad  angolo  ottuso  si  uniscono  agli  squarci , 
d’  onde  poscia  si  slargano  moderatamente  le  aperture  fino  agli  spi- 
goli interni. 

Le  finestre  al  contrario  , dette  Jlla  romana  , non  presentano 
alcuna  interruzione  ne’  loro  fronti  , i quali  dagli  spigoli  esteriori 
divergono  alcun  poco  fino  alla  faccia  interna  della  parete.  Quelle 
alla  Veneziana  , consistono  in  archi  impostati  su  colonne  , o pila- 
stri isolati , i cui  vani  son  chiusi  da  invetriate. 

Chiamasi  Finestra  affacciatola  quella  , il  cui  parapetto  è tale  che 
si  presti  a potervisi  comodamente  affacciare  : Finestra  a lume  di- 
cesi quando  non  somministra  siffatto  comodo  per  lo  sito  iu  cui  è 
aperta  , ma  giova  solo  a dar  lume. 

I finestroni  sono  ampie  finestre , per  lo  più  arcate  , e servono 
per  illuminar  le  Chiese  , le  scale , ed  altri  spaziosi  recinti.  Di  qua- 
lunque grandezza  sieno  tali  aperture  , varia  molto  la  lor  forma  , 
perchè  altre  sono  arcate  , altre  rettangolari  , altre  quadrate  , altre 
circolari , altre  ellittiche  , altre  finalmente  ottagone. 

FINIMENTO.  Si  esprimono  con  questa  voce  tutte  quelle  parti 
che  terminano  ed  insieme  adornano  I’  estremità  di  alcuni  lavori , 
come  cornici  , fasce  , cimase  , frontoni  , e simili.  Ed  intendesi 
pure  per  ogni  accessorio  , o tutto  ciò  che  ha  immediata  corrispon- 
denza con  T individuo  principale. 

FOCOLARE.  Foggio  di  poc’  altezza  nelle  case  sotto  il  cammino 
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delle  cucine  per  uso  di  farvi  fuoco  , d'  ordinario  ammattonato  con 
gran  quadri  di  terra  colta  o di  pietra  , e talvolta  ancora  coverto 
di  piastre  di  maiolica  sul  piano  ; e questo  è quello  che  diccsi  Fo- 
colare alla  campagnola. 

Comunemente  però  i focolari  consistono  in  nn  alto  e lungo  pog- 
gio di  fabbrica  o interamente  a masso  , o parte  a masso  e parte 
a volta.  Da  quel  iato  ov’  è il  pieno  si  lasciano  alcuni  vacui  chia- 
mati Cassonetti  per  le  fornacelle  , in  piè  de’  quali  si  spiana  un 
suolo  di  pezzi  di  lastrico  per  raccorvi  la  cenere  ; e l’intera  super- 
ficie orizzontale  si  ricuopre  di  altri  pezzi  pur  di  lastrico  ben  com- 
messi , o di  riggiole  , o di  mattoni  a coltello  tagliando  sempre  , o 
rimanendovi  per  le  fornacelle  altrettanti  corrispondenti  incavi. 

I muri  in  giro  de’  focolari  si  preservano  dall’  azione  violenta  del 
fuoco  con  rivestirli  ad  una  competente  altezza  di  riggiole  stagnate, 
le  quali  si  commettono  in  un  cassonetto  prima  tagliato  in  fab- 
brica , e vi  si  fissano  con  malta  , c di  tratto  in  tratto  anche  con 
perni. 

FODERA.  Rivestimento  , con  cui  generalmente  si  procura  di  for- 
tificare , o pur  di  nascondere  qualche  parie  di  lavoro  indebo- 
lita o guasta  : così  consiste  in  un  piano  di  tavole  congiunte,  quan- 
do debbasi  prestare  alcun  rinforzo  ad  imposte  digradate  per  vetu- 
stà , a parapetti  , a deboli  orditure. 

I muratori  chiamano  Fodera  una  fabbrica  di  mite  grossezza  , di 
pietra  , o di  mattoni  che  si  sopraggiugue  ad  una  parete  per  sal- 
darla o per  restituirle  quanto  il  tempo  ed  altre  circostanze  ne  han- 
no consumato.  Suol  ridursi  talvolta  alla  grossezza  d’  un  mattone 
solo  , posto  sulla  faccia  del  muro  , che  quindi  dicesi  Foderato  ; e 
si  limita  tal’  altra  ad  un  abbozzo  o rinzaffo  di  calce  spianato  sulla 
superficie  della  fabbrica  irregolare  , perchè  risulti  atta  a ricevere 
il  pulimento  d’  intonaco , o di  stucco. 

FOGLIE.  Ornamenti  sieno  di  pittura  , sieno  di  scultura  fatti  a 
somiglianza  di  foglie  per  rabeschi , per  fregi  , per  capitelli  , e per 
altri  ornati  di  architettura.  Fogliame  dicesi  ad  un  gruppo  , o riu- 
nione di  foglie  acconciamente  disposte. 

I dipintori  le  chiamano  al  naturale  quando  per  lo  colorito  , e 
per  la  grandezza  somigliano  a quelle  che  si  ravvisano  in  na- 
tura. 

FOGLIE.  Negl’  intelaiati  detti  : alla  siciliana  , son  chiamati  fo- 
glie i mattoni  , onde  son  costrutti  , situati  a coltello,  la  grossezza 
de’  quali  costituisce  quella  degl’  intelaiati.  Questi  mattoni  diconsi 
Mattoncelle.  Veggasi  Intelaialo. 

FOGLIETTA.  Regolo  sottile  di  legname  , che  talvolta  ha  vivi 
gli  spigoli  , talvolta  scorniciati  ; c di  cui  si  fa  uso  frequente  per 
covrire  commessure  di  tavolati , e d’ imposte  ; per  ornati  ; e per 
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altri  consimili  finimenti.  Dicosi  con  particolarità  Foglietta  ripor- 
tata quella  fascia  di  legname  che  si  fa  girare  dal  lato  esteriore 
delle  mostre  , e delle  dietromostre  de'  vani  , che  insieme  con  qoe- 
ste  rileva  dalla  faccia  della  parete  ad  un  risalto  solo  , che  vi  si 
ferma  con  chiodi  , e che  da  un  lato  a canto  vivo  , e dall’  altro 
presentasi  ornata  di  qualche  gentile  modanatura. 

FOGNA.  Cammino  o cavità  sotterranea  coverta  ad  archi  e volte. 
Serve  per  dar  esito  alle  acque  , che  portan  via  le  immondezze  , e 
giova  alla  pulitezza  delle  strade  . alla  sicurezza  degli  edilizi , ed 
alla  sanità  dell’  aria. 

FONDAMENTO.  Terreno  sodo  , su  cui  si  fondano  gli  cdifizl. 
È pure  ogni  luogo  sul  quale  si  deve  porre  , ed  alzare  una  mura- 
glia ; ed  è ogni  muramento  sotterraneo  , appoggiato  immediata- 
mente al  piano  della  fondazione  apparecchiato  a norma  delle  cir- 
costanze , e che  regge  e sostiene  le  fabbriche  apparenti  degli  edi- 
lizi stessi.  Secondo  quest’  ultimo  significato  suolo  appellarsi  comu- 
nemente Pesamento  silTatta  inlima  parte  delle  masse  murali.  V.  Pe- 

duine  alo 

FONDAMENTO  A SACCO.  È quello  per  lo  quale  si  versano  alla 
rinfusa  la  malta  e le  pietre  nel  cavo  della  fondazione  senza  veruna 
manuale  diligenza. 

FONDATO.  È un  incavo  qualunque  aperto  , ovvero  esistente  in 
fabbrica  , in  legname  , in  ferro.  Cosi  per  ragion  d’  esempio  uno 
stipo  , una  nicchia  , un  foro  di  quanto  internasi  iu  un  muro  di 
tanto  dicesi  essere  il  suo  fondato. 

FON.  ().  Dicesi  il  campo,  in  cui  sono  gli  oggetti  dipinti.  E pure 
il  piano  infililo  de’  cav amenti , e di  quelle  fabbriche  che  si  caccia- 
no sotterra  come  pozzi  , cisterne  , canali  e simili  ; ed  f*  pnranche 
la  parte  bassa  o 1’  interna  degli  armadi  , e di  alcune  suppellettili, 
de’  cavi , delle  nicchie  a muro  , de’  cassonetti , de’  cassettoni,  ed 
altro. 

FONTANA.  Luogo  disposto  dalla  natura  o dall’arte  , ove  si  ri- 
ducono le  acque  d’  una  o di  più  sorgenti  ; ed  è ancora  un  edilì- 
zio destinato  a ricevere , e a distribuire  1’  acqua  in  esso  condotta 
dall'  arte. 

FONTAN1EHO.  Artefice  che  fa  la  ricerca  delle  acque  , le  mi- 
sura , le  raccoglie  in  canali,  sa  rialzare  il  loro  pendio , e condurle 
al  luogo  destinato  ; conosce  la  forza  , e la  celerità  delle  acque 
zampillanti,  le  calcola  per  saperne  il  consumo;  sa  dare  una  giusta 
proporzione  a’  tubi  per  zampilli  pieni  e vaghi  a vedersi  , e che  si 
innalzino  all’  altezza  ricercata  , e con  economia  li  distribuisce  in 
un  giardino  in  modo  che  giuochino  insieme  senza  turbarsi  o alte- 
rarsi 1’  un  I’  altro. 

FORAGGIATO.  Piccolo  catenaccio  stiacciato  , montato  su  d una 
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cartella , che  fermasi  orizzontalmente  all'  interno  dell’  ascio  d'una 
stanza  con  chiodetti,  o con  viti  a legno.  Questo  piccolo  catenaccio 
scorre  liberamente  , ma  senza  giuoco  , sotto  due  piegateli!  ribaditi' 
sulla  cartella  , cui  si  dà  pure  il  nome  di  pitisira,  e si  fa  muovere- 
spingendolo  per  un  pallino  , o bottone  ribaditovi  di  sopra.  Nello 
stipite  dell’  uscio  o nel  pezzo  elle  sta  fermo  cacciasi  pure  un  altro 
piegatello  a due  punte  , sotto  al  quale  entra  il  paletto,  e vi  si  star 
bilisre.  .Se  ne  fanno  di  varie  grandezze. 

FORBICI.  Tanaglia  di  ferro  con  rampi  sotto  e sopra  volti  all’in- 
dietro  in  uso  di  pigliar  pesi  di  pietre,  e per  tirarli  , o per  alzarli. 
Con  tale  strumento  i rampi  di  sopra  mordono  i pesi  in  due  cavi 
prima  incisi  in  questi  ; e quegli  afferrando  tenacemente  i pesi  stessi 
a forza  d’  una  fune  ligata  a’  rampi  di  sotto  stringono  fortemente 
il  tratto  di  essa  forbice. 

1 fondamenti  a scogliera  si  eseguono  col  soccorso  di  siffatto  stru- 
mento. 

FORBICI.  V.  Scala  a forbici. 

FORMALE.  Edifizio  murato  , o canale  di  fabbrica  dentro  terra, 
per  cui  si  conduce  1'  acqua  da  un  luogo  all’  altro.  V.  JcqaidoUo, 

FORMA.  Armatura  generalmente  di  legname  desinata  a sorreg- 
gere il  peso  delle  volte  , e degli  archi  di  fabbrica  , tinche  sieno 
compiuti  , ed  abbiano  fatto  presa.  Dalla  convessità  , e figura  delle 
forme  risulta  la  concavità  o l'intradosso  delle  volte,  e degli 
archi. 

Le  forme  comuni  consistono  in  pib  correnti  posti  a muro  dai 
loro  estremi  , e sostenuti  da  sufiìcienti  puntelli,  quand’essi  fossero 
di  eccedente  lunghezza.  Al  di  sopra  de’  correnti  per  la  parte  cen- 
tinaia si  elevano  altri  pezzi  come  monachetti  , puntoni  , razze  fra 
loro  solidamente  commessi  , e che  sostengono  il  manto  di  rhian- 
cole  coverte  di  calcinacci , e di  loto  configurato  a norma  della  cur- 
va , sul  quale  deve  riposar  la  volta. 

Le  lamie  a gavetta  che  sono  un  composto  di  parti  curve  , e di 
parti  rette  richieggono  forme,  che  additino  neiLa  faccia  o nel  dosso 
siffatto  misto  di  superficie. 

Le  forme  che  diconsi  alla  romana  per  poco  differiscono  dalle 
precedenti.  I loro  correnti  però  poggiano  o direttamente  sui  pun- 
telli addossati  a’  muri  paralleli  o piè-dritti , o sopra  pezzi  di  tavole 
a guisa  di  abachi  inchiodati  sulle  teste  de’  medesimi  puntelli  ; e 
tanto  i correnti,  quanto  i puntelli  si  concatenano  per  via  di  tra- 
vcrsole  , dette  mascellai  , fisse  con  chiodi.  Lo  spazio  che  resta  fra 
gl’  impiedi  è del  tutto  libero  ; e se  questo  è tale  che  ci  nienti  la 
stabilità  del  sistema  , yì  si  provvede  con  polsc  , o sacttoni  collo- 
cati nella  parte  supcriore  tra  i correnti  stessi , e gl’  impiedi. 

La  ccntina  si  sostiene  in  simil  modo,  e possono  disporsi  i pezzi 
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diversamente  quando  I’  effetto  riesca  sempre  Io  stesso  ; poiché  si 
usa  configurarli  a raggi  che-  dal  mezzo  della  corda  si  dirigano 
alla  curva  , si  erigono  parallelamente , si  distribniscono  altri  incli- 
nati all’  orizzonte,  altri  a traverso,  e in  (ine  si  combinano  secondo 
la  loro  grossezza  e lunghezza  non  solo  , ma  secondo  la  larghezza 
delle  volte,  e ’l  peso  ancora  di  cui  debbono  esser  caricati. 

Le  forme  o castelletto  si  costruiscono  per  cupole  , e per  grandi 
volte , e si  fanno  di  robuste  , e folte  travi  elevate  verticalmente  su 
d’ ima  stabile  base  , si  sprappongono  le  une  alle  altre  , e s’  im- 
pernano  , e si  frenano  per  diritto  e per  traverso  ; e si  distribui- 
scono a vari  ripiani  per  comodo  de’  travagliatori  , se  ne  concate- 
nano scambievolmente  i pezzi , o ’l  tutto  riducesi  ad  un  sistema 
solidissimo  ed  isolato. 

Dicesi  Forma  sopra  calcinacci  ; Forma  terranea  quella  fetta  di 
calcinacci  , o di  terreno  conformato  a tenore  della  volta  da  soste- 
nersi senza  impiegarvi  legname;  e Forma  in  fabbrica  il  muro  stesso 
tagliato  a norma  dell’  arco  , che  vi  poggia.  (1) 

Diconsi  finalmente  Forme  morie  , quelle  di  cui  si  abbandona  il 
legname  una  volta  impiegato  senza  mai  più  profittarne  , perchè 
più  non  si  è in  facolta  di  disfarle.  Tali  sono  le  forme  per  volte 
destinate  a covrir  fossi , ed  altri  cavi  sotterra. 

FORNACE.  Edilizio  cavato  a guisa  di  pozzo  con  la  bocca  da 
piede  , a modo  di  forno  , nel  quale  si  cuocono  calcina  e lavori  di 
terra  come  mattoni , e stoviglie  , ed  in  alcuni  di  foggia  diversa  si 
fondono  vetri  , e metalli. 


(1)  Si  pratica  sovente  un  metodo  facilissimo  per  modificare  il  dosso 
del  terreno  in  servigio  di  volte  semicilindriche  ne  siti  circoscritti  da 
fabbriche  per  tutt'  i lati  , allorché  destinate  per  covertura  di  sotterra- 
nei non  esigono  gran  diligenza.  Conosciuta  la  corda  della  volta  da  ese- 
guirsi , determinato  quindi  il  luogo  delle  imposte  , sarà  nota  puraneo 
la  saetta  , e ’l  vertice.  In  questo  punto  e da  un  capo  del  terreno  si 
pianta  un  bastone  di  legno  , alla  cui  cima  ligasi  un  filo  con  un  piom- 
bo all'  estremo  per  tenderlo  ; e /’  altezza  dell'  uno  , e la  lunghezza  del- 
l'  altro  col  piombo  é quanto  la  saetta  medesima.  Inclinasi  di  poi  1'  a- 
sta  da  ciascun  de'  lati  vèrso  le  imposte  in  un  piano  sempre  verticale 
e che  passi  per  la  corda  , prima  da  un  lato  , e poi  dall'  altro , senza 
che  /'  asta  esca  dal  punto  , in  cui  fu  stabilita.  Allora  facendo  conser- 
vare al  pio  la  stessa  lunghezza  , il  piombo  indicherà  nel  suo  cammino 
ciocchi  debbasi  togliere  , o aggiungere  perché  I uno  non  si  ripieghi , 
perche  a toccar  /'  altro  si  elevi  la  faccia  del  terreno  : in  conseguenza 
descriverà  la  curva  generatrice  della  forma.  Si  ripete  la  stessa  opera- 
zione dall'  altro  opposto  capo  , e si  manca  e si  colma  le  parte  inter- 
media a norma  delle  tracce  notale. 
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FORNACELLA.  Piccola  fornace  cacciata  nel  pieno  de’  comuni 
focolari  per  comodo  di  cuocer  vivande.  Quelle  che  diconsi  alla 
romana  , o alla  francete  hanno  graticola  di  mattoni  nell'  interno 
posti  a coltello  ed  a poca  distanza  I’  un  dall'  altro  , il  cassonetto 
o le  loro  pareti  son  rivestite  parimenti  di  mattoni  , e sono  aperte 
al  di  sopra  e da  piede. 

Le  fornacelle  dette  Jlla  monachile  van  poste  in  un  lato  sul  pia- 
no de’ focolari,  e son  poggi  bassi  di  fabbrica  cavati  in  semicer- 
chio , ed  aperti  nel  d’ avanti. 

Ve  ne  han  pure  di  ferro  fuso  , e consistono  in  quadrelli  per  la 
graticola  , e nella  cassa  in  giro  : sono  ad  un  pezzo  , c si  fermano 
in  incavi  somiglianti  a que’  per  le  fornacelle  alla  romana. 

FORNO.  Piccolo  spazio  chiuso  di  figura  rotonda,  e fatto  a volta 
per  uso  di  cuocer  pane  , ed  altro.  Vi  si  distinguono  varie  parti  , 
e sono  : il  cosciolo  , la  mensola  , la  bocca  , il  suolo  o focolare  , 
la  corona  o ghirlanda  , il  cielo , e gli  sfogatoi. 

FORTELLEZZA.  V.  Chiusura. 

FOSSA.  Spazio  di  terreno  cavato  in  lunghezza. 

FOSSO.  Cavo  fatto  in  terreno  in  forma  di  parallelepipedo  o di 
cilindro.  Fossi  diconsi  que’  corsi  praticati  lateralmente  alle  strado 
.in  campagna  , che  raccolgono  , e ne  portan  via  le  acque. 

FR ATASSO  , E FRATÀCCIO.  Tavoletta  piana  in  forma  d'  un 
quadralo  o d’  un  ottagono  , guernita  di  manubrio  , con  cui  si  va 
confricando  l’ intonaco  sulla  faccia  de’  muri  , che  perciò  dicesi  in- 
tonaco fratassato.  Volgarmente  chiamasi  fracasso. 

FRANA.  Terra  smossa  , che  franta  scende  giù  per  lo  pendìo  dei 
monti. 

FRANTUME.  Scheggia  o pezzetto , che  si  spicca  nel  rompere  o 
nello  svellere  qualsivoglia  corpo.  Quindi  rompere  , e svellere  in 
frantumi  dicesi  de’  massi  di  calce  e di  lastrici  di  lapillo  che  si  ta- 
gliano a minuti  pezzi  , e si  gittan  via  perchè  inservibili. 

FRAPPE.  Le  foglie  o fronde  degli  alberi  dipinte  o disegnate. 

FREGIO.  Dicesi  quell’  ornato  , con  cui  da’  dipintori  son  decorate 
F estremità  de’  muri  sotto  i palchi  delle  stanze  , e sotto  le  boc- 
cette delle  tele. 

Gli  stuccatori  chiamano  Fregio  quella  fascia  piana  tra  la  cimasa 
de’  vani  esteriori,  e la  traversa  della  mostra  che  li  circonda. 

FRECCIA.  La  perpendicolare  innalzata  dal  mezzo  della  corda  di 
un  arco  di  circolo  , o d’  una  curva  simmetrica  , e che  termiua 
coll’  arco  che  segna  la  curva. 

FRESCO.  Dipintura  a fresco.  Non  si  adoprano  altri  colori  che 
di  terre  , stemperate  con  acqua  pura  , perchè  i colori  preparati,  e 
principalmente  gli  ossidi  metallici  sono  soggetti  ad  alterarsi  e fanno 
grandissime  mutazioni.  Il  muro  arricciato  è il  fondo  su  cui  viene 
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applicata  la  preparazione  che  dicesi  A fretco  , perchè  ogni  mattina 
un  muratore  deve  stendervi  sopra  1’  ultimo  strato  dell'intonaco  più 
sottile  , composto  di  calce  mescolala  alla  pozzolana  , e all’  arena; 
e tanta  quantità  di  superfìcie  , che  1'  artista  possa  nella  giornata 
coprirne  di  colore  ; e così  di  giorno  in  giorno  , di  mano  in  mano 
proseguendo  sempre  a dipingere  co’  colori  diluiti  nell’  acqua  , e 
mescolati  con  calce  sopra  un  intonaco  nuovo  c bagnato  , il  quale 
per  1’  analogia  delle  materie  viene  a formare  un  sol  corpo  coll’  o- 
pera  del  pennello.  Il  colore  fluente  ed  impastato  su  d'  una  super- 
fìcie morbida  e fresca  produce  un  insieme  così  aderente  , che  non 
si  scioglie  da’  fluidi  , ogni  qual  volta  sia  pervenuto  alla  sua  piena 
essiccazione.  E la  parte  bagnata  dell’  intonaco  sottoposta  al  colore 
mantien  1'  opera  del  pennello  in  opportuna  tluidità  per  alcune  ore, 
che  può  esser  condotta  a talento  del  dipintore  con  bella  fusione 
di  tinte , producendovi  gradazioni  proprie  dell’  arte  nel  decorso 
delia  giornata  , a misura  dell’  assorbire  1’  umido  , che  va  facendo 
il  muro , e dell’  evaporazione  che  succede  all’  esterno  per  lo  con- 
tatto dell’  aria. 

FRONTALE.  L’  arnese  che  copre  la  parte  d’ innanzi  dell'altare: 
dicesi  Paliotto. 

FROMBOLA.  Piccolo  sasso  o ciottolo  di  diverse  forme  bistonde, 
portato  da’  fiumi  e da’  torrenti  ; e serve  per  ripieni  di  muro  , ed 
altro.  Talvolta  le  frombole  vengon  prose  per  cemento. 

FRONTALE.  È un  de’  pezzi  costituenti  1’ armaggio  delle  chiusu- 
re ; od  6 quel  legno  o listone  squadrato  posto  orizzontalmente  nel- 
1’  estremo  superiore  de’  vani  tra  stante  c stante  , a'  quali  si  com- 
mette per  via  d’  incastri.  Sovente  trovasi  ancora  in  piè  de’  vani  e 
principalmente  delle  finestre  , congiunto  in  simil  modo  agli  stanti, 
e stabilito  per  battila  delle  chiusure. 

FRONTE.  È la  superficie  anteriore  d’  un  solido  di  figura  rego- 
lare , che  rileva  dall’  altro  , a cui  è addossato  : siccome  diccsi 
fronte  de’  piè-dritti  , de'  pilastri  la  lor  faccia  opposta  a quella  che 
giace  sulla  parete  , da  cui  sporgono  , o che  con  essa  si  con- 
fonde. 

Diconsi  Fronti  d’  un  vano  le  facce  della  parete  , che  , da  un 
fianco  e dall’  altro  del  vano , ne  additano  la  grossezza  : fronti  de- 
gli stipiti  di  pietra  son  le  loro  facce  laterali  , che  corrispondono 
a’  fianchi  de'  vani  : fronti  delle  soglie  , degli  scalini  , ed  altro  , 
sono  i piani  laterali  o verticali  che  ne  mostrano  la  grossezza  , e 
sono  o lisci  o scorniciati  , quando  Faccia  è il  loro  piano  oriz- 
zontale. 

I falegnami  dicono  Fronti  quelle  tavolette  piane  , o fasce  , che 
rivestono  le  grossezze  de’  muri  intelaiati  c simili,  dal  lato  delle  loro 
aperture. 
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FRONTICELLO.  Assicella  di  legname  che  ricopre  in  parte  i 
fronti  de’  vani  , e che  congiungesi  alla  dietromostra  per  un  fianco 
lavorato  a canto  vivo , quando  I’  altro  fianco  scoverto  è ornato  di 
modanature. 

FRONT1ZZA.  Ordigno  di  ferro  fatto  di  due  piastre  di  figura  ret- 
tangolare , forate  , le  quali  da  que’  lati  che  debbono  essere  a con- 
tatto hanno  due  cilindri  risaltati  per  lungo  , pressoché  uguali,  uno 
voto  , l’ altro  pieno  , per  inserire  al  primo  l’ago  pur  di  ferro  spoe- 
gente  dall’asse  del  secondo.  Questo  gruppo  di  cilindri  , e d’  ago 
chiamasi  Occhio.  ♦ 

Le  frontizze  son  destinate  a sostenere  una  chiusura , un  telaio, 
una  persiana , e fanno  in  modo  che  questa  possa  descrivere  una 
porzione  di  circolo  più  o meno  grande  intorno  a loro  stesse:  per 
lo  che  una  delle  lor  piastre  incastrasi  per  l’intera  grossezza  negli 
stanli  o nella  mostra,  e l’altra  ne’listoni  del  pezzo  d'opera,  o del 
telaio,  e vi  s’impernano.  o vi  s’invitano. 

Lp  frontizze  di  cui  si  é riportata  la  descrizione  diconsi  a meccio- 
nc.  Quelle  che  non  richieggono  un  lavoro  compiuto  per  imposte 
in  siti  ignobili,  e per  opere  grossolane  hanno  quasiché  ruvide  le 
loro  piastre  e cilindrici  i fori,  c si  fissano  a legno  con  pernotti  o 
con  istacrhette  : quando  debbono  impiegarsi  con  più  proprietà  e 
decenza  riduconsi  nitide  c piane  a forza  di  lima,  e slurgansi  i fori 
in  parte  della  loro  grossezza,  perché  le  teste  delle  viti  vi  si  con- 
tengano , e facciano  un  piano  con  quello  delle  piastre.  V.  Buco 
sta  foto. 

Son  chiamate  Frontizze  a pernotto  quelle  formate  similmente  di 
due  piastre  sottili  ed  intagliate  ne'margini.  Ognuna  di  queste  tiene 
un  tubetto  cilindrico  da  uu  lato,  che  tagliasi  perpendicolarmente 
al  suo  asse , per  guisa  che  quei  pezzi  che  si  lasciano  da  uno  dei 
tubi  riempiano  esattamente  i pezzi  vacui  che  si  son  lasciati  nel- 
l’altro. Se  uno  de’ cilindri,  siccome  d’  ordinario  si  ravvisa  in  colai 
sorta  di  arnesi , ha  due  pezzuoli  di  tubo  , ed  uno  vacuo  , l’altro 
avrà  due  vacui,  ed  uu  solo  pezztiolo  di  tubo;  e questi  son  riuniti 
da  un  perno  con  grossa  testa,  ch'empie  il  vano  o l'interno  di  que- 
gli, e ne  forma  l’asse.  Intorno  a quest’asse  gira  il  telaio,  o la  chiu- 
sura, alla  quale  una  delle  due  piastre  fermasi  per  via  di  stacchet- 
te  , mentre  l' altra  è ferrata  in  simil  modo  sullo  stante  o sulla 
mostra. 

11  meccanismo  di  silTatte  frontizze  non  differisce  da  quello  delle 
Frontizze  a cerniera  se  non  nel  numero  maggiore  de’pezzuoli  de’tubi, 
onde  l’occhio  di  quest’ultime  è composto,  e nella  posizione,  e sal- 
dezza dell’ago. 

Diconsi  inoltre  Frontizze  a verme  quelle  che  somigliano  in  al- 
cuna parte  alle  frontizze  a meccione,  ma  differiscono  soltanto  nei 
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cilindri.  Nelle  prime  hanno  questi  le  loro  basi  tutte  parallele  e 
perpendicolari  all'  asse  , tanto  I’  esterne  , quanto  le  interne  , cioè 
quelle  che  combaciano  in  quel  luogo  donde  sorge  I’  ago  ; ma  in 
qnest’ultime  siffatte  basi  interne  son  tagliate  a spira.  Or  poiché  si- 
mili arnesi  servono  propiamente  per  bussole  a vento,  quando  que- 
ste son  chiuse  , i cilindri  combaciano  perfettamente  ; nell’  aprirsi 
esse  girano  obbligate  a descrivere  una  linea  spirale  secondo  il  ta- 
glio delle  dette  basi  de’cilindri,  e perciò  si  elevano  alquanto  sul- 
l’ago del  cilindro  immobile.  Se  si  lasciano  in  libertà  esse  per  lo 
^toprio  peso  discendono  percorrendo  lo  stesso  cammino  che  han 
fatto  nel  salire,  e chiudon  l'uscio  senza  l’ incomodo  di  accompa- 
gnarle. Queste  frontizze  vanno  similmente  incastrate  ed  invitate  a 
legname. 

Le  Frontizze  o tromba  hanno  puranche  le  loro  piastre  incastrate, 
cd  invitate  una  nella  mostra , e I’  altra  nella  bussola  presso  I’  an- 
golo inferiore:  ma  in  luogo  di  fissare  l’occhio,  ovvero  i due  cilin- 
dri con  l’ago  accosto  lo  spigolo  , si  portano  alquanto  in  fuori  dal 
lato  ove  apresi  I’  uscio.  I)a  questo  punto  partono  due  lamine  pie- 
gate di  ferro  che  vanno  a congiungersi  una  con  la  piastra,  e l'al- 
tra più  lunga  distendesi  sulla  bussola,  la  quale  non  si  ferma  che 
con  un'altra  frontizza  diritta  nell’angolo  superiore.  Questa  disposi- 
zione usata  nelle  chiusure  leggiere  , o ad  un  sol  pezzo  produce 
l’effetlo  che  nell’aprirsi  non  avendo  l’asse  di  rotazione  nello  stesso 
ior  piano,  si  allontanano  esse  dalla  verticale,  e si  sollevano;  il  che 
è ben  comodo  specialmente  nelle  stanze  coverte  di  tappeto  od  al- 
tro, su  cui  la  chiusura  non  istriscerebhe  che  con  molta  diflìcoltà. 
Inoltre  il  sollevarsi  della  bussola  a motivo  del  posto  ove  trovasi 
l’occhio  ha  un  altro  vantaggio,  ch’è  quello,  che  tende  essa  a chiu- 
dersi da  se  per  lo  suo  peso.  Quando  la  distanza  dell’  occhio  dal- 
l'angolo della  mostra  è un  po  grande  la  bussola  cade  con  forza  , 
e se  abbia  una  serratura  a colpo  giunge  a chiudersi  interamente. 

Si  dicono  frontizze  a meceione  con  correa  o squadra  le  frontizze 
stesse  a meceione,  ad  una  delle  cui  piastre  altra  di  più  se  ne  con- 
giunge a squadra  in  un  capo,  e che  in  simil  guisa  si  fìssa  ai  telai, 
o ai  pezzi  d’  opera.  L’oggetto  di  silTatti  ferramenti  è che  le  squa- 
dre o le  corree  nel  tempo  stesso  che  stringono  gl’  incastri  e le 
giunture,  abbracciando  maggiore  estensione  di  legname  , tolgono 
in  parte  su  di  se  quel  peso  , che  vie]  maggiormente  sforzerebbe 
gli  occhi  delle  frontizze.  Queste  dunque  fanno  l'uffìzio  di  Meccioni. 
Vcggasi  questa  parola. 

Finalmente  ve  ne  sono  di  quelle  che  differiscono  per  la  situa- 
zione, grandezza  dell'occhio,  per  la  forma  e struttura  delle  lamine 
che  gli  si  vanno  a congiungere,  non  che  per  quella  delle  squadre; 
e diconsi  a scannello  quando  somigliano  a quelle  dette,  a tromba; 
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ma  una  delle  lamine  presenta  un’interruzione  nel  suo  cammino , 
ripiegandosi  pressoché  ad  angolo  retto. 

L’occhio  poi  suol  dirsi  Risaltalo  quando  rileva  più  o meno  per 
la  maggiore  o minor  lunghezza  delle  lamine  : Nel  mezzo , quando 
punto  nou  rileva.  Le  frontizze  ad  occhio  risaltato  s’impiegano  al- 
lorché le  chiusure  sono  a spigolo  vivo  : quelle  con  1’  occhio  nel 
mezzo,  quando  sono  spandiate. 

FRONTONE.  Dicesi  al  fondo  d’  un  cammino  fra  gli  stipili  c ( 
suoi  laterali.  Questo  si  covre  di  mattoni  , di  riggiole  , o di  qua- 
drelli; ma  più  sovente  d'una  piastra  di  Terrò  fuso,  che  giova  a ri- 
mandare il  calore,  ed  a riparare  la  fabbrica  dall'attività  del  fuoco. 
La  piastra  medesima  suole  ancora  appellarsi  Frontone. 

FUCINA.  Luogo  dove  gli  arteGci  di  metallo  fanno  fuoco  per  ser- 
vigi del  loro  mestiere. 

FUMAIUOLO.  Fabbrica  a foggia  di  parallelepipedo,  o di  torric- 
ciuola  quadrangolare,  isolata,  o addossata  alle  facce  de’muri,  e che 
si  eleva  al  di  sopra  dc’terrazzi,  e de’  tetti  per  facilitare  la  disper- 
sione del  fumo  senza  incomodare  le  abitazioni  vicine.  Se  ne  cuo- 
pre  l’apertura  con  pezzi  di  lastrico  o con  tegole  poste  a cavallo  : 
ma  il  più  delle  volte  si  praticano  ne'muricciuoli  quattro  spiragli  o 
un  numero  ancor  maggiore,  e sui  pilastrini  angolari  ed  intermedi 
si  spiana  un  sol  pezzo  di  lastrico  , che  si  fa  sormontare  da  fab- 
brica piramidale  terminante  ad  una  pina  pur  di  fabbrica. 

In  alcuni  fumaiuoli  la  cassa  degli  spiragli  aggetta  dalle  facce 
della  canna,  in  modo  che  il  fumo  per  più  vie  sollecitamente  possa 
sgombrare  ; e la  covertura  foggiasi  in  simil  guisa  , o in  curva 
con  attaccarvi  alcune  ardesie  per  impedire  che  le  piogge  vi  filtrino 
a traverso.  Siffatti  fumaiuoli  sogliono  appellarsi  Alla  Milanese.  Se 
ne  veggono  ancora  aderenti  ai  muri  esteriori;  e consistono  in  due 
gattoni  di  pietre  poste  in  fabbrica  , e nella  covertura  di  pezzi  di 
lastrico,  o di  tegole  a cavallo. 

I fumaiuoli  diconsi  pure  Cimaruoli,  e Rocche  da  cammino. 

FUSAJUOLA.  Si  dà  questo  nome  ad  alcuni  membri  tondi,  o in- 
tagliati a globetti,  a baccelli,  a girellette,  che  si  frappongono  agli 
altri  per  ornamento.  I falegnami  ne  fanno  uso  per  ingentilire  i ri- 
quadri delle  chiusure  , e de’  telai;  e non  sono  che  semplici  rego- 
letti scorniciati  con  ovolo  da  uno  de’  margini  , ed  a spigolo  vivo 
dall’opposto. 

FUSO.  Nelle  scale  chiamasi  Fuso  quel  muro  che  sorge  dal  loro 
mezzo,  o da  altro  opportuno  sito,  perchè  d'intorno  ad  esso  possano 
rivolgersi  comodamente  le  loro  tese. 

Nelle  scale  di  legname,  a lumaca,  il  fuso  è quella  trave  rotonda 
ch’è  posta  nel  centro,  e che  riceve  entro  incastri  tagliati  nel  suo 
fusto  il  capo  stretto  degli  scalini,  ove  stabilmente  inchiodasi  que- 
sto capo. 

36 
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FUSO.  Asta  di  metallo  sporgente  da  un  masso  di  pietra  da 
taglio,  ove  s’impiomba,  o elio  si  fa  passare  in  altro  che  al  primo 
si  spvrappone,  perchè  essi  non  giungano  a smoversi  giammai.  Cosi 
quando  i fusti  delle  colonne  sien  di  marmo  , sieri  di  pietra  con- 
stino di  più  pezzi,  ciascuno  ha  il  suo  fuso  di  metallo  per  sorreg- 
ger meglio  il  pezzo  supcriore. 

FUSTO.  I dipintori  danno  questo  nome  a quella  parte  de’  lam- 
bii ch’ò  tra  lo  zoccolo  nel  piede,  e le  fasce  al  di  sopra;  ed  è chia- 
mato Fusto  riquadralo  quello  eh’  è ripartito  da  linee  a comparti- 
menti  diversi. 

I ferrai  intendono  per  fusto  la  canna  della  chiave  , che  ha  da 
un  capo  1’  anello , e dall’  altro  gl’  ingegni. 

G. 

GABBIA.  Si  dà  talvolta  questo  nome  ai  muri  di  cinta  ad  una 
scala,  o all’intero  padiglione  della  fabbrica,  che  la  racchiude.  Or- 
dinariamente suol  chiamarsi  cosso  della  scala. 

GABINETTO.  Piccolo  camerino  rimoto,  e destinato  a diversi  usi. 

GALLETTO.  Specie  di  madrevite  con  due  alette  al  di  sopra,  che 
fanno  l’ullìzio  di  leva  per  aprire,  e stringere  le  viti. 

GAMBA.  Lo  spazio  ch’ò  fra  i canali  de’trigl.fi. 

GAMBE.  Diconsi  le  diverse  parti  degli  strumenti  , che  hanno 
qualche  similitudine  colle  gambe  degli  animali;  coinè  gamba  delle 
seste,  delle  forbici  da  cimare,  delle  tanaglie  , c simili.  Intcndonsi 
paranco  i ritti,  o gli  stipiti  di  pietra  clic  (iancheggiano  un  vano  , 
su  di  cui  poggi  un  architrave,  o imposti  una  volta. 

GAMBETTÒ.  È ciascun  dente  della  stanghetta  delle  serrature  , 
in  cui  preme  la  spugna  della  chiave  per  mandar  quella  innanzi,  e 
indietro. 

GANCIO.  Si  usa  questo  nome  per  dinotare  ogni  strumento  di 
ferro,  ricurvo  alla  sua  punta,  e destinato  ad  afferrar  vari  oggetti, 
a tenerli  sospesi  , o a trasportarli  da  un  luogo  ad  un  altro.  Per 
sicurezza  di  porte  d’ingresso  a sale , a magazzini  , e simili , ove 
richiedesi  fermezza  e custodia  maggiore,  si  adopera  un  bastone  di 
grosso  ferro  annodato  in  un  estremo  ad  un  anello  pur  di  ferro 
ingessato  a muro,  o impiombato  in  un  dado  di  pietra;  e dall’altro 
capo  rivolto  a squadra  per  inserirlo  in  simile  anello  (itto  nella 
chiusura  della  porta.  Siffatto  ordigno  chiamasi  ancor  Gancio,  Ur- 
tante, Contrafforte. 

I piccoli  ganci,  chiamati  Gancetti  sono  altri  piatti,  altri  a Col- 
tello, e s’impiegano  a fermare  le  imposte  degli  stipi  nel  chiudersi, 
i telai  degli  armadi,  i coverchi  delle  casse  , e simili;  e ne’  primi 
la  piastra  è più  larga  che  doppia,  quando  quella  degli  altri  è più 
alta  che  larga. 
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GANGHERO.  Strumento  di  ferro  consistente  in  una  piastra  fo- 
rala, che  più  larga  in  un  estremo  va  restringendosi  verso  I'  altro 
ove  curvasi  in  forma  di  uncino.  Si  fermano  stabilmente  con  perni  le 
piastre  de'  gangheri  su  quella  faccia  delle  imposte  donde  sporgono 
le  stive,  allorché  queste  consumate  da  ruggine,  o mancanti,  n di- 
sadatte per  vetustà  non  più  varrebbero  a sostenerle.  Allora  la  par- 
te uncinata  de’  gangheri  passa  ad  infilarsi  nella  mezza  stiva  fìssa 
agli  stanti,  e vengono  per  tal  modo  a supplirne  il  difetto  , senza 
esser  costretti  di  toglier  d’  opera  le  imposte  medesime,  e di  rinno- 
varne I’  inchiodatura. 

GANGHERO  INANELLATO.  V.  Scica. 

GATTELLO.  V.  Castagnola. 

GATTONE.  Modiglione,  mensolone  sporgente  dalla  faccia  delle 
muraglie,  e destinato  a sostenere  proiettore  di  balconi,  cornici, 
frontoni,  passetti  pensili,  fumaiuoli  risaltati,  e simili.  I gattoni  che 
debbono  reggere  gran  peso , e que’  su  di  cui  talvolta  impostano 
archi,  si  fanno  di  pietra,  fortemente  ritenuti  a muro:  si  fanno  di 
spranghe  di  ferro  ricurve  da  quell’  estremo,  che  va  conficcato  nella 
fabbrica,  ed  ove  passa  una  traversa  pur  di  ferro  che  vie  maggior- 
mente le  tien  salde.  Questi  ultimi  però,  poiché  potrebbero  riuscir 
deboli  a cagione  dello  sporto,  sono  corroborati  da  simile  spranga 
a forma  di  squadra,  che  vi  s’ imperila,  mentre  I’  altro  capo  cac- 
ciasi entro  muro,  perché  rendasi  atto  a ricevere  nello  stesso  modo 
la  sua  particolare  traversa.  Si  fanno  i gattoni  di  pezzi  di  lastrico, 
di  fabbrica,  di  spaccatolo  allorché  debbono  sottoporsi  ad  un  cari- 
co discreto. 

Si  sorreggono  le  travi  de’  soffitti,  quando  i loro  capi  son  logori 
e marciti,  per  opera  ancora  di  gattoni,  che  son  parallelepipedi  di 
pietra  o tronconi  di  legno , posti  di  sotto,  confìtti  a muro , e for- 
temente iinpernati. 

I gattoni  fan  parte  dell’  armaggio  delle  cappe  de’  focolari,  e soli 
que’  corti  pezzi  di  legname  squadrati,  conficcati  dentro  muro  da 
un  capo,  c capaci  di  sostenere  dall’  altro  il  corrente,  che  ad  essi  • 
si  congiunge  per  via  d’ incastri,  e di  perni. 

Si  dicono  galtuncini  que'  pezzuoli  di  legname  piramidali , o pa- 
rallelepipedi intrusi  in  una  parete  o cacciativi  a forza,  per  affidar- 
vi stabilmente  que’  ferri,  che  lungo  tempo  non  saprebbero  star 
saldi,  se  venissero  in  fabbrica  collocati  senza  cosiffatto  mezzo:  ta- 
li sono  i ritieni,  ed  i braccialetti.  E si  adoperano  parimenti  per 
appoggio  di  scansie  , e per  ritenere  sulla  faccia  de'  muri  fronti, 
mostre  c dietromostre  , e cantoniere  e simili  arnesi , i quali  in 
cotal  modo  trovano  ove  fortemente  attaccarsi. 

Filialmente  dicesi  Gallone  un  travicello  posto  orizzontalmente 
nell’  interno  de’  pozzi  e delle  cisterne;  e quel  ferro  con  sua  squa- 
dra, donde  pende  la  girella  per  comodo  di  attinger  I'  acqua. 
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GELOSIA.  Specie  di  chiusura  di  finestra,  che  ponsi  al  di  fuori 
fatta  <f  una  unione  di  sottili  assicelle  a conveniente  distanza,  e ri* 
tenute  ne'  mezzi  da  piccoli  chiodi. 

Le  gelosie  possono  variare  di  molto  nella  forma,  nell’  eleganza, 
negl’  intagli,  nelle  cornici,  ed  in  altri  tali  adornamenti. 

GESSO.  Pietra  simile  alla  calce;  e s’ impiega  precipuamente  per 
cemento  dopo  di  essersi  cotta  in  fornace.  Diverse  ne  sono  le  spe- 
cie, e diversi  pur  tuttavolta  ne  sono  gli  usi.  Esso  serve  non  solo 
per  far  forme,  o cavi,  ma  per  gettare  in  questi  opere  di  rilievo,  e 
di  basso  rilievo. 

11  Gesso  da  presa,  detto  altrimenti  Gesso  da  muratori  si  ha  da 
una  pietra  bianca  e dura  detta  Spugnarti,  che  ridotta  in  piccoli 
pezzi  si  cuoce  in  forni  ben  caldi.  Stemperato  con  l'acqua,  misto 
alla  calce,  e adoperato  subito  fa  pronta  presa.  S’ impiega  per  lo 
più  negl’  intonachi,  negli  stucchi,  ed  in  tutte  le  opere,  in  cui  si 
richiede  un  sollecito  asciugamento. 

Il  Gesso  da  imbiancatori,  detto  anche  bianco  è quello  che  si  usa 
per  imbiancar  le  muraglie.  Si  fa  dalla  stessa  pietra  , cui  si  dà  il 
nome  di  Spi/ //noni  bianchi,  e si  cuoce  in  fornaci  come  la  calcina. 

Il  Gesso  da  oro  è una  sorta  di  gesso  sottilissimo  e delicato,  e 
serve  per  dorare,  e per  dipingere,  stendendolo  prima  su  quella  su- 
perficie che  dovrà  esser  dorata  o dipinta.  La  sua  tempera  è .per 
lo  più  la  colla  di  carniccio. 

Il  gesso  speculare , dà  una  sostanza  più  bianca  e di  grana  più 
fina,  che  dicesi  Scaglinola,  e adoprasi  a quasi  tutti  gli  usi  stessi 
del  gesso,  ma  per  i lavori  più  delicati  di  preferenza. 

Altri  ve  ne  hanno,  e prendono  per  lo  più  le  loro  denominazio- 
ni da  diversi  paesi  ove  si  cavano,  o donde  provengono. 

GHIAIA.  Arena  grossa  con  sassatelli;  e piccole  pietre  menate 
dai  fiumi,  purgate  dalla  sabbia. 

GH1EKA.  Cerchietto  di  ferro,  o d'altra  materia,  che  ponsi  d’ in- 
torno, all  estremità,  o alla  bocca  di  alcuni  strumenti  perchè  non 
si  aprano,  o fendano.  Gli  architetti  chiamano  Ghiera  dell ’ arco  la 
grossezza  dell’  arco,  e che  dicesi  pure  soprarco. 

GHIRLANDA.  Ornamento  usitato  negli  altari,  nelle  porte,  nelle 
facciate  delle  Chiese,  ed  altrove,  in  forma  di  cerchi  fatti  di  fiori, 
o d’  erbe,  o di  fronde. 

GHISA.  Ferro  impuro,  primo  prodotto  della  fusione  , e che  si 
ha  in  grossi  pezzi  in  forma  di  prismi  triangolari.  Questi  masselli 
diconsi  Ferracci,  e comunemente  la  qualità  di  ferro  onde  son  for- 
mati dicesi  terrò  fuso.  Ferro  di  fusione,  Ferro  crudo,  Ferro  di 
fondila.  La  ghisa  dunque  non  è che  un  rudimento  di  ferro. 

GIALLO.  Colore  simile  all’  oro,  e ve  n’  è di  più  sorte:  si  distin- 
gue fra  gli  altri  in  dipintura  quello  che  diccsi  Giallo  di  cromo  in 
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fanelli,  con  cui  dipingesi  a tempera:  risplende,  cd  è vivace  come 
1’  oro,  e appena  degrada  al  contatto  dell’aria.  Dicesi  Giallo  di  cro- 
mo perchè  si  ottiene  dal  metallo  di  questo  nome  contenuto  allo 
stato  di  acido  nel  piombo  cromato,  nel  ferro  cromato,  ed  in  altri 
minerali  ancora. 

Il  Giallo  di  terra  è un'altra  sorta  di  giallo  ordinario,  tendente  al 
rosso,  e serve  ai  dipintori  per  ombreggiare  i gialli  chiari. 

Tra  le  pietre  poi  vi  è quella  chiamata  Giallo  di  Siena,  e Giallo 
orientale.  Ambedue  sono  di  un  giallo  bellissimo  suscettibili  di  pu- 
limento, ma  la  seconda  di  queste  è più  dura. 

GIALLO  DI  NAPOLI,  dolore  conosciuto  col  nome  di  Giallolino, 
ed  è un  giallo  minerale.  Dalla  diversità  delle  composizioni  proven- 
gono le  differenze  che  offre  secondo  i diversi  fabbricatori:  ma  gli 
ingredienti  sotto  varie  proporzioni  riduconsi  ad  antimonio  calcina- 
to, a piombo  calcinato,  a sai  marino,  e ad  allume  di  feccia. 

Il  giallo  che  per  alcuni  si  chiama  Giallo  di  Napoli  proviene  da 
una  specie  di  scorza  che  si  forma,  e si  raccoglie  vicino  alle  mi- 
niere di  zolfo. 

G1NELLA.  Questa  voce  abbraccia  vari  significati  ; e principal- 
mente per  essa  si  esprime  un  pezzo  di  terrazzo,  o una  lastra  di 
pietra  con  cornice  al  di  fuori,  posta  in  piano  sui  parapetti,  e su 
cui  posano  gli  stipiti  delle  finestre.  V.  Davanzale.  Quando  manca 
lo  sporto  della  cornice,  ovvero  quando  la  ginella  presenta  al  di 
fuori  liscia  la  sua  fronte,  cd  a paro  o quasi  con  la  faccia  della  pa- 
rete, dicesi  allora  Garosa. 

Intendesi  inoltre  per  ginella  un  travicello  ; e si  distinguono  in 
Ginelle  bastarde,  ed  in  Ginelle  d'  arma.  Le  prime  son  di  lunghez- 
za e di  grossezza  maggiore  delle  altre,  e si  adoperano  per  puntel- 
li, per  armadure  temporanee,  per  istanti  d’ imposte  o simili.  Del- 
le ultime  si  fa  uso  particolarmente  nelle  armadure  de’  tetti,  e son 
le  barre  che  ne  sostengono  1’  ultima  parte. 

Per  ultimo  v*  è un’  altra  specie  di  ginelle  chiamate  volgarmen- 
te Ginelle  t f accetta,  e son  travi  o bordoni  segati  a lungo  per  me- 
tà, o interi,  e che  scortecciati  si  destinano  a ricongiungere  ad  un 
sistema  le  travi  tutte  d’  un  solaio.  Si  dispongono  al  di  sopra  di 
queste,  ed  in  senso  normale  al  loro  lato,  e si  ligano  con  altrettan- 
te fasce  di  ferro  in  più  giri  impernate. 

GIN ELL ATURA.  Ordine,  serie  di  pezzi  di  lastrico,  o di  lastre 
di  pietre  lavorate,  disposte  sulla  grossezza  de’  parapetti  in  giro  dei 
terrazzi,  o de'  muri  di  prospetto  a preservamento  delle  fabbriche, 
per  corona  de’  muri,  e per  appoggio  stabile  delle  ringhiere  di  fer- 
ro co’  loro  pilastrini. 

Con  la  stessa  parola  Ginellatura  si  vuol  significare  una  disposi- 
zione o apparato  di  Ginelle  d’  armà  eseguito  nel  comporre  le  ar- 
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mature  de’  tetti,  per  sostenere , e per  appoggiarvi  I’  esterna  co- 
verta ra. 

GIRELLA.  Piccola  ruota  di  ferro  , o pur  di  legno  scanalata  , 
cui  adattasi  una  fune  per  tirar  pesi. 

G1TTATOIO,  E BUTTATOIO.  Vasca  di  fabbrica  fatta  di  masso 
nel  piano  e rinchiusa  da  muretti  per  gli  altri  lati:  si  riveste  d’or- 
dinario d’  uno  strato  di  lapillo  misto  a calcina  battuto  nell’  inter- 
no, e d’intonaco  di  arena  nell'esterno;  e vi  si  pratica  un  foro  da 
nn  lato  con  entro  nn  tubo  di  argilla  per  I’  uscita  delle  acque  che 
vi  si  pittano. 

GOLA.  Membro  degli  ornamenti  architettonici:  distinguesi  in  Go- 
la drillo,  ed  in  Gola  rovescia. 

GOLA  DEL  CAMMINO.  Dicesi  alla  parte  di  esso  cammino,  al  cas- 
sonetto, che  passa  per  le  stanze  della  casa  dal  piè  del  fumaiuolo 
in  giù  fino  alla  cappa.  Così  gola  del  fumaiuolo  è chiamato  il  ca- 
nale, la  parte  di  sotto  a quella,  donde  nel  fumaiuolo  esce  imme- 
diatamente il  fumo,  fino  al  posare  eh’  esso  fa  sopra  il  tetto  o sul 
terrazzo. 

GOMITO.  Nelle  arti  s’ intende  una  piegatura  o angolo  fatto  lun- 
go una  linea  retta  o curva.  Il  fontaniere  chiama  gomito  1’  ango- 
lo formato  dall’  unione  di  due  condotti  che  non  seguono  in  linea 
retta.  Nel  taglio  delle  pietre  è una  piegatura  rientrante  o saliente 
fattavi  all’  unione  di  due  archi  di  curva  contigui,  ove  le  tangenti 
sono  diverse. 

GOMMA-LACCA.  È un  succo  concreto  che  goccia  da  varie  spe- 
cie di  piante,  la  cui  secrezione  sembra  dipendere  dalla  puntura 
d’  un  insetto,  noverato  dai  naturalisti  tra  le  cocciniglie. 

GORA.  Canale  per  lo  quale  si  cava  1’  acqua  de'  fiumi  median- 
te le  pescaie  per  servigio  de’  mulini,  dello  gualchiere,  e di  qual- 
sivoglia altra  macchina  o fabbrica  guidata  per  forza  d’  acqua. 

GUADO.  GRADINO.  Scaglione  fatto  di  pietra  o di  legno  di  fi- 
gura piana.  Ma  dicesi  più  particolarmente  delle  opere  di  arte  o 
di  pompa,  come  delle  gradinate  delle  Chiese , degli  scalini  degli 
altari,  e simili. 

GRANA.  Parlando  di  metalli  come  di  ferro,  di  bronzo,  di  sta- 
gno, e d’  altri,  s’ intende  quel  composto  di  minuti  granelli  , che 
ne  costituiscono  la  tessitura. 

GRANITO.  Pietra  durissima,  picchiata  di  nero  e bianco,  e tal- 
volta di  rosso.  Questa  si  trova  in  pezzi  di  smisurata  grandezza  in 
Egitto  per  cui  dicesi  Granito  di  Egitto,  e marino  Teliaico  quella 
particolarmente  eh’  è picchiata  di  rosso,  e perchè  si  cava  dai  mon- 
ti di  Tebe  in  Egitto.  Il  granito  orientale  è bianco  c nero. 

GRAPPA.  È un  pezzo  di  ferro  piatto  ripiegato  a squadra  da 
ciascun  capo.  Dicesi  poi  con  ispccialità  grappa  a punta  quella,  le 
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cui  due  parti  ripiegate  sono  appuntate,  e vanno  confitte  in  legno. 
Le  Grappe  ad  ale  hanno  i due  for  capi  terminati  da  un’  aletta  ro- 
tonda, quadra,  a coda  di  rondine;  e queste  alette  hanno  uno  o 
più  fori,  per  i quali  attancansi  in  legno  con  viti , o con  chiodi. 

Inoltre  le  Grappe  da  ingessare  son  simili  alla  prima,  ma  son  fen- 
dute nc’  lor  due  capi  ripiegati,  c formano  due  uncini  che  le  riten- 
gono nel  gesso. 

Le  Grappe  da  impiombare  han  le  cime  della  stessa  forma  del 
corpo,  ed  intaccasi  tutta  la  lunghezza  delle  ale,  che  debbono  en- 
trare nella  pietra,  ove  dev’  essere  assicurata  con  piombo  che  pas- 
sa nelle  intaccature. 

Le  grappe  servono  a ricevere  i correnti  delle  mascature,  e dei 
foragliati,  i raaniglioni  di  legname , il  bastone  de*  chiavistelli  ; e 
quando  ligano  insieme  pietra  con  pietra  chiamansi  ancora  Arpesi. 

Le  grappette  in  fine  da  cancelli  son  piccole  grappe  ricurve,  e 
terminate  in  punta  d’  ambedue  gli  estremi.  S’  impiegano  a ferma- 
re vie  meglio  negl’  incastri  fatti  nc'  listoni  dell’  armaggio  le  tenu- 
te de’  bastoni  di  ferro  de’  cancelli,  intorno  ai  quali  sono  esse  con- 
ficcate. 

GUATA.  Quell’ inferriata  a guisa  di  graticola,  che  ponsi  alle  fi- 
nestre, e simili,  fatta  di  spranghe  per  lo  più  parallele,  talora  in- 
crociate, talvolta  molto  ornate:  siccome  graticciata,  vuol  significa- 
re parimenti  un  ingraticolato  di  ferro  per  chiusura,  senza  che  im- 
pedisca però  la  vista,  o il  passo  all’  aria  libera. 

GRATICCIO.  Strumento  di  varie  forme  fatto  per  lo  più  di  vimini 
tessuti,  a guisa  di  cortina,  che  si  sospende  al  di  fuori  dei  balco- 
ni, e delle  finestre,  e serve  a temperare  I’  azione  troppo  viva  dei 
raggi  del  sole  ne’  caldi  estivi,  mentre  d’  altra  parte  non  rimane 
per  esso  impedito  il  passaggio  all’  aria  circostante. 

È pure  una  specie  di  grata  che  risulta  dall’  intrecciamcnto  di 
bastoncelli,  regoli  di  legno,  bacchette  o fili  di  ferro. 

GRATICOLA.  Si  dà  questo  nome  ad  un’intelaiatura,  ovvero  ad 
un  composto  di  listoni  di  legname  per  lungo,  e di  foglictte  com- 
messe ad  incastro  per  traverso,  per  lo  più  ad  angoli  retti , a ri- 
quadri tutti  uguali,  stabilito  in  senso  orizzontale  al  di  sotto  delle 
travature  de’  soffitti , e frenato  di  più  da  catene  pur  di  legname 
inchiodate  a’  travi  ed  a’  listoni. 

A siffatte  orditure  si  appiccano  le  tele  quando  per  maggior  de- 
coro si  destinano  di  covcrtura  alle  principali  stanze  di  decenti  abi- 
tazioni; e son  più  forti,  e più  durevoli  quanto  minore  è la  distan- 
za vicendevole  de’  listoni  e delle  fogliette. 

Quando  con  esse  si  vuol  rappresentare  una  volta  a botte,  o una 
volta  a gavetta,  si  eseguono  le  incosciature  a centine,  che  si  affi- 
dano ai  muri,  e ad  un  giusto  numero  di  listoni  per  lungo;  e si 
ricopre  I’  orditura  con  tavole  lavorate  nella  faccia,  e ne’  margini. 
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Diconsi  ancora  Graticole  alcune  lamine  di  ferro,  di  latta,  o di 
lavagna  forate,  che  si  pongono  per  ventilazione  delle  tele  dei  sof- 
fitti nella  fronte  esteriore  de’  muri  di  facciata  , in  aperture  prati- 
cate per  l' intera  grossezza  di  questi.  Esse  vanno  pure  situate 
nelle  vasche,  nelle  fontane,  ed  in  tutti  que’  siti,  per  i quali  deb- 
bono aver  solo  passaggio  le  acque,  escludendo  ogni  altro  corpo 
estraneo. 

Le  graticole  delle  fornacelle  alla  romana  consistono  in  ferri  po- 
sti per  lungo,  e fabbricati  ne'  loro  cassonetti:  siccome  del  pari  in 
mattoni  paralleli  posti  a coltello  nel  sito  de'  carboni  , ed  a giusta 
ed  ugual  distanza  fra  loro. 

GRATTUGIA.  Strumento,  o piastra  di  ferro  traforata,  che  pon- 
si  in  fondo  delle  vasche,  e di  alcune  casse  per  colare  la  calcina 
nell’  atto  che  si  dimena  con  la  pala  o marra.  Dicesi  comunemen- 
te Graticola. 

GRECA.  Ornamento  adoperato  sovente  dai  dipintori,  dagli  scul- 
tori, dagl’  incisori,  e dalla  maggior  parte  de’  professori  delle  belle 
arti.  Consiste  in  un  continuato  ed  uniforme  intreccio  di  retto  ri- 
correnti e parallele,  a guisa  di  meandro,  di  cui  alcune  si  rivolgo- 
no verso  I’  origine,  altre  si  abbassano  , altre  si  elevano  , altre  in 
fine  progrediscono  quanto  è d’  uopo  per  lo  andamento  del  lavo- 
ro. Ve  ne  sono  delle  più  o meno  intralciate,  a seconda  del  mag- 
giore o minor  numero  delle  rette  che  s’impiegano  in  ciascun  gruppo. 

GRIGIO.  Colore  oscuro,  ove  sia  mescolato  il  bianco. 

GRIGLIA,  GKIGLIAGGIO,  TR1GL1AGGIO.  Riunione  di  pezzi 
di  legno  come  di  sottili  bacchette  , di  assicelle  incrocicchiate  ed 
inchiodate  si  ne'  punti  d’  incontro,  che  negli  estremi  ad  un  telaio 
pur  di  legno,  che  no  determina  1’  ampiezza.  Se  ne  fanno  ancora 
di  ferri  disposti  nel  medesimo  senso,  e servono  a chiudere  uno 
spazio,  un  passaggio. 

II  telaio  de’  gngliaggi  di  legno  ha  talvolta  nel  di  dietro  un  ca- 
naletto in  giro  o un  incastro  longitudinale  perchè  vi  si  arrestino 
gl»  estremi  delle  assicelle,  e vi  si  possa  ridurre  la  loro  grossezza. 

GRILLO.  È una  specie  di  ponte  da  muratori  fatto  di  legno,  e 
di  cui  si  servono  calandosi  a forza  di  braccia  con  canapi  sopra  le 
cupole,  dove  non  possono  farsi  buche  per  istabilirvi  i ponti  nei 
bisogni  loro. 

GRONDA.  L’  estremità  della  parte  più  bassa  delle  coverture  o 
de’  tetti  degli  edifizl,  donde  cadono  le  acque  delle  pioggie  da  essi 
ricevute. 

Gronda  dicesi  altresì  una  sorta  di  tegole  che  ha  le  teste  uguali, 
ed  occupa  l'estremità  stesse  delle  coverture  degli  edilìzi.  Il  loro 
piano  è rettangolare  , ed  hanno  per  due  Iati  paralleli  due  risalti 
verticali  o bordi,  perchè  le  piovane  che  vi  discendono  non  abbiano 
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a diffondersi,  ma  vengano  obbligate  a cader  solo  da  fronte  : ve  ne 
sono  di  diverse  grandezze  , e si  distinguono  co'  nomi  di  piccole , 
mezzane,  grandi,  e stragrandi. 

Le  grondaie  son  docce  di  latta  o altro  , ove  si  raccolgono  le 
acqne  pluviali  che  scendono  lungo  le  falde  de’  tetti.  Son  disposte 
lungo  le  gronde,  e versan  le  acque  sul  terreno  da  pili  o men  lun- 
ghi tubi  di  scarico  inclinati  , ed  applicati  a convenienti  distanze 
l’un  dall’altro. 

GRUPPO.  Chiamasi  una  quantità  di  figure,  di  animali,  di  fiori, 

0 d’altro,  uniti  insieme. 

GUANCIALETTI.  Dicono  gli  architetti  le  bozze,  o bugne  rusti- 
che , che  a foggia  di  guancialetti  stiacciati  sono  tondeggiate  , ed 
espresse  nella  superficie  della  fabbrica. 

GUARDA-CAMM1NO.  Ordigno  , ovvero  chiusura  di  legno  per 
lo  piò  ad  un  pezzo  sostenuta  da  zoccolo,  e da  due  scidoni  , con 
cui  si  custodisce  I’  apertura  d’  un  cammino , quando  non  vi  si  fa 
fuoco.  La  più  semplice  consiste  ordinariamente  in  un  telaio,  e in  * 
un  tompagno  bugnato  da  una  sola  faccia. 

GUARDA-C.ATEN  ACCIO  Staffa  di  ferro  a piastra  , men  larga 
presso  il  vertice  che  nella  base,  e che  ripiegandosi  nella  sommità 
dalla  faccia  opposta  a quella  che  guarda  il  chiavistello,  e divenendo 
aguzza  rendesi  atta  ad  esser  conficcata  nel  legno  della  chiusura. 

La  parte  che  ripiegasi  ad  arco,  e poscia  passa  a conficcarsi  nella 
chiasura  è chiamata  piede  del  guardo-catenaccio.  Si  fissa  in  dire- 
zione di  quello  dalla  parte  del  suo  manico,  ed  impedisce  eh’  esso 
esca  dagli  anelli,  ai  quali  è raccomandato,  nello  spingersi  indietro. 

Alle  volte  riducesi  ad  un  pezzo  di  legno  , chiamato  zoccoletto  , 
inchiodato  sull'imposta  nel  medesimo  senso. 

GUARDA-RICCIO.  Tavola  collocata  per  lungo  nel  capo  supe- 
riore, e dalla  faccia  esterna  di  alcuni  intelaiati  che  fan  le  veci  di 
muri;  ovvero  lungo  la  trave  frontale  degli  ammezzati  , dei  pas- 
setti pensili,  cd  altro,  in  difesa  del  riccio  sottoposto  ai  lastrici  sieno 
« cielo,  sieno  intersuoli.  In  difetto  di  rifilo  il  guarda-riccio  procura 
che  il  riccio  di  detti  lastrici  non  isfugga  quaud’essi  son  battuti,  e 
che  quindi  vi  resti  sempre  a freno. 

GUAZZO-  Genere  di  dipintura  in  cui  si  adoprano  colori  stem- 
perati con  acqua  e gomma.  Siffatto  genere  dicesi  ancora  a tempera. 

Le  gomme  che  alcuni  alberi  somministrano  servono  benissimo  a 
tal  uso,  sciogliendosi  facilmente  nell’acqua,  e non  alterando  punto 

1 colori  , perchè  affatto  trasparenti.  Quindi  il  guazzo  altro  non  è 
che  questi  colori  così  apparecchiati  , macinati  , e stemperati  nel- 
l'acqua più  o meno  carica  di  gomma  arabica.  Si  usa  ancora  ogni 
altra  sostanza  viscosa  e tenace,  e principalmente  la  colla  de'  lim- 
beliucci. 

■ 36 
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GUKRNIMENTO.  Dicesi  ad  un’orditnra  di  fasce  di  legname  oriz- 
zontali, e verticali,  riordinate  a più  riquadri  , commesse  scambie- 
volmente ad  incastri,  e scorniciate  ne’canti  con  qualche  semplice 
modanatura.  Si  soprappongono  i guemimenti  al  corpo  delle  chiu- 
sure , o al  telaio  , onde  si  armano  , per  ragion  di  fermezza  non 
solo,  ma  purancbe  per  ricoprire  le  commettiture  che  dalla  faccia 
di  dietro  i listoni  fanno  eo’tompagui. 

Sono  appellati  volgarmente  Camice  i guernimcnti  che  si  appli- 
cano per  decorare  la  faccia  d’avanti  delie  chiusure,  e die  sogliono 
comporsi  d’  un  sistema  di  listoni  o di  fasce  scorniciate  con  mag- 
gior numero  di  modanature,  ripartito  in  due  o più  riquadri,  e di 
tompagni  cacciati  negl'incastri  marginali  fatti  nelle  dette  fasce. 

GUGLIA.  Mole  di  pietra  quadrata  o poligona  nella  base  , ma 
di  forma  molto  bislunga,  e con  punta  a piramide  smussata.  Le  gu- 
glie variano  fra  loro  nella  figura,  nell’architettura,  e nel  grau  nu- 
mero di  ornati  di  cui  sono  suscettibili. 

Dicesi  poi  Guglia  di  campanile  il  coperto  aito  d'  un  gran  pen- 
dìo, con  cui  cuopresi  una  torre,  un  campanile , e di  cui  si  ador- 
nano principalmente  alcune  Chiese. 

GUIDA.  E quel  succhiello  grande  che  fa  l'uffizio  di  forare  i le- 
gnami grossi  come  le  piane,  i correnti  e simili.  E dicono  i fab- 
bri ferrai  quella  specie  di  canna  che  circonda  l'ago  di  alcune  ser- 
rature, ed  in  cui  entra  il  fusto  della  chiave  femminile. 

GUIDE.  Son  due  file  di  grosse  pietre  laterali  alle  strade,  in  rin- 
fianco  di  queste;  o che  distinguono  l’inghiaiata  d’una  strada  dalla 
banchina. 

GUSCIO.  Nome  d’una  delle  secondarie  parti  degli  ornamenti  ar- 
chitettonici; lo  stesso  che  cavetto. 

I. 

IaNARA.  Forse  Ghiandaia.  Strumento  di  legno  fatto  d’un  pezzo 
quasi  cilindrico  in  guisa  di  curro,  e d’ un’  asta  conficcata  obliqua- 
mente verso  un  capo  di  esso,  perchè  si  adoperi  comodamente.  SI 
presceglie  quando  occorre  dover  battere  alcuni  lastrici  sopra  volte 
o sopra  robuste  travature. 

IMBASAMENTO,  e BASAMENTO.  Sodo  d’un  edilìzio  che  ricorre 
fuor  del  terreno,  e gli  serve  di  base  per  solidità,  o per  difendere 
dall’umido  gli  appartamenti  poco  elevati  dal  suolo. 

IMBIANCARE.  Dare  il  bianco  sulle  muraglie;  e si  fa  con  estin- 
guer la  calce  nell’acqua,  con  allungarla,  e quindi  con  distenderla 
col  pennello  sul  muro  intonacato. 

IMBOCCATURA.  Apertura  di  checchessia  per  lo  più  smussata, 
fatta  per  ricevere  un  pezzo,  nn  dente),  o altro  simile  che  s’  abbia 
ad  innestare  a quello  che  ha  l’imboccatura. 
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Ne’ ponti  è quello  spazio  di  qua  , e di  là  da  essi  per  comodo- 
de’ carri,  e delle  carrozze,  perchè  possano  svoltare  ed  uscir  faora 
della  dirittura.  • 

IMBOTTITO.  Chiamasi  quel  muro  , in  coi  un  nucleo  di  strut- 
tura qualunque  trovasi  conteuuto  fra  due  lati  , o fodere  d’  opera 
regolare. 

IMPANNATA.  Telaio  di  legno  con  isportelli,  che  s'impiega  nelle 
finestre  per  chiuderle  con  carta,  tela,  o vetri  ; per  difenderle  dal 
freddo  o dal  Sole  senza  abbuiare  le  stanze. 

IMPASTO.  Mescolamento  de’  materiali  impiegati  in  comporre  la 
malta,  stemprati  con  acqua,  e manipolati  a dovere.  Quei  composto 
di  lapillo  , e di  calcina  nello  stato  proprio  da  servire  per  lastrioi 
si  allo  scoverto  che  al  coverto  dicesi  parimenti  impasto. 

IMPELLECCIATURA.  IMPIALLACCIATURA.  Si  distinguono  due 
sorte  d'impiallacciatura.  L’una  si  fa  sopra  un’intelaiatura  di  legno 
dozzinale,  applicandovi,  a pezzi,  legni  preziosi,  tartaruga  , avorio, 
o metalli  ridotti  in  lastre  sottili.  Queste  lastre  di  legno  diconsi 
Piallacci , d’  onde  impiallaceiare.  Tale  lavoro  si  esegue  dall’  Eba- 
nista. 

L'  altra  sorta  d’impiallacciatura  viene  esercitata  dal  marmoraio: 
e si  fa  con  porre  su  d’una  lastra  di  pietra,  alla  quale  si  dà  il  no- 
me d’ Ossatura,  sottili  lastre  di  marmo. 

IMPERNAHE.  Fermare  con  perni;  ed  è pure  quell’operazione, 
con  cui  si  ribadiscono  le  mote  ed  i rocchetti  sugli  assi  o perni  , 
che  deggiono  sostenerli. 

IMPÌEDE.  Troncone,  lungo  palo,  bordone,  che  nelle  opere  s’im- 
piega in  senso  verticale  a modo  di  puntello;  e talvolta  comunque 
appoggiato  a muro  sostieue  i correnti  che  gli  si  attaccano. 

Gl'impiedi  per  anditi  a castelletto,  per  forme  e per  altre  tali  ar- 
mature trovano  fermezza  sui  pezzi  che  son  d’ intorno,  e che  loro 
si  ligano,  o si  assicurano  con  perni. 

IMPIOMBATURA.  Operazione  , onde  attaccasi  stabilmente  un 
pezzo  di  metallo  alle  pietre  d’un  muro,  o a quelle  d’un  pavimento 
perehè  non  abbiano  a scomporsi  ; e si  esegue  facendo  colare  il 
piombo  fuso  nc’buchi  destinati  a riceverlo.  Le  grappe,  te  scive,  le 
fasce  di  ferro,  che  debbono  fissarsi  per  le  cime  in  fori  praticati  su 
due  pietre  che  si  vogliono  tener  ferme,  o in  quelle  degli  sportelli, 
e simili  lastre  soggette  ad  alzarsi  ed  a riporsi  secondo  il  bisogno, 
debbono  impiombarsi.  Le  codette  delle  croci  di  ferro,  de’  meccio- 
ni , e delle  slafTe , perchè  sieno  meglio  raffrenati  gli  stanti  delle 
gravi  chiusure,  s’impiombano  del  pari  in  fori  prima  tagliati  nella 
pietra  ; e se  le  loro  piastre  debbono  essere  ad  una  faccia  con 
quella  della  pietra  , vi  s’ incidono  prima  per  ciascuna  incastri  di 
dimensioni  capaci  di  contenerle. 
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Adoprasi  per  k>  stesso  scopo  gesso,  o cemento  ; e l’operazione 
dicesi  adora  ingessatura. 

L’  impiombatura  de’vetri  consiste  in  porre  in  opera  i vetri,  tal- 
mente che  restino  per  due  o più  Iati  circoscritti  da  quelle  lami- 
nette  scanalate  di  piombo,  per  le  quali  son  ritenuti  ne’  loro  siti , 
e che  piombi  soglion  pure  appellarsi. 

IMPOMICIARE,  Stropicciare  , pulire  con  pomice.  Per  pulire  i 
metalli  si  adopera  la  pomice  macinata  con  acqua  o con  olio,  f 
legni  d’altronde  si  puliscono  con  la  pomice  in  pietra,  ed  esigono 
che  prima  vi  sia  passata  una  leggiera  mano  di  olio  comune. 

IMPOSTA.  Legname  che  serve  a chiudere  un  uscio,  o una  fi- 
nestra: lo  stesso  che  chiufura.  Veggasi  questa  parola. 

Significa  ancora  quel  pezzo  squadrato,  o listone  di  legname  che 
fa  parte  dell’  armaggio  di  alcune  chiusure  , posto  orizzontalmente 
in  cima  delle  porte,  e delle  finestre,  al  di  dietro  del  frontale,  ed 
a cui  vanno  conficcati  i monachetti  de'lucchetti , e le  grappe  dei 
saliscendi.  E trovasi  spesse  volte  l’ imposta  anehe  appiè  de’  vani 
principalmente  di  finestre  , poggiata  sui  parapetto  neila  posizione 
stessa  col  frontale  come  nel  capo  superiore,  perchè  vi  si  possano 
ferrare  le  grappe  de'saliscendl  inferiori  delle  chiusure. 

Talvolta  si  veggono  negli  armeggi  di  alcune  chiusure  altri  listoni 
verticali,  alti  quanto  gii  stanti,  dietro  ad  essi  fortemente  inchio- 
dati, congiunti  negli  estremi  alle  imposte  orizzontali,  e destinati  a 
ricevere  i gangheri,  o le  seive,  da  cui  son  le  chiusure  medesime 
sostenute.  Siffatti  listoni  prendono  parimenti  il  nome  d' imposte: 
sicché  l’imposta  può  ricorrere  per  tutt’i  lati  del  vano. 

IMPOSTA.  É l'ultima  pietra  delle  muraglie  posta  in  piano  di 
sotto  agli  archi,  ed  alle  volte;  ed  è quel  membro  scorniciato,  e’i 
sito  ove  posano  gli  uni  e le  altre.  Perciò  impostare  , dicono  gli 
architetti,  è l'appoggiare,  o il  posare  degli  archi,  e delle  volte  sai 
loro  piè-— dritti. 

IMPOSTATURA.  É la  fabbrica  estrema  de'  piè-dritti  d’un  vano 
per  sostegno  degli  architravi  sien  di  legname,  sien  di  pietra. 

IMPRENDITORI  ED  INTRAPRENDITORI.  Son  quegli  artefici 
con  cui  trattasi  nella  condotta  de’  lavori  per  la  costruzione  d’  un 
fabbricato,  di  cui  l’architetto  ha  dato  il  piano,  ed  a’quali  ha  affi- 
data l'esecuzione.  Molle  e diverse  elassi  di  persone  prendono  que- 
sto nome;  ma  non  tutte  importa  adoperare  nella  costruzione  degli 
edilizi,  che  occorrono  per  gli  usi  , e per  i bisogni  degli  uomini  , 
richiedendone  alcuni  un  numero  maggiore,  alcuni  altri  un  numero 
minore.  Ma  comunque  si  voglia  son  queste  le  principali  classi 
d’  imprenditori  , ehe  sotto  l'altro  nome  di  Capo-maestri  sono  an- 
cora riconosciuti. 

PRIMA  CLASSE.  Muratori  o fabbricatori  per  l’esecuzione  de’ muri. 
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Volte  , lastrici , intelaiati  , intonachi  , tetti , tubolature  , corsi  di 
acque,  e per  tutto  ciò  che  a siffatti  lavori  ha  vicino  ed  immediato 
rapporto. 

SECONDA  CLASSE.  Legnaiuoli  o falegnami  per  chiusure,  telai, 
palchi,  ossature,  parapetti,  scaloni,  architravi,  succieii,  graticole  , 
armadi  , scansie  , e per  ogni  sorta  di  minuterìa  nell’interno  delle 
abitazioni.  Questi  artefici  pertanto  son  chiamati  falegnami  da  la~ 
vori  grossolani , volgarmente  del  grosso  , a differenza  di  quei  detti 
da  lavori  gentili,  ovvero  del  sottile,  l'incombenza  de’quali  è la  for- 
mazione degli  arredi,  e delle  suppellettili  per  ornamento  e per  uso 
degli  abitanti  d'una  casa:  costoro  son  distinti  ancora  col  titolo  di 
Ebanisti. 

Ma  soventi  volte  poi  le  grandi  armature  , e le  opere  idrauliche 
come  palificate,  ponti,  ingraticolati,  cassoni,  o simili  non  ai  primi 
mentovati  imprenditori,  ma  a quei  che  diconsi  Falegname  di  mare 
si  sogliono  affidare. 

TERZA  CLASSE.  Fabbri  ferrai,  o magnani  per  serrature  d'ogni 
sorta,  per  cancelli,  ringhiere,  gangheri,  arpesi,  catene,  e per  tan- 
ti articoli  in  uso  e comodo  della  vita. 

QUARTA  CLASSE.  Rfggiolari  per  pavimenti  di  riggiole,  e di  qua- 
droni. 

QUINTA  CLASSE.  Stuccatori  per  pulimenti  di  stucco  e di  to- 
nacbino  nell' esterno,  e nell’interno,  per  fasce,  bugne,  zoccoli, 
ed  altro. 

SESTA  CLASSE.  Pipernieri  e Scarpellini  per  selciati  e basolati, 
per  istipiti,  architravi,  colonne,  scalini,  soglie,  quadrelli,  ginelle, 
basamenti,  costerecce,  lastre  da  sportelli,  sodi,  mensole,  cordoni, 
dadi,  fregi,  cornici,  catene,  frontoni,  cimase,  gattoni,  pilastri,  ba- 
cini di  acque,  vasche,  torricciuole  di  fontane,  doccioni,  pietre  ter- 
minali, scansa-ruotc,  peducci  o beccatelli,  piedestalli,  chiavi,  capi- 
telli, sporti  di  balconi,  bugne,  modiglioni,  e per  quant'  altro  mai 
debba  servire  di  durevole  ornamento,  di  sostegno,  di  fermezza  nel- 
le moltìplici  opere  d’  architettura.  Ai  marmorai  parimenti  è dato 
di  trattar  lo  stesso;  ma  non  tutti  gl’  indicati  articoli  son  di  lor  di- 
pendenza; imperocché  molti  di  quei,  che  spettano  ai  primi  arte- 
fici, non  lo  sono  a questi  ultimi,  siccome  per  lo  contrario  qud 
che  conviene  a questi  non  può  compiutamente  essere  disimpegna- 
to da  quelli.  La  differenza  deriva  dai  diversi  materiali  che  si  sot- 
topongono all’  arte  di  ciascuno,  e che  diversamente  per  loro  inti- 
ma natura  richiegggono  d’  esser  trattati. 

SETTIMA  CLASSE.  Dipintori  per  tinte  ad  olio,  a colla,  a ver- 
nice; per  incartate,  per  tele  ne’  soffitti  delle  stanze;  per  fogliami, 
bordure,  e per  altri  simili  ornati  ; in  fine  per  dipinture  ad  olio,  a 
tempera,  a fresco. 
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OTTAVA  CLASSE.  Ottonari  , stagnai , piombai  per  chiavi  de’ 
getti  di  acqua  nelle  fontane;  per  casse  di  serrature,  chiavette,  po- 
mi, rosoni,  e simili;  per  canaloni  delle  grondaie,  per  rivestimenti 
e coverture,  per  tubi  nelle  diverse  portate,  e destini  delle  acque,  e 
per  saldature  delle  lamine  di  metallo  ne’  tetti,  e nelle  cupole. 

NONA  CLASSE.  Vetrai  per  lastre  e per  vetri,  e per  cannonigli 
e piombi  di  sostegno  di  questi  e di  quelle. 

DECIMA  CLASSE.  Fontanieri  per  tubolature  di  acque,  per  loro 
condotta  ne’  diversi  serbatoi,  e per  loro  distribuzione. 

UNDECIMA  CLASSE.  Apparatori  per  anditi  o ponti,  per  castelli, 
per  grandi  forme,  e per  ogni  altra  ardita  robusta  ed  intrigata  ar- 
matura. 

DUODECIMA  CLASSE.  Finalmente  Lamiari  per  graticole,  gusci, 
boccette,  e tavolati  da  soffitti.  Quantunque  siffatti  lavori  appartengano 
più  da  vicino  ai  maestri  falegnami,  pur  tutta  volta  quest’  ultima 
classe  d’ imprenditori  se  ne  appropria  spesso  1'  esecuzione. 

Il  nome  d’ imprenditore  vien  dato  più  generalmente  a colui  che 
s’  incarica  dell’esecuzione  di  tutte  queste  specie  di  lavori,  sorve- 
glia agli  operai,  e loro  dà  gli  ordini  convenienti , e la  proporzio- 
nata mercede.  Esso  è chiamato  comunemente  appaltatore,  partita- 
rio,  intraprenditore. 

IMPRIMITURA.  Primo  strato  di  colori  seccativi  come  biacca, 
giallino,  e simili,  mescolati  con  olio  di  noce  o di  lino,  e che  si 
impiastra  e si  stende  su  di  ciò  che  si  vuol  dipingere. 

Si  danno  più  o meno  strati  d'  imprimitura  secondo  la  bellezza 
che  si  vuol  dare  al  lavoro.  Per  lo  più  se  ne  dà  un  solo.  Sull'im- 
primitura si  stuccano  le  cavità  delle  facce  ; e vi  si  applicano  in 
line  gli  ultini  strati. 

1MPROVENZARE.  È una  delle  operazioni  per  ottenere  il  pu- 
limento delle  superGcic  de’  marmi,  delle  lavagne.  Si  esegue  stro- 
picciando la  loro  superficie  prima  con  un  pezzo  di  cote  ordi- 
naria, e quindi  con  un  pezzo  della  stessa  pietra  più  fina,  co- 
spergendole d'  arena  di  mare,  ed  umettandole  costantemente  di 
acqua. 

INARGENTARE.  Coprir  checchessia  di  foglie  d’  argento;  ed  ar- 
gentatore è P operaio  che  applica  P argento  in  foglie  sottilissi- 
me sul  legno,  e sui  metalli,  ed  in  particolare  sul  ferro  e sul 
rame.  Le  principali  operazioni  per  inargentare  questi  ultimi  me- 
talli riduconsi  ad  otto.  , . 

1.  Limare.  Quando  sul  pezzo  si  cancellano  i segni  della  torni- 
tura , e le  sbavature. 

2.  Cuocere.  Quando  i pezzi  sieno  ben  lisciati  si  fanno  arrossire 
a fuoco  per  tuffarli , dopo  essersi  alquanto  raffreddati  giteli'  acqua 
seconda , ove  si  lasciano  un  po  di  tempo. 
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3.  Pomiciare.  Dopo  che  i pezzi  si  son  raffreddati  si  fregano  ad 
acqua  con  pietra  pomice. 

4 Ricuocere.  Consìste  in  far  riscaldare  mediocremente  il  pezzo 
schiarito  , ed  in  attuffarlo  nuovamente  nell’  acqua  seconda.  1/  og- 
getto di  cotesta  quarta  operazione  è di  disporre  il  pezzo  , dando- 
gli delle  piccole  disuguaglianze  insensibili  , a prendere  più  ferma- 
mente le  foglie  che  dehbon  coprirlo. 

5.  Graffiare.  Fare  sul  pezzo  un  numero  prodigioso  di  tratti  per 
ogni  verso  , perchè  1’  argentatura  sia  soda  e durevole.  Questi  tratti 
diconsi  Graffi. 

6.  Biavare.  Si  riscaldano  i pezzi  per  non  farli  raffreddare  se  non 
quando  son  compiuti.  Il  grado  di  calore  , che  loro  convien  dare  è 
quello  ebe  cangia  in  azzurra  la  superficie  del  ferro  , che  prima 
era  d'  un  colore  giallo  , come  se  questo  fosse  di  rame. 

• 7.  Caricare.  Applicare  le  foglie  di  argento  sopra  i pezzi  caldi 
che  si  vogliono  argentare.  E si  fa  con  porre  con  una  mano  le 
foglie  stesse  , e tenendo  con  I’  altra  un  brunitoio  , detto  brunitoio 
d'  abbottare  : si  preme  questo  strumento  sulle  foglie  applicate  con- 
tro del  pezzo  , fregandole. 

8.  Brunire  a fondo.  Quando  i pezzi  son  caricati  secondo  che  vo- 
gliasi , e compiutamente.  Jl  lavoro  si  termina  con  altri  bru- 
nitoi. 

INCALCINATURA.  Primo  strato  di  malta  magra,  distesa  nelle 
travature  sulla  faccia  delle  chiaricole  o de’  solarmi , perchè  se  ne 
chiudano  gl’  intervalli  tra  1’  uno  e I’  altro  , nè  abbiano  a scom- 
porsi mai  questi  , nè  quelle  , e vi  trovi  fermezza  non  meuo  il  ric- 
cio , che  vi  si  gitta  ad  occupare  il  secondo  strato. 

INCAMICIATURA.  Dicono  i muratori  il  coprire  per  di  fuori 
checchessia  con  calce  ed  altro. 

INCANALATURA.  Dicesi  in  generale  un  incavo  longitudinale  o 
circolare  , fatto  in  un  corpo  qualunqne  di  sufficiente  profondità , 
ove  si  fa  passare  d’  ordinario  un  dente  rilevato,  che  ne  ha  la  stessa 
forma  ; siccome  sarebbe  il  maschio  d’  una  calettatura.  Col  solo 
giuoco  necessario  perchè  i due  pezzi  possano  scorrere  facilmente 
l’un  nell’altro  senza  pericolo  che  si  fissino,  o si  arrestino  si  for- 
ma quell’  unione  che  si  suole  appellare  Jlla  saracinesca. 

INCARTATA.  Rivestimento  di  carta  dipinta  , onde  si  covrono  i 
travi  de’  soffitti  , ed  i lacunari , volgarmente  .-  Valere.  Ma  queste, 
perchè  un  tale  rivestimento  comparisca  spianato,  senza  apparenza 
alcuna  di  commessure  del  legname , che  ne  rimane  nascosto  , e 
fuor  d’  ogni  gonfiezza  ed  irregolare  avvallamento,  vengono  sovente 
foderate  prima  di  semplice  carta  incollata , in  qualità  d’  apparec- 
chio , che  suole  appellarsi  Sotto-carta  , e su  di  cui  va  poscia  di- 
stesa I’  altra  dipinta.  Quindi  incartare  significa  ricovrire  di  caria 
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checchessia  ; « si  usa  più  comunemente  <T  applicarla  sugl*  intela- 
iati a listoni  e tela  , sulle  tele  de’  soffitti  , e sulle  pareti  nell*  in- 
terno , cui  debbano  assicurarsi  decenti  e pregevoli  dipinture. 

Si  danno  pertanto  diverse  denominazioni  alle  Incartate  : diconsi 
Ad  aria  , quelle  il  cui  fondo  è d*  un  sol  colore  senz*  altro  ornato: 
Alla  Briscocit  o Bisqu\ , quando  son  cariche  di  molti  ornati  , co- 
me di  trofei , di  ghirlande  , di  putti  , di  animali  , di  rabeschi  : a 
Cassettoni  , se  presentano  una  distribuzione  nelle  fasce  e nelle  cor- 
nici dipinte  , come  quelle  de'  cassettoni  : A disegno  finalmente  se 
esprimono  qualche  immagine  o figura  , o un  compartimento  risul- 
tante da  linee  e da  ombre. 

INCASTRATURA.  Nel  congiungere  insieme  due  tavole  capo  a 
capo  , o incrociate  non  basta  sovrapporle  ed  inchiodarle  , ma  ta- 
gliasi ciascuna  tavola  levandovi  la  metà  della  sua  grossezza  , e si 
applicano  queste  parti  intagliate  ed  assottigliate  1’  una  sull*  altra» 
Or  trovandosi  esse  così  ridotte  , quando  sono  in  opera  vengono  a 
risultare  dell’  intera  grossezza;  è questo  è ciò  che  dicesi  incastrare. 
Le  incastrature  di  poi  danno  un  lavoro  più  proprio,  hanno  il  van- 
taggio d’  impedire  a’  legnami  di  muoversi,  mentre  1*  intaglio  serve 
loro  di  freno. 

Si  fanno  incastrature  di  varie  forme  , e si  distinguono  con  di- 
versi nomi  ; e diconsi  : a dente  semplice  ; a dente  in  terzo:  a dop- 
pio dente  ; a croce  ; a forbici ; a coda  di  rondine;  a bocca  di  lupo; 
ed  altre.  Vcggasi  Meccia.  1 falegnami  pertanto  chiamano  incastro 
nn’  intaccatura  più  o meno  profonda  , di  figura  per  ordinario  ret- 
tangolare , che  incidono  con  opportuni  strumenti  in  un  pezzo  di 
legno  , che  vogliono  commettere  ad  un  altro  ; e questo  ha  uno 
sporto  , che  dicesi  dente  , o maschio , che  riempie  1*  incastro. 

INCASSATOIO.  È quel  cuneo  di  mezzo  negli  archi,  detto  ancora 
Chiare  , Fermaglio,  che  in  quel  sito  chiude  la  curva;  le  cui  facce 
oblique  spingouo  ancora  contra  le  due  porzioni  laterali , e contro 
di  cui  reagiscono  le  due  porzioni  stesse  degli  archi. 

INCASSATURA.  Quando  per  vetustà  o per  altra  circostanza 
imperiosa  convien  rifare  d’  una  parete  una  parte  soltanto,  conser- 
vando la  rimanente  superiore  perchè  buona  , compiuta  la  novella 
fabbrica  , nel  tempo  eh’  essa  cede  per  effetto  di  suo  rassodamento, 
un  distacco  inevitabilmente  succede  tra  questa  , e ’i  vecchio  muro. 
Il  distacco  divien  maggiore  a misura  che  cresce  il  diseccamcnto  , 
in  guisa  che  privo  di  sostegno  non  tarderebbe  di  risentirne  i danni 
il  carico  soprastante.  L’  operazione  per  cui  si  procura  un  appog- 
gio solidissimo  al  muro  superiore  ad  onta  dèi  progressivo  rassetta- 
mento della  nuova  fabbrica  dicesi  Incassatura  ; e questa  fabbrica 
dicesi  Incassata  sotto  f antica. 

In  opere  di  tal  fatta  , e vie  maggiormente  in  quelle  d’ impor- 
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tanza  è forza  di  assicurare  il  carico  di  sopra  , d’  infievolirne  le 
minacce,  e di  scansare  ogni  pericolo  ancor  lieve.  Quindi  allorché 
si  è giunto  nelle  successive  restaurazioni . ov’  è prudenza  che  l’o- 
pera si  arresti , nel  piccolo  intervallo  , che  appositamente  si  lascia 
tra  la  nuova  fabbrica  e la  superiore  , adallansi  in  senso  orizzon- 
tale sull’  intera  lunghezza  e grossezza  della  porzione  rifatta  alcuni 
pezzi  di  tavola  , e si  caccia  fortemente  al  di  dentro  un  sufficiente 
numero  di  cunei  di  legno.  Questi  cunei  poggiati  su  detti  pezzi  di 
tavola  si  stringono  sotto  la  faccia  del  muro  soprastante,  e lo  sor- 
reggono. Intanto  a misura  che  ha  luogo  1'  assodamento  si  rallen- 
tano di  per  se  i cunei  ; ond’  è che  la  parete  superiore  resterebbe 
in  alcun  modo  sospesa  , se  non  si  avesse  cura  di  calcarli  nuova- 
mente. Ripetendosi  siffatta  operazione  per  più  giorni  si  giunge  a 
conoscere  esser  pienamente  cessato  I’  assodamento  , perchè  i cunei 
resistono  a’  colpi  del  martello , c mostrano  di  non  ceder  punto  nè 
poco.  Si  van  quindi  togliendo  man  mano,  cominciando  dagli  estre- 
mi e proseguendo  verso  il  mezzo , tavole  e cunei  ; ed  in  vece  si 
sostituiscono  altri  cunei  di  tufo  , ovvero  di  pietra,  tagliati  a giusta 
misura  , lievemente  intrisi  di  malta  , e ben  compressi  nell’  inter- 
vallo suindicato.  Tutta  questa  operazione  è ciò  che  appellasi  lncas - 
satura  prima  a zeppe  e poi  a vivo. 

Talvolta  ne’  lavori  di  minor  momento  , e nelle  picciole  cuciture 
o riparazioni  che  dir  si  vogliano , non  obbliga  alcun  motivo  di  far 
uso  dell'  apparato  di  tavolette  e zeppe,  ma  si  procede  direttamente 
incassando  con  viva  fabbrica  il  nuovo  sotto  1’  antico;  e che  perciò 
dicesi  Incassatura  a vico. 

INCAVALLATURA.  Cavalletti  , armature  di  legname  per  tetti 
poste  a giuste  ed  uguali  distanze  I'  una  dall’  altra  , sulle  quali  al- 
tri pezzi  trovano  un  numero  competente  di  fermi  appoggi  , e res 
sistono  sotto  il  carico  della  soprapposta  covertura. 

INCAVALCATURA.  Allorché  parte  d’  un  piano  stendesi  a rico- 
prire una  parte  d’  altro  sottoposto  , come  asse  ed  asse  , lastrico  e 
lastrico  , quel  tratto  di  loro  soprapposizione  chiamasi  Incavalcatura. 
Nelle  coverture  solari  le  incavalcature  avvengono  sulle  grossezze  o 
colli  de'  paramenti.  Si  evitano  gl’  incontri  di  costa  perchè  le  ac- 
que di  pioggia  non  trovino  dove  fermarsi , nè  dove  recar  danno. 

INCERARE.  Spalmare  o coprire  con  cera  i lavori  d’impiallac- 
ciatore , antiche  dipinture  , i pavimenti  dello  stanze , perchè  sem- 
brino come  intonacati  d’  una  vernice  , ed  acquistino  splendore  , 
pulitura , e vivacità.  La  cera  è la  parte  principale  della  composi- 
zione adoperata  a tale  oggetto  , sciolta  peli’  acqua  pura  col  sale 
alcali  di  tartaro  purificato.  Il  miscuglio  si  mette  al  fuoco  in  un 
vaso  di  terra  nuovo  , e si  rimescola  , ed  acquista  una  consistenza 
uniforme  somigliante  ad  un’  acqua  di  sapone  densissima.  Freddato, 
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sembra  alla  superficie  una  densa  crema;  e si  può  stemperare  nel- 
l’ acqua  a volontà,  e se  ne  aggiunge  a misura  che  si  desidera  più 
o treno  carica. 

;.i  stende  questo  liquido  con  un  pennello  sulle  superficie  che  si 
vogliono  incerare , o si  spruzza  su’  pavimenti  ; si  fanno  asciugare, 
poscia  vi  si  passa  sopra  I’  abbruscatoio  , e si  liscia  con  una  fla- 
nella , o pannolino. 

Quest’  ultima  operazione  eseguita  su  d"  un  pavimento  è chiamata 
Frollatura. 

INCHIODATURA.  Volgarmente  Inchiovatura  È l’operazione, 
onde  si  ferma  un  legno  su  d’  un  altro  con  chiodi  o perni  : ma  in- 
tendesi  più  propriamente  quella  , per  cui  si  perviene  ad  inganghe- 
rare una  chiusura  agli  stipili  per  mezzo  di  cardini , o di  scive. 
Quindi  cnmbiar  d"  inchiodatura  sign  fica  rivolgere  un’  imposta  in 
modo  che  il  lato  della  beccatura  passi  ad  essere  attaccato  a’  gan- 
gheri ; cd  al  contrario  I’  altro  eh’  era  dal  verso  de’  cardini  si  ri- 
duca ad  esser  da  quello  della  boccatura.  V.  Affibbiatura. 

INCHIOSTRO.  Costanza  liquida  e nera  per  disegnare  , per  for- 
mar lettere  ed  altro.  Ve  ne  ha  di  varie  specie  , e sono  : inchio- 
stro da  scrivere  ; inchiostro  da  lii>nijrofì  ; inchiostro  da  calcografi  ; 
inchiostro  da  litografi  ; inchiostro  dilla  Cina.  (1) 

INCISIONE.  Arte,  che  mediante  il  disegno,  e con  segni  fatti  ed 
incavati  in  materie  dure  , imita  le  forme  , le  ombre  , e i lumi 
degli  oggetti  visibili  , e può  moltiplicarne  le  impronte  col  mezzo 
della  stampa. 

INCOSCI ATURA.  1 icesi  a quella  parte  massiccia  di  fabbrica  ch’è 
tra  i fianchi  convessi  d’  un  arco  o d'  una  volta  , e ’l  diritto  delle 
pareti  , alle  quali  si  appoggia. 

INCRESsP Vl'URA.  E quell'  operazione  , per  lo  cui  mezzo  gl’ in- 
tonachi , e gli  stucchi  che  si  vngl.on  sovrapporre  alle  facce  dei 
muri  , possano  bene  , e tenacemente  applicarsi.  Consiste  in  ispruz- 


(1)  Quest'  ultimò  preparasi  secondo  il  parere  di  alcuni  col  lieor  nero 
delle  seppie  evaporato  ed  unito  con  un  succo  vegetale.  Altri  credono 
che  consista  in  un  miscuglio  di  turo  fumo  , e gomma-lacca  aisciolta 
col  borace  , o di  nero  fumo  e gelatina  ai  corno  di  certo.  Per  otte- 
venie  il  migliore  . una  gelatina  di  sostanze  animali  deve  sempre  costi- 
tuire il  principale  ingretliente  , e conricn  prima  che  rendasi  fluida  ; e 
von  alta  a i appigliarsi  in  gelo  , mediante  una  lunga  ebollizione.  Se 
ve  precipita  una  parte  con  la  infusione  di  noce  di  galla;  si  fa  discio- 
gliere il  precipitalo  coll’  ammoniaca  , poi  si  aggiunge  il  rimanente  della 
soluzione  alterata  a segno  da  formare  una  pasta , unitovi  il  nero- 
fumo. 
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zar  sulle  facce  delle  pareti  la  malta  allungata  con  moli' acqua  in 
guisa  da  lasciarvi  una  ruvida  superficie.  V.  Arriccio, 

1N(  ROC1CCHI  \RE,  Attraversare  pezzo  con  pezzo  a modo  di 
croce. 

INCROSTATURA.  La  superficie,  o coperta  di  pietre,  di  mar- 
mi , o di  storcili  , che  si  fa  alle  muraglie  per  loro  adornamento. 

INDACO.  Sugo  d’ erba  rappreso  , del  quale  si  servono  i dipin- 
tori per  fare  un  colore  fra  turchino  ed  azzurro. 

Le  piante  che  forniscono  l’ indaco  allignano  nelle  Indie  Orien- 
tali , nell’  America  meridionale  , e settentrionale  , e nell'  Egitto  ; 
quindi  è che  diversi  sono  gl'  indachi  in  commercio  , e diverse  le 
denominazioni.  Quello  del  Bengala  a cagione  della  finezza,  e leg- 
gerezza della  pasta  riguardasi  come  il  migliore  : il  fiorettone  , o 
azzurro  fiore  è d’ una  pasta  finissima  e leggiera  , ma  contiene 
molto  meno  materia  colorante  del  Bengala.  L’  indaco  del  Brasile 
è d’  un  rosso  di  rame  , vivo  , compatto  , di  spezzatura  netta  , la 
superficie  grigia  verde  , molto  abbondaute  di  colore.  L'  America 
settentrionale  fornisce  d'  indaco  inferiore  alle  altre  qualità.  L’  E- 
gitto  ne  dà  de’  fini  , e de’  sopraffini  , violetti , azzurri , leggieri  , 
benché  d’  una  pasta  alquanto  grossa  , contenenti  un  pn  di  sabbia. 

Adoprasi  lr  indaco  mescolato  col  bianco  per  avere  no  bell’  az- 
zurro , o col  giallo  per  i verdi , poiché  quando  è solo  dà  una  tinta 
piuttosto  nerastra.  Non  è atto  ad  olio,,  perchè  nell'asciugarsi  sbia- 
disce 

INDENTARE.  Commettere  o calettare  due  pezzi  per  mezzo  di 
denti  , e d’  intaccature. 

INFERRIATA.  Lavoro  fatto  di  ferri  intraversati  o disposti  in  al- 
tra guisa  opportuna  per  evitar  l’ ingresso  o I’  uscita  in  finestre  , o 
altro.  Inferriata  a gabbia  è detta  quella  che  sporta  dal  mezzo  in 
giù  : e a corpo  qu.  ila  eh'  è curva  , e tutta  sporgente  in  fuori.  V. 
Cancello.  ' 

INGEGNO.  Strumento  ingegnoso , in  cui  parecchi  semplici  han 
parte  , come  ruote  , molle  , leve  , viti  , e simili  , condonati  in- 
sieme per  innalzare,  sostener  pesi  , e produrre  qualche  altro  con- 
siderabile effetto  , in  guisa  che  risparmisi  molto  tempo , o molla 
forza, 

Ingegno  è pure  quella  parte  d’  una  chiave  detta  */  *y»a  . che 
passa  nella  serratura,  e ne  fa  muovere  alcuni  pezzi  p r a|>rirc.  o 
per  chiudere  un  uscio , allorché  si  gira  la  chiave  per  uno  o per 
1’  altro  verso.  I ferrai  dicono  Ingegni  ancora  que’ferri  che  si  fissino 
sulla  piastra  della  serratura  nel  luogo  ove  poggia  la  cuna  della 
chiave  , ed  ove  questa  gira.  Gl’  ingegni  della  serratura  entrano 
nelle  fernette  , o intagli  degl’  Ingegni  della,  chiare  » cui  servono 
come  di  guida. 
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INGESSATURA.  Operazione  che  lega  stabilmente , in  virtù  del 
gesso  che  vi  s’ impiega  , un  pezzo  di  legno,  di  ferro  o simile  alle 
pietre  d’  una  parete.  I ferri  che  si  vogliono  ingessare  a muro  an- 
ziché essere  appuntati , come  i chiodi,  sono  schiacciati  alla  cima, 
ed  ogni  punta  ripiegata  d'ambedue  le  parti.  Fatto  nel  muro  il  con- 
veniente foro  vi  a’  introduce  la  zampa  del  ferro,  e vi  si  getta  den- 
tro gesso  o malta  dopo  avervi  prima  bagnato  l’ interno  acciò  tutto 
si  leghi  bene.  Vi  si  cacciano  quindi  entro  a forza  picciole  pietre, 
e rottami  di  tegole,  che  calzano  il  ferro  , si  puntellano  nell’infor- 
eatura  di  esso  , e lo  tengon  saldo. 

L'ingessatura  a zolfo  è soggetta  ad  alcuni  inconvenienti,  perchè 
lo  zolfo  restingcndosi  per  1'  umidità  , impedisce  che  riempia  esat- 
tamente la  cavità , in  cui  ai  getta  , e nuoce  alla  solidità;  e perchè 
' produce  tale  azione  sul  ferro,  combinandosi  ad  esso,  che  fa  gon- 
fiarlo a grado  da  spezzare  la  pietra , in  cui  è introdotto. 

Dicesi  parimenti  Ingessatura  I’  operazione  d’ intonacare  un  muro 
fenduto  , volta  , od  altro  con  gesso  gittatovi  sopra  con  la  cazzuo- 
la, e sul  quale  si  passa  la  mano  per  farlo  entrare  nelle  lesioni,  o 
nelle  commettiture  delle  pietre. 

I dipintori  dicono  Ingessatura  quell’  apparecchio  di  gesso  stem- 
prato con  colla  di  limbellucci,  che  distendono  sulle  tele  de'sotlitti, 
sulle  volte,  sulle  pareti,  che  debbono  esser  dipinte. 

INGINOCCHIATURA.  Piegatura  d'un  manubrio  , d’  un  ferro  o 
simile  che  s’ inginocchia  , o fa  gomito. 

INGRANAGGIO.  Sistema  di  ruote  dentate,  e di  rocchetti  disposti 
in  modo  che  quando  si  dà  un  moto  di  rotazione  ad  una  delle  ruo- 
te , le  altre  tutte  girino  con  velocità  determinata.  Ciascuna  ruota 
deve  girare  in  senso  opposto  delle  altre  che  ingranano  con  esse  , 
vale  a dire  quella  che  si  muove,  e le  altre  che  ne  son  mosse. 

INGRATICOLATO.  INGRAT1COLAMENTO.  Chiusura  a modo  di 
graticola. 

IN5AVORR ATURA  , ED  INZAVORRATURA.  È una  specie  di 
abbozzo  o di  rinzaffo , che  si  sovrappone  a lógore  ed  antiche  mu- 
raglie per  renderne  la  superficie  capace  di  ricevere  P ultimo  puli- 
, mento.  L' insavorratura  si  compone  di  malta,  e di  schegge  di  pie- 
tre o di  mattoni , comprese  sotto  la  voce  di  zavorre  ; e si  fa  con 
applicare  la  prima  sulle  facce  delle  pareti,  e con  cacciarvi  succes- 
sivamente al  di  dentro  le  schegge  suddette  affìn  di  rassodarla. 

INTACCATURA.  Piccolo  taglio:  onde  intaccature  o tacche  diconsi 
alcuni  tagli  che  si  fanno  nei  legno  per  collegarvi  altri  legni  , o 
pietre.  Dicesi  anche  calettatura. 

INTAGLIO.  Lavoro  d’intaglio  è chiamato  propriamente  quello 
che  si  fa  nel  lavorare  intorno  a cornici , fregi,  capitelli,  e simili; 
con  fogliami,  ovoli , fusaiuoli  , ed  altro  in  que’  membri  che  deb- 
bonsi  intagliare  ; c tale  opera  dicesi  di  Quadro  intagliato. 
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INTARSIATORE.  L’  »t)fi  di  far  lavori  sul  legno,  la  cui  superfi- 
cie è coperta  «li  pezzi  riportati  di  vari  colori. 

INTELAIATO.  Orditura,  ovvero  unione  di  più  pezzi  di  legname 
squadrati,  che  sogliousi  nominare-  liiloni , disposti  in  senso  verti- 
cale ed  orizzontale  a determinate  distanze,  congiunti  per  via  d’in- 
castri, ed  inchiodati.  I primi  diconsi  Impiedi;  gli  altri  Correnti. 

In  ciascun  intervallo  o riquadro  formato  da  detti  correnti  ed  im- 
piedi si  frappongono  altri  due  listoni  a croce  parimente  inchiodati 
ne' punti  d’incontro  e negli  estremi,  e tutti  gli  spazi  triangolari 
che  ne  risultano  si  riempiono  di  soda  muratura.  Quando  angustia 
di  sito  , o particolari  riguardi  vietano  di  elevare  un  muro  di  gros- 
sezza , gl’  intelaiati  ne  sostengono  le  veci  ; e sono  atti  per  segre- 
gare un  sito  da  un  altro  , per  dividere  uno  spazio  in  due  o in  più 
parti , o per  occultare  una  scala  , un  passaggio. 

Diconsi  semplicemente  Intelaiati  di  legname  que’  che  son  for- 
mati d’  impiedi  , di  correnti , e di  croci;  ed  Intelaiati  di  fabbrica 
la  fabbrica  stessa,  onde  son  riempiuti  gli  spazi  dell’orditura  cor- 
rispondente di  legname. 

Quando  poi  non  soffrisse  il  pavimento  d’esser  gravato  di  sifTatlo 
carico  per  l’ intera  altezza  degl’  impiedi  , che  vi  si  ergono,  e vie 
maggiormente  allorché  non  fosse  permesso  di  affidarli  in  alcun  modo 
alle  travi  del  soffitto,  a motivo  di  scemarne  la  gravezza  sul  solaio, 
si  procura  di  tramezzarvi  altri  due  o più  robusti  travicelli  o bor- 
doni squadrati,  e di  grossezza  non  maggiore  di  quella  stabilita  per 
gl’ intelaiati  ; e questi  bordoni  mentre  puntano  in  piè  de’muri  la- 
terali, ovvero  a discrete  altezze  dal  piano  orizzontale  e ad  angolo 
vanno  a congiungersi  in  alto  , tolgono  su  di  se  stessi  tutto  il 
peso  possibile  della  fabbrica  , che  in  loro  mancanza  forzerebbe  i 
correnti  , e gl’  impiedi.  Un  tale  intelaiato  dicesi  costrutto  di  legna- 
me ed  a cavallo  armato , perchè  detti  bordoni  sogliono  chiamarsi 
cavalli. 

Si  appellano  Intelaiati  alla  beneventana  quei  che  nell’  ossatura 
somigliano  a’  primi  mentovati  , e sono  sforniti  di  croci  ; ma  in- 
vece hanno  un  tessuto  di  vimini , o di  sottili  cerchi  di  castagno 
ricoverti  d’  un  rinzaffo  di  malta. 

Gl’  intelaiati  di  listoni  e tela  si  formano  d' impiedi  similmente  e 
di  correnti  , e son  rivestiti  di  tela  appuntata  da  una  sola  , o d’ 
ambedue  le  facce.  Ma  tanto  questi , quanto  quegli  alla  beneven- 
tana allorché  i loro  compartimenti  son  riempiuti  di  mattoni  posti 
di  taglio  in  cambio  di  vimini  o di  tela  ; diconsi  Intelaiati  di  legna- 
me e di  mattoni  a coltello. 

Finalmente  gl’  Intelaiali  alla  siciliana  senz’  altra  ossatura  si  fanno 
di  soli  mattoni  c di  gesso  : e si  dispongono  a coltello , in  modo 
che  la  loro  grossezza  venga  a costituir  quella  degl’  intelaiati.  Se  un 
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solo  mattone  a coltello  è quello  che  determina  la  grossezza  dell’in- 
telaiato  questo  dicesi  : alla  siciliana  ad  una  foglia;  se  due,  se  tre 
ne  fissano  la  grossezza  viene  allora  in  simil  modo  appellato  alla 
siciliana  a duo  ; a tre  foglie. 

INTERRIMENTO.  Deposizione  di  terra  fatta  dall’  acqua  nell’  al- 
veo d’  un  fosso  , canale  , e simili  ; e dicesi  pure  rinterrimento. 

INTESTARE.  Nelle  costruzioni  inteudesi  il  congiungere  due  pezzi 
con  le  loro  testate.  Quindi  intestare  una  catena  vale  fermarla  col 
mezzo  di  paletti  o di  traverse  introdotte  ne'  suoi  occhi  ; intestare 
un  argine  vuol  dire  attaccarlo  ad  altra  costruzione  , da  cui  esso 
parte.  Il  punto  donde  un’opera  qualunque  prende  il  suo  principio 
dicesi  intestatura. 

INTONAC  O.  Oosta  di  malta  , di  cui  si  ricuoprono  le  superflcie 
de’  muri  per  ridurle  piane  , e pulite  , e per  garentire  le  masse 
murali  da'  pregiudizi  delle  influenze  atmosferiche.  La  malta  si  com- 
pone di  gesso  o di  calcina  , di  arena  , e di  pozzolana. 

Se  l’ intonaco  si  applica  ad  una  nuova  fabbrica  senz'  altro  ap- 
parecchio su  di  essa  , che  di  sola  bagnatura  , dicesi  intonaco  sem- 
itico di  arena  , governato.  Se  poi  oltre  la  bagnatura  se  ne  arric- 
cia la  superfìcie  perchè  meglio  l’ intonaco  vi  si  possa  attaccare  , 
esso  vieti  chiamato  , intonaco  semplice  di  arena , governato  , pre- 
cedente arriccio. 

Quando  l’ intonaco  d’  una  parete  è logoro  ed  irregolare , ed  al- 
tro migliore  vi  si  vuol  distendere  , si  distacca  col  martello , che 
dicesi , da  muratori , l’ intonaco  disadatto  , si  bagna  la  faccia  sco- 
verla  della  parete  , si  arriccia  , e ’l  nuovo  che  vi  si  aggiunge  è 
chiamato , abbreviandone  la  frase  ; Intonaco  scar pellaio  ed  ar- 
ricciato. 

Inoltre  dicesi  Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  con  abbozzo  quel- 
lo che  oltre  gl’  indicati  apparecchi  di  scarpellatura  ed  arriccio  esige 
di  più  che  le  facce  delle  pareti  , a cui  debbasi  sovrapporre,  ridu- 
cansi  ad  una  superfìcie  piana  per  1’  abbozzo,  il  quale  risulterà  di 
maggiore  o minor  grossezza  secondo  die  più  o meno  sarà  1’  anti- 
ca fabbrica  consumata  «1  irregolare.  Se  si  discueprono  ancora  le 
commettiture  delle  pietre  o de’  mattoni , e si  riempiono  di  schegge 
battutevi  entro  a colpi  di  martello  ; quindi  si  bagna  e si  arriccia 
la  faccia  della  parete  , si  abbozza  , e si  ricuopre  d’intonaco;  que- 
sto dicesi  allora  : Intonaco  scarpellato  ed  arricciato  precedente  ri- 
toccatura ed  abbozzo. 

Quando  le  facce  delle  pareti  si  ripartiscono  a riquadri  di  tratte 
in  tratto  coll’  aiuto  di  liste  o fasce  verticali  di  malta  c con  l’aiute 
del  calandro , e lo  spazio  intermedio  si  riempie  pur  di  malta,  che 
ragguagliasi  (in  tanto  eh’ è molle  , facendo  scorrere  un  regolo  di 
legname  su  due  delle  fasce  prima  formate  , V intonaco  clw  ne  ri- 
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sulta  è chiamato  A righello  e calandro  ; « Guide  sono  appellate  le 
suddette  fasce.  Esso  per  altro  non  può  dirsi  giunto  a!  suo  perfe- 
zionamento per  opera  solo  del  regolo  che  di  sopra  vi  si  passa,  ma 
si  termina  spianando  , e riducendolo  a forza  di  cazzuola. 

INTONACO  FRaTaSSATO.  È quello  che  si  ottiene  , non  tanto 
per  opera  della  cazzuola  , quanto  per  opera  del  fratasso  . che  vi 
si  va  confricando  al  disopra.  Un  intonaco  di  tal  fatta  può  talvolta 
esser  di  apparecchio  ad  altro  piti  gentile  pulimento. 

■ INTONACO  MARMORATO,  è questo  un  intonaco  bianco  o 
giallastro  , di  cui  si  ricuoprono  i muri  per  dar  loro  l'aspetto  d’una 
nuova  costruzione  , o d’  una  pietra  di  fresco  tagliata.  Ordinaria- 
mente si  prepara  col  prendere  calce  spenta  e polvere  di  marmo  , 
cui  si  aggiunge  dell’  ocra  più  o meno  secondo  l’ intensità  del  co- 
lore , che  si  vuol  dare  all'  intonaco.  Si  stempera  tutte  con  acqua, 
« vi  si  fa  fondere  in  fine  de T allume. 

Quello  più  comunemente  in  uso  si  prepara  nel  seguente  modo. 
Stendesi  sulla  superficie  del  muro  una  pasta  di  gesso  e di  acqua 
di  colla  ; e su  questo  primo  strato  se  ne  pone  un  secondo  piu 
sottile  d’  un  impasto  di  polvere  finissima  di  scaglinola,  o sia  gesso 
speculare  calcinato  , parimenti  con  acqua  di  colla  , frammischian- 
dovi ocra  gialla  , rossa  , o altri  colori  a piacimento.  Quindi  lustrasi 
la  superficie  dell’  intonaco  , quando  sarà  asciutto  , prima  con  sab- 
bia , poi  con  pomice  ed  acqua  , finalmente  con  olio. 

INTONACO  RUSTICO.  Volgarmente  A piazza  piana.  È quello, 
su  di  cui  non  siesi  esercitato  alcun  governo  , ma  spianata  sempli- 
cemente la  malta  su  d'  una  parete  , u si  lascia  setiz’  altro  ma- 
gistero. 

INTONACO  SPIGOLATO.  Si  dà  questo  nome  all’  intonaco  , di 
cui  si  rivestono  le  pareti  , e l’ interno  delle  volte,  doodc  sporgano 
pilastri  , fasce , costoloni  , ed  altre  simili  ricacciature  , eseguite  in 
costruzione  della  fabbrica. 

Se  molti  sono  i risalti  o cantonate  , siffatta  specie  d’  intonaco  , 
in  vista  del  maggior  numero  degli  spigoli,  esige  più  cura  di  quella 
che  occorre  m-l  distenderlo  su  d'  una  superficie  continuata. 

INTRADOSSO.  Nelle  volte  è la  superficie  interna  ; siccome  E- 
tlrado*»o  significa  la  superficie  esterna. 

1NTRAPRENDITORE.  Quegli  che  assume  l’ incarico  d’  eseguire 
un’  opera  , sia  cho  somministri  i materiali  o parte  di  essi,  sia  che 
presti  soltanto  la  propria  industria.  L’architetto  forma  il  disegno  e 
il  piano  , e si  limita  a dirigerne  i lavori  senza  occuparsi  de’  mezzi 
di  esecuzione  ; l’ intraprenditore  per  lo  più  esegue  i disegni  e i 
piani  , che  gli  sono  affidati.  Il  primo  si  occupa  della  scienza  e 
dell’  arte  ; I’  altro  fa  una  specie  di  commercio  , assumendo  un’in- 
trapresa  di  speculazione  per  trarne  profi'* 
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1NVITARE.  S’  intende  Io  stringere  o il  serrare  la  vite  ; ed  è il 
contrario  di  svitare. 

INVITO.  Dicono  gli  architetti  i primi  scalini  , che  si  allacciano 
ed  accennano  il  luogo  della  scala. 

INVERNICIARE.  Dar  la  vernice  ; ed  inverniciato  vuol  dire  im- 
piastralo leggermente  di  vernice. 

INVETRIATA.  Quella  coverta  di  vetri  collegati,  insieme  , che  si 
fa  a’  vaili ‘estcri<j|i,  ad  effetto  di  proibir  I’  ingicsso  dell’  aria  nelle 
statue  , e di^artM>er  entro  le  medesime  apparir  la  luce.  V.  Telaio. 

INV^MMlBlRA.  Una  sorta  di  vernice,  chiamata  comunemente 
^Wdtia d^^nejsi  cava  in  particolare  dal  piombo  ; ridotta  in  forma 
a’  tfp^ìa  dassi  a’  vasellami  di  terra  dopo  la  prima  cottura  si  per 
renderli  lustri  , come  ancora  per  renderli  impermeabili  da’  liquori. 

L. 

LACCA.  Le  lacche  sono  alcune  paste  rosse  o cremisine  ad  uso 
de'  dipintori  , preparate  all’  Indie  con  la  resina  lacca.  Una  delle 
lacche  che  più  importa  conoscere  per  la  vivacità  del  colore  è quella 
che  preparasi  colla  radice  di  robhia.  Trattasi  di  estrarre  la  mate- 
ria colorante  , e fissarla  sopra  1’ allumina  per  comporne  una  lacca 
rossa.  Le  altre  lacche  rosse  ad  uso  puranche  de’  dipintori  vengono 
preparate  colla  cocciniglia  , e diconsi  lacche,  carminiate  , o col  le- 
gno d’india,  chiamato  Verzino,  e nell’uno  e nell’altro  caso 
hanno  f allumina  per  base. 

La  lacca  carminiata  si  prepara  ordinariamente  coi  residui  della 
composizione  del  carminio.  Questo  colore  è formato  dalla  pura  ma- 
teria colorante  della  cocciniglia  ; e si  ottiene  aggiungendo  alquanto 
di  colla  di  pesce  in  una  decozione  concentrata  di  cocciniglia  , e 
piccola  dose  di  allume  o di  cremor  di  tartaro  : il  sedimento  che 
producesi  è detto  Carminio.  V.  Cocciniglia  , Carminio. 

LACERTO.  Specie  di  rinzaffo  regolare  , che  si  fa  in  piè  di  al- 
cuni muri  , negli  angoli  co’  terrazzi  , co’  tetti  , con  gli  sporti  dei 
cornicioni  , delle  cimase  , e simili  , per  impedir^  che  le  piogge 
passino  a danneggiar  la  fabbrica  , le  coverture  , e le  decorazioni 
delle  stanze  sottoposte.  Questi  angoli  soggetti  assai  facilmente  a 
fendersi  per  qualche  abbassamento  de’  solai  si  preservano  col  mezzo 
de’  lacerti;  ond’  è che  le  piogge  non  sapranno  arrestatisi,  e molto 
meno  ancora  saran  capaci  di  farsi  strada  per  le  fenditure.  Si  ado- 
perano nelle  rifazioni  de’  tetti  , de'  lastrici  solari  , e de’  pavimenti 
tutti  allo  scoperto  in  piè  de’  muri  più  elevati , e de’  parapetti  in 
giro  de’  terrazzi  e delle  logge. 

Uicesi  pertanto  Lecerlo  di  arena,  governato,  quello  fatto  di  mal- 
ta composta  di  calce  e di  arena  , rassodata  a forza  di  cazzuola. 
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Ove  richicdesi  fermezza  maggiore  , ed  in  principal  modo  (|uando 
debbono  resistere  all’  azione  costante  delle  acque  , come  nell’  in- 
terno delle  vasche  , delle  cisterne , e d’  altri  serbatoi  , i lacerti  di 
arena  risultano  di  troppo  breve  durata  ; vi  si  supplisce  perciò  fa- 
cendoli di  lapillo  , c di  calcina  , battuto  sopra  abbozzo  di  malta 
ordinaria  ; quindi  sono  essi  chiamati  Lucerli  di  lapillo  battuto,  pre- 
cedente abbozzo. 

Dicesi  Lacerto  addentato  quello  che  si  distende  in  piè  d’  una 
parete  allo  scoverto , e termina  ad  un  piano  o dente  formato  dal- 
l’ intonaco  , che  di  sopra  e a paro  vi  ricorre  , e che  in  parte  lo 
ricopre. 

Se  la  malta  di  cui  vuoisi  far  uso  si  compone  di  calce,  e di  pol- 
vere d’  Ischia  o di  tegole  peste,  diconsi  Lacerti  di  mitlura  di  calce 
e polvere  tf  Itchia. 

I Laceriini  finalmente  son  piccoli  fili  o cordoni  di  malta  , che 
s’  introducono  nelle  commettiture  de’  pezzi  di  lastrico  allo  scover- 
to , e le  cuoprono  perchè  per  esse  le  acque  non  passino  a dan- 
neggiare i parapetti  o altra  fabbrica  sottoposta. 

LACUNARE.  V.  Valero. 

CAMBRÌ.  Ornamento  usitato  in  dipintura  espresso  in  piè  dei 
muri  nell’  interno  delle  abitazioni  in  guisa  di  basamento , con  cui 
si  imita  un  marmo  , e che  si  riduce  a diversi  compartimenti  , ed 
a sfondi  variamente  ribassati  per  effetto  di  ombre  e di  cornici.  Le 
parti  costituenti  i lambri  sono  : lo  zoccolo,  il  fiuto  , e.  la  rimata 
o fascetta.  Lo  zoccolo  si  dipinge  ordinariamente  a nero  , a nero 
e bianco,  venato  come  il  Porto-Venere,  a nero  venato  di  grigio, 
e di  bianco.  Il  fusto  quando  non  è ripartito  a riquadri,  come  rom- 
boidi , esagoni  , consiste  in  una  larga  fascia  , su  cui  svariati 
colori  sono  impressi  col  pennello  , calcandolo  lievemente  sull’  in- 
tera sua  ampiezza.  In  questo  senso  i lambri  diconsi  Brizzolati,  o 
Punzonali;  e sono  de’ più  semplici,  che  sogliansi  eseguire  per  vi- 
ste di  economia  , c di  risparmio  di  tempo.  Sieguono  quei  somi- 
glianti a'  porfidi  , e si  fanno  con  Spruzzare  sulla  fascia  , che  ne 
determina  il  fusto  , il  pennello  intriso  nel  colore  corrispondente. 
Vengono  inoltre  per  la  difficoltà  , per  la  diligenza  eh’  esigono , e 
per  la  naturalezza  del  colorito  i lambri  che  imitano  nel  loro  fusto 
il  marmo  venato  , il  cipollazzo  , il  diaspro  , il  giallo  di  .Siena  , il 
Mondragone  , e tanti  altri  dipendenti  dall’  ingegno  , e dalle  cono- 
scenze dell’artefice  dipintore.  Per  altro  non  è sovente  nelle  attri- 
buzioni di  quest’ultimo  il  disimpegno  di  siffatti  lavori  , in  cui  ri- 
chiedesi  una  mano  pur  troppo  esercitata;  e se  ne  affida  perciò  l’in- 
cumbenza  per  la  felice  riuscita  ad  altro  appellato.  Pietrista.  La 
fascetta  finalmente  somiglia  ad  lui  piano  che  separa  i fusti  de’lam- 
brl  dal  fondo  de’  muri.  Quando  invece  di  fascetta  vi  si  vuol  di- 
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piugere  una  cimasa  , come  d'  appoggio  alla  dipintura  delle  pareti, 
essa  rappresenta  una  cornice  a varie  modanature  per  lo  più  ri- 
passate : altrimenti  , rhinroteure. 

LAMIFItA.  Piastra  sottile  di  ferro,  sotto  di  cui  si  comprendono 
più  specie  , come  lamierino  , lamierone  , e lamiera  propriamente. 
Quest’  ultima  si  divide  pure  in  altre  specie  secondo  le  distinzioni 
accordate  dagli  artefici  a tali  ferrarecce,  a tenore  della  spessezza, 
e del  loro  lavoro  : cioè  in  Lahaldme  , in  lamiera  mezzana,  ed  in 
lamiera  a collii.  L’ultima  è quella  non  bene  spianata,  e che  porta 
impressi  i colpi  del  martello.  lamierino  è la  lamiera  più  ordina- 
ria, opportuna  per  tubi  da  stufe,  c per  simili  lavori.  Il  lamierone 
è una  qualità  particolare  di  lamiere,  con  cui  si  fabbricano  padelle, 
seghe,  e simili. 

LAMINA  D’  ACQUA  Zampilletto  che  sporge  in  aria  dalla  bocca 
de'  dragoni,  e d’  altri  animali  nelle  fontane.  S’  è un  poco  largo  c 
sottile  dicesi  propriamente  Velo. 

LANCETTA.  Incoilo  i ferrai  ogni  ferro  in  asta  , o a punta,  di 
cui  sono  armati  neil'estremita  superiore  i cancelli,  le  inferriate,  e 
simili  chiusure.  Chiamasi  ancor  Picca. 

LANTLKNINO.  Fabbrica  della  parte  superiore  delle  cupole  fatta 
per  ornamento,  e per  dar  lume. 

Un1  orditura  di  ferri  o di  legnami  , collocata  sulle  aperture  in 
cima  delle  volte,  che  cuopronu  scale,  atri,  passaggi,  e simili,  ove 
abbiano  a contenersi  vetri  o lastre  per  lo  passaggio  solo  della  luce, 
è chiamata  parimenti  Lanternino. 

LAPILLO.  Ammasso  di  pietruzze  simili  a piccole  pomici  , al- 
quanto giallelte.  Questa  materia  è produzione  di  vulcani,  e si  di- 
stingue in  bianco,  ed  in  nero.  Il  primo  si  raccoglie  in  siti  ancor 
lontani  dai  vulcani,  l'altro  trovasi  nelle  loro  vicinanze. 

LAPIS-LA  ZZA  Iti.  Pietra  preziosa  di  colore  azzurro  con  vene 
d’oro.  Con  essa  si  fa  l'azzurro,  che  dicesi  oltremare. 

LASTKA.  Pietra  tagliata  in  pezzi  non  molto  grossi  e di  super- 
fìcie piana  in  uso  di  lastricar  cortili,  portici,  strade,  e simili.  Ado- 
prasi  pure  per  farne  davanzali  di  finestre,  soglie,  cimase,  cornici; 
e si  dispone  ancora  per  covertora  sui  tetti  accavallando  l’una  sul- 
l’altra in  modo  che  cuoprano  le  commettiture:  allora  son  lavorate 
con  una  scanalatura  di  sotto , in  cui  entra  il  cordone  che  han  le 
altre  sottoposte. 

Per  Lastie  s’  intendono  alcuni  pezzi  di  vetro  purgato  , o di  cri- 
stallo fusile,  di  superficie  piana,  pressoché  rettangolare,  vari  nelle 
loro  dimensioni,  e servono  per  telai  delle  finestre,  e de’balconi,  e 
per  ispecchi.  Le  lastre  per  essere  più  ampie  de’vetri,  e più  traspa- 
renti, introducono  maggior  volume  di  luce,  e non  meno  che  que- 
gli impediscono  il  passaggio  dell’  aria  esteriore  nell'  interno  delle 
stanze. 


Digitized  by  Google 


299 


III  commercio  hanno  il  primo  vanto  le  lastre  di  Boemia  ; suc- 
ceduti quelle  di  Francia  ; ultime  soli  presentemente  quelle  che  si 
fabbricano  nel  nostro  regno.  (1) 

LASTRICO.  Nome  che  si  dà  ad  un’area  o strato  uniforme  com- 
posto di  lapillo  e di  calcina.  Si  mischia  questo  lapillo  eon  la  calce 
estinta  da  otto  giorni,  bene  sciolta  e ridotta  alla  consistenza  di  latte 
alquanto  spesso.  Si  agita  tale  miscuglio  a più  riprese  , irrigandolo 
con  questa  calce;  le  parli  più  fine  tengono  vece  di  sabbia.  Si  la- 
scia riposare  siffatta  specie  di  malta  per  Ai  ore  , dopo  le  quali  si 
mescola  di  nuovo  : durante  questo  tempo  osservasi  che  si  riscalda 
e fermenta.  Mescolasi  una  terza  volta  , umettandola  con  latte  di 
calce,  se  è divenuta  troppo  secca;  e quando  vi  si  vede  che  il  mi- 
scuglio ha  acquistato  il  grado  di  consistenza  clic  deve  avere  e che 
fermenta  ancora,  si  mescola  una  quarta  volta  dopo  averlo  lasciato 
riposare. 

Sul  riccio  ben  disposto  si  gitla  in  una  volta  il  lastrico  bene  me- 
sciuto , di  altezza  più  o meno  secondo  I'  uso  cui  si  destina.  Non 
si  comincia  a battere  che  24  ore  dopo  , affinchè  abbi»  acquistata 
la  consistenza  e fermezza  sufficiente  a potervi  camminare  sopra. 

Siccome  i lastrici  hanno  usi  differenti , rosi  diverse  denomina- 
zioni loro  si  attribuiscono  ; poiché  altri  adattatisi  per  pavimenti  , 
altri  per  ouverture,  alcuni  servono  di  fermezza  e di  appoggio  ad 
altri  strati  superlìciali  , ed  altri  in  fine  mirano  a rifreuarc  alcune 
parti  componenti  i soffitti,  ed  a ricovrarle  dalle  ingiurie  de'  tempi. 

È chiamato  Lastrico  terraneo  quello  ili.  uso  di  pavimento  , fatto 
sopra  terra  prima  battuta  e rassodala. 

Un  lastrico  di  altezza  maggiore  per  pavimenti  a’piani  superiori, 
fatto  nell’  interno  , sopra  riccio  ancor  esse  spianato  e battuto,  di- 
tesi Lastrico  inlersttolo.  Si  trova  ne’ diversi  ripiani  tra’l  pian-tcrre- 
no , e le  ultime  coverture  dell’  edilìzio  , sopra  volte  e sopra  tra- 
vature. £ lo  stesso  nome  conserva  quando  è collocate  sopra  volte 
o sopra  travature  anche  a pian-terreno. 

Allorché  a’  pavimenti  di  maggior  decenza  si  vuole  arrecare  an- 
cora corrispondente  stabilità  , come  a quei  di  tiggiole  , e-  di  qua- 
droni, vi  si  apparecchia  prima  al  di  sotto  un  lastrico  di  tenue  al- 
tezza , e battuto  con  mazzuola  in  forma  di  picco!  curro  con  ma- 
nico. Questa  mazzuola  ha  da  un  lato  due  o più  cordoni  rilevati  , 
per  lo  che  vibrandosi  in  modo  che  siffatti  cordoni  piombina  sullo 
strato  ancor  tenero  , lascia  da  ogni  parte  profondi  segni  a guisa 
di  strie  o di  canali;  e le  prominenze  fra  canali,  appellate  cordoni, 
danno  al  battuto  che  ne  risulta  il  nome  di  Lastrico  cordonalo.  La 


(1)  Le  lastre  o cristalli  Smcrigli'Ui  son  que'  che  diconsi  volgarmente 
Spillili,  cd  anche  Opachi. 
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malta  , che  su  tale  lastrico  si  distende  per  soprapporvi  le  riggiole 
o i quadroni  , meglio  vi  si  attacca  in  (orza  di  que’  canali  ; c 
quindi  solidità  maggiore  se  ne  consegue  in  benefizio  dell’intero  pa- 
vimento. 

Si  appella  Latlrico  polverino  quel  sottile  battuto  fatto  sui  tavo- 
lati de'  soffitti  , o sulle  chiancole  di  covertura  alle  stanze,  per  te- 
nerle salde  e collegate  fra  loro  , ed  alle  pareti.  Viene  impiegato 
altresì  per  pavimento  de’  soppalchi  tanto  per  lo  scopo  indicato  , 
quauto  per  raccorre  le  acque  di  poggia  , se  per  avventura  vi  fos- 
sero gittate  dall'  empito  de’  venti  per  gli  abbaini  o altronde,  c per 
cacciarle  fuori  dirigendole  ad  opportune  aperture. 

I Latlrici  a cielo  , o Lastrici  solari  son  terrazzi  allo  scoverto , 
e si  destinano  ugualmente  che  i tetti  per  covertura  degli  edilìzi  ; 
e poiché  debbono  essi  resistere  alle  intemperie  delle  stagioni  , ed 
alle  ingiurie  de'  tempi , la  loro  altezza  suol  essere  maggior  di 
quella  degli  altri  di  sopra  riportati.  Si  battono  con  mazzuole  per 
più  giorni  , c si  ha  cura  di  aspergere  sovente  la  loro  superfìcie 
con  latte  di  calce.  Essi  possono  accomodarsi  in  qualunque  senso, 
in  piano  , inclinati  , sui  colmi  curvi  , sul  dorso  delle  Volte.  Ma 
ancorché  siano  in  piano  si  conducono  sempre  alqnanto  in  pendio 
per  lo  facile  scolo  delle  acque , con  aumentare  più  da  un  capo 
che  dall’  altro  l'altezza  del  riccio;  quando  per  gli  altri  la  loro  po- 
sizione , e la  forma  dell'  edilìzio  procura  alle  piogge  un  più  solle- 
cito dispergimento. 

Questo  è quanto  al  loro  destino  : in  riguardo  poi  al  materiale 
che  ne  costituisce  l’ indole  o qualità  , diconsi  : Lastrici  di  lapillo 
Manco  o nostrale  ; Lastrici  di  lapillo  nero  o vulcanico  , se  son  fatti 
o dell’ima  o dell’altra  specie  di  lapillo.  E se  debbono  impiegarsi 
allo  scoverto  , e son  fatti  d’ un  letto  di  lapillo  bianco  più  doppio 
al  di  sotto  , e d’  altro  più  sottile  al  di  sopra  di  lapillo  nero,  per- 
ché meglio  resistano,  attesa  la  maggiore  affinità  o aderenza  di  que- 
sto con  la  calce  per  ragione  dell’  aridità  naturale  , sono  essi  al- 
lora distinti  col  titolo  di  Lastrici  solari  di  lapillo  bianco  con  super- 
ficie di  lapillo  nero  (1). 


(1)  / corrodimenti  superficiali  de  vetusti  lastrici  solari  si  saldano  con 
un  composto  simile  di  lapillo  , e di  calcina  ; ma  prima  si  scarpello 
più  profondamente  la  loro  parte  danneggiata,  e si  bagna  con  moU' ac- 
qua, e si  arriccia  di  lapillo  finissimo  crivellato,  perchè  il  nuovo  strato 
si  attacchi,  e riesca  di  tale  altezza  che  non  si  presto  si  consumi  i» 
faccia  alle  piogge  , nè  resti  infranto  sotto]  i piedi  di  chi  vi  passa.  In- 
fine si  balte  quanto  basta.  Un  battuto  di  cotal  sorta  suol  chiamarsi  vol- 
garmente Camicia. 
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LATERALI.  Fianchi  , tramezzi.  Relativamente  ad  un  vano  di- 
consi  Laterali  i suoi  fronti  o la  fabbrica  eh’  è a destra  ed  a si- 
nistra : negl’  arredi  i Laterali  sono  i fianchi  che  ne  determinano 
lo  sporto  o fondato  , o che  ne  separano  una  parte  dall’  altra;  in- 
fine negli  intelaiati  di  legname  sou  chiamati  Laterali  que’  listoni 
verticali  che  fiancheggiano  un’apertura  in  essi  praticata. 

LA'ITA.  È questa  una  vera  combinazione  del  ferro  collo  stagno. 
Immergonsi  le  foglie  di  ferro  nello  stagno  fuso,  ed  in  qu  està  ope- 
razione lo  stagno  non  riveste  semplicemente  il  ferro,  come  fa  nella 
stagnatura , ma  lo  penetra  , e combinasi  seco  lui. 

LAVAGNA»  Una  sorta  di  pietra  nera  che  si  produce  a suolo  a 
suolo , ovvero  a falde  , e si  raccoglie  nella  riviera  di  Genova,  in 
un  luogo  detto  Lavagna  , domi’  ella  piglia  il  nome.  Si  adopera  a 
coprire  i tetti,  per  soglie,  davanzali,  per  abachini,  e per  altri  molti 
lavori. 

LAVATOIO.  Recipiente  di  poc’altezza  ove  si  ripone  l’acqua  per 
lavare.  Esso  è fatto  di  muri  di  fabbrica  per  quattro  lati,  o per  un 
numero  minore  se  è addossato  a qualche  parete.  Può  stabilirsi  so- 
pra masso  pur  di  fabbrica,  o su  d’una  volta  , e d'ordinario  l'in- 
tonaco interno  suol  essere  di  lapillo,  d’arena  l’esterno.  I suoi  muri 
finalmente  son  coronati  di  pezzi  di  terrazzo  o di  pietre  , altre  in 
piano , altre  inclinate. 

LAVATURA.  La  lavatura  che  dicesi  delle  miniere  consiste  in 
pestare  le  miniere  , in  ridurle  in  polvere  fina  più  o meno,  ed  in 
separare  la  parte  metallica  dalla  terrosa.  Vi  si  perviene  se  non  in 
tutto  almeno  in  parte,  mediante  una  corrente  di  acqua  che  seco 
trascina  le  parti  terrose  più  leggiere  , e lascia  le  metalliche  più 
pesanti.  ___ 

LAVORATURA.  Magistero , o pulimento  che  molti  artefici , e 
principalmente  gli  scultori,  gl’  intagliatori,  c gli  scarpellini  ripon- 
gono nelle  opere  loro.  Ma  parlando  specialmente  di  questi  ultimi, 
costoro  distinguono  differenti  specie  di  lavorature. 

Suol  dirsi  Lavoratura  a rquadra  quella  sorta  di  lavoro,  in  cui  si 
adopera  la  squadra,  affinché  lutti  gli  spigoli  della  pietra  sien  tirati 
ad  angoli  retti.  Quando  le  facce  delle  pietre  offrono  una  superficie 
piana  senza  intaglio  veruno  allora  dicesi  Lavoratura  litcia-,  e La- 
voratura ecorniciata  se  preseutano  cornici  , ed  intagli.  Si  chiama 
Lavoratura  a punitilo  quella  grossolanamente  eseguita  con  uno  scar- 
pello aguzzo  di  forma  somigliante  al  punteruolo.  Le  pietre  , ed  i 
massi  di  lava  basaltina  che  adoprausi  in  lastricar  le  strade,  ed  altri 
siti,  soggetti  al  consumo  che  vi  producono  le  ruote  delle  vetture, 
son  lavorati  a puntillo;  e giova  che  ivi  fossero  ridotti  in  cotal  guisa, 
perchè  potessero  esser  di  ritegno  ai  piedi  degli  animali  a non  isdruc- 
ciolare.  La  Lavoratura  a mannaia  si  esegue  col  continuato  pcrcuo- 
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terc  die  fa  il  taglio  della  mannaia  sulla  pietra,  il  quale  ne  pesta 
ogni  più  sensibile  scabrosità  , e ne  riduce  le  facce , piane  e lisce 
a bastanza.  Essa  è chiamata  perciò  lavoratura  liteia  , e Lavora- 
tura a pelle  piana  suole  comunemente  ancora  appellarsi. 

La  lavoratura  a pelle  centinaia  è la  faccia  curva  delle  pietre  , 
ridotta  con  processo  simile  a quello  per  la  pelle  piana. 

LA VOItl  DI  COTTO.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  tutt’i 
lavori  di  terra  cotta  per  fabbriche  come  mattoni  , mezzane,  qua* 
drucci,  quadroni,  tegole,  canali,  pianelle,  e simili. 

LAVORO.  Termine  generale,  che  comprende  tutto  ciò,  che  di- 
pende da  ciascun’arte;  ovvero  ogni  opera,  che  nell’esecuzione  agli 
artefici  rispettivi  appartiene.  Cosi  i lavori  spettanti  all'artefice  mu- 
ratore consistono  in  costruir  pareti,  volte,  in  applicare  intonachi, 
in  lastricar  pavimenti,  in  comporre  tetti,  ed  in  altro  tale;  i lavori 
da  falegname  , detti  ancora  Lavori  di  Matlrodatcia  riguardano  la 
formazione  delle  imposte,  de’telal,  de’tavolati,  e di  non  pochi  utensili 
bisognevoli  ai  comodi  della  vita. 

LAVORO  D’INTAGLIO.  V.  Intaglio. 

LAVORI  DI  TERRA.  Son  que’  , che  hanno  per  iscopo  di  mo- 
dificare sopra  una  data  estensione  la  superficie  del  suolo  per  sem- 
plice aggiunta  o sottrazione  di  terreno  secondo  stabilite  forme,  e 
dimensioni. 

LEGGIERI.  Diconsi  lavori  leggieri  e minuti  alcuni  lavori  da  mu- 
ratore, come  i soffitti,  le  arricciature,  gl’  intonachi  , le  canne  , le 
cappe  de’cammini,  i focolari,  gl’ intelaiati,  i corniciami  , e simili  , 
che  si  fanno  di  materiale  o con  malta,  o con  gesso.  Nell’arte  del 
muratore  in  generale  la  malta  , e ’l  gesso  non  sono  che  accessori 
per  legare  fra  loro  i materiali  : nei  lavori  leggieri  il  gesso  e la 
malta  sono  invece  materiali  principali  , e gli  altri  non  sono  che 
accessori. 

LEGNAIUOLO  E FALEGNAME.  L’  artefice  che  ha  per  iscopo 
la  costruzione  d’ogni  sorta  di  lavori  in  legno  per  gli  edilìzi,  e per 
gli  usi  della  vita,  eccetto  quegli  la  cui  esecuzione  spetta  al  carraio. 

LEGNI  COLORANTI.  Sono  que’  che  adoperansi  in  tintura  cioè 
il  llrasile,  detto  anche  legno  di  Fernambuco  del  Giappone,  e Bra- 
siletto,  il  campeggio,  il  legno  giallo,  il  sandalo  rosso. 

LEGNUOLO.  Dicono  i funaiuoli  ciascun  cordone , o quel  com- 
posto di  più  file  attorte,  con  cui  si  formano  i cavi  o canapi. 

LENZA.  Corda  di  canape  lunga  e sottile  di  cui  si  giova  il  mu- 
ratore in  diverse  circostanze.  Quand’  egli  vuol  costruire  una  mu- 
raglia pone  all’  altezza  conveniente  due  lenze  parallele  nella  dire- 
zione che  deve  seguire,  distanti  l’una  dall’altra  quanto  dev’essere 
la  grossezza  del  muro;  sicché  l’una  segni  l’appiombo  esterno,  l’al- 
tra l'interno.  Queste  due  lenze  sono  sostenute  da  due  picchetti  o 
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regoli  trasversali  posti  orizzontalmente  e sostenuti  o dalia  porzione 
di  muro  già  fatto  , o pure  da  altri  regoli  verticali  inchiodati  al 
muro,  e cacciati  in  terra  sempre  adoperando  il  piombino.  Lo  spa- 
zio compreso  fra  le  due  corde  parallele  è la  base  del  muro  che 
deve  riempirsi  di  pietre,  n di  mattoni  solidamente  assestati.  A mi- 
sura che  la  costruzione  progredisce  l'operaio  allineando  ad  occhio 
la  lenza  superiore  col  basso  della  parete  già  costrutta  esplora  se 
alcuna  pietra  sporga  o rientri;  poiché  la  solidità  esige  che  debbano 
collocarsi  le  pietre  sempre  a strati  orizzontati  , e distese  sul  lato 
piano;  e non  in  modo  che  presentino  quest’ultimo  all’esteriore  su- 
perfìcie, per  lo  che  la  solidità  ne  rimarrebbe  offesa. 

Talvolta  il  muratore  si  serve  della  lenza  o di  più  ancora  nella 
costruzione  delle  pareti,  fissandole  in  senso  verticale  con  la  scorta 
sicura  del  piombino  , oltre  quelle  già  parallelamente  stabilite.  Gli 
spigoli  parimenti  delle  muraglie,  de’  risalti,  de’vani  son  guidati  per 
opera  delle  lenze  verticali;  e con  lo  stesso  mezzo  si  segnano  le  di- 
rezioni, e ’l  cammino  delle  rette,  e delle  cune,  che  dalla  fabbrica 
debbono  essere  adeguatamente  seguite. 

1 falegnami  quando  vogliono  segnare  una  linea  diritta  un  po  lunga 
strofinano  di  carbone  o di  qualche  terra  colorata  la  loro  lenza,  la 
tendono  in  questa  medesima  direzione,  e la  pizzicano  come  se  vo- 
lessero farla  vibrare  da  su  in  giù:  la  lenza  va  a battere  sul  pezzo 
di  legno  o sul  suolo,  e vi  lascia  un  segno. 

Agevolano  ancora  l’operazione,  onde  si  vuol  conoscere  la  distanza 
fra  due  punti  lontani,  l'estensione  d’una  superficie  sia  verticale  sia 
orizzontale,  sia  piana,  sia  curva.  In  questi  casi  se  la  corda  si  tende 
in  linea  retta  sulla  superficie  che  si  vuol  sottoporre  a misura;  ov- 
vero se  è regolata  talmente  che  giri  per  le  inflessioni,  e per  i ri- 
salti che  possono  trovarsi  in  una  parete  compartita  a riquadri,  or- 
nata di  fasce  e di  cornici  , o pure  in  un  soffitto  a cassettoni  , la 
misura  che  se  ne  ottiene  dicesi  eseguita  A lenza  tesa  nel  primo 
senso;  A lenza  girala  nel  secondo. 

Intanto  potendosi  in  pratica  d’  una  parete  ornata  o d’una  volta 
a cassettoni  indagare  la  superficie  nell’uno  e nell'altro  modo,  poi- 
ché i risultati  che  si  hanno  son  differenti  , differente  ancora  sarà 
il  valore  da  assegnarsi  a ciascuno  d’  essi.  E con  {specialità  sarà 
maggiore  quello  che  si  attribuirà  al  minor  prodotto  , e viceversa 
minore  quello  che  si  assegnerà  al  maggiore,  perchè  le  due  quan- 
tità venissero  infine  a risultare  uguali. 

LESIONE.  Fenditura,  a cui  van  soggetti  i muri,  le  volte,  ed  i 
lastrici  tanto  intersuoli,  che  solari.  Avvengono  le  lesioni  in  questi 
ultimi  più  frequentemente  sui  colli  de’  sottoposti  paramenti. 

LETTO.  Nelle  strade  selciate  è lo  strato  di  arena  che  si  stende 
al  di  sotto , e su  di  cui  vanno  collocate  le  pietre.  Esso  suole  ap- 
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pillarsi  ancora  Pianta.  Ne’focolari  s’intende  quel  piano  sia  di  mat- 
toni , sia  di  pezzi  di  lastrico  , che  ne  occupa  la  faccia  superiore 
orizzontale.  Diconsi  pure  Letti  delle  pietre  in  costruzione  delle  fab- 
briche le  loro  facce  lavorate  orizzontali  e laterali  , escluse  quelle 
che  sono  in  mostra. 

LEVATOIO.  Da  potersi  levare  , e dicesi  di  ponte  il  cui  palco 
possa  esser  levato  e rimesso  a suo  luogo  con  un  movimento  di 
rotazione  o di  traslazione,  e che  sia  composto  di  sacttoni,  di  con- 
trappeso, di  traversa,  di  colonna,  e tavole  fermate. 

LIBANO  E LIBANELLA.  Canapa  d’erba  detta  Sparto  di  moli’  uso 
nelle  fabbriche. 

LIMA.  Utensile  di  forme  , di  dimensioni  , e di  grandezze  diffe- 
renti , di  cui  si  fa  uso  per  drizzare  , foggiare  , e pulire  a freddo 
la  superGcie  di  metalli  duri  come  il  ferro,  la  ghisa,  I'  acciaio  , il 
rame.  Le  lime  per  essere  buone  debbono  esser  fatte  del  migliore 
acciaio  possibile  e temperato  a tutta  la  sua  forza. 

LINGUETTA.  .Sorta  di  dente  fatto  con  la  pialla  lungo  un  legno 
per  incastrarlo  nell’incanalatura  d’un  altro.  Dassi  questo  nome  an- 
cora a quel  piccol  regolo  del  lucchetto  , su  cui  si  applica  il  dito 
per  aprir  la  porta,  alzandolo.  Similmente  dicesi  Linguetta  ad  una 
lamina  piatta,  e breve,  sporgente  a squadra  dall’asta  verticale  della 
zeccola  spagnoletta  , e da  quella  alla  fiorentina  , e che  passa  ad 
infrenarsi  nella  corrispondente  stalTa. 

LISCIVA.  Allorché  nelle  arti  si  trattano  con  l’acqua  alcune  ma- 
terie calcinate  all’  oggetto  di  estrarsi  tutt’i  principi  solubili  , si  dà 
il  nome  di  litciea  al  liquido  ch’esce  carico  di  essi.  Quindi  distin- 
guasi la  lisciva  de’saponari,  quella  delle  nitriere.  La  miglior  lisciva, 
che  possa  aversi  dalle  ceneri  suol  chiamarsi  comunemente  adegua 
di  Capitello.  Veggasi  questa  voce. 

LISTELLO.  Kcgoletto,  membro  di  superficie  piana,  citatissimo 
dagli  artefici  ne’loro  lavori. 

LISTONE.  Nome  generico  che  si  dà  ad  un  travicello  squadrato, 
opportuno  per  orditure  d’intelaiati,  di  graticole,  di  rinforzo  ad  im- 
poste, per  sostegno  di  tavolati , per  appoggio  di  solai,  e per  altre 
simili  importanze.  1 listoni  soa  di  varie  dimensioni. 

LITARGIRIO.  Protossido  di  piombo.  Ottiensi  nella  coppellazione 
in  grande  del  piombo  argentifero,  per  separarvi  l’argento,  il  quale 
rimane  nella  stessa  Coppella , mentre  il  piombo  ossidalo  e fuso 
vien  cacciato  via  dal  vento  dei  mantici  adoperato  ad  ossidarlo. 

I vasai  ne  inverniciano  le  stoviglie  , quando  vogliono  dar  loro 
il  colore  del  bronzo. 

Adoprasi  a rendere  seccativo  1’  olio  di  lino  e di  noce. 

LIVELLO  Dr, 'MURATORI.  È questo  un  istrumento  , che  con- 
siste in  due  regoli  riuniti  solidamente  in  un  punto  ove  formano 
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d’ordinario  nn  angolo  retto  , perchè  possa  pure  servir  «li  squadra 
per  condurre  le  perpendicolari.  Per  mantenere  i regoli  ad  inalte- 
rabile distanza  si  attraversano  con  un  altro  regolo,  parallelo  alla 
linea  , che  corrisponderebbe  alla  base.  I due  lati  de’  due  regoli 
sono  uguali,  e l’estremità  son  tagliate  obliquamente  a 45.°  sicché 
ne  risulta  una  figura  esprimente  un  triangolo  rettangolo  isoscele. 
Talvolta,  si  rende  anche  più  solido  con  un  quarto  regolo,  che  con- 
giunge  la  sommità  colla  traversa.  Quando  quésta  squadra  ponsi  in 
piedi,  poiché  essa  è un  triangolo  isoscele  , e '1  regolo  è parallelo 
alla  base,  se  queste  due  linee  sono  orizzontali,  sospendendo  al  ver- 
tice un  filo  a piombo,  questo  passerà  per  un  ponto  medio  della  tra- 
versa. Per  provar  poi  se  la  squadra  è esatta,  si  rivolta  e si  scam- 
biano di  posizione  i piedi  di  essa;  cosi  il  filo  a piombo  deve  pas- 
sare tuttavia  per  detto  punto  medio  quando  la  linea  della  base  è 
orizzontale.  Con  ciò  si  verificano  la  squadra  , ed  il  livello.  Veg- 
gasi  Are  hi  penzolo. 

Si  costruiscono  i livelli  a semicircolo,  il  cui  diametro  è orizzon- 
tale, quando  il  filo  a piombo  sospeso  alla  metà  dell’arco  passa  per 

10  centro.  Altri  si  fanno  d’un  semplice  regolo  , alla  cui  metà  se 
ne  pianta  un  altro  con  una  linea  fiduciale  corrispondente  ad  un 
filo  a piombo  allorché  il  regolo  è orizzontale.  Questi  strumenti  si 
fanno  poggiare  su  d’un  regolo  presso  a poco  orizzontale,  quindi  se- 
gnasi un  punto  nella  direzione  del  filo  a piombo;  poi  girato  l’istru- 
mento  senza  toccare  il  regolo  si  ripete  la  stessa  osservazione  , e 
si  segna  un  secondo  punto  sulla  verticale:  ove  il  secondo  non  cada 
sul  primo  prendesi  la  metà  della  distanza  fra  i due  punti;  e que- 
sto punto  di  mezzo  è uno  di  que’  della  linea  fiduciale,  per  cui  deve 
anche  passare  il  filo  a piombo.  Prima  di  condurre  la  linea  fidu- 
ciale conviene  verificare  l’esattezza,  sollevando  l'estrcmUà  più  bassa 
del  regolo , finché  il  filo  a piombo  coincida  con  essa  , poi  girare 

11  livello , c assicurarsi  se  il  filo  a piombo  coincida  tuttavia  come 
prima. 

LIVELLO.  Essere  a livello  significa  essere  in  piano  perfetta- 
mente orizzontale. 

LUCCHETTO.  Specie  di  serratura  fissata  in  alto  delle  imposte  , 
delle  invetriate,  o del  mobile  che  deve  chiudere,  ed  ove  la  mano 
non  può  giungere.  Consiste  in  una  piastra  di  ferro  , che  le  serve 
di  appoggio  , su  cui  va  situato  un  regolo  o stanghetta  che  vi 
si  ferma  con  perno  talmente  nell’estremo  inferiore  che  possa  libe- 
ramente muoversi:  l’altro  capo  è ritenuto  entro  un  picgatello  per- 
chè il  regolo  stesso  non  percorra  che  il  corto  tratto  necessario 
onde  rientri  nell’intaglio  del  monachetto,  e n’esca.  Sulla  piastra  è 
ferrata  una  molla  che  di  lato  agisce  sul  regolo;  e questo  per  esser 
più  lungo  di  detta  piastra,  allorché  l’imposta  si  spinge  per  chiuder 

39 
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l’ascio,  va  a cadere  sul  monachetto,  che  ne  riceve  la  cima.  L’estremo 
inferiore  del  regolo  è ripiegato  a squadra,  ed  Ila  un  occhio  ove  si 
annoda  un  cordone,  affinchè  possa  essere  adoperato. 

Questa  serratura  è comunemente  appellata  Lucchetto  a colpo. 

LUCCHETTO  SOPRA  SQUADRA.  È quello  fissato  su  d’una  pia- 
stra a foggia  di  squadra,  perchè  serva  ancor  di  fermezza  a qualche 
commettitura  del  telaio  o chiusura,  sulla  quale  è posto  il  lucchetto. 

La  staffa  , entro  di  cui  si  muove  quando  è tirato , e quando  è 
lasciato,  e in  guisa  di  piegatello. 

Il  piè  del  lucchetto  è quella  parte  del  regolo  che  si  ripiega  a 
squadra;  e dicesi  A testa  di  chiave  quando  termina  ad  anello  tra- 
panato. 

Talvolta  la  molla  invece  d’essere  allato  alla  stanghetta  trovasi 
al  di  sotto;  quindi  nell'uso  le  si  procura  un  moto  in  senso  verti- 
cale , se  prima  era  di  rotazione.  Allora  la  cima  del  regolo  passa 
in  una  cartella  a sdrucciolo  forata  , che  dicesi  Scivola  , e che  si 
fissa  a piombo  di  quello  allorché  l’uscio  è chiuso  ; e si  apre  con 
un  cordone  atfaccato  del  pari  all’  occhio  della  squadra  sporgente 
nel  d’avanti  della  stanghetta.  Il  nome  di  siffatto  ordigno  è quello 
di  Lucchetto  alla  tedesca. 

Il  lucchetto  che  suol  denominarsi  A scivola  non  differisce  dal 
precedente  se  non  nella  disposizione  di  qualche  pezzo. 

LUCCHETTO  ALLA  MONACHILE.  Stanghetta  di  ferro  che  serve 
a chiudere  una  porta.  Questa  stanghetta  viene  applicata  orizzon- 
talmente nel  lato  interno  d’  un  uscio  : un’  estremità  di  essa  so- 
pravvanza  l’orlo  dell’imposta,  e l’altra  ha  un  buco  ove  s’introduce 
un  perno  che  la  fissa  sul  legno,  e serve  di  asse  di  rotazione.  Sul 
battente  immobile  vi  è un  altro  ferro , chiamato  monachetto  pian- 
tato perpendicolarmente  , che  presenta  un  piano  inclinato,  su  cui 
scorre  l’orlo  inferiore  della  stanghetta  quando  si  chiude  l’imposta; 
e giunta  in  alto  di  questo  ferro  essa  incontra  un  intaglio  verticale, 
ove  cade  e tiene  il  battente  fermo  c poggiato  colla  sua  imposta- 
tura contra  lo  stipite,  o contra  il  battente  stabile.  Allora  la  porta 
è chiusa,  e per  aprirla  basta  levare  la  stanghetta  dal  monachetto, 
sollevandola  c facendola  uscire  dall’intaglio.  A tale  effetto  forasi  la 
chiusura,  e vi  s’introdnce  una  chiave  femmina  mobile  intorno  ad 
una  punta  che  entra  nel  suo  foro , e che  è fissata  alla  chiusura 
stessa.  Per  lo  più  si  fa  a meno  della  chiave,  e vi  si  adopera  una 
chiavetta  adereute  al  regolo  , che  vi  s’introduce  e vi  si  fissa  con 
qualche  madrevite  , o con  copiglia;  e forma  nel  medesimo  tempo 
perno  di  rotazione  , ed  attraversa  l’ imposta  per  una  fessura  fat- 
tavi, e girasi  a mano. 

Allorché  la  stanghetta  non  è si  grave  che  il  sno  peso  basti  a 
farla  cadere , ri  si  adalla  una  piccola  molla  di  pressione. 
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- Per  le  imposte  un  po  forti  in  vece  della  chiavetta  si  fa  uso  di 
una  chiave  mascolina , il  cui  pallino  passa  nel  foro  d'  un  castel- 
letto fissato  sulla  piana,  talché  girando  la  chiave  possa  alzarsi  la 
stanghetta.  Parimenti  verso  1’  orlo  dell’ imposta  adattasi  un  ponti- 
cello , che  tiene  la  stanghetta  appoggiata  al  legno  , nè  le  lascia 
percorrere  che  il  corto  tratto  necessario  perchè  entri  nell’intaglio 
del  monachetto,  e n’  esca  (1). 

LUMACA.  Scala  a lumaca  , e scala  a chiocciola  è cosi  detta 
dallo  girare  spiralmente  iutorno  ad  un  cilindro  che  fuso  si  chiama  , 
o anima  della  tcala. 

Ve  ne  sono  di  quello  che  hanno  una  colonna  ne)  mezzo  con 
gli  scalini  dritti  attorno;  di  quelle  che  son  vote  nel  mezzo  c sca- 
lini torti  ; altre  ovate  con  colonna  nel  mezzo  o senza;  altre  infine 
diritte  con  muro  dentro , o anche  senza  muro. 

LUMEGGIARE.  In  dipintura  è propriamente  il  por  de’colori  più 
chiari  ne’  luoghi  rassomiglianti  le  parti  luminose  ac’  corpi. 

LUNETTA.  È lo  spazio  praticato  nell’  incosciatura  delle  volte 
tra  l’uno  e l’altro  peduccio  per  farvi  finestre  o perre  diminuire  la 
spinta  delle  volte  medesime. 

LUSTRIERA.  Apertura  ; feritoia  più  lunga  che  larga  fatta  in 
una  lastra  di  pietra  , per  I’  intera  sua  grossezza  , per  servire  di 
spiraglio  , o di  luce  a vacui  sotterranei.  Similmente  diconsi  Lu- 
stri tre  a quelle  luci  della  medesima  figura  tagliate  in  pietre  per 
ricevere  le  acque  di  pioggia  , ed  altre  lor<}ure  , che  si  vanno  a 
perdere  ne’ corsi  sottoposti.  Esse  son  talvolta  chiamate  Saracine. 

M. 

MACCHINA.  Nelle  arti  industriali  si  dà  questo  nome  alla  riu- 
nione , e combinazione  d’  un  certo  numero  d’  organi  meccanici  , 
che  essendo  posti  in  moto  da  qualsivoglia  motore  facilitano  , ac- 
corciano il  lavoro  manuale,  o vi  suppliscono  interamente.  Questo 
titolo  non  si  dà  che  alle  combinazioni  d’ importanza  : gii  oggetti 
di  combinazione  più  semplice  quantunque  servano  a facilitare  c a 

(i)  Vi  i un'altra  specie  di  serratura  compresa  nella  specie  di  luc- 
chetti, per  casse , bauli  , ed  altro  tale.  Consiste  in  un  anello  di  ferro 
adattato  all'  orlo  superiore  del  baule  e ribadito  ; ed  in  un  altro  pezzo 
schiacciato , (isso  al  coperchio,  e forato  nella  parte  inedia  da  un'aper- 
tura longitudinale  , in  cui  si  fa  entrare  l'anello.  S’  introduce  in  gue- 
st' anello  il  catenaccio  , e si  chiude  colla  chiave.  Il  naso  del  catenac- 
cio , chiamato  puranche  morsone  è un  pezzetto  di  ferro  foralo,  attra- 
verso a cui  passa  la  stanghetta , che  fa  in  conseguenza  funzione  di 
catenaccio. 
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sollecitare  il  lavoro  manuale  diconsi  invece  Utensìli,  Arnesi.  Al  no- 
me di  macchina  si  attacca  naturalmente  l’idea  di  moto. 

MACERIA.  Muro  secco  di  loto  , o di  pietra  sopra  pietra  senza 
calcina  ; ed  un  muro  a secco  in  figura  di  siepe  si  chiama  Macia. 

MADREPERLA.  Conchiglia  , o guscio  di  quel  pesce  di  mare  , 
nel  quale  si  generano  le  perle.  Serve  agli  artefici  per  fare  orna- 
menti di  tarsia  , ed  altro. 

MADREVITE.  Utensile  con  cui  si  fanno  le  viti;  ed  è una  delle 
due  parti  essenziali  della  vite,  detta  Chiocciola,  Femmina,  e Ma- 
dre, in  cui  passa  il  mastio  per  mezzo  de'  suoi  pani. 

MAGAZZINO.  Stanza  ove  si  ripone  ogni  genere  di  mercanzie. 

MAGISTERO.  Arte  o fattura  che  occorre  essenzialmente  per  ese- 
guire una  data  opera;  e significa  talvolta  opera  maggiore,  artifizio 
clic  si  aggiunge  per  altre  particolari  circostanze  ad  alcuni  lavori 
nella  loro  esecuzione. 

Nel  primo  senso  la  parola  magistero  si  confonde  con  Mano  tT  o- 
pera  , il  cui  prezzo  unito  a quello  delle  materie  prime  stabilisce 
1’  intrinseco  valore  d’ un  oggetto  manufatto  ; ma  per  vender  que- 
sto , o per  valutarlo  si  deve  aggiungere  l’interesse  dei  capitale, 
eT  guadagno  ehe  ne  ritrae  l’artefice,  o il  negoziante.  Nel  secondo 
senso  oltre  il  complesso  de’  dati  medesimi  si  bonifica  all’  uno  o 
all’altro  il  di  più  che  proviene  dall’  aver  fatto  quanto  per  lo  mag- 
gior consumo  di  tempo,  e di  materiali  poteva  essere  estraneo  al- 
l’ obbligo  , a cui  era  legittimamente  sottoposto.  Cosi  nella  fabbri- 
ca , per  esempio  , 1’  artefice  muratore  esige  , oltre  il  prezzo  cu- 
mulatamente  di  ciascun  componente , quello  ancora  dell*  opera  in 
elevare  a regola  d’  arte  una  parete  ; e se  trattasi  di  voltar  archi 
gli  spetta  d’  esser  rifatto  separatamente  dell’  altra  opera  che  con- 
siste nell’  apparecchio , e disposizione  delle  pietre  a norma  della 
curva. 

Dicesi  intanto  Magistero  di  costruzione  di  fabbriche,  quell’  opera 
che  s’  impiega  nell’  innalzamento  d’ un  muro  continuato  , serven- 
dosi degli  opportuni  materiali,  con  aggiustatezza  lavorati,  ed  ap- 
parecchiati. 

Se  le  pietre  e principalmente  i tufi  debbono  adoperarsi  per  ar- 
chi e per  volte,  non  possono  al  certo  impiegarsi  siccome  proven- 
gono dalle  cave  , in  figura  quasiché  di  parallelepipedo  ; ma  si  ri- 
ducono prima  a cunei,  ed  in  quel  modo  che  dalla  curva  vien  pre- 
scritto. 

Questo  lavoro  che  importa  una  maggior  cura  ne’  materiali , con- 
sumo ancor  più  grande , e adattamento  diverso  da  quello  che  per 
i muri  verticali  si  richiede,  è chiamato  : Magistero  di  archi  e di 
volle. 

Si  dice  Magistero  di  grossezza  minore  quello  che  nasce  per  ef- 
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[etto  di  costruzione  in  una  parete  , la  cui  grossezzà  sia  minoro  di 
’ quella  comunemente  stabilita.  La  più  piccola  grossezza  , e gene- 
ralmente riconosciuta  , è di  due  palmi  ; e questa  può  dirsi  il  li- 
mite , fino  al  quale  non  può  pretender  compenso  alcuno  I’  artefice 
per  lo  lavorio  delle  facce  , o per  altra  ragione.  Se  una  parete  di 
superficie  nota  avesse  la  grossezza  in  effetti  di  due  palmi , non  vi 
sarebbe  magistero  ; e le  due  facce  parallele  conterrebbero  in  tale 
posizione  un  dato  volume. 

Se  quella  grossezza  diminuisse  , le  due  facce  parallele  , mentre 
resterebbero  le  stesse  , il  volume  verrebbe  proporzionatamente  de- 
crescendo : quindi  è che  nei  senso  di  magistero  accordasi  un  com- 
penso per  lo  medesimo  lavoro  di  facce  sotto  minor  volume.  D’al- 
tronde se  siffatta  grossezza  è tale  che  una  sola  pietra  disposta  per 
traverso  non  sia  sufficiente  a comprenderla  , e che  due  sieno  ec- 
cedenti , riduconsi  prima  a giusta  misura  in  loro  discapito,  impie- 
gandone quanto  basti  ; ed  altra  ragione  è questa  che  concorre  a 
sostenere  il  detto  magistero  di  grossezza  minore.  In  conseguenza 
esso  altro  non  è in  una  parete  minore  di  due  palmi  , che  un  so- 
lido ideale  , la  cui  lunghezza  e altezza  pareggia  quella  della  parete 
esistente  , e la  cui  grossezza  è la  differenza  di  due  palmi  sulla 
grossezza  effettiva  della  medesima.  (1) 

Nelle  costruzioni  murali , supponendole  di  tufi , tutte  le  facce 
delle  pietre  che  provengono  dalle  cave  in  forma  quasiché  di  pa- 
rallelepipedi , si  riducono  piane  , ad  eccezione  solo  di  quelle  op- 
poste all’  esteriore. 

Quest'obbligo,  cui  è sottomesso  l’artefice  si  comprende  nel  ma- 
gistero , che  di  Costruzione  è stato  appellato.  Ma  se  nelle  pareti 
dovesse  egli  esibire  qualche  altra  superficie,  oltre  le  due  parallele 
apparenti , dall'ulta  e dall’  altra  parte  , come  son  quelle  che  ad- 
ditano la  grossezza  di  esse  pareti  ne’  loro  estremi  , ovvero  nei 
fronti  de’  vani  che  vi  si  lasciano  ; siccome  avviene  ancora  ne’  pi- 
lastri isolati  ; il  lavoro  eh’  egli  esegue  , perchè  estraneo  e fuori 
P estensione  degli  obblighi  suoi  , è chiamato  : Magistero  superfi- 
ciale , o : Magistero  di  terze  e quarte  facce. 

Appellasi  Magistero  di  vano  un  volume  delle  stesse  dimensioni 
del  vano  lasciato  nell'  innalzamento  d’  una  parete.  Esso  nasce  dal 
cumulo  di  diverse  operazioni  che  si  eseguono  d’  attorno  al  vano. 


(1)  Non  esiste  magistero  di  grossezza  maggiore,  perchè  una  mag- 
gior grossezza  nella  costruzione  d’  un  muro  procura  in  favore  del- 
V artefice  maggior  volume  sotto  una  data  quantità  di  superficie ; per 
lo  che  in  pari  circostanze  il  valore  della  fabbrica  d’  un  muro  di 
spessezza  maggiore  suol  essere  meno  di  quello  della  fabbrica  di  at- 
ro muro  di  spessezza  minore. 
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Questo  sono:  In  primo  luogo  il  lavoro  de' fronti  una  con  gli  spi- 
goli vivi,  ovvero  il  magistero  delle  facce  laterali:  secondariamente 
la  ponitura  in  opera  dell’  architrave  in  sito  orizzontale  : infine  il 
magistero  dell’  arco  voltato  al  di  sopra  dell’  architrave.  Il  com- 
plesso di  tali  opere  , al  compenso  delle  quali  ha  dritto  l'artefice, 
pareggia  il  Magistero  del  vano.  Quando  questo  vano  non  è di  moli’ 
ampiezza  regge  un  tal  magistero  : ove  lo  fosse  in  effetti , non 
gli  si  accorda  ; ed  invece  gli  son  bonificate  le  opere  stesse  che 
separatamente  trovasi  aver  ivi  eseguite, 

Se  un  muro  di  data  grossezza  debba  scucirsi  , indi  cucirsi  per 
un’altra  o maggiore  o minore,  è chiamato:  Magistero  di  demolitura 
la  demolizione  di  quello  a piccole  e successive  partite  , non  po- 
tendosi eseguire  con  liberta  perchè  subordinata  alla  cucitura  ; e 
dicesi  : Magistero  di  cucitura  1’  eseguimento  della  nuova  fabbrica 
in  simil  modo  , perchè  subordinata  alla  demolizione. 

Infine  per  esser  detti  Magisteri  di  tre  specie  differenti,  essi  per- 
ciò debbono  appartenere  a tre  classi  differenti.  Alia  prima  si  rife- 
riscono que’di  volte,  dì  archi,  di  vani,  di  grossezze  minori  : alla 
seconda,  i superficiali:  nella  terza  son  compresi  i Magisteri  di  de- 
molizioni , e qne'  di  cuciture. 

MAGLIA.  Cerchietto  di  ferro, o di  altro  metallo. Maglie  diconsi  i 
vani  dolio  reti  de’  cancelli  di  ferro. 

MAGLIO.  Strumento  di  legno  in  forma  di  martello,  ma  di  mag- 
gior grandezza.  Chiamasi  ancor  Maglio  quell’arnese  che  appartiene 
alla  macchina  del  castello , col  quale  si  danno  i colpi  per  affon- 
dare i pali. 

MAGNANO.  Artefice  di  ferro  ; cioè  colui  che  provede  de’  fer- 
ramenti per  ogni  occorrenza  dell’architettura. 

MAIOLICA.  Stoviglia  di  pasta  opaca  e biancastra , tenera  , di 
tessitura  porosa,  di  spezzatura  terrosa,  ricoperta  d’uno  smalto  opa- 
co , ordinariamente  stagnìfero. 

La  pasta  componesi  di  argilla  figulina  , di  marna  argillosa  , di 
marna  calcarea,  di  sabbia. 

MALTA.  Sostanza  plastica  o glutinosa  , atta  negli  edilìzi  a con- 
giungere insieme  i materiali  sien  di  pietra  cotta  , sicno  di  pietra 
naturale.  Il  primo  ingrediente  della  malta  è la  calcina  mista  al- 
1’  arena  ed  alla  pozzolana  o matton  pesto. 

Diconsi  Malte  idrauliche  quelle  capaci  di  assodarsi  prontamente 
entro  I’  acqua  per  effetto  delle  sole  calcine  magre. 

MALTA.  Veggasi  Asfalto,  Petrolio. 

MANDATA.  Dicesi  propriamente  della  stanghetta  delle  serrature 
quello  spazio,  o lunghezza  che  la  chiave  fa  scorrere  ad  essa  nell’a- 
prire  e nel  serrare.  Quindi  si  dice:  Mascatura  a due,  o a tre  man- 
date se  la  stanghetta  percorre  due  o tre  di  questi  spazi  nell’  apri- 
re, c altrettanti  nel  serrare. 
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MANGANO.  MANGANELLO.  Strumento,'  macchina  somigliante 
all*  asse  nella  ruota  , propria  a tirare  e a far  discendere  pesi  di- 
screti. Esso  è fatto  da  quattro  pezzi  di  legname  a foggia  di  ma- 
nubri, e da  altrettanti  bastoni,  combinati  in  modo  che  ne  risulti 
una  specie  di  prisma  quadrangolare.  Ciascuna  base  di  siffatto  prisma 
è formata  da  due  de’  primi  pezzi  , forati  corrispondentemente  al- 
l’asse di  rotazione,  e sono  incrociati  ad  angoli  retti  ed  incastrati; 
gli  altri  perpendicolari  a detti  quattro  pezzi,  cui  si  fermano  i loro 
estremi  cou  opportuni  incastri,  e ciascuno  ad  uguale  distanza  del- 
l’asse riescono  paralleli  fra  loro  e all’asse  medesimo;  e nel  mezzo 
son  di  più  ritenuti  da  altri  due  pezzi  in  croce  forati , e paralleli 
alle  basi.  Infine  un’  asta  o fuso  più  lungo  serve  di  appoggio  a detta 
macchina  , che  intorno  gli  si  volge.  Esso  si  fa  passare  per  i tre 
fori  circolari  corrispondenti  , e si  liga  negli  estremi  fortemente 
con  funi  a due  pedarole  sporgenti  dalla  faccia  esteriore  delle  pa- 
reti , ove  son  esse  conGccatc  per  uno  de’  lor  capi. 

Si  comprende  in  che  modo  siffatta  macchina  sia  posta  in  uso 
nelle  circostanze  , che  occorrono  di  frequente. 

MANGIATOIA.  Luogo,  ovvero  arnese  nelle  stalle  ove  mangiano 
gli  animali. 

_ Le  mangiatoie  si  elevano  sopra  volte  di  fabbrica  sostenute  da 
piè-dritti  , in  numero  prescritto  dall’  ampiezza  del  sito  o dal  bi- 
sogno. 

I componenti  sono  il  Pettorale , gli  Scontri,  il  Tompagno  , le 
Bracciuole  , i Battimusi  , gli  Anelli. 

MANICO.  Impugnatura  per  lo  più  di  legno  , che  serve  a ma- 
neggiar comodamente  un  utensile. 


MANICO  DI  PANIERE,  V.  Archivolto,  Arco. 

MANICOTTO.  Collare  di  piombo.  Ne’condotti  di  acqua  fatti  di 
ghisa  si  uniscono  i tubi  che  si  vogliono  garentire  dai  pericoli  della 
dilatazione  e dal  restringimento  con  manicotti  di  piombo,  stretti 
fortemente  sui  tubi , de*  quali  hanno  il  calibro  esterno  , con  fer- 
magli o ammorsaturc  di  ferro. 


MANIGLIA.  Pezzo  di  ferro  tondo  , diritto  nelle  parti  estreme  , 
e a forma  d’  arco  ripiegato  a doppia  squadra  in  quello  di  mezzo. 
Esso  è sostenuto  da  due  grappe  o anelli  fissati  nella  chiusura  presso 
l’orlo  dal  lato  della  sua  beccatura,  ne’  quali  possano  scorrere  detti 
estremi  , e in  modo  che  uno  di  questi  vada  a fermarsi  in  una 
terza  grappa  conficcata  nello  stipite  vicino.  Serve  per  aprire  e ser- 
rare con  faciltà  cassette  , armari  , usci  , e simili. 

MANIGLIONE.  Grossa  maniglia  di  ferro  , o pur  di  legno.  I ma- 
niglioni  di  legno  son  fatti  da  un  listone  affidato  a due  scìdoni,  o 
castagnole  , o a due  grappe  di  ferro  , dentro  le  quali  si  muove;  e 
da  un  capo  del  quale  rileva  un  Tallone  , perchè  non  possa  essere 
spinto  oltre  il  bisogno» 
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MANNAIA.  Grosso  arnese  di  ferro  acciaiato,  e tagliente  da  un 
capo  È più  largo  da  questo  lato  che  dall’  opposto  : ed  è anche 
più  grosso  e forato  d’  un  buco  d’  ordinario  a trapezio  , or’  è cac- 
ciato un  manico  di  legno  duro.  V.  Lavoratura. 

MANO  D'  OPEItA.  V.  Magistero. 

MANOVALE.  Quegli  che  serve  al  muratore  a portargli  i mate- 
riali per  fabbricare. 

MANOVELLA.  Stanga  , con  cui  si  mettono  a leva  , e si  aiu- 
tano a muover  pesi. 

MANTELLETTO.  Spiraglio  o finestra  fatta  nel  colmo  d’una  casa 
per  dar  lume  allo  spazio  ch’è  sotto  il  tetto,  o per  dar  l’uscita  sul  tetto 
stesso.  Ecco  il  metodo  che  si  tiene  nella  costruzione  del  mantel- 
letto  più  comune,  cioè  di  quello  quadrato,  ed  aperto  in  un  colmo 
piano.  Esso  è positivamente  un  piccolo  tetto  , che  entra  in  un 
grande  fra  due  correnti  inclinati,  i quali  si  fanno  più  forti  degli 
altri  , perchè  possano  portare  il  peso  del  mantelletto.  Due  regoli 
verticali  di  appoggio  sono  commessi  in  questi  correnti  e ligati  in 
alto  fra  loro  da  una  traversa  parallela  al  finire  del  tetto:  due  altre 
traverse  parallele  l’una  all’altra,  e perpendicolari  alla  prima,  ven- 
gono ad  unirsi  da  un  lato  co’  due  correnti  , dall’  altro  colla  cima 
de’regoli  di  appoggio.  Queste  tre  traverse  sono  in  uno  stesso  piano, 
e formano  un  rettangolo  mancante  di  un  lato  , sostenuto  in  aria 
dai  due  regoli,  e dai  correnti;  e bene  spesso  legansi  le  due  ultime 
traverse  al  corrente  con  un  intelaiato  per  chiudere  i fianchi  trian- 
golari del  mantelletto. 

Se  alle  tre  traverse  superiori  altra  se  ne  aggiunge  nello  stesso 
piano  parallela  alla  prima  , tutte  servono  di  telaio  ad  un  piccolo 
colmo,  il  quale  rappresenta  un  frontespizio  triangolare  all’esterno, 
fatto  di  due  puntoni,  e d'un  monaco:  un  altro  parallelo  gli  corri- 
sponde nell’interno,  ed  ambedue  son  ritenuti  da  un  asinelio;  e le 
due  falde , non  altrimenti  che  il  tetto  della  casa  , son  gravate  di 
tegole,  o di  lastre  di  ardesia.  Ove  si  adoperino  quest’ultime,  quelle 
che  vanno  ad  unirsi  col  gran  colmo  sono  augnate  per  formare  un 
angolo  rientrante  in  quella  linea,  nella  quale  il  piccolo  colmo  pe- 
netra il  grande  e far  cosi  le  veci  di  grondaie.  Questa  parte  di  tetto 
varia  infinitamente  di  forma  secondo  le  circostanze.  Cosi:  Quadrato 
si  dice  quello,  il  cui  contorno  è una  fascia  quadrata  ; o sia  eh’  è 
tanto  largo  che  alto  ; Rotondo  quello  il  cui  vano  della  finestra  è 
circolare  ; Curvo  , quello  che  in  alto  è fatto  ad  arco  di  circolo  ; 
Fiammingo  quello  costruito  di  muro  ornato  d’  un  frontespizio  , e 
basato  sopra  cornicione. 

MANTELLETTO  DI  PERSIANA.  Dicesi  a quella  porzione  apritoia 
in  fuori  delle  fogliette,  le  quali  da  un  capo  e daU'allro  son  calettate  in 
due  fronti,  o laterali,  di  larghezza  per  lo  più  uguale  alla  grossezza 
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dei  listoni,  ond’  é composto  il  telaio  della  persiana  , e tagliati  ad 
augnatura  sotto  e sopra. 

Il  mantelletto  è sospeso  ori  non  tal  mente  a due  frontino,  d’ordi- 
nario a cerniera  , poste  ad  incastro  ne’  laterali  , e ne’  listoni.  In 
questi  si  taglia  dalla  parte  del  loro  margine,  ove  corrispondono  i 
laterali  del  mantelletto.  un  incavo  delle  stesse  dimensioni  e forma 
perché  vi  si  possano  nicchiare,  quando  è abbassato. 

MANTO.  Sulle  armature  di  legname  destinate  a sostener  la  fab- 
brica delle  volte  si  dispone  un  sistema  di  tavole  o di  panconcelli 
coverti  di  terra  impastata  con  acqua,  a seconda  dell’ intradosso  di 
quelle.  A siffatto  sistema  suol  darsi  il  nome  di  Munto  , o Forma 
delle  armature. 

MANUBRIO.  Pezzo  d’  ordinario  di  ferro  piegato  a squadra  , un 
braccio  del  quale  si  attacca  con  la  cima  all'asse  d’  una  macchina, 
d’nna  ruota;  e I’  altro  braccio  serve  di  manico  , onde  si  fa  girare 
T una  o l’altra.  È pure  una  piastra  di  ferro  con  pomo  n bottone, 
propria  delle  zeccole  denominate  Spagnolette  ,•  ed  Mia  Fiorentina, 
per  opera  della  quale  sono  stabilmente  ferme  nel  chiudersi  non 
solo  ne’capi,  ma  ne’mezzi  ancora  le  imposte  , e i telai  , sui  quali 
dette  serrature  son  collocate. 

MAPPA.  È una  piastra  di  ferro  piatta  e lunga  , contornata  in 
varie  guise,  che  in  un  estremo  da  una  faccia  ha  nn  piegateli»  , c 
dall’opposta  un  bottone  , o una  cartella  arcata  , ove  si  applica  la 
mano,  quando  l’uscio,  sall’imposta  del  quale  è fissata,  si  vuol  chiu- 
dere o aprire.  L’  altro  estremo  termina  a punta  o altrimenti.  Sif- 
fatto ordigno  fa  parte  della  mascatura  corrispondente,  che  sempre 
gli  si  accompagna;  c fermasi  in  senso  orizzontale,  e si  fa  sporgere 
alquanto  dall’orlo  d’uno  de’duc  pezzi  dell'imposta,  per  essere  indi- 
spensabile che  sia  a due  battenti;  mentre  la  mascatura  è chiodata 
nell’altro.  Il  piegatello  intanto  passa  per  un  foro  praticato  nella 
piana  nell’  interno  della  serratura  , c nc  riceve  la  stanghetta  o il 
corrente. 

No’chiavistclli  a borsa  è chiamato  ancor  Mappa  quel  ferro,  cho 
da  un  capo  è ripiegato  ad  anello  in  cui  è inserito  il  bastone  , e 
dall’altro  ha  un  piegateli»,  l’uffìzio  del  quale  non  è diverso  da  quello 
di  sopra  descritto  ; ed  ha  invece  di  cartella  un  bottone  ribadito  , 
onde  facilmente  possa  all’uopo  levarsi  e riporsi. 

MAPPAMONTE  O APPAMONTE.  ('osi  vien  chiamato  dai  cava- 
tori quel  masso  più  oscuro,  e meri  solido,  che  in  vari  luoghi  nelle 
cave  di  tufo  trovasi  interposto  tra  questo  e la  pozzolana. 

MARCIAPIEDE.  Quello  spazio  più  alto  ai  lati  d’una  strada  , o 
d’un  ponte,  dove  può  passare  chi  cammina  a piedi  senz’essere  in- 
comodato da  carri,  da  carrozze  e simili.  Dicesi  anche  : Passeggia- 
toti, Margine,  Fianco. 

40 
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MARMI  ARTEFATTI.  Si  può  con  lo  stucco  lucido  imitare  qua- 
lunque marino.  Ma  quello  di  scagliuola  col  quale  s’imita  il  marmo 
a tutta  perfezione  si  compone  d'uii  impasto  di  scagliuola  sottilmente 
setacciata,  e d'acqua  di  colla  di  pesce  o d’altro.  Si  sovrappone  al- 
l’abbozzo già  preparato;  si  calca  fortemente  , e quando  è asciutto 
si  spiana  prima  con  pietra  arenaria  dolce,  o con  una  pietra  arte- 
fatta composta  di  Scagliuola,  e di  arena,  dagli  stuccatori  denomi- 
nata Fratasscila.  Dopo  questa  operazione  si  cura  la  superficie  con 
istucco  fatto  del  medesimo  impasto  , e poi  si  continua  a spianare 
prima  con  pomice  , e poi  con  lavagna.  Si  perfeziona  infine  il  la- 
voro, e vi  si  dà  il  lucido,  lisciandovi  con  una  pietra  argdlosa,  c 
si  continua  con  pietra  di  paragone,  ed  in  ultimo  con  diaspro  san- 
guigno, Se  allo  stucco  si  vuol  dare  alcun  colore,  basterà  aggiun- 
gerlo alla  Scagliuola. 

Se  si  vogliono  imitare  i marmi  a più  tinte,  si  compongono  im- 
pasti separati  de'diversi  colori  del  marmo,  si  riuniscono  proporzio- 
natamente, e se  uè  formano  delle  tele  o strisce,  che  appena  fatte 
si  soprappongono  all’abbozzo,  e si  procede  in  ugual  modo.  Termi- 
nato il  lavoro  si  umetta  il  tutto  con  olio  per  ravvivarne  le  tinte. 

MARMI.  Poiché  spesso  convien  far  uso  de'marmi;  è necessario 
che  si  conoscano  e si  combinino  nelle  occorrenze  si  che  ne  risulti 
un  bell’  accordo.  Questa  conoscenza  perù  siccome  giova  che  di- 
penda più  dal  rapporto  delle  proprietà  fisiche  e della  bellezza,  che 
da  ogni  altro  riguardo;  cosi  un  elenco  o novero  di  marmi  secondo 
i lor  colori  può  riuscire  utile  e soddisfacente.  Per  queste  conside- 
razioni se  ne  porge  un  saggio,  che  sarebbe  ardua  impresa  esporne 
in  maggior  numero  , nè  conveniente  ad  un'opera  che  aggirasi  in- 
torno a pochi  principi  di  pratica.  Essi  sono  i più  usitati  , e che 
si  trovano  più  diffusamente  ne'  pubblici  cdifizt  della  Capitale.  Se 
ne  additano  ancora  le  provenienze,  per  quanto  è possibile,  poiché 
in  ricerche  di  tal  fatta  son  molte  le  difficoltà  che  s’incontrano,  c 
nulla  di  preciso  si  raccoglie  dai  libri. 

Non  di  meno  credo  che  questo  cenno  basti  a far  paghe  le  brame 
de’giovani  architetti  , e ad  attestare  di  non  essersi  lasciata  inten- 
tata una  parte  così  interessante  delle  pratiche  cognizioni. 

N.°  1.  A Africano. 

Marmo  che  traevasi  dall’  isola  di  Scio  nell’Arcipelago , la  quale, 
sebben  faccia  parte  dell’  Asia,  gli  dava  il  nome  di  affricano  forse 
per  le  sue  fosche  tinte.  I molti  colori  che  vi  si  veggono  son  di- 
stinti per  le  diverse  macchie  senza  che  si  prolunghino  in  vene,  o 
si  restringano  iu  brecce.  Vi  domiua  il  nero;  ed  è misto  d’un  rosso 
di  carne,  e d’uu  rosso  sanguigno  carico,  e non  di  rado  racchiude 
vene  oscure  e nere  assai  sottili  ed  ondeggianti. 
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Sugli  altari  nella  Crociera  alla  Chiesa  del  Gesù  Nuovo  son  quattro 
colonne  di  bel  marmo  AtTricano  ; e di  questo  son  le  due  che  de- 
corano il  prospetto  dietro  l’Altare  maggiore  nella  Chiesa  del  Pur- 
gatorio ad  Arco. 

N.°  2.  Agata  di  Villa  Franca  in  Sicilia. 

Ha  fondo  semitrasparente,  e componesi  di  rosso  vivo  , di  parti 
cristallizzate,  c di  qualche  altra  latticinosa. 

Le  fasce  de'riquadri  sul  basamento  nell'altare  maggiore  al  Gesù 
Nuovo  son  di  questa  pietra. 

Essa  dicesi:  Agata  bruciata  di  Villa  Franca  a differenza  dell’A- 
gata Gialla,  in  cui  l'azione  del  fuoco  ha  convertito  in  rosso  il  color 
naturale. 

Si  hanno  esempli  di  siffatta  Agata  Gialla  nel  Ciborio  sull'Altare 
maggiore  alla  Chiesa  de’Gerolomini. 

N.°  3.  Agate  orientali. 

Quando  l’agata  è fatta  a diverse  liste  parallele  e di  colori  diversi 
dicesi:  Agata  fettucciata 

Se  le  macchio  sono  senz’ordine,  ed  hanno  qualche  somiglianza 
con  le  onde  dei  mare;  allora  chiamasi  : Agata  ondotata. 

Se  lo  fasce  si  piegano  in  qualche  maniera  e son  di  figura  cir- 
colare, disposte  intorno  ad  un  centro  comune,  è detta:  Agata  Zonata. 

Dicesi  : Agata  occhiuta  la  stessa  Agata  Zonata:  ma  in  essa,  per 
effetto  del  taglio  fattovi  dall’arteOce,  si  presentano  alcune  fasce  cir- 
colari di  piccol  diametro  intorno  ad  una  macchia  rotonda. 

L'  agata  fu  trovata  la  prima  volta  presso  il  fiume  Agate  in  Si- 
cilia: ma  ne  somministrava  ancora  la  Scizia  Asiatica. 

L’ altare  maggiore  nella  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  ofTre 
esempli  di  siffatte  agate  in  sette  specchiature,  c nelle  fasce  intorno 
ad  alcune  che  ne  occupano  il  sito  di  mezzo. 

N.°  4.  Alabastro  di  Gesualdo  in  Provincia  d’ Avellino. 

La  tinta  principale  è d’un  giallo  bruno;  a strisce,  e a vene  ove 
di  un  giallo  più  carico,  ove  più  chiaro;  ove  infine  d’un  bianco  li- 
vido. Talvolta  ha  macchie  di  giallo  cupo,  attraversate  dalle  strisce, 
e dalle  vene  medesime,  le  quali  ancora  mostrano  una  fioritura  di 
rosso,  onde  si  appalesano  confuse. 

Le  otto  colonne  e i pilastri  del  portico  di  passaggio  dalla  Gal- 
leria delle  Veneri  a quella  dell’Atlante  nel  Reai  Museo  Borbonico 
son  di  Alabastro  di  Gesualdo. 
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N.°  5.  Alabastro  cotognino  orientale. 

È semitrasparente,  d'un  bianco  ebe  tende  ad  uu  giallo  leggiero» 

Nell’  Arcivescovado  ne  ha  due  colonne  la  prima  cappella  della 

navata  a destra,  presso  la  porta. 

N.°  6.  Alabastro  a natole. 

Questa  specie  di  alabastro  riconosce  le  macchie  nuvolose  dalia 
stalagmite,  per  la  quale  è formato.  Ha  il  fondo  unicolore  su  cui 
son  macchie  rotonde  di  altri  colori.  Quei  de’fondi  son  generalmente 
il  giallastro  e ’l  rossastro:  quello  de*  nuvoli  è sempre  più  oscuro. 

Se  ne  ha  un  esempio  nell’altare  maggiore  ai  Gerolomini,  ove  il 
Primo  scalino  sulla  mensa  è bugnato  di  alabastro  a nuvole. 

N.°  7.  Alabastro  fcttuccialo. 

Gli  scarpellini  cosi  chiamano  gli  alabastri  formati  a linee  paral- 
lele. La  larghezza  delle  liste  non  è sempre  la  stessa,  c sovente  ve- 
desi  capillare. 

Sono  in  pregio  i listati  o venati  di  vari  gradi  di  giallo,  che  per 
la  somiglianza  al  colore  del  mele  sono  stati  chiamati  : Melici  ; e 
ve  ne  sono  di  fondo  candido  alternato  da  linee  di  bianco  sporco  , 
con  liste  gialle,  bianche,  e bigie. 

I pilastri  tutti  Corinti  nella  Chiesa  di  S.  Marcellino  son  rive- 
stiti di  alabastro  fettuceiato;  e ne  hanno  ugualmente  ne’  maggiori 
Altari  le  Chiese  dello  Spirito  Santo  , de'  Gerolomini,  di  S.  Paolo. 

N.°  8.  Alabastro  fiorito. 

Gli  alabastri  Listati  son  detti  anche  fioriti  , quando  su  d’  un 
fondo  quaiunque  han  minutissime  macchie  di  rosso  , confuse  con 
altre  ancor  minute  di  bianco. 

I busti  di  Faustina  , quello  di  Marco  Aurelio  Giovine  , due  co- 
lonnette , ed  altro  nella  Galleria  de’  marmi  colorati  nel  II.  Musco 
Borbonico  porgono  esempli  dell’  alabastro  fiorito  ; non  che  » quat- 
tro minori  altari  nella  Cappella  del  Tesoro. 

Degli  alabastri  succennati  si  assegnano  le  cave  presso  Tebe  di 
Egitto  , c in  Damasco  di  Siria. 

N.°  9.  Basallt. 

Pietra  dura  che  non  si  lavora  con  1’  arena  , ma  con  Io  smeri- 
glio : è d’  un  tessuto  tenace,  compatto  , durissimo  , che  lavoran- 
dosi prende  un  mediocre  pulimento,  e al  tatto  è piuttosto  untuosa 
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che  arida.  Generalmente  è nera  e luccicante  per  le  parti  ferrigne 
ebe  contiene. 

L'antico  basalte  si  trovava  in  Etiopia,  per  cui  si  dice  ancora  Pie- 
tra d’  Etiopia. 

Nella  Galleria  de’  marmi  colorati  del  Reai  Museo  Borbonico 
1’  Apollo  Musagete  è di  basalte  nero  autieo,  e cosi  ancora  il  vaso 
o conca  del  Battistero  nell'  Arcivescovado. 

N.°  10.  Bianco  e nero  Orientale. 

È fatto  di  due  sole  tinte , cioè  di  bianco  e di  nero  non  confuse 
ma  sì  divise  che  una  non  prevale  ali*  altra  per  la  grandezza  delle 
macchie. 

L' Isola  di  Proconneso  nella  Propontide , ora  mar  di  Marinara 
somministrava  un  marmo  di  tal  fatta. 

Si  veggano  nell’  altare  maggiore  de’  Gerolomini  le  fasce  intorno 
alle  specchiature  di  alabastro  sì  de’ piedestalli,  che  dei  gradiui  sulla 
mensa. 

N.°  11.  Bigio  antico  morato. 

Il  color  bigio  risulta  dall’  unione  del  bianco  c nero  confusi.  Gli 
scarpellini  danno  il  nome  di  Bigio  morato  a quel  marmo  bigio  che 
non  ha  vene  o liste  , ma  è assolutamente  unicolore. 

Si  presume  che  corrisponda  a quello  che  gii  antichi  chiamavano 
Battio. 

La  Galleria  de’  marmi  colorati  nel  Beai  Museo  Borbouico  ha 
Cerere  ed  Iside  in  bigio  antico  morato. 

N.°  12.  Bardiglio. 

È d'  un  color  bigio  tendente  al  ceruleo  , c venato  di  bianco. 
Vien  dalle  cave  di  Carrara. 

I piedestalli  dello  colonne  nella  Chiesa  dello  Spirito  Sauto;  e la 
zoccolatura  della  Chiesa  di  S.  Carlo  all’  Arena  è rivestita  di  que- 
sto Bardiglio. 

N.°  13,  Breccia  affricana. 

È un  composto  di  frammenti , il  cui  colore  è lo  stesso  di  quello 
che  si  ravvisa  nel  marmo  afiricano.  Essi  son  riuniti  da  uu  cemento 
calcare , son  di  figura  generalmente  angolosa  , c di  notabile  gran- 
dezza. 

Le  scanalature  da’  pilastri  principali  in  S.  Paolo  Maggiore  sono 
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empiute  di  breccia  africana;  e al  Gesti  Nuovo  due  colouiie  ne  ha 
sull’  altare  la  seconda  cappella  nella  nave  a sinistra. 

N.°  14.  Breccia  d’  Aleppo. 

Dagli  scarpellini  ò detta  : Breccia  antica  ; Breccia  d’  Egitto.  È 
rarissima  ; ed  è un  misto  di  pezzetti  di  ogni  colore  , bigi , verdi, 
rossigui  , bruni , nericci  , gialli. 

Non  se  ne  contano  che  sei  colonne  : due  sono  in  Parigi  , due 
nel  Museo  Egizio  in  Napoli  ; e due  laterali  all'  altare  maggiore 
nella  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola. 

N.°  15.  Breccia  di  Francia. 

È fatta  a grandi  macchie  irregolari  di  rosso , e di  bianco.  La 
vivacità  del  rosso  non  è sempre  la  stessa  , e d’  ordinario  somiglia 
a quello  della  ciriegia  : il  bianco  si  converte  in  livido  presso  i 
contorni. 

Di  questa  breccia  son  due  colonne  del  prospetto  dietro  I’  altare 
maggiore  nella  Chiesa  del  Purgatorio  ad  arco  , e otto  in  quei 
nella  Crociera  al  Gesù  Nuovo. 

N.°  16.  Breccia  di  Sicilia. 

Son  molte  le  varietà  delle  Brecce  di  Sicilia  di  fondo  color  ros- 
so , perchè  le  diversifica  la  intensità  o vivacità,  non  che  la  figura, 
la  tinta  e la  grandezza  delle  macchie  che  ne  fanno  I'  insieme.  Ma 
quantunque  esistano  notabili  differenze  , sempre  però  si  riconosce 
in  siffatte  pietre  che  una  n’  è l’ indole  , o P impronta  che  le  ca- 
ratterizza e le  distingue  ; sicché  difficilmente  può  nascere  equivoco 
in  riconoscerle  o tema  di  scambiarle  con  altre.  Alcune  dunque  sou 
fatte  a gran  macchie  di  color  rosso  , di  bianco  tendente  al  roseo, 
di  verdastro  oscuro  , di  giallastro  a varie  gradazioni  : alcune  Itati 
macchie  rosse  e bianche  : altre  hanno  il  fondo  di  un  rosso  cupo 
strisciato  di  giallastro  e di  biaiico , ove  candido  , ove  di  color  di 
rosa. 

Esistono  ancora  di  quelle  di  fondo  roseo  e bianco  misto  a giallo, 
siccome  ve  ne  sono  a grandi  e piccole  macchie  de’  surriferiti  colori, 
combinati  in  modo  si  strano  che  talvolta  riescono  poco  aggrade- 
voli.  Ma  tal  difetto  è compensato  dalla  vivacità  delle  tiute  , e dal 
bel  pulimento  , di  cui  sou  capaci. 

Queste  ultime  son  denominate  : Brecce  fiorite  di  Sicilia. 

Le  fronti  de’  pilastri  : quelle  delle  alette  : le  balaustrate  delle 
cappelle  nella  Chiesa  di  8.  Severino; 
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Le  balaustrate  delle  cappelle  nella  Chiesa  de’  SS.  Apostoli  , e 
le  fronti  delle  alette  di  quà , c di  là  de'  pilastri  principali; 

Nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  gli  altari  nella  Crociera; 

Nella  Chiesa  del  Gesù  nuovo  le  sei  colonne'del  prospetto  dietro 
1’  altare  maggiore. 

E nella  scala  della  Reggia  le  specchiature  intorno  , e i fianchi 
delle  rampe  additano  le  varietà  delle  Brecce  di  Sicilia  , che  pro- 
vengono dalle  miniere  di  Taormina. 

N.”  17.  Breccia  dorata. 

Questa  che  pur  da'  marmorai  vien  chiamata  : Giallo  in  oro  , è 
formata  di  frammenti  vari  di  giallo  a sufficienza  carico  e lucido  , 
in  cui  credono  gli  scarpellini  trovar  qualche  somiglianza  con  l'oro; 
e son  disposti  a guisa  di  onde  , contornate  di  rosso.  La  forma  n’è 
più  rotonda  che  angolosa  , e piccola  per  lo  più  la  misura.  Questa 
pietra  è poco  variabile  nel  colore  ; e talvolta  vi  si  scopre  qualche 
Unta  di  paonazzo  ugualmente  (trecciato. 

L'  altare  maggiore  in  S.  Carlo  all'  Arena  ha  di  questa  breccia 
nelle  specchiature  de’  pilastri  laterali  alla  mensa. 

N.°  18.  Broccatello  di  Spagna. 

Ha  fondo  di  rosso  sanguigno  con  macchiette  di  giallo  dorato  e 
di  bianco  , e sparso  di  altre  cristallizzate. 

Lo  scanalature  de'  pilastri  principali  al  Gesù  nuovo  son  riem- 
piute di  questo  marmo  ; e d’  esso  sou  fatti  i balaustri  delle  tre 
balaustrate  nella  Cappella  , o Tesoro  di  S.  Gennaro. 

Vi  è ancora  nn  altro  Broccatello  a macchie  più  grandi  ; misto 
di  colore  isabella , di  giallo  , di  rosso  pallido  , di  grigio,  e sparso 
del  pari  di  parti  cristallizzate. 

Di  quest’  ultimo  son  le  42  colonne  nel  Tesoro  di  S.  Gennaro  ; 
e ne  hanno  alcune  cappelle  nella  chiesa  de’  Gerolomini. 

Traggonsi  dalle  cave  nell’  Andalusia  , e presso  Tortosa  nella  Ca- 
talogna. 

N.°  19.  Broccatellone . 

Somiglia  per  le  tinte  all’  ultimo  de’  Broccatelli:  non  per  la  gran- 
dezza delle  macchie  ; perché  maggiori  in  questo  che  nell’  altro. 

La  chiesa  de'  Gerolomini  ne  ha  due  colonne  , c segnatamente 
la  5.*  cappella  nella  navata  a destra.  Ne  ha  puranche  alcune  spec- 
chiature l’ altare  nel  Cappellone  del  Rosario  alla  Chiesa  della 
Sanità. 
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Cìpoltazzo. 


Marmo  generalmente  bianco  venato  di  verde.  La  specie  più  co- 
mune è d’  un  verde  chiaro  con  vene  ed  onde  d’ nn  colore  più  o- 
scuro  ; e dicesi  : Mandolato  , quando  le  liste  verdi  s’  intrecciano 
sul  bianco  formando  pressoché  figure  ellittiche. 

Nell’  isola  Enbea  , oggi  chiamata  Negroponte  , esistea  la  cava 
di  questo  marmo. 

Due  mezze  colonne  ne  ha  la  navata  a destra  presso  la  porta  , 
addossate  a’  più-dritti  principali  nell’  Arcivescovado  ; alcune  se  ne 
veggono  isolate  nel  Succorpo;  alcune  altre  mezze  in  S.“  Hcstituta. 

N.°  21.  Cipollino. 

È nna  varietà  del  cipnllazzo  ; ed  è più  ricercato  , perchè  ha  il 
fonilo  candido  con  sottili  vene  parallele  d’un  verde  simile  a quello 
de  1’  erbe. 

lln  S.*  Hcstituta  due  mezze  colonne  nella  navata  n destra  son 
di  Cipollino. 

N.°  22.  Cotanello  Sanguigno. 

Fondo  olivastro  sparso  minutamente  di  rosso  pallido,  c in  qual- 
che parte  strisciato  di  bianco. 

Si  trova  nella  Sabina  Montana  presso  il  paese  detto  : Cotanello. 

Le  12  colonne  nella  Crociera  al  Gesù  nuovo  hanno  i Plinti  dei 
piedestalli , le  cui  specchiature  son  di  questo  marmo. 

N ° 23.  Diaspro  rosso  antico. 

È fatto  a macchie  d’  un  rosso  vivace  , misto  a macchie  c vene 
di  bianco  latticinoso , c parti  cristallizzate. 

N.°  21.  Diaspro  paonazzo. 

Fondo  paonazzo  contenente  macchie  sardoniche. 

Le  miniere  più  ragguardevoli  di  questi  diaspri  erano  nella  Scizia: 
venian  poi  quelle  di  Cipro  : ultime  quelle  di  Egitto. 

N ° 25.  Diaspro  sanguigno . 

È d’  un  bel  verde  simile  allo  smeraldo  , macchiato  e fiorito  di 
un  bel  rosso  sanguigno  , d’  onde  trasse  il  nome  , e dagli  antichi 
fu  detto  , Elitropio.  Esso  è definito  : Color  di  porro  macchialo  di 
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rene  rosse.  Il  fondo  del  diaspro  sanguigno  pertanto  è più  o mene 
carico  : ve  ne  ha  del  chiaro  ; dello  scuro  ; e talvolta  oltre  le  mac- 
chie rosse  ha  piccole  onde  d’  un  verde  pisello. 

Nasce  in  Etiopia  e in  altre  parti  dell'  AfTrica  , e nell'  Isola  di 
Cipro. 

Nella  basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  le  fasce  esterne  intorno 
ad  otto  riquadri  dell’  aitar  maggiore  , nel  d’  innanzi  , e ne'  fianchi 
son  di  Diaspro  rosso  : di  Diaspro  sanguigno  son  quattro  specchia- 
ture nel  corpo  di  mezzo  ; e di  Diaspro  paonazzo  le  fasce  in  giro 
ad  altre  quattro  laterali. 

N.°  26.  Diaspro  nero  di  Sicilia . 

Il  fondo  n’  è oscuro  , confuso  con  parti  sedimentose  e macchie 
bianche. 

Traggesi  dal  monte  S.  Giuliano. 

N.°  27.  Diaspro  fusciato  verde  di  S.  Giuliano. 

È fatto  a liste  verdi  , e gialle  , crescenti  in  più  gradazioni  di 
questi  colori  , carichi  a bastanza  nelle  lor  tinte  principali. 

N.°  28.  Diaspro  di  S.a  Cristina. 

Il  fondo  è d’  nn  giallo  chiaro  , macchiato  di  rosso  , ingombro 
di  parti  oscure , e di  altre  latticinose. 

N.°  29.  Diaspro  fiorito  del  monte  S.  Giuliano. 

Componesi  di  macchie  rosse  e bianche  , fuse  insieme  , e circo- 
scritte di  tratto  in  tratto  da  linee  Agata.  Il  rosso  delle  macchie  è 
vivo  ; ma  varianti  le  mezze  tinte  del  .bianco. 

1 suddetti  diaspri  si  ravvisano  nell’altare  maggiore  al  Gesù  nuo- 
ve : il  primo  nelle  cantonate  estreme:  il  secondo  nella  fascia  sullo 
zoccolo  , a paro  dell’  ultimo  gradino  della  predella  : il  terzo  nell» 
fronte  del  supremo  scalino  sulla  mensa  ; il  quarto  nella  fascia  di 
base  al  tabernacolo. 

N.°  30.  Fior  di  persico. 

È variato  di  macchie  simili  a’  fiori  di  questa  pianta  : ed  ora  son 
parallele  , or  fra  loro  intrecciate.  11  fondo  è bianco  sempre  or  poco 
or  molto  coverto  di  vene  color  paonazzo  tanto  chiaro  , che  somi- 
glia al  fiore  onde  ha  preso  il  nome.  Spesso  le  macchie  del  'rosso 
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o pallido  o chiaro  passano  ad  un  rosso  cupo  simile  al  marmo  Ala- 
bandico. 

Si  traeva  dall’  Epiro  ; oggi  Albania  inferiore. 

Se  ne  hanno  esempli  nell’  altare  principale  in  S.  Paolo  Mag- 
giore. 

N.°  31.  Giallo  antico. 

Questo  marmo  africano  si  traeva  dalla  Costa  di  Barberia.  Il  co- 
lore che  n’è  la  base  somiglia  all'  avorio  invecchiato  , e che  per 
ragion  del  tempo  è divenuto  giallo.  Or  quantunque  il  colore  sia 
sempre  lo  stesso  , variano  tutta  volta  i gradi  delle  tinte  ; e vien 
rassomigliato  ora  al  più  bianco  avorio,  ora  a’  dorati  raggi  del  sole, 
ora  alla  porpora  , ora  al  ZaITerano.  Ordinariamente  è strisciato  di 
vene  tendenti  ad  un  rosso  paonazzo  , le  quali  talvolta  si  protrag- 
gono in  senso  longitudinale , tal'  altra  si  aggruppano  in  sembianza 
di  rete  , ove  più  ove  men  densa.  Apparisce  ancora  brecciato  in 
quella  parte  che  viene  occupata  da  cosiffatta  rete  , la  quale  in  al- 
cuni cangiasi  in  onde  paonazze.  Ma  in  generale  il  color  del  fondo 
è sempre  leggiero  e grato  , eccetto  in  alcuni  ove  perviene  ad  un 
giallo  oscuro. 

Nel  Duomo  la  balaustrata  della  Tribuna,  e le  due  che  Rancheg- 
giano le  scale  laterali  , per  le  quali  si  va  giù  alla  Confessione  o 
Succorpo,  han  le  basi  , i pilastrini , e le  cimase  impiallacciate  di 
giallo  antico.  Di  questo  sono  ancor  rivestite  le  facce  de’  pilastri 
degli  archi  . e de’  membretti  ne’  cappelloni  di  S.  Filippo  Neri , e 
della  Concezione  nella  Chiesa  de’  Gerolomini. 

N.°  32.  Giallo  di  Sicilia. 

Il  fondo  è di  giallo  carico  attraversato  da  qualche  vena  o fila- 
mento più  oscuro. 

Traggesi  da  Castronuovo. 

Ne  hanno  i pavimenti  delle  Chiese  di  S.  Carlo  all’Arena,  e di 
S.*  Maria  delle  Grazie  al  Largo  delle  Pigne. 

N.°  33.  Giallo  fiorito  di  Sicilia, 

Dendrite  a fondo  giallo  chiaro  tutto  coverto  di  piccoli  filamenti 
neri  della  spessezza  d’un  capello,  rappresentanti  ramiGcazioni  as- 
sai vaghe  di  minutissime  erbe. 

Ne  somministra  il  monte  Bigliemi  ne’  d’  intorni  di  Palermo. 

Ne’  sei  cappelloni  della  basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  son  di 
questo  marmo  le  fasce  di  fianco  agli  altari,  c d’iutorno  ai  riquadri 
superiori  di  alabastro. 
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N.°  3i.  Giallo  di  Siena. 

La  tinta  principale  di  questo  marmo  è un  po  più  cupa  di  quella 
del  giallo  antico,  e men  vivace;  non  pertanto  è bello  e pregevole.  ' 

Vi  son  frammiste  alcune  vene  e macchie  livide  o verdastre;  alcune, 
ma  rare , di  bianco;  e queste  vene  talvolta  strisciano  per  la  massa , 
tal'altra  si  addensano  a foggia  di  rete,  come  nel  giallo  antico.  Di 
rado  la  tinta  stessa  ne'diversi  intervalli,  che  lascia  la  parte  retico- 
lata e le  macchie,  si  presenta  uniforme  ed  uguale. 

I pilastri  principali  nella  Chiesa  del  Purgatorio  ad  Arco  e in 
quella  di  S.*  Chiara  son  ricoverti  di  Giallo  di  Siena. 

N.°  35.  Giallo  di  Verona. 

È men  vivo  di  quello  di  Siena  ; ma  quantunque  in  generale  il 
colore  apparisca  uniforme  , poiché  non  vien  turbato  da  macchie  , 
tuttavolta  passa  ad  una  sfuggevole  gradazione  di  tinta  più  languida. 

Per  altro  siffatta  pietra  è attraversata  da  certi  sottili  filamenti  più 
oscuri  , o paonazzi  pressoché  orbicolari  , per  cui  sembra  formata 
di  pezzetti  uniti  insieme. 

Somiglia  a quel  di  Sicilia,  se  non  che  i filamenti  o vene  capil- 
lari si  estendono  con  maggior  giro  in  quello  , che  non  iti  questo 
di  Verona. 

Le  basi  de’pilastri  e de'pié-dritti  nella  Chiesa  di  S.  Severino  son 
di  giallo  di  Verona;  e ne  ha  pure  il  pavimento  di  quella  di  S.*  Chiara. 

N.°  36.  Granilo  bigio  Orientale. 

Color  bigio  : i suoi  principali  componenti  sono  il  feldspato  , il 
quarzo,  e la  mica  nera. 

Le  colonne  che  per  metà  sporgono  dai  fianchi  de’  pilastri  prin- 
cipali nell'Arcivescovado  sou  di  granito  bigio.  Cosi  ancora  le  otto 
colonne  che  decorano  i tre  portoni  nella  gran  facciata  della  Reg- 
gia, e le  dodici  nella  Chiesa  de’  Gerolomini , pervenute  dall'  Isola 
del  Giglio  in  Toscana. 

N.°  37.  Granito  Botto. 

È un  composto  di  quarzo,  di  feldspato,  e di  mica  , che  si  riu- 
niscono in  virtù  della  forza  di  aggregazione  senza  inviluppo  di  ce- 
mento alcuno.  Il  granito  rosso  mostra  le  varietà  o gradi  di  tinta, 
secondochè  la  parte  fcldspatica  rossa  abbonda  più  o meno  sulla 
mica. 
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Sulle  rive  del  Nilo,  e precisamente  tra  l'Egitto  e l’Etiopia  eran 
le  miniere  del  Granito,  cui  gli  antichi  davano  il  nome  di  Sienite, 
perchè  ad  esse  era  prossima  la  Città  di  Siene  nell’alto  Egitto. 

Alcune  colonne  ne  ha  la  Chiesa  di  S.*  Restituta;  e tali  son  por 
le  due  di  fianco  alla  porta  principale  del  Gesù  .Nuovo. 

N.°  38.  Lapislazzuli. 

Appartiene  alla  specie  de’diaspri;  ed  è d’un  azzurro  vivace,  co- 
sperso di  quelle  apparenti  vene  d'oro,  che  altro  non  sono  che  pi- 
rite di  ferro. 

Il  migliore  provenia  dalla  Scizia  ; e ne  vien  pure  da  una  parte 
della  Persia,  a confine  dell’Armenia. 

Quattro  riquadri  , e lo  scalino  sulla  mensa  dell’  Aitar  Maggiore 
in  S.  Francesco  di  Paola  ban  fasce  di  Lapis-Lazzuli. 

N.°  39.  Levantino. 

Ha  fondo  verde,  macchiato  di  verde  cupo  confuso  di  rosso,  cui 
attraversano  venature  bianche  tendenti  al  violetto,  e vi  appariscono 
alcune  candide  macchie. 

Vien  dalla  provincia  di  Levante  nel  Genovesato. 

Le  due  nobili  colonne  innanzi  alia  porta  del  Tesoro  nel  Duomo 
son  di  Marmo  Levantino;  e d’esso  ancora  sono  impiallacciati  i due 
piedestalli  de’candelabri  sul  presbiterio  in  S.  Carlo  all’Arena. 

N.°  40.  Lumachellu  di  Trapani. 

Essa  è di  color  grigio,  composta  di  conchiglie  bianche. 

Di  Lumacheila  è il  2.°  Zoccolo  appiè  delle  pareti  nella  Scala  della 
Reggia;  non  che  gli  stipiti  e gli  architravi  delle  porte  che  dai  ve- 
stiboli vi  fan  passare. 

N.°  41.  Marmo  bianco  di  Carrara. 

Ha  la  grana  più  grossa  dello  statuario,  del  quale  è ancora  men 
candido;  ed  è sovente  sparso  di  vene  oscure. 

Le  41  Colonne  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  son  di  marmo 
bianco  di  Carrara  ; non  che  le  dieci  del  pronao  di  S.  Francesco 
di  Paola. 

N .°  42.  Mon dragone. 

La  tinta  che  domina  in  questo  marmo,  e che  d'apripma  si  pre- 
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senta  è d’un  giallo  debole  leggiero,  che  a guisa  di  rete  si  distende 
in  fondo  grigio;  ma  rjie  sfugge  per  la  presenza  delle  machie  can- 
dide, livide,  ed  oscure  che  vi  son  frammiste.  In  alcuni  però  que- 
sta prima  apparenza  di  giallo  è s)  lieve,  che  sparisce  , e vi  resta 
il  colorito  grigio  del  fondo,  e le  macchie  bianche,  livide,  ed  oscure. 

Traggesi  dal  Monte  Massico  in  Campagna  Felice  ; e che  dicesi 
oggi:  Rocca  di  Mondragone.  « 

Nell’  Arcivescovado  le  fronti  de’piè-dritti  della  navata  principale 
son  rivestite  di  questo  marmo;  e d'esso  son  pure  le  trentaduo  Co- 
lonne nella  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola. 


N.°  43.  Monte  Gargano. 

Componesi  di  frammenti  di  grandezze  e di  figure  diverso.  La  tinta 
n’  è di  giallo  dilavato,  e di  bruno  olivastro:  i frammenti  gialli  con- 
servano pressoché  un  grado  uniforme;  ma  varia  quello  de'bruni. 

Questo  marmo  vien  somministrato  dalle  miniere  di  monte  S.  An- 
gelo in  Puglia  - 

li  pavimento  della  Chiesa  di  8.  Carlo  all’Arena  n’è  in  gran  parte 
lastricalo.'  siccome  la  Scala  della  Reggia  ne  ha  le  fasce  ricorrenti 
a piè  delle  pareti  nel  Primo  ripiano,  e i quadroni  misti  a que’bianchi 
ne'pavimeuti  de'due  vestiboli,  che  le  son  d’allato. 

N.°  44.  Nero  antico. 


Veniva  dal  promontorio  Tenaro  nella  Laconia:  Oggi  Capo-Maina. 
I.a  grana  di  questo  marmo  è fina,  compatto  il  tessuto;  e ’l  colore 
d’  un  nero  cupo.  Qualche  volta  per  altro  mostra  una  linea  bianca 
capillare,  breve,  netta,  spezzata. 

Ne  hanno  le  Chiese  de’Gerolomini,  e del  Gesù  nuovo;  e segna- 
tamente gl’interpilastri  degli  Ordini  principali,  ove  quel  marmo  fa 
parte  de’rabeschi. 

N.°  46.  Pietra  carcara  della  Valle  di  S.  Martino  in  Provincia 
di  Palermo. 


Trasparente  è il  fondo  di  questa  pietra  di  color  vivo  celeste  , 
ondato  di  celeste  sbiadito,  e disseminato  di  punti  gialli  color  d'oro. 

Essa  decora  il  Primo  scalino  sulla  mensa  dell’  Aitar  Maggiore 
nella  Chiesa  del  Gesù  nuovo. 
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N.°  46.  Porfido  rotto. 

Ha  il  fondo  d'an  rosso  nobile  e vivace  somigliante  a quello  della 
porpora  , screziato  di  punti  o cristalli  d’  un  bianco  candido.  Per 
questa  ragione  chiamasi  dai  marmerai:  Porfido  rotto  LaUinatn. 

N 'era n le  cave  presso  la  città  di  Porfirite  fra  l’Arabia,  e l’Egitto 
sull’Istmo  di  Suez. 

L’Apollo  Citaredo  nella  Galleria  de’marmi  colorati  del  Reai  Museo 
Borbonico:  la  gran  tazza  collocata  nell’ampia  nicchia  presso  il  por- 
tico detto  degl’imperadori  ; e le  due  colonne  poggianti  sui  Leoni, 
che  fiancheggiano  la  porta  principale  dell’Arcivescovado  son  di  por- 
fido rosso. 


N.°  47.  Porta  Santa. 

Di  questo  marmo  son  gli  stipiti  della  Porta  Santa  della  Basilica 
Vaticana. 

La  tinta  è generalmente  rossastra  e poco  vivace  , poiché  non 
presenta  mai  colori  primitivi,  ma  gradazioni  de’medesimi;  ed  è sì 
vario  che  contiene  tanti  colori,  quanti  ne  passano  dal  bianco  can- 
dido al  nero  assoluto.  Le  vene  che  lo  distinguono  son  sempre  tor- 
tuose, ora  larghe,  ora  strette,  e di  color  bianco,  o d’un  rosso  molto 
cupo.  Variata  è ancora  la  forma  delle  macchie  , perchè  son  con- 
fuse: non  di  rado  s’increspano  come  le  onde;  ora  circolari,  e so- 
migliano ai  marmi  brecciati;  ora  sono  sottilissime  e spesse  in  modo 
che  cuoprono  la  tinta  del  fondo  con  forma  reticolare. 

La  miniera  di  questo  marmo  denominato  Jassense  era  nell’isola 
di  Jaso  nell'Arcipelago  sulle  coste  della  Caria,  ora  Aidinelli.  Quindi 
da  alcuni  dicesi  ancor  Cario. 

La  balaustrata  della  Tribuna  nel  Duomo  ha  il  basamento  di  Porta- 
Santa;  siccome  i fianchi  delle  scale  per  cui  si  scende  al  succorpo. 
Nel  Cappellone  della  SS.*  Trinità  al  Gesù  Nuovo  son  dilato  all’al- 
tare due  colonne  dello  stesso  marmo. 

N.°  48.  Portovenere. 

È un  bel  marmo  nero  strisciato  di  giallo  cangiautesi  in  roseo. 

Vien  da  Portovenere  nel  Genovcsato. 

D’  esso  è lo  zoccolo  delle  pareti  che  racchiudono  la  scala  della 
Reggia  in  giro  al  primo  ripiano. 
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N.°  49.  Por  toro. 

Bel  marmo  nero  a macchie  e vene  di  giallo  doralo. 

Si  traeva  dal  porto  di  Luna , oggi  Luni  , presso  Carrara. 

Le  due  cappelle  prossime  alle  porte  delle  navate  laterali  al  Gesù 
nuovo  ne  han  quattro  colonne  : altre  due  n’  esistono  nel  Portico 
delle  Divinità  al  Museo  Beale. 

N.°  50.  Rotto  antico. 

Il  suo  colore  è cupo  ; inclinante  molto  alla  porpora.  Questo 
marmo  ha  la  grana  (inissima , spesso  macchiato  d’  un  bianco  livi- 
do , e quasi  sempre  presenta  lunghe  e frequenti  linee  nere  incur- 
vate in  forma  reticolare. 

C redesi  che  corrispondesse  al  marmo  Alabandico  , e si  cavasse 
nell'  Asia  minore  presso  la  città  1’  Alabanda  , o Eblebanda. 

Nel  Duomo  le  fronti  dello  stereobata  sottoposto  al  binato  del- 
1’  abside  han  due  riquadri  di  rosso  antico  ; e di  questo  son  (iure  i 
due  candelabri  agli  estremi  della  balaustrata. 

N.°  51.  Rotto  di  Venezia. 

Consiste  in  un  aggregato  di  macchie  d’  un  rosso  sbiadito , di 
figura  irregolare  , rotonde  , allungate  , angolose  ; in  fondo  d’  un 
rosso  più  vivace. 

1 balaustri  della  balaustrata  innanzi  1’  aitar  maggiore  nella  Chiesa 
de’  Fiorentini  son  di  rosso  di  Venezia.  I pavimenti  di  quella  del 
Gesù  nuovo  , e del  Presbiterio  nella  Chiesa  del  Purgatorio  ad  Arco 
ne  offrono  alcune  bande. 

Vien  da  Venezia;  ma  ne  forniscono  le  miniere  di  Verona. 

N.°  52.  Rotto  di  Sicilia. 

Rosso  carico  attraversato  da  linee  bianche  in  diversi  sensi  : vi 
è talvolta  qualche  macchia , ma  rara  parimenti  di  bianco. 

Traggesi  da  Castellammare  in  Provincia  di  Trapani.  La  balau- 
strata innanzi  1’  aitar  maggiore  nella  Chiesa  de’  Gerolomini  , e in- 
nanzi a quello  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  le  due  colonne  in  uf- 
fizio di  candelabri  son  di  Rosso  di  Sicilia. 

N.°  53.  Serpentino. 

Generalmente  il  serpentino  è verde  ; e poiché  trovasi  presso  le 
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miniere  di  rame  , sembra  che  da  questo  metallo  gli  sia  comuni- 
cato il  colore. 

Le  cave  del  Serpentino  antico  eran  presso  il  monte  laigeto  nella 
Lacnnia. 

L’  aitar  maggiore  al  Gesù  nuovo  ne  ha  diverse  specchiature  nelle 
Fiancate  laterali  alla  mensa  ; e d’  esso  son  pure  i pilastrini  che 
decorano  il  gradino  supremo. 

N.°  54.  Scrtpvezta. 

Breccia  d’  un  misto  di  macchie  bianche  , gialle , e violacee  so- 
pra fondo  rossi  gno. 

Traggesi  dalle  cave  di  Strozzema  in  Toscana. 

Le  fronti  delle  alette  che  fiancheggiano  i pilastri  principali  nella 
Chiesa  del  Purgatorio  ad  Arco , e di  S.*  Chiara  son  di  questa 
pietra. 

N.o  55.  Statuario. 

Marmo  bianco  che  si  tragge  in  gran  copia  e in  gran  massi  da 
Carrara.  È il  più  conveniente  per  la  statuaria  , perche  la  sua 
grana  è bella  , d’  un  biauco  uguale  , e un  pò  trasparente  : pero 

non  va  senza  macchie.  . _ _ , . 

Se  no  hanno  esempli  nell’  aitar  maggiore  in  S.  Carlo  all  Arena: 
gli  Angeli  di  fianco  a quello  al  Gesù  nuovo  ; non  che  la  cimasa 
della  balaustrata  co’  pilastrini  e base  son  di  marmo  Statuario. 

N.o  56.  Verde  antico. 

Verde  vivace  , e contiene  macchie  d’  un  verde  più  cupo  , altre 
d’  un  bianco  di  neve  , e altre  di  un  nero  lucido.  _ 

Pregevole  è ancor  quello  se  le  macchie  bianche  giungono  a es- 
ser candide  ; il  verde  , chiaro  ma  vivace  ; il  nero  .morato. 
Provenia  da'  campi  presso  un'  antica  città  della  Tessaglia  , e- 

nominata  : Atracia.  , 

Ventiquattro  colonne  di  quest*  pietra  esistono  nella  Galleria  dei 
marmi  colorati  , e in  quelle  contigue  del  Reai  museo  Borbonico. 
Le  quattro  colonne  spirali  sull’  altare  nel  Cappe!  one  di  S.  t ran- 
cesco  di  Girolamo  al  Gesù  nuovo  sono  impiallacciate  di  verde 
antico. 

N.°  57.  Verde  di  Calabria. 

La  tinta  in  generale  è d’  un  verde  cupo  , altraversato  da  vere 
confusamente  di  bianco  , ancor  esse  tendenti  al  verde. 
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I frastagli  di  vene  danno  alla  pietra  piuttosto  un’  apparenza  di 
breccia  , die  non  di  marmo. 

Le  due  colonne  che  sostengono  il  pergamo  nella  Chiesa  di  S.* 
M.*  Costantinopoli  ; e le  due  di  quello  nella  Chiesa  dello  Spirito 
Santo  son  di  verde  di  Calabria. 

N.°  58.  Verde  ponti  ter  o. 

Verde  cupo  strisciato  , con  macchie  di  verde  più  chiaro;  tranne 
alcune  di  bianco  c di  nero. 

Vicn  dal  Golfo  detto  : La  Spezia  , nel  Genovesato. 

I quattro  scaglioni , e la  predella  appiè  dell’  altare  maggiore  al 
Gesù  nuovo  son  di  Ponsèvcro. 

N.°  59.  Ferole,  o Vergale  di  Francia. 

È d'  un  rosso  purpureo  distinto  in  piccole  macchie  poco  diffe- 
renti nella  tinta  dal  fondo  di  rosso  piu  cupo  , e attraversato  da 
rare , e sottili  venature  di  bianco. 

La  balaustrata  innanzi  I'  altare  maggiore  nella  Chiesa  dello  Spi- 
rito Santo  ha  i balaustri  di  siffatto  marmo. 

N.°  60.  Vitulano. 

Ha  fondo  di  un  rosso  sbiadito  , poco  vivace , misto  di  bianco 
in  macchie  ove  più  aggruppate  , ove  meno  ; per  Io  più  livide  , 
tranne  alcune  candide  quà  e là  disseminate- 

Le  cave  di  Vitulano  in  Provincia  di  Avellino , alle  falde  del 
monte  Taburno  , somministrano  siffatto  marmo. 

Di  questo  sono  nella  scala  della  Reggia  le  fasce  intorno  a’  trofei 
di  marmo  bianco. 

MARMORIDEA.  Sostanza  che  imita  il  marmo  cd  ha  per  baso 
la  scagliuola.  Questa  riducesi  in  piccoli  pezzi , c si  mettono  al 
forno  : e dopo  una  cottura  uniforme  di  dodici  ore  si  tolgono  , e 
si  fanno  stare  per  21  ore  immersi  in  una  vasca  ripiena  di  Acqua- 
Chimica  ; un'  acqua  cioè  saturata  d’  un  misto  di,  acido  solforico  , 
e polvere  di  mattoni  semi-cotti.  La  scagliuola  già  intenerita  dalla 
cottura  acquista  con  questo  bagno  una  solidità  superiore  a quella 
che  avea  nello  stato  naturale.  Asciugale  le  pietre  sopra  spandilo! 
si  espongono  ad  un  secondo  fuoco , quindi  se  n’  estraggono,  c si 
macinano  minutamente  : e questa  polvere  unita  ai  diversi  colori 
de’  marmi  che  si  vogliono  imitare,  s’impasta  in  tante  separate  por- 
zioni con  la  medesima  acqua  chimica. 

Fatta  cosi  la  pasta  marmoridea  si  versa  nelle  forme  , si  batte, 

42 
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è vi  si  sparge  al  di  sopra  uno  strato  di  gesso  polverizzato:  quindi 
fi  sottopone  ad  uno  strettoio  , donde  Si  leva  dopo  5 in  6 minuti, 
e si  netta  del  gesso  in  polvere,  il  quale  trovasi  bagnato  per  l’a- 
cqua assorbita  dalla  massa c quella  sostanza  allora  acquista  una 
solidità  quasi  lapidea.  Asciugati  dopo  qualche  tempo  i quadrelli  che 
risultano  dalle  forme  , si  arrotano  con  polvere  di  pomice  , quindi 
s’ imbruniscono  con  lavagna  ; c si  completano  di  lucidò  mediante 
un  encaustico  saponaceo. 

MAREA.  Quello  strumento  che  adoprano  i manovali  a far  la 
calcina  , simile  alla  marra  rusticana,  più  stiaccialo,  e nell'estre- 
mità rotondo.  Comunemente  è chiamato  Pala. 

MARTELLINA.  Sorta  di  martello  d’acciaio,  che  da  una  patte 
ha  il  piano  da  picchiare  , e dall’  altra  il  taglio  ; ed  è proprio  dei 
muratori.  Dicesi  pure  Martellina  un’  altra  sorta  di  martello  , che 
ha  il  taglio  d’  ambe  le  parti , e serve  a*  maestri  di  scarpello , ed 
a’  riggiolari  ; a’  primi  per  lavorare  le  pietre  dure  ed  è intaccato  e 
diviso  in  più  punte  a diamante  , agli  altri  per  Squadrare  riggiole 
e quadroni  e non  ha  tacche  , ma  tagli  semplici  e diritti. 

MARTELLO  Strumento  da  percussione  di  varie  forme.  Lfe  patti 
che  vi  si  distinguono  ; sono  : La  bocca  , l'  occhio  , la  penna  , t ’l 
manico. 

MASCATURA.  Dicesi  ancora:  Serratura,  Toppa.  È un  ordigno 
di  ferro , che  si  compone  di  'Varie  parti  , per  mezzo  delle  quali , 
e con  I'  aiuto  principalmente  della  chiave  si  chiude  e si  apre  un 
uscio  , una  cassa  , un  armadio  , cd  altro  simile.  1 pezzi  delia  ma- 
scatura  , sono  : La  piana  o piastra  ; il  castelletto  ; la  mezzetta;  i 
collari  o gli  scontri  ; l’  ago  ; la  stanghetta  o corrente  ; i piegatela  , 
t la  molla. 

La  mascatura  rappresenta  una  specie  di  cassetta  per  lo  più  ret- 
tangolare o quadrata,  ed  aperta  da  quella  faccia  Che  ponesi  cantra 
il  legno.  La  faccia  parallela  a questa  è la  piastra,  sulla  quale  san 
(issate  quasi  tutte  le  parti  della  serratura.  Degli  altri  quattro  lati 
tre  sono  aperti , cd  uno  è formato  dalla  squadra  della  piastra  , 
eh’ è Torlo  di  questa  piegato  ad  angolo  retto,  nói  qtìale  è liti*  à- 
pertura  , per  cui  esce  ed  entra  il  paletto  o stanghetta.  La  stan- 
ghetta è attaccala  alla  serratura  con  due  o più  piegarteli!  fermati 
sulla  piastra  con  bullette  ribadite  , o con  viti  : il  corpo  di  essa  ha 
una  specie  di  denti  , che  diconsi  Gambetti , e danno  presa  alla 
chiave  per  ispingero  dentro  e fuori  la  stanghetta.  Talvolta  questa 
è biforcuta  da  formare  alla  cima  due  paletti  o più  ancora.  I gam- 
betti sono  salienti  talora , oltre  la  larghezza  della  stanghetta  , ma 
più  spesso  son  formati  da  intaccature  comprese  nella  larghezza 
medesima. 

Alcune  mascature  portano  un  Ago  ; e son  quelle,  la  cui  chiave 
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è forala  , ed  infila  appunto  quest'  ago  : esse  non  sj  aprono  chq 
da  una  parte  soltanto  ; e diconsi  : Serrature  maschie.  Altre  non 
hanno  1’  Ago  , nè  la  chiave  è forata  , e si  aprono  tanto  da  una 
faccia  , quanto  dall’  altra  dell’  imposta  , mediante  due  aperture  po- 
ste I’  una  di  contro  all’  altra.  Siffatte  mascature  diconsi:  femmine. 
Talvolta  anche  queste  apronsi  da  un  lato. 

La  lor  piastra  si  prepara  con  lamierino  più  o tpen  grosso  secondo 
la  solidità  che  occorre. 

La  forma  , le  dimensioni  , il  numero,  la  combinazione  de’  pezai 
delle  serrature  pnò  variare  in  più  guise  ; ond'  è che  diversi  nomi 
hanno  ricevuto.  Eccone  alcuni  più  comunemente  in  uso. 

Picesi  : Mascatura  ad  un  pezza  a corridoio  e a due  o a‘tre  mon- 
date , quella  il  coi  corrente  passa  a Fissarsi  in  una  grappa  di  ferro 
conficcata  nello  stipite  , o semplicemente  in  un’apertura  fatta  in 
pietra  , in  legno  , o in  fabbrica  da  quel  lato,  verso  di  cui  si  muove 
detto  corrente  , c che  sotto  I’  azione  della  chiave  scorra  due  o tre 
spazi , seconda  che  questa  faccia  dn'e  o tre  giri. 

La  mascatura  che  dicesi  : A mappa  , è composta  di  due  pezzi; 
e si  adopera  per  imposte  anche  a due  pezzi , in  un  de'  quali  va 
incastrata  e ferrata  la  serratura , nell’  altro  la  mappa.  V.  Mappa. 

Quando  l’imposta  per  la  sua  poca  grossezza  non  soffre  che  vi 
s’  incastri  la  serratura  , come  avviene  nelle  Bussole  a vento  nel- 
1’  interno  delle  abitazioni,  vi  s’  invita  in  cambio,  senza  recar  danno 
alla  loro  fermezza  , da  una  delle  lór  facce,  una  serratura  rilevata, 
e ricoverta  intorno  da  piastre.  Essa  siccome  presenta  la  figura  di 
nn  parallelepipedo  , o quella  d*  nna  piccola  cassa  , e chiamata 
perciò  ; Mascatura  a cassonetto.  Le  piastre  sono  per  lo  più  di  ot- 
tone , o di  ferro  bene  spianate  ; ed  oltre  1'  ordinario  corrente  v'è 
nell’  interno  altro  regolo  a sdrucciolo  , ed  un  foragliato  , il  primo 
mosso  da  chiavetta  , che  pur  dicesi  , Maniglia  ; e I’  altro  da  lin- 
guetta. Ad  essa  infine  sì  accompagna  la  bocchetta  , necessaria- 
mente A cassonetto  , e dello  stesso  metallo  e rilievo  , ed  invitata 
a paro  sulla  mostra  delia  bussola;  ma  dal  verso  della  boecatura 
ha  tre  feritoie , 1’  una  sull’  altra  • atte  a ricevere  la  stanghetta , 
Io  sdrucciolo  , e ’l  foragliato. 

Quella  mascatura  , il  cui  corrente  spinto  innanzi  e indietro  si 
arresta  sotto  il  colpo  della  molla  , ed  apre  e chiude  bastando  solo 
mezza  mandata  della  chiave  , è chiamata  da  alcuni  : A molla  a ba- 
lestra ; da  alcuni  altri  ; A tolta  e balestra. 

La  mascatura  phe  dicesi  : A borsa  , somiglia  ad  un  mezzo  ci- 
lindro , o ad  un  mastietto  pendente  dal  bastone  del  chiavistello  , 
cui  si  congiunge  jn  forza  d*  una  lamina  ricurva.  Il  bastone  s' in- 
serisce nelle  grappe  fissate  all’  imposta  , e tra  queste  nell’  occhio 
ancora  della  mappa  : la  mappa  annoda  il  detto  bastone  alla  borsa. 
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c vi  riman  ferma  ; cd  è in  conseguenza  per  tal  modo  assicurala 
la  chiusura. 

Inoltre  chiamasi  : Mascatura  a chiavistello  quella  fissa  in  legno  , 
c le  si  aggiunge  il  catenaccio  , e la  cui  piana,  gl'  ingegni , e tut- 
t’  altr’  è simile  alle  ordinarie  : ma  nella  piana  ha  feritoia  per  lo 
boncinello. 

Chiamasi  infine  : Mascalura  con  bocchetta  a scivola  quella  che 
non  chiude  a chiave  , ma  il  corrente  mosso  da  chiavette  aderenti 
all’  ordigno  torna  sempre  innanzi  per  opera  della  molla  interna. 

La  bocchetta  ha  una  feritoia  , lateralmente  alla  quale  è fissa  una 
cartella  o cartoccio  a sdrucciolo  , per  cui  la  parte  del  corrente  che 
sopravvanza  1’  orlo  dell’  imposta  , c fatta  ancor  essa  a sdrucciolo , 
quando  con  violenza  spingesi  quest’  ultima  a chiuder  1’  uscio , cede 
per  lo  piano  inclinato  di  detta  cartella , e quindi  si  spiega  nella 
feritoia  , ove  riman  ferma. 

MASCELLARE.  Beccatello  , Mensola.  È un  troncone  di  legno, 
duro  e massiccio  , con  cui  si  sostengono  le  travi  de’  soffitti  mar- 
cite ne’  capi.  Si  pongono  ne'  lati  di  quelle  e vi  s’ impernauo;  con- 
ficcandone gran  parte  nella  muraglia. 

MASCHERONE.  Dicesi  ad  una  sorta  di  scultura  , che  rappre- 
senta una  faccia  che  abbia  del  tozzo  , e lineamenti  deformi  , e 
risentiti. 

MASCHIO  DEGL’INCASTRI.  Per  unire  due  pezzi  di  legno  o 
di  metallo  , alla  cima  dell’  uno  si  fa  un  dente  che  chiamasi  Ma-  > 
tchio  , cd  alla  cima  dell’  altro  , e nella  sua  grossezza  si  cava  uu 
incavo  o canale  : s' introduce  il  maschio  nell’  incavo  , e s’ ineavic- 
chiano  fortemente  insieme.  Il  maschio  si  fa  assottigliando  il  pezzo 
in  quadrato  per  un  terzo  circa  della  sua  grossezza  , e lasciandovi 
a’  lati  una  spalla  per  nascondere  la  gola  dell’  incastro  : l’ incastro 
è poi  il  vano  ove  la  grossezza  del  maschio  nicchiasi  interamente. 

Il  maschio  A coda  di  rondine  è più  largo  alla  cima  , e s’ in- 
castra in  un’  intaccatura  simile  alla  sua. 

MASCHIO.  Grossa  chiavarda  di  ferro  : Chiave  Maschia  è chia- 
mata quella  che  non  è trapanata  , e per  lo  più  termina  in  un 
pallino. 

MASCHIO.  Piccolo  cardine  consistente  in  un  perno  rivolto  in 
su  da  un  estremo  ad  angolo  retto  , il  quale  va  inserito  nell’anello 
dell'  altro  pezzo  , che  Femmina  è nominato. 

MASSICCIATA.  Nelle  strade  inghiaiate  l’ infimo  strato  fatto  di 
grossi  pezzi  di  pietra  accomodati  diligentemente  a mano,  in  modo 
che  si  costipino  e si  assettino  , c che  ciascun  pezzo  sia  posto  a 
giacere  sul  fondo  della  forma  con  la  sua  faccia  più  ampia,  comu- 
nemente diccsi  : Massicciata  ; perchè  costituisce  quasi  il  fonda- 
mento dell’  inghiaiata. 
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MASSO.  Gli  scarpellini  , e gli  scultori  danno  questo  nome  a 
quelle  grandi  pietre  , donde  traggono  ne’  rispettivi  lavori  stipiti  di 
porte  , architravi  , cornici , pilastri , mensoloni , capitelli , ed  al- 
tro. Chiamano  perciò  : Pietra  a masso  ; Marmo  a masso  il  solido 
di  cui  si  servono  per  opere  di  tal  fatta  ; e que’  più  larghi  clic 
doppi  si  appellano  : Tavoloni , Lastre  , e s’ impiegano  per  davan- 
zali , per  soglie  , per  isporti  di  balconi  , per  incrostature  , ed' 
altro. 

Si  dice  : Masso  di  fabbrica , di  calcinacci , di  terra  ad  un  solido 
di  figura  , e di  dimensioni  determinate  che  si  fa  per  base  di  altra 
fàbbrica  ; per  colmare  incosciature  di  volte , per  elevar  pavimenti 
a pian-tcrreno  , e per  altre  esigenze  di  tal  fatta. 

Quando  nell’  interno  delle  abitazioni  debba  farsi  uso , per  pavi- 
menti , di  quadroni  o riggiole , e per  qualche  ragione  non  può 
avervi  luogo  quello  che  dicesi  , Lastrico  cordonato  ; invece  vi  si  fa 
uno  strato  sottile  di  malta  , coi  dopo  che  si  è ben  diseccato  , si 
assicurano  con  ugual  successo  lo  riggiole  o i quadroni  che  gli  si 
debbono  soprapporre.  Questi»  strato  dicesi  comunemente  : Masso 
di  malta . 

MASTIETTO.  V.  Cardellino. 

MASTRA.  $ una  specie  di  norma  o di  guida  , che  nelle  occor- 
renze compongono  i legnaiuoli , ed  altri  artefici  , su  cui  modellano 
alcune  opere  , perchè  si  abbiano  fatte  a dovere.  Le  mastre  servono 
per  lo  più  a regolare  lJ  andamento  delle  curve  ; e sono  in  foggia 
di  centina  di  più  listoni  congiunti , della  grandezza  e forma  per- 
fettamente uguale  a quella  del  lavoro  da  eseguirsi. 

MATERIALE.  Sotto  questa  voce  intendonsi  tutte  le  materie  che 
servono  alla  costruzione  d’  un  edilìzio  ; o quanto  può  concorrere 
nelle  differenti  arti  , come  calce , pietre  , arena  , mattoni  , ferra- 
menta , legnami  , marmi  , pipcrni  , bronzi  , e simili. 

MATITA.  Sostanza  terrosa  colorita  , che  adoprasi  a tirar  linee  , 
o a disegnare.  Tali  sono  la  creta  , la  matita  rossa  , la  matita  ne- 
ra , e lo  schisto  grafico.  Si  dà  più  particolarmente  questo  nome 
ad  un  carburo  di  ferro  , o piombaggine. 

MATTONE.  Sorta  di  lavoro  fatto  di  argilla  compatta  , dottile  , 
pastosa  ; di  figura  parallelepipeda  , cotto  nelle  fornaci  , per  uso  di 
fabbrica.  Hanno  i mattoni  diversi  nomi  secondo  le  forme  , e se- 
condo i luoghi  , donde  provengono.  Diconsi  Quadrucci  i più  gros- 
si : pianelle  i più  sottili  ; e mezzane  que’  di  mediocre  grossezza. 
Gli  ordinari  hanno  pai.  0,72  di  lunghezza  ; 0,28  di  larghezza  ; e 
0,10  di  spessezza.  Siffatti  mattoni  son  chiamati  ordinariamente 
Della  forma  piccola  : que’  che  hanno  dimensioni  superiori  diconsi 
per  conseguenza  : Mattoni  della  forma  grande  : I Mallonacci  son 
lunghi  pai.  0,00  ; larghi  0,36  ; e grossi  0,103.  I Barbigiioni  son 
lunghi  pai.  1 ; larghi  0,48  ; e grossi  0,11. 
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Le  mattoncelle  per  intelaiati  alla  Siciliana  son  di  lunghezza  pai. 
1 ; di  larghezza  0,50  ; e di  grossezza  0,07. 

Diconsi  : Magoni  refrattari  , que’  che  si  compongono  di  argilla 
refrattaria  , che  resiste  al  più  violento  fuoco  , senza  che  si  fonda. 

MA  ZZA  CANE.  Frantume  o scheggia  irregolare  di  pietra  , onde 
si  riempiono  que'  piccioli  voti  che  avvengono  nell'  interno  de’  muri 
costrutti  con  pietre  squadrate  nelle  fronti. 

MAZZAPICCHIO.  Grosso  pezzo  di  legno  , cilindrico  , con  un 
manico  lungo  pur  di  legno  sporgente  da  una  delle  basi  in  conti- 
nuazione dell'  asse  ; e vien  d’  ordinario  adoperato  per  condensare, 
e per  calcar  la  terra  delle  appianate  , per  assodar  quella  de'  riem- 
pimenti e quella  degli  argini  , c per  simili  uffizi.  Agisce  sulle  terrò 
che  percuote  dalla  faccia  e base  opposta  ali’  altra , cui  è confitto 
il  manico. 

MAZZERANGA,  Pezzo  di  legno  duro,  rotondo,  alquanto  conico, 
armato  a basso  d’  una  forte  ghiera  di  ferro,  e al  di  sotto  di  grossi 
chiodi  pur  di  ferro.  Alla  parte  superiore  ha  due  braccia  diametral- 
mente opposte  : tiensi  a due  mani  ; e adoprasi  per  assodar  pavi- 
menti delie  strade  , e de’  cortili  dopo  riempiute  le  commettiture  di, 
sabbia. 

MAZZUOLA.  È una  specie  di  mazzapicchio  differente  solo  in 
quantochè  il  suo  corto  manico  sporge  da  una  delle  due  basi  pa- 
rallelamente alla  direzione  dell’  asse.  Serve  un  tale  istrumento  per 
assodar  gl’  intonachi  di  lapillo  ne'  luoghi  umidi  , e ne’  serbatoi  di 
acqua  ; i lacerti  pur  di  lapillo  e simili  rinzaffi  ; come  pure  i la- 
strici di  qualunque  specie , quando  non  è concesso  far  uso  della 
Ghiandaia,  a lanata. 

MEANDRO.  Sorta  di  adornamento  intagliato  dagli  scultori , ed 
espresso  da’  dipintori  nelle  fasce  , e ne’  piani  a foggia  di  andiri-? 
vieni  sotto  diversi  intrecci. 

MECCIA.  Incastro , commettitura.  È 1’  unione  di  due  pezzi  , di 
legname  , di  ferro , od  altrq  , in  modo  che  restino  ben  saldi , e 
resistano  sufficientemente  agli  sforzi  che  esercitano  contro  di  loro 
gli  oggetti  esteriori. 

Trattandosi  di  legnami , gl’  incastri , i denti , le  scanalature,  le 
indentature,  le  giunture  infine  servono  a dar  loro  maggior  pro- 
prietà e solidità , allorché  si  hanno  a cqmporre;  c le  mecce  rice- 
vono vari  nomi , secondo  il  modo  con  cui  si  tagliano  i pezzi  che 
debbonsi  impiegare  c congiungere. 

Picesi  : A mena  merda  quella  commettitura  che  si  fa  tagliando 
nelle  testate  o in  altro  sito,  > due  pezzi  fino  alla  metà  della  loro 
spessezza  , talché  giugneodo  i due  denti , risultino  insieme  d’  una 
grossezza  uguale  a quella  di  ciascuno  di  essi  pezzi.  Queste  com- 
mettiture che  non  sono  così  solide,  son  per  altro  lo  più  semplici, 
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ed  agevolmente  si  fanno  ; c ai  adoprano  spesso  ne’  larori  comuni, 
e negl*  intelaiati. 

Quando  il  dente , e l’ incastro  occupano  l’ intera  testata  di  cia- 
scuno de'  pesai  commessi  , in  modo  che  I’  una  di  essi  è preparata 
col  taglio  , e I'  altra  ha  uno  o più  denti  che  riempiono  esatta- 
mente i vacui  dell*  incastro  senza  Spalla,  la  meccia  che  si  ottiene 
dicesi  : A dente  semplice.  Chiamasi  Spalla  quel  pezzo  di  legno 
pieno  fra  due  tagli  , o fra  un  incastro  e la  cima  del  pezzo  : ne 
segue  che  in  quest*  ultimo  senso  non  vi  ha  incastro  senza  spalla; 
e quando  questa  manca  l’ incastro  cangia  nome  ; e dicesi  : Inden- 
tatura. 

Si  chiama  : Meccia  a mignozzo  quando  un  de’  pezzi  ha  un  dente, 
o maschio  rilevato  sulla  base  in  continuazione  dell*  asse  , o paral- 
lelamente alla  sua  direzione , e I’  altro  ha  nn  taglio  o incavo  delle 
dimensioni  stesse  del  dente  , fatto  in  corrispondenza  di  questo  , e 
chiuso  da  spalle  per  ogni  lato.  Questo  modo  di  ammccciare  si  dice 
ancora  : A maschio  e femmina  ; e quando  le  due  testate  ove  si 
trovano  i denti  sono  uguali , le  mecee  diconsi  allóra  : Quadrate. 

Le  mecce  Augnate  si  usano  quando  il  legno  è adorno  di  cornici. 
Allora  si  prolunga  la  testata  del  dente  dal  lato  ov’  è il  rilievo  , o 
da  quello  della  larghezza  dell’  altro  pezzo  , siccome  ancora  si  pro- 
lunga il  dente  di  quest'  ultimo  ; intanto  dalla  faccia  di  dietro  il 
dente  è coverto  in  piano  dal  dente  della  testata  dell’  altro  di  ri- 
volta ; e dalla  faccia  d’  avanti  la  distanza  che  vi  è dalla  base  ove 
comincia  il  dente  fino  alla  grossezza  della  cornice , vale  a dire  la 
distanza  dall’  angolo  saliente  a quello  rientrante  de*  due  pezzi  con* 
giunti , tagliasi  ad  augnatura  sotto  uu  angolo  semiretto.  Questa 
meccia  dicesi:  Augnala  a dente  templice. 

È chiamata  ••  Meccia  augnata  a maschio  e femmina  quando  tutte 
le  facce  del  pezzo,  dalle  quali  è ricacciato  il  dente  si  tagliano  ad 
augnatura  dal  piede  del  dente  stesso  in  fuori  ; mentre  sotto  lo 
stesso  angolo  si  tagliano  le  facce  intorno  gii  orli  della  femmina  o 
dell’  incastro. 

Allorché  si  congiungono  due  pezzi  ad  angolo,  ed  han  parimenti 
il  maschio  in  uno,  la  femmina  nell’  altro,  e le  facce  a piano  in- 
clinato; l’incastro  che  ne  risulta  si  appella  : Meccia  augnata  a 
basi  inclinale. 

Nelle  commettiture  augnate  ha  parte  ancora  quella  che  dicesi  : 
A mezza  meccia  e a punta.  Essa  è ben  semplice  c somiglia  in  tut- 
t’  altro  a quella  descritta  sotto  la  denominazione  di  mezza  meccia. 
Per  altro  i margini  degl’  incastri  invece  d’  esser  tagliati  dritti  son 
tagliati  obliqui  sotto  un  angolo  semiretto.  Si  usano  tali  mecce  nelle 
mostre  di  legname  iu  giro  de’vani,  ed  ove  non  si  richiede  che  di- 
screta fermezza. 
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Quando  si  hanno  a commetter  pezzi  di  larghezze  diverse,  e la 
grossezza  di  due  primi  riuniti  è uguale  a quella  dell’  altro  in  cui 
si  commettono,  impiegasi  la  mcccia  A dente  perduto-,  e si  fa  l’in- 
castro di  tal  larghezza  che  possa  contenere  i denti  de’due  pezzi  uniti 
insieme. 

Si  ammecciano  ancora  due  tavole  l’una  contra  l’altra , margine 
a margine  , o costa  a costa  quando  sieno  grosse  a bastanza  per 
tagliare  in  ognuna  quanti  incastri  si  vogliano  1’  uno  di  faccia  al- 
1’  altro.  In  tal  guisa  vi  si  riporta  un  dente,  eh’  è comune  ai  duo 
incastri.  Questo  dente  che  dicesi  Chiave  fermasi  con  cavicchie 
d’  ambo  i lati  dopo  aver  posta  della  colla  ben  forte  nelle  due  com- 
mettiture. 

Nello  stesso  caso  dicesi:  Meccia  a linguetta  quella  che  alla  metà 
della  grossezza  della  tavola , e su  tutta  la  sua  lunghezza  ha  una 
scanalatura  più  o meno  larga,  aflìn  di  lasciare  tutta  la  solidità  ai 
denti  laterali,  quindi  alla  commettitura.  <h»1  pialletto  poi  si  fa  sul- 
1’ altra  tavola  una  linguetta  proporzionata  alla  scanalatura.  Questa 
maniera  di  commetter  legnami  sotto  altro  nome  è chiamate  anco- 
ra : Meccia  alla  saracinesca  ; meccia  a vagina. 

La  Meccia  a dente  quadro  incassato  è quella  che  consiste  in  una 
traversa  di  legno  scanalata;  e l'altro  pezzo  ha  linguetta  che  riem- 
pie la  scanalatura  : ed  oltre  a ciò  nella  traversa  sono  pure  gl’in- 
castri per  i denti  dell’  altro  pezzo  che  vi  entrano,  c che  sporgono 
più  in  fuori  della  linguetta  stessa.  Questa  commettitura  si  costuma 
per  lo  più  alle  due  estremità  del  piano  d'  una  tavola  , d’  un’  im- 
posta , e simili. 

Di  più:  Meccia  a mortese  dicesi  quella  allorché  due  membra  si 
congiungono  a squadra  , in  modo  che  un  d’  essi  abbia  un  dente 
rilevato  nel  mezzo  da  una  delle  testate  , di  lunghezza  uguale  alla 
larghezza  dell’altro  ; e questo  abbia  un  incavo  in  un  sito  qualun- 
que , ma  nel  mezzo  dalla  grossezza  sua  marginale , e di  dimen- 
sioni uguali  a detto  dente. 

La  Meccia  a coda  di  rondine  è quella  che  si  usa  per  allungare 
i legnami  , e si  fa  con  incidere  nella  testata  di  un  de’pezzi  sulla 
metà  o su  i due  terzi  della  sua  grossezza  un  dente  a coda  di  ron- 
dine: I’  altro  pezzo  poi  ha  l’ incastro  della  stessa  forma  e dimen- 
sioni del  dente.  Il  primo  de’  mentovati  pezzi  , che  ha  il  dente  a 
coda  di  rondine  rilevato  dalla  faccia  d’ avanti  dal  verso  della  sua 
larghezza,  è rinforzato  dalla  parte  opposta  da  una  specie  di  spalla 
o d’  impostatura  per  la  rimanente  parte  della  grossezza  del  mede- 
simo legno  che  vi  rimane,  tagliata  o per  diritto  ovvero  ad  ugna- 
tura , mentre  il  secondo  pezzo  è incavato  ad  incastro  a tenore 
della  forma  di  detta  impostatura.  I medesimi  pezzi  adattansi  esat- 
tamente l’un  nell’  altro,  s’incollano,  e s’impernano,  onde  risulta 
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una  commettitura  ben  solida.  Questa  dagli  artefici  è chiamata  : 
Meccia  n coita  ili  rondine  scoperta  ; a differenza  di  quella  elle  di- 
cesi: //  coda  di  rondine  perduta  che  si  adopera  ne’lavori  fatti  con 
diligenza. 

Trattandosi  pertanto  di  commettiture  la  parola  Impostatura  si- 
gnifica quel  solido  di  forma  regolare  , o quel  dente  sporgente  da 
uno  o d'ambedue  i pezzi  che  si  voglion  congiungere,  e di  cui  cia- 
scuno serve  all’  altro  di  appoggio  e di  rinforzo  ; o per  cui  questi 
puzzi  si  appoggiano  a vicenda  , e si  rinforzano. 

Le  mecce  che  appellatisi  : A bocca  di  lupo  somigliano  alle  pre- 
cedenti dette  a coda  di  rondine , ma  si  distinguono  solo  nella  for- 
ma del  dente  il  quale  in  queste  è largo  da  un  capo,  e meno  dal- 
I’  altro  : in  quelle  è largo  da  un  capo  e termina  a punta  dall'al- 
tro , presentando  la  figura  d'  un  triangolo  isoscele. 

Questi  modi  di  commettere  legnami  , ed  anche  pietre  e ferri 
sono  nelle  arti  i più  usitati  , quantunque  non  fosse  bisogno  d’im- 
piegarli  tutti  in  ciascuna  per  la  condizione  dc’materiali.  Nelle  opere 
di  falegname  pertanto  , e nelle  diverse  circostanze  si  profitta  di 
quello  che  meglio  può  convenire,  poiché  non  ò veruno  escluso  di 
que’  già  mentovati  (1). 

MECCIONE.  Ordigno  di  ferro  destinato  a sostenere  pesanti  chiu- 
sure contra  i ritti  de'  vani  sien  di  pietra  , sien  di  cotto  , sien  di 
legno.  I meccioni  son  fatti  di  due  spranghe  o bandelle  , le  quali 
terminano  in  forma  cilindrica  da  un  lato  , ove  una  di  esse  è cava, 
l'altra  ò piena.  In  quest’  ultima  distinguonsi  due  parti  : P ago  o 
perno  fisso  , e la  gamba.  L’  ago  ò sempre  in  parte  cilindrico,  spesso 
battuto  alla  fucina  dallo  stesso  pezzo  che  forma  l’intero  meccione, 
talvolta  esso  è riportato  e bollito  ad  angolo  retto  sulla  gamba.  La 
gamba  poi  è quella  parte  che  tiene  da  una  delle  sue  cime  1'  ago, 


(1)  Dalla  conoscenza  de’  surriferiti  modi  di  commettere  si  può  senza 
difficoltà  formare  un’  immagine  de’  seguenti.  Essi  sono  : Mecce  a 
scanalatura  c linguetta  con  impostatura  : a nocella  incavata  e sa- 
liente. Questi  si  fanno  dritti  io  legni  di  ugual  grossezza  e sulla  loro 
lunghezza.  Ad  impostatura  semplice  per  legni  di  grossezze  diffe- 
renti : ad  impostatura  doppia  : a doppia  scanalatura  : a scanala- 
tura e linguetta  : a scanalatura  c doppia  linguetta  : ad  impostatu- 
ra , scanalatura  , c linguetta.  Mecce  ad  impostatura  in  tutta  la 
grossezza  del  legno  per  le  commettiture  angolari  : ad  impostatura- 
in  parte  : a scanalatura  c linguetta  in  fianco;  a scanalatura  all'in- 
dietro  ; a scanalatura  e linguetta  all’  innanzi:  a dente  ed  incastro 
di  capo  a capo  per  allungare  i legnami  : ad  ugnatura  fatta  sulla 
metà  della  grossezza  del  legno:  a doppia  ugnatura;  infine  ; a dente 
composto  con  doppio  cuneo. 
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« I’  altra  estremità  è piantata  , impiombata  , ingessata  nel  ritto 
che  deve  riceverla-  Quando  questo  ritto  è di  cotto  o di  pietra  la 
cima  della  gamba  reudesi  forcuta  , ed  ogni  cima  un  po  piegata. 
Per  impiombarla  si  fa  un  foro  quadrato  con  lo  scarpello  , e vi  si 
fa  entrare  la  punta  e buona  parte  della  gamba , e riempiesi  di 
piombo  ; e perchè  la  spranga  non  risalti  per  la  sna  grossezza  dalla 
faccia  dello  stipite  , incidesi  in  questo  un  incavo  di  dimensioni 
suflìcienti  ad  ottenere  , eh'  essa  resti  ad  un  piano  con  quello  della 
pietra.  Praticasi  altrettanto  per  ingessarla  ; e se  ne  riempie  pari- 
menti  il  foro  con  gesso  , in  cui  confìccansi  alcune  piccole  biette 
di  legno  , le  quali  quando  il  gesso  è socco  impediscono  al  mec- 
cione  P uscita.  L’  ago  resta  al  di  fuori  , e riceve  la  bandella  ch'è 
attaccata  alla  chiusura  , e gira  appoggiata  alla  gamba.  Se  il  ritto 
è di  legno  in  luogo  dell*  inforcatura  non  si  fa  alla  cima  della  gam- 
ba che  una  semplice  punta  ; e si  fa  un  foro  nel  ritto  alquanto  più 
piccolo  della  punta  , e vi  si  caccia  il  meccione  a forza  di  martello. 

L’  insieme  de'  cilindri  delle  due  bandelle  e dell’  ago,  è chiama- 
to : Occhio  del  meccione. 

Dicesi  Meccione  a correo  quello  , di  cui  una  delle  doe  bandelle, 
che  s’ incastra  e s’ imperila  nella  chiusura  , con  cui  essa  gira  , è 
più  lunga  dell’  altra  ; e giova  perchè  abbracci  un  numero  maggiore 
di  commessure  del  legno  , e le  tenga  salde.  E se  ripiegasi  nel  suo 
andamento  in  modo  che  giunga  ad  iscansare  i riquadri , e le  cor- 
nici della  chiusura  , è chiamato  allora  ; Meccione  con  correa  a 
squadra  ; o a doppia  squadra. 

Quando  P occhio  de’  meccioni  sporta  in  fuori  dall’  angolo  degli 
stipiti  o della  chiusura , ond’  è che  le  lamine  debbano  ripiegarsi  a 
partire  da  quegli  o da  questa  ; il  nome  che  lor  si  dà  è quello  di 
Meccioni  ad  occhio  risaltalo, 

I Meccioni  alla  francese  son  composti  di  due  piastre  di  metallo 
di  forma  rettangolare  , le  quali  hanno  due  cilindri  sporgenti  dai 
loro  lati  verso  la  medesima  parte,  ciascuno  uguale  alla  metà  della 
loro  altezza,  ed  uno  cavo,  e l’altro  pieno.  Il  pieno  ha  Pago;  onde 
risulta  che  l’ occhio  è alto  quanto  ciascuna  delle  piastre  , e P ago 
in  conseguenza  quanto  la  metà  di  esse.  S’incastrano  in  legno  , e 
vi  s’invitano,  e si  adoperano  solo  per  chiusure  non  gravi,  siccome 
ancora  per  legg  eri  telai. 

Diconsi  finalmente  Meccioni  a gorge  que’  che  somigliano  in  tut- 
Paltro  ai  precedenti,  ma  differiscono  solo  nelle  piastre,  la  cui  forma 
è a guisa  di  alette  men  larghe  dal  lato  opposto  all’occhio,  ed  ar- 
cate negli  altri  due.  Queste  alette  non  sono  visibili  perchè  si  cac- 
ciano entro  legno  dai  margini  delle  chiusure  per  appositi  incavi , 
e vi  s’incassano  con  biette  di  legno. 

MECCIONE.  Strumento  di  ferro  composto  d'uno  o di  più  anelli 
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e 3’  una  spranga  o correa  per  uso  di  tener  congiunte  insieme  le 
parti  di  qualsivoglia  arnese  , di  cui  si  abbia  a ripiegare  o volgere 
i’  una  sull'  altra. 

MEMBRETTO.  Spigolo  di  muro  risaltato  dalia  faccia  d’altro  muro, 
cui  è addossato.  Cosi  pure  diconsi  Membretti  quelle  due  porzioni 
di  pilastri  a guisa  di  alette,  iateratmente  alla  colonna  o al  pilastro 
principale  , cui  sono  alligati  i piè-dritti  delle  arcate. 

MENSOLA.  Sostegno  de’travi,  cornici,  e d’altro  simile  aggetto. 
Dicesi:  Beccatello,  e Peduccio  quella  mensola  in  guisa  di  capitello, 
su  cui  poggiano  archi  e spigoli  di  volte  ; e tra  le  mensole  si  an- 
noverano pure  i Mutoli,  i Gattoni,  gli  Scidoni,  e i Mascella!. 

MEZZANA.  Una  sorta  di  mattono  , con  cui  si  lastricano  pavi- 
menti. Dicesi  volgarmente  Riggiola. 

MEZZANINO.  Quando  un  piano  è composto  di  stanze  molto  alte 
alcune  possono  dimezzarsi  con  un  pavimento  intermedio,  che  per 
tal  modo  forma  stanzine  basse,  in  cui  si  praticano  guardarobe,  ga- 
binetti, ed  anche  interi  comodissimi  appartamenti,  e questi  diconsi 
Mezzanini. 

V altezza  delle  stanze  a pian-terreno  voluta  maggiore  dalle  di- 
mensioni delle  jiorte  de’  carri,  consente  spesso  l’ uso  de’  mezzani. 
Scalette  segrete  vi  danno  accesso,  ponendoli  in  comunicazione  con 
la  bottega  del  pian-terreno,  oltre  la  scala  principale  della  fabbrica, 
ch’cssa  pure  v’introduce.  V.  Ammestato. 

MEZZETTA.  È una  specie  di  castelletto  da  serrature,  posto  nel 
di  dentro  tra  la  piana  , e T maggior  castelletto  esterno  , in  situa- 
zione parallela  all’uno  e all'altra,  poggiata  sulla  piana  stessa,  e che 
regola  il  cammino  della  chiave,  nelle  fernette  o intagli  della  quale 
esso  s’introduce. 

MIGNOZZO.  Risalto  prismatico  o cilindrico  sporgente  da  un  capo 
d’un  pezzo  di  legno,  di  pietra  , di  ferro,  che  s’ introduce  in  cavo 
di  forma  e di  misura  uguale , praticato  nell’  altro  pezzo  per  com- 
metterli insieme.  Questo  risalto  chiamasi  ancora  Maschio,  siccome 
Femmina  appellasi  l’incastro. 

MINIO.  Chssido  rosso  di  piombo. 

MISTURA.  Questo  nome  si  suol  dare  ad  una  malta  fatta  di  calce, 
e di  diverse  polveri.  Tali  sono  la  polvere  d'ischia,  quella  di  tegole 
peste,  ed  altre.  Si  adopera  un  composto  di  tal  fatta  per  intonaco 
ne’  luoghi  umidi,  e nelle  sarciture  puranche  di  lesioni  de’  terrazzi 
si  allo  scoverto,  che  al  coverto. 

MISURA.  Completa  ed  ordinata  descrizione,  calcolo,  ed  apprezzo 
de'quantitativi  delle  diverse  parti  spettanti  ad  un'arte  in  un  edilizio. 

Fa  d’uopo  perciò  premettere  la  conoscenza  de’necessarl  elementi, 
per  i quali  debbono  sottoporsi  al  calcolo  le  varie  parti  rispettiva- 
mente in  ciascun'arte,  che  si  considera.  Quindi  è che  per  effetto 
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di  questo  calcolo  si  determina  il  quantitativo  delle  varie  specie  di 
opere,  e de’lavori  dipendenti  in  misura  , o in  peso  , o anche  tal- 
volta in  numero,  secondo  l’indole  particolare  di  ciascuna  di  esse: 
vale  a dire  secondochè  per  la  rispettiva  indole  alcune  specie  di 
opere  e di  lavori  costano  a proporzione  o del  loro  volume,  o della 
loro  supcrGcie,  o della  semplice  loro  estensione  longitudinale.  Al- 
cune altre  valgono  proporzionatamente  al  loro  peso:  alcune  final- 
mente hanno  un  costo,  per  così  dire,  individuale  dipendente  o no 
dalle  loro  dimensioni.  Cosi  per  esempio,  le  quantità  delle  muraglie 
convicn  che  sieno  dote -minate  in  volume:  gl’intonachi,  i pavimenti 
debbono  determinarsi  a misura  superficiale:  pe’  travi  basta  che  si 
determinino  le  rispettive  lunghezze:  delle  parti  metalliche  che  oc- 
corrono nelle  costruzioni  importa  che  sia  conosciuto  il  peso  : per 
ultimo;  delle  tegole,  de’canali,  de’  panconcelli  può  bastare  che  sia 
dato  il  numero  ; come  anche  di  alcune  fatture  , siccome  sono  le 
congiunzioni  del  legname,  e le  saldature  de'ferramenti. 

(.blindi  si  raccoglie  che  la  deduzione  delle  quantità  delle  varie 
partite  di  lavori  dalle  rispettive  dimensioni  lineari  , altro  non  ri- 
chiede che  l’applicazione  de’canoni  della  geometria,  concernenti  la 
misura  delle  linee,  delle  superfìcie,  e de’ solidi.  Talvolta  però  non 
s’impiegano  nelle  calcolazioni  per  un  solido  le  tre  sue  dimensioni, 
le  due  per  una  superfìcie  , potendo  nel  primo  caso  bastarne  due 
soltanto,  ed  una  nel  secondo;  ed  allora  il  solido  par  che  abbia  a 
riguardarsi  come  superficie,  la  supcrGcie  come  linea.  E se  pertanto 
si  rileva  ancora  o la  terza  o la  seconda  di  esse  , questa  non  ha 
parte  alcuna  nel  calcolo  , e la  sua  presenza  serve  solo  di  guida 
nello  stabilire  il  valore  che  può  competere  all'uno  o altra;  a que- 
sta, supponendola  una  linea;  a quello,  una  supcrGcie. 

L’uso  o la  convenzione  Gssano  ancora  i termini  da  cui  non  è 
dato  allontanarsi  nell’  assumere  i dati  in  rapporto  ad  alcuni  indi- 
vidui, quantunque  essi  sembra  tutt’altro  volessero  presentare,  fuorché 
quello  che  esprimano  in  effetti. 

Ciascun’  arte  richiede  particolari  metodi  di  misure  per  i compo- 
nenti, de’quali  si  occupa,  e che  esigono  di  ridursi,  per  valutarli  , 
alle  diverse  specie  di  unità,  cui  conviene  rapportarli  per  loro  na- 
tura, per  convenzione,  o inGne  per  costume.  Quindi  è elio  giove- 
rebbe conoscere  tutt’  i diversi  modi  , secondo  i quali  questi  com- 
ponenti si  deducono  almeno  nelle  arti  principali  concorrenti  in  un 
ediGzio  , perchè  risulti  il  valore  di  ciascuno  dal  valore  che  all'  le- 
nità della  medesima  loro  specie  viene  accordato  ; il  che  riducesi 
tutto  ad  un  semplice  calcolo  aritmetico.  Per  lai  motivi  adunque  si 
offre  un’enumerazione  decomponenti  stessi  in  riguardo  a ciascuna 
di  dette  arti;  ed  a quali  unità  si  riducano  nelle  calcolazioni  rispettive. 
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§•  I.° 

Misura  di  Fabbriche. 

Si  riducono  a canna  cubica  tutt’i  cavamenti,  le  prore,  i disterri 
o seantimimenli,  i riempimenti,  i tagli  sien  di  terra,  sieno  di  monte, 
gli  spurgamenti  di  fossi  immondi,  di  acque  fangose;  ed  i trasporti 
de’massi  di  brecciame,  di  terra,  di  calcinaccio. 

A canna  cubica  del  pari  le  fabbriche  di  qualunque  specie,  quelle 
por  fondazioni,  per  pareti  , per  archi,  e per  volte.  Similmente  lo 
tagliature  e le  demolizioni  di  antiche  fabbriche;  i magisteri  di  vani, 
archi,  volte,  e grossezze  minori;  le  scuciture  tutte,  e le  cuciture 
comunque  eseguite;  ed  i magisteri  stessi  di  demolitura  e di  cucitura. 

A canna  superficiale  i magisteri  di  terze  e quarte  facce:  gl’ in- 
tonachi , le  scarpellature  , gli  arricci  , gli  abbozzi,  i biancheggia- 
menti:  i lastrici  d’  ogni  sorta,  i pavimenti  di  riggiole,  di  quadroni, 
le  orsature,  i massi,  gli  strati  di  calcinacci,  o di  terra  per  cortili, 
per  istradoni  di  giardini,  per  piazze.  Similmente  a canna  superfi- 
ciale le  tirature  e poniture  in  opera  di  travi,  chiancole,  e riccio  ; 
le  incalcinature  delle  chiancole,  i disfacimenti  delle  contignazioni, 
gli  svenimenti  di  lastrici,  le  coverture  e scoverture  de’  lastrici  so- 
lari, i breccionati  o seliciati.  Finalmente  le  forme,  le  casse,  gl’in- 
telaiati,  le  volte  finte,  e gli  anditi  neil’interno  per  comodo  de’  fa- 
legnami, e de’dipintori. 

A palmo  cubico  le  tirature  c poniture  in  opere  degli  stipiti,  ed 
archi  di  pietra,  de’sodi,  de’pilastri  o addossati  a muro,  o isolati  fra 
ringhiere  di  ferro,  de’cantoni,  degli  zoccoli  e basamenti,  ed  in  fine 
de'massi  di  considerabile  grossezza. 

A palmo  superficiale  le  incassature  di  novelle  fabbriche  sotto  le 
antiche,  quelle  degli  architravi,  le  poniture  in  opera  di  gineMe,  di 
soglie  , e di  scalini  di  pietra:  così  pure  i quadrelli  di  pezzi  di  la- 
strico per  pavimenti,  i risalti  di  fabbrica  in  costruzione  sulle  facce 
delle  pareti,  ed  i cassonetti  tagliati  per  incassarvi  lastre  di  pietra, 
e simili. 

A palmo  lineare  le  tubolature , i loro  cassonetti  tagliati  in  fab- 
brica di  qualunque  natura  e dimensioni , i corsi  sottoposti  , inclu- 
dendo masso , rnuricciuoli  laterali , ed  intonaco  nel  di  dentro  ; i 
canaloni  in  simil  modo  delle  gronde  de’  tetti  , e que’  d’argilla  de- 
stinati a condurre  le  acque  di  pioggia  da  un  sito  all’  altro  esterior- 
mente lungo  i muri  di  facciata  , c le  scivole  verticali  di  tegole  ad- 
dossate. A palmo  lineare  puranco  le  sarciturc  di  lesioni  , i lacerti 
comunque  alti , i cordoni  di  malta  nell’  interno  di  cisterne , e di 
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altri  serbatoi  d’  acque  ; le  soglie , gli  scalini  , e le  ginelle  di  pezzi 
di  lastrico  sopra  masso  , le  podee  in  piè  de’  muri,  le  uguagliature 
degli  annaggi  delle  chiusure  , le  spighe  sulle  grossezze  delle  pa- 
reti  , i vertici  di  fabbrica  ricoverta  d' intonaco  sui  comignoli  dei 
tetti  , i piccoli  risalti  o denti  lungo  le  imposte  degli  archi,  e delle 
volte  , le  mostre  di  rustico  in  giro  de’  vani  , gli  abachini  di  lava- 
gna sulle  cimase  , le  caraci  per  appoggio  de’  panconcelli  delle  tra- 
vature , c le  prese  quando  fa  d’  uopo  attaccar  nuova  fabbrica  ad 
antica. 

Oltre  le  indicate  maniere  , secondo  le  quali  si  deducono  i mol- 
tiplici  lavori  appartenenti  alla  fabbrica  , altra  se  n’offre  dipendente 
dal  numero  per  alcuni  individui  , a cui  importa  apporre  il  valore 
che  compete.  Cosi  si  computano  a centinaia  le  riggiole  , i qua- 
droni , e le  chiancole  ; a centinaia  di  coppie  le  tegole  ed  i canali 
tanto  per  costo  , quanto  per  ponitura  in  opera  , le  rivoltature  , e 
1’  osme  e palombelle  de’,  tetti. 

Ogni  altra  opera  si  riporta  ad  uno  de’  notati  differenti  modi  : 
se  ne  rilevano  le  dimensioni , di  cui  è suscettibile,  ma  senza  esser 
costretto  di  manifestare  gli  analoghi  risultati , basta  che  servano 
di  guida  nell’  apporvi  il  giusto  prezzo.  Per  colai  modo  adunque  un 
poggio  , un  focolare  si  misura  prendendone  la  lunghezza,  lo  spor- 
to, e I’  altezza  ; non  altrimenti  che  un  tubo  da  fumo  , una  vasca 
da  serbar  acque , un  finimento  di  fabbrica  di  forma  peregrina. 
Per  un  forno  basta  che  il  diametro  sia  noto  : una  cappa  dX  fumo 
si  misura  col  prenderne  1’  altezza  e ’l  giro  compensato  ; ed  inten- 
desi  incluso  l’ intonaco  d'  ambe  le  facce  , la  forma , le  caraci , o 
quant’ altro  costituisce  la  sua  compiuta  esistenza. 

$.  2.° 

1 Misura  di  Mastrodascxa. 

Vanno  a canna  superficiale  gl’  intelaiati  , e le  graticole. 

A palmo  superficiale  gli  architravi,  i solarini,  i succidi,  i guar- 
daricci  , le  chiusure  , i telai  , i tavolati  , i parapetti,  le  ringhiere, 
le  barricate,  come  grigliaggi,  cancelli,  gelosie.  Similmente  le  scan- 
sie , le  fodere , i tompagni  , i guernimenti  per  serrami  , chiamati 
volgarmente  camice , ed  altre  tali  estensioni  tanto  riguardate  come 
parti  componenti  un  lavoro , quanto  come  suppellettili , ed  uten- 
sili particolari. 

- A palmo  lineare  le  travi  , i listoni  , gli  armaggi  di  chiusure  e 
di  cappe  , i gattoni  , le  barre  , le  pedaroie  , i fusaiuoli , ed  ogni 
sorta  di  ginello.  Così  pure  le  cornici , le  mostre  , le  dietromostre, 
i fronti , i frouticelli , le  cantoniere  , le  boccette,  le  fogliette  per 
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commettiture  di  tavolami , le  centine , ed  i gradini  , e sotto-gra- 
dini degli  scaloni. 

Ogni  altro  arnese  o semplice  o combinato  di  vari  membri  si 
rapporta  ad  uno , o a più  de’  mentovati  articoli  : potendosi  risol- 
vere il  secondo  delle  diverse  parti  , perchè  si  abbia  nel  confronto 
di  ciascuna  di  esse  per  le  particolari  dimensioni  una  norma  che 
regoli  nell’ apposizion  del  prezzo. 

$.  3.» 

Misura  di  Ferramenta. 

Nell’  arte  del  fabbro  ferraio  son  ben  pochi  qnegii  articoli , che 
si  sottopongono  a misura  , poiché  d'  ordinario  quasi  tutti  si  ridu- 
cono a peso  , apponendovi  il  giusto  valore  a seconda  della  diver- 
sità del  lavoro  , e de'  particolari  loro  attributi.  Que’  pertanto  che 
alle  volte  sono  espressi  in  palmi  lineari  riduconsi  a’  saliscendi  , o 
zeccole  di  qualunque  specie , alle  strasciolette  , a’  ritieni . a'  brac- 
cialetti. A numero  sono  riguardate  le  serrature  di  bussole  , e le 
men  gravi  per  1’  interno  delle  abitazioni , i piccoli  ritieni  o tondi 
o a piastra  , i lucchetti , i foragliati  poco  voluminosi  , i perni  a 
proporzione  della  loro  lunghezza  , gli  scudi  , ed  ogni  altro  minuto 
strumento  o secondario  o principale.  Finalmente  vanno  assogget- 
tati a peso  esclusivamente  i pesanti  rastrelli  , le  catene  o chiavi 
con  le  loro  traverse , le  ringhiere  , gli  arpioni  , le  bandelle , le 
voluminose  e pesanti  serrature  ; ed  in  simil  guisa  ogni  altro  grave 
arnese  riservato  a sostenere  , a custodire , a rinforzare. 

5.  4.° 

Misura  di  tinte  , e dipinture. 

Si  calcolano  a canna  superficiale  le  tele  per  soffitti , e per  inte- 
laiati , i rivestimenti  di  carta  , le  dipinture  delle  tele  e delle  pa- 
reti , non  altrimenti  che  quelle  de’  pavimenti , e delle  volte. 

A canna  lineare  le  incartate  , ed  i lambrì. 

A palmo  superficiale  le  tinte  in  qualunque  modo  eseguite. 

Nulla  di  meno  quando  alcuni  lavori  olirono  moltiplici  risalti  o 
frastagli , ovvero  bau  luci  e trafori  ; sarà  regolata  su  tali  circo- 
stanze la  misura  delle  tinte. 

Quelle  , per  esempio  , applicate  sulle  chiusure  di  porte  di  bot- 
teghe , e di  portoni , si  potran  calcolare  , quando  son  provviste 
dell’  orditura  di  scontri  , croci  , parastanti  , per  due  facce  ed  un 
quarto  : quelle  delle  persiane  , le  cui  fogliette  si  accavallano,  per 
due  facce , e mezzo. 
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In  fino  a palmo  lineare  si  riguardano  le  bordure  , i zoccoli  , e 
le  boccette. 

§•  5.’ 

Misura  di  piperai,  e di  pielrarse. 

Nella  misura  di  siffatte  pietre  si  considerano  due  dati  essenziali; 
c sono  il  masso  greggio  siccome  dalla  cava  è provenuto  fino  al 
sito  dell’  opera  , e la  lavoratura  che  vi  si  è adempita.  Or  poiché 
questo  masso  non  apparisce  più  nel  suo  primo  stato,  ma  si  appa- 
lesa allorché  esso  è ridotto  alla  richiesta  forma  , ovvero  quando 
il  lavoro  è compiuto  , avviene  perciò  che  debbasi  aver  riguardo 
a quella  quantità  di  materiale  distaccato  a forza  di  scarpello  dal 
masso  per  lo  suo  riducimento  , ovvero  alla  pietra  abbattuta.  Per 
tal  motivo  , qualunque  sia  la  destinazione  della  pietra  in  opera  , 
si  ammette  come  quantità  di  pietra  necessaria  il  più  piccolo  paral- 
lelepipedo , nel  quale  poteva  essere  iscritto  il  pezzo  in  opera:  ov- 
vero si  ammette  per  cubo  greggio  il  cubo  stesso  in  opera  le  coi 
tre  dimensioni  sieno  aumentate  ciascuna  ili  pai.  0,25  ; o di  0,  12 
per  ciascun  estremo  di  que’  lati  , che  debbnnsi  introdurre  per  la 
ricerca  di  esso  volume,  inoltre  entra  ad  esame  il  primo  consumo, 
a cui  talvolta  è sottoposta  la  pietra  che  si  considera  , eh’  è quello 
che  diccsi  Mancatura  ; e si  esegue  allorquando  il  lavoro  richiede 
cornici  , riquadri  , risalti  , forme  curve.  Detto  consumo  può  allora 
riguardarsi  come  un’  operazione  di  apparecchio  all’  altra,  ch’è  pro- 
priamente la  lavoratura.  La  lavoratura  , che  sarebbe  il  secondo 
consumo  , a cui  si  assoggetta  la  pietra  , nelle  figure  piane  si  ri- 
leva prendendo  le  dimensioni  delle  facce  lavorate  o separatamente, 
o simultaneamente  se  son  esse  contigue  o congiunte  ad  uno  spi- 
golo comune  ; e se  vi  son  cornici  ed  altri  intagli  consimili  si  con- 
duce un  filo  girandolo  fra  le  sagome  stesse,  a motivo  di  spiegarne 
l’estensione,  e di  calcolarne  il  valore.  Nelle  forme  curve  in  com- 
penso dell'  opera  e del  maggior  tempo  eh’  esse  esigono  sia  liscio 
il  lavoro  , sia  scorniciato  , prescrive  la  consuetudine  , che  la  sua 
superficie  abbia  a togliersi  una  volta  e mezzo  ; lo  che  consiste  in 
aumentare  della  metà  la  linea  che  traccia  il  giro  compensato  o 
medio  della  superficie  curva  , che  si  misura  , ed  in  moltiplicarla 
poi  per  l'altro  lato  ; ovvero  in  aumentare  della  metà  il  prodotto 
che  nasce  dal  moltiplicare  siiTatta  linea  compensata  o media  per 
1’  altra  dimensione.  Cosi  negli  archi  , per  esempio  , conosciuto  il 
giro  della  linea  compensata  o media  . si  accresce  questa  della  sua 
.netà  , e si  moltipliéa  la  somma  per  la  larghezza  della  fronte  in- 
sieme , e della  sua  faccia.  Dicasi  altrettanto  se  vi  son  cornici. 
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Ciò  promesso  , resta  ad  esaminare  i modi  , secondo  i quali  è 
diversamente  riportato  quanto  ha  parte  nella  misura  de'  piperni  , 
e delle  pietrarse. 

A palmo  cubico  i massi  pesanti  e voluminosi  destinati  a servire 
per  jstipiti  , per  cantoni  , per  architravi  , per  fusti  di  pilastri  e di 
colonne  , e per  consimili  altri  uffizi  Così  pure  le  mancature. 

Le  lavorature  sieno  lisce  , sieno  scorniciate  , a palmo  superfì- 
eiale  ; siccome  ancora  gli  assetti , le  soffici , le  controsoffici , le 
rehlalure  , le  scarpellature  , e gli  spianamenti. 

Gli  sporti  di  balconi  , gli  sportelli  per  fossi , le  costerecce  , le 
lastre  con  luci  per  sotterranei  , i quadrelli,  i basolati  si  riportano 
pure  a palmo  superficiale  ; ma  nell’ assegnare  il  valore  s'intende 
in  uno  confuso  quello  del  masso  a ragion  di  grossezza  , e quello 
del  lavoro  a proporzione  del  maggiore  o minor  grado  di  merito 
nelle  cornici , c del  numero  delle  facce  finite. 

A palmo  superficiale  girato  le  soglie  , gli  scalini  , le  ginelle  , e 
le  cornici  che  ad  uno  degli  individui  mentovati  hanno  somiglianza. 
Il  numero  , eh’  esprime  il  prodotto  de'la  loro  lunghezza  moltipli- 
cata per  la  linea  che  dinota  il  giro  della  fronte  e della  faccia  , ed 
insieme  delle  modanature  , se  ve  ne  sono  , presenta  I’  estensione 
che  si  domanda  in  palmi  superficiali  ; e nel  valore  corrispondente 
è cumulato  insieme  tanto  il  prezzo  del  masso , quanto  quello  della 
sua  lavoratura. 

A palmo  lineare  gl'  incastri  degli  stanti  , le  caraci  , o simili  ; i 
canaletti  di  scolo  alle  piovane  negli  sporti  de’  vani  esteriori,  i ra- 
strelli di  bugne,  i tasselli  , i canaloni  per  esito  di  acque,  lavorati 
ed  incavati  , ed  ogni  risalto  o cornice  consistente  in  un  piccolo 
sporto  decorato  di  modanature. 

Finalmente  nell’arte  di  scarpellino  son  numerati  non  pochi  pezzi, 
i quali  per  essere  lavorati  per  intero  e coverti  di  vario  scornicia- 
mento,  d’intaglio,  e di  figure  rilevate;  come  pure  que’tutti  diversi 
nelle  forme,  e nelle  parti  che  li  compiono  , non  possono  sotto- 
porsi a misure  particolari  , nè  a calcolo  veruno  per  riconoscerne 
il  valore.  Tali  sono  i mutuli,  i fermagli  degli  archi,  i mascheroni, 
gli  emblemi,  i capitelli  degli  ordini  più  gentili,  i rosoni  , gli  ara- 
beschi d’ogni  sorta,  le  mensole  o gattoni,  i festoni,  e simili  gruppi 
ed  ornati.  Per  essi  basta  che  sieno  cognite  le  misure  principali,  e 
che  se  ne  abbia  un’esatta,  distinta,  c minuta  descrizione;  onde  per 
questa  , e per  quelle  accompagnate  da  maturo  esame  , e da  quel 
discernimento  cho  in  ogni  caso  dee  servir  di  lume  e di  scorta  , 
giunga  1’  architetto  a stabilirne  il  valore. 
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§■  6.° 

Misura  di  Marmi. 

La  misura  de’marmi  è pressoché  analoga  a quella  de'  piperni  , 
salvo  alcune  particolarità  dipendenti  dalla  natura  diversa  delie  pie* 
tre.  Il  marmo  può  ridursi  a sottili  lastre,  e queste  possono  ancora 
essere  incise  o scolpite  lino  ad  un  certo  grado  , quando  i piperni 
non  comportano  nè  sottigliezza  tanto  avanzata,  ne  pulimento  cosi 
finito.  Per  siffatta  proprietà  dunque  de’marmi,  le  lastre  medesime 
che  debbono  impiegarsi  per  rivestimenti  di  pareti,  per  fronti  di  pila- 
stri , o di  gradini,  per  fregi  , e per  altre  simili  decorazioni  , sono 
talvolta  ingentilite  da  marmi  di  vario  colore,  ordinati  a norma  del 
disegno.  Quest’operazione  dicesi  impiallacciatura , cd  impiallacciali 
sono  perciò  chiamati  siffatti  marmi.  D’altra  parte  questi  medesimi 
che  son  per  lo  più  destinati  a decorare  le  facce  esteriori  d’un  la- 
voro, d'un  altare,  per  esempio,  d’un  monumento , o d’  una  parte 
di  esso,  non  essendo  alcerto  rapaci  di  reggersi  soli  , han  d’  uopo 
d’un  appoggio,  che  ossatura  viene  appellato  , consistente  in  massi 
di  fabbrica  , determinati  dalla  forma  del  lavoro  , sui  quali  vanno 
essi  marmi  collocati. 

Queste  lastre  e ogni  altra,  la  cui  larghezza  non  fosse  cosi  pic- 
cola , che  inducesse  a considerarla  diversamente  , si  riducono  a 
palmo  superficiale.  Le  cimase,  le  sottocimase  , le  cornici , i rego- 
le»!, le  fasce,  gli  ovoli,  le  foglie,  le  paimetle,  e simili  ornamenti 
son  valutati  a palmo  lineare. 

(ìli  stipiti,  le  basi,  i fusti  di  pilastri,  e di  colonne,  i cornicioni, 
gli  architravi,  ed  ogni  altro  voluminoso  componente  è trattato  non 
altrimenti  che  i piperni , e le  pietrarsc  : che  anzi  alcune  volte  si 
trascura  di  segregare  masso  e lavoratura  , e cumulatamente  si  ri- 
guarda l’uno  e l’altra  sullo  stesso  individuo,  che  si  toglie  ad  esa- 
minare: siccome  addiviene  ai  fusti  delle  colonne,  alle  cornici  degli 
ordini,  alle  parti  d’una  balaustrata  , per  le  quali  è sufficiente  che 
soltanto  le  principali  dimensioni  sieno  conosciute,  e che  se  ne  abbia 
una  giusta,  precisa,  e minuta  descrizione.  In  fine  la  regola  stessa 
accennata  di  sopra  per  i piperni,  e per  le  pioti  arse  vale  puranco 
)>er  i marmi,  e con  maggior  ragione  quando  si  tratta  di  ornamenti, 
di  sculture  , e di  pregevoli  intagli  profusi  sui  lavori  diversi  , che 
debbono  dall’architetto  esser  valutati  in  quest’arte. 
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§.  7.° 

Misura  di  Stucchi. 

Questa  misura  abbraccia  i lavori  di  giucco,  di  tonachino,  e d’ogni 
altro  pulimento,  di  cui  si  sogliono  rivestir  le  fabbriche;  e per  es- 
sere superficiali  siffatte  opere,  si  riducono  perciò  a canne  superfi- 
ciali gli  stucchi  impiegati  ueTuiidi  de’  muri,  nelle  volte,  negli  alti 
roccoli  di  facciate,  nelle  bugne,  ne'compartimeuti,  e ne’cassettoni. 
Questi  ultimi  pertanto  si  sogliono  misurare  in  due  modi  o a Lenza 
tesa,  o a Lenza  girato:  nel  primo  modo  il  risultato  essendo  minore 
di  quello  che  si  otterrebbe  in  confronto  del  secondo,  dovrà  esser 
quindi  maggioro  proporzionatamente  il  valore  che  si  assegnerà  al 
primo  per  equilibrarsi  con  quello  dell’altro. 

Le  mostre  tanto  semplici,  che  scorniciate  si  riportano  a palmo 
lineare;  ed  è parte  di  prezzo  tanto  lo  sporto  maggiore  per  effetto 
dell'abbozzo  o rustico  apparecchio,  quanto  lo  giro  sviluppato  della 
larghezza  a motivo  del  maggiore,  o minor  uuniero  di  modanature. 

Nello  stesso  modo  si  riguardano  le  cimase  , le  cornici  di  aggetto 

moderalo,  le  gole,  gli  architravi,  le  imposte,  gli  archivolti,  le  basi, 

ed  i capitelli  degli  ordini  meno  delicati.  Ma  se  queste  cornici  fos- 

sero ili  considerabile  cacciata,  non  si  saprebbe  esser  molto  sicuro 
dell’esattezza  del  valor  loro  quando  in  uno  si  volessero  compren- 
dere gli  elementi  tutti,  che  sou  concorsi  a formarle.  Si  distingue 
perciò  l'ossatura  , le  cui  parti  saranno  separatamente  descritte  , e 
l'esteriore  rivestimento.  Cosi  nelle  cornici  orizzontali,  ed  in  quelle 
de'frontoui  di  corona  agli  edilìzi  si  additami  gli  spaccalo!»  che  son 
serviti  di  prima  e necessaria  struttura  , la  fabbrica  , gl’  incastri  a 
muro,  il  rustico,  infine  l’ultima  covcrtura  di  stucco. 

I fregi  lisci  , le  fasce  , i zoccoli  in  uffìzio  di  base  parimenti  a 
palino  lineare. 

Possono  benanche  recarsi  a palmo  superficiale  gli  stucchi  dei 
fondi  de’riquadri,  (le’tiinpaiii  tanto  de’froutoni,  quanto  degli  archi, 
quei  de'  fregi  stessi  , ed  ogni  altro  ove  richieggasi  diligenza  non 
ordinaria,  siccome  i fondi  di  alcuni  riquadri,  le  cui  ligure  son  circo- 
scritte  da  contorni  mistilinei;  e con  più  forte  ragione  meritano  che 
sien  del  pari  recati  a palmo  superficiale  gli  stucchi  gentili , e di- 
spendiosi applicati  sui  fusti  delle  colonne,  e de’pilastri. 

Finalmente  per  i lavori  diffìcili  di  stucco  s’  intende  che  le  par- 
ziali misure  non  giovano  le  sole  a farne  rilevare  il  prezzo  : gio- 
vano bensì  le  generali  dimensioni , accompagnate  alia  descrizione 
minuta  deltu  (sarti  , alla  cognizione  piena  del  lavoro  , al  giudizio  , 
ed  all'esperienza.  1 modiglioni  dunque  , le  mensole  , i peducci,  i 
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festoni,  i capitelli  ionici  e corinti,  i rosoni,  i gruppi,  c simili  ornati 
son  valutati  in  ragione  del  numero  degl'intagli , e del  pregio  loro 
particolare, 

§.  8.° 


Misura  di  tetri  e lastre. 

! vetri  si  numerano,  e si  valutano  una  co’piombi  a proporzione 
della  loro  grandezza  ; e nel  modo  stesso  le  singole  impiombature 
in  supplemento  di  altre  inveterate  o mancanti. 

Per  le  lastre  s’  impiega  altro  metodo,  se  si  hanno  in  mira  par- 
ticolarmente quelle  di  Germania,  e di  Francia.  Esse  si  distinguono 
in  lastre  proporzionali , ed  in  lastre  quadrate.  Diconsi  quadrate 
quelle  i cui  lati  son  uguali  , o per  poco  differiscono  ; proporzio- 
nali quando  le  differenze  de'  loro  lati  è maggiore  , ed  ofTrono  la 
figura  d’  un  rettangolo.  Serve  per  esse  una  norma  , o regolo  che 
appellasi  ancora  Mezza-canna.  Questa  in  ambedue  le  facce  della 
sua  larghezza  ha  nel  mezzo  una  linea  retta  per  lungo,  che  da  un 
lato  , e dall'  altro  ha  un  ugual  numero  di  divisioni  fatte  da  paral- 
lele a traverso , a diverse  distanze  dagli  estremi  , e marcate  ri- 
spettivamente con  gli  stessi  numeri.  I numeri  delle  trasversali  , 
che  sono  da  un  lato  della  retta  di  mezzo , indicano  le  diverse 
larghezze  delle  lastre  che  si  vogliono  riconoscere  , a contare  però 
da  quell'  estremo  della  norma  , ove  corrisponde  il  più  alto  numero 
che  vi  è espresso  , e procedendo  verso  il  primo  eh'  è 1.  I nu- 
meri che  n*  esprimono  la  larghezza  , riscontrati  quindi  dall’  altro 
lato  della  medesima  retta  di  mezzo , ne  porgono  l'altezza  ; ovvero 
le  distanze  di  tai  numeri  dall’  estremo  suddetto  danno  le  rispettive 
altezze  delle  lastre.  Così  se  la  larghezza  della  lastra  misurata  sic- 
come si  è detto  giunge  al  n.°  4.  della  norma  ; lo  stesso  numero 
trovato  nella  scala  delle  altezze  , ovvero  la  distanza  di  detto  n.  4, 
dall’  estremo  suindicato  indicherà  I’  altezza  della  lastra  medesima. 
Questo  confronto  , e questa  ricerca  vale  per  le  lastre  quadrate  e 
per  le  proporzionali  , i cui  caratteri  o denominazioni  son  segnate 
rispettivamente  nelle  facce  della  norma  sull’  estremo  opposto  a 
quello  , donde  si  adopera  per  gli  opportuni  esperimenti.  Ciascun 
numero  , che  offre  la  larghezza  , e l' altezza  della  lastra  , appel- 
lasi Punto  della  lastra  , e manifestamente  appare  che  lo  più  alto 
punto  , a cui  possa  giungere  è il  n.°  1.  Ed  è perciò  che  vien 
detta  Del  punto  uno  , quella  che  segna  questo  numero  ; del  punto 
due  quando  giunge  fino  al  n.°  2;  del  punto  tre,  del  punto  quattro, 
se  le  due  dimensioni  si  estendono  fino  al  n.°  5 , al  n.°  4;  e così 
proseguendo. 
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Stabilito  poscia  il  valore  della  lastra  del  punto  uno , per  cono- 
scer quello  d’  una  lastra  d'  un  punto  qualunque  basta  che  il  detto 
primo  valore  si  divida  per  lo  numero  espresso  da  siffatto  punto  , 
il  quoziente  mostrerà  il  valore  che  si  domanda. 

Per  le  lastre  napoletane  adoprasi  un  modo  semplicissimo,  e con- 
siste in  misurarne  la  larghezza  , e 1’  altezza.  Queste  dimensioni  se 
sono  espresse  in  once  di  palmo  si  ridurranno  a pollici  di  piede 
parigino  , e se  ne  farà  la  somma  : il  numero  che  ne  risulta  mo- 
strerà il  prezzo  della  lastra  , che  nella  tariffa  le  corrisponde. 

Le  bacchette  di  ferro  filato  per  rinforzo  de’  vetri , ed  i caunot- 
tigli  per  le  lastre  vanno  a palmo  lineare. 

MODELLO.  Esemplare  , o mostra  "di  ciò  che  deve  porsi  in  ope- 
ra , di  varia  proporzione  all’  opera  di  farsi.  I modelli  son  talvolta 
minori , talvolta  della  stessa  grandezza  , e si  fanno  di  varie  mate- 
rie a gusto  ile'  professori  , e secondo  il  bisogno. 

MODIGLIONI.  MUTOLI.  Mensole  o beccatelli , che  sporgendo 
di  tratto  in  tratto  dalla  parete  sostengono  la  parte  proiettata  d’ una 
cornice. 

MODULO.  Strumento  di  legname  , profilato  in  guisa  che  rap- 
presenti tutte  le  sagome  della  cornice  , della  mostra  , o della  ci- 
masa che  si  vuol  compiere  in  rdievo  , e perfezionare.  L’  altezza 
de’  moduli  dev'  essere  uguale  a quella  de’  suddetti  finimenti.  Ed  è 
manifesto  che  la  parte  sporgente  di  questi  in  un  capo  debba  com- 
baciare con  la  corrispondente  parte  rientrante  di  quegli , ed  al 
contrario  ; ovvero  che  le  modanature  della  cornice  sieno  inversa- 
mente rappresentate  nel  modulo  per  numero  , per  isporto  , per 
forma  , e per  grandezza.  Se  la  cornice  è troppo  alta  può  ancora 
il  modulo  ripartirsi  in  due  o in  più  porzioni.  Trasportasi  in  senso 
orizzontale  sugli  abbozzi  e sugli  ultimi  pulimenti  delle  cornici,  ove 
queste  sieno  orizzontali , o a seconda  della  loro  inclinazione  , se 
inclinate.  Dall’  esattezza  del  modulo  risulta  evidentemente  1’  esat- 
tezza del  lavoro 

MOLLA.  Lama  di  ferro  , che  ferma  da  Una  banda  si  piega  age- 
volmente dall’  altra  , e lasciata  libera  torna  nel  suo  primo  essere 
dond'  ella  fu  mossa. 

MOLLA.  Uno  de’  principali  pezzi  delle  serrature  a forma  di  ba- 
lestra , per  cui  la  stanghetta  non  può  facilmente  scorrere  innanzi 
e indietro,  perchè  ritenuta  dalla  pressione  che  costantemente  detto 
pezzo  vi  esercita  al  di  sopra.  Quando  la  stanghetta  è spinta  tutta 
innanzi  a chiuder  I’  uscio  , I’  estremo  libero  delia  molla  cade  in 
un’  intaccatura  fatta  in  quella  , c per  cui  essa  e vieppiù  in  freno, 
e caricata. 

MOLLA  A FORBICI.  È fatta  di  due  branche  o lamine  uguali  , 
concorrenti  in  un  punto  sotto  un  angolo  acuto  ; e si  fissano  alla 
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piana  del  lucchetto  , ed  una  libera  agisce  di  lato  sul  regolo,  men- 
tre riman  I'  altra  impernata  dall’  altro  capo  nel  la  stessa  piana. 

MONACHETTO.  Dicesi  ad  un.  pezzo  di  ferro  triangolare  , che 
serve  a ricevere  la  cima  del  lucchetto  per  tener  chiusa  uua  por- 
ta. Questo  pezzo  ponsi  in  alto  del  vano  in  fronte  alla  traversa  di 
legname  chiamata  imposta,  a cui  si  iìssa  con  una  o con  due  punte. 

Quando  conficcasi  in  legno  , le  punte  son  dirette  ; se  in  pietra 

ovvero  in  fabbrica  son  curve  o fendute  per  tener  saldo  il  mona- 
chetto con  gesso  , con  malta  , o con  piombo.  La  parte  esterna  di 

questo  per  essere  triangolare  ha  un'  intaccatura  in  cui  entra  il 
collo  del  lucchetto  , quando  la  porta  è chiusa  : per  farlo  uscire 
dal  monachetto  ed  aprire  cdnvieue  tirarlo.  Talvolta  monachetto  è 
pure  appellato  quel  pezzo  che  fa  parte  della  cartella  , come  nelle 
serrature  a sdrucciolo  , ove  la  stanghetta  mobile  fa  le  veci  di  luc- 
chetto : ma  esso  adoprasi  principalmente  per  lo  lucchetto  comune. 

MONACO.  È quel  legno  verticale  che  serve  a calzare  i puntoni 
del  cavalletto. 

MONTARE.  Nelle  arti  vale  mettere  insieme  le  diverse  parti  di 
checchessia , ed  è contrario  di  smontare , che  vuol  dire  separarle. 
Talvolta  dicesi  ancora  I'  opera  di  metter  su  , o in  lavoro  qualche 
parte  essenziale  di  una  macchina  o manifattura. 

MONTATA.  Intendesi  gradino  , scalino,  liicesi  pedata  d'un  ponte, 
e montata  quella  parte  , che  dal  livello  del  terreno  si  alza  lino  al 
ripiano  del  ponte. 

MORDENTE.  Un  composto  di  diversi  colori  , o altre  materie  , 
con  cui  si  cuopre  quel  che  si  vuol  dorare  senza  brunitura  o lustro. 
Quindi  Dorare  a mordente  significa  unir  tuli*  i rimasugli  di  diversi 
colori  , che  per  esser  crassi , ben  macinati  , e passati  per  pauno- 
lino  servono  di  fondo  per  applicarvi  I'  oro  in  foglia.  Questo  mor- 
dente riesce  migliore  quauto  più  vi  si  mescoli  in  uua  seconda  ma- 
cinatura dell’ocra,  e del  minio,  che  sono  oltremodo  diseccanti. 

MORSA.  Tanaglia  di  ferro  a vite,  con  cui  si  fermano  gli  og- 
getti che  si  lavorano  da’  fabbri  magnani  , e da  que'  che  adoprano 
martelli,  e lime.  Chiamasi  morsetla  quella  piccola  tanaglia  di  forma 
simile  ad  una  morsa  che  tiensi  in  mano  per  lavorare  oggetti 
minuti. 

MORSA.  V.  Presa. 

MORSONE.  Dai  Toscani  Boncinello.  Pezzo  di  ferro  a guisa  di 
cuneo  attaccato  al  manico  del  bastone  d’  un  chiavistello  , e clic 
si  fa  enlrare  nella  serratura  alla  piana  per  fermarvelo  con  la  stan- 
ghetta , che  nel  chiuderla  passa  nel  suo  foro  , e lo  tien  saldo. 
Ed  è una  specie  di  nasello , ma  più  lungo  , che  trapassa  tutta  la 
grossezza  dell’imposta  d’una  porta,  affinchè  possa  esservi  di  dietro 
posta,  e ferrata  la  serratura.  Ditesi  puranco  morsone  a quel  ferro 
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uncinato  inserito  al  mastietto  delie  serrature,  destinato  per  l'ufli/io 
stesso,  e pur  chiamato:  Mappa. 

MORTARETTO.  Dado  di  pietra  forato  da  una  delle  sue  facce, 
perchè  regga  il  ritto  di  legname  , ridotto  in  un  suo  estremo  alla 
forma  , cd  alle  dimensioni  del  cavo  in  esso  mortaretto  praticato. 
Si  pongono  i mortaretti  orizzontalmente  ne’  pavimenti  a pian-ter- 
reno,  e nei  luoghi  umidi  per  base,  e per  preservaniento  del  piede 
delle  colonnette  che  debbono  reggere  un  ammezzato,  un  palco. 

MOSCARDINO.  Chiodo  acuto  e sottile,  adoperato  più  d’ordinario 
dai  falegnami  nel  soprapporre  quadri,  fasce,  bugne  al  corpo,  o al 
tavolame  delle  chiusure  nell’interno  delle  abitazioni. 

MOSTRA.  Ornamento  in  giro  de’vani  si  interni,  che  esterni  ri- 
levato dalla  parete,  da  quella  faccia  d’onde  appare  l'aspetto  prin- 
cipale , ovvero  il  davanti  delle  chiusure.  Le  mostre  de’  falegnami 
sor»  di  vario  lavoro.  Si  esprimono  in  forma  di  pilastri.  Le  semplici 
consistono  in  una  sola  fascia  scorniciata  ne’  margini  con  qualche 
modanatura  ; le  più  comuni  presentano  due  strade  in  giro  , tra 
I'  una  e I’  altra  hanno  un  astragalo  che  le  separa  o liscio  o inta- 
gliato. Altro  ne  hanno  nella  luce.  Dall’  opposto  lato  son  decorate 
da  un  regolo,  che  diccsi  Foglietta,  ancor  esso  ornato  di  sagome  ; 
ed  hanno  in  piè  base,  cui  si  dà  il  nome  di  S0.I0. 

Si  eseguono  in  modo  conforme  le  mostre  di  stucco  per  orna- 
mento de’vani  esteriori  ; si  ricacciano  dagli  stipiti  di  marmo,  e di 
pietra;  e si  fanno  girare  ad  arco  ne’portoni,  ed  in  somiglianti  spa- 
ziose aperture. 

MULINELLI.  Quella  parte  di  alcuni  ordigni,  e particolarmente 
della  chiave,  ch’è  più  grossa  nell’ estremità  degl'ingegni,  e che  viene 
a formare  come  un  T nella  loro  testata. 

MURATORE.  Operaio  che  unisce  insieme  le  pietre,  ed  i mattoni 
d’  un  edilizio  , e li  lega  con  cemento.  11  muratore  opera  sotto  la 
direzione  d’un  architetto,  di  cui  eseguo  i disegni:  talwdta  è al  ser- 
vigio d’  un  altro  , che  fa  eseguire  i lavori  sui  patti  ionveuuti  col 
proprietario 

MURO.  Cosi  è chiamata  ogni  costruzione  di  pietra  , mattoni  , 
gesso,  e simili.  Le  muraglie  fra  le  altre,  che  si  fanno  di  tufi  deb- 
bono presentare  la  faccia  piana  anche  all’esterno,  e io  spazio  nel 
mezzo  della  grossezza,  fra  le  due  cortecce  , riempirai  ugualmente 
di  pietre  con  malta. 

Ecco  la  spiegazione  de’norni  più  usitali  dc’muri: 

Muri  di  faccia.  Son  que’d’un  edilìzio,  e che  stendonsi  lungo  i 
cortili,  le  strade  , i giardini  , cd  altri  luoghi.  Questi  diconsi  pure 
vi  uri  maestri. 

Muri  di  tramezzo.  Dividono  le  stanze  , legano  insieme  i muri 
maestri,  e li  mettono  nel  caso  di  prestarsi  mutuo  soccorso.  Sono 
appellali  ancora  Partimenti. 
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Muri  acuminali.  Sono  appuntati  superiormente  ove  poggia  il  tetto. 

Muri  di  pedamento.  L’ infuna  parte  dello  masse  murali,  profon- 
data più  o meno  nel  suolo,  ed  appoggiata  immediatamente  al  piano 
della  fondazione  apparecchiato  a norma  delle  circostanze. 

Muri  ciechi  Son  que’,  che  non  hanno  apertura  d’usci  o di  fine- 
stre. Diconsi  ordinariamente  Muri  in  tela. 

Muri  dicitori.  Separano  due  proprietà,  e sono  costrutti  a spese 
comuni  de'due  proprietari. 

Muri  di  cinta.  Chiudono  un  cortile,  un  giardino,  nè  sostengono 
verun  edifìzio.  Son  chiamati  generalmente  Divisionali  e Dividenti. 

Muri  di  terrazza.  Sostengono  terre  che  si  elevano  più  da  un 
lato,  che  dall'altro. 

Muri  di  resistenza.  Resistono  alla  spinta,  o alla  pressione  di  altre 
masse  adiacenti,  o soprapposte. 

Muri  di  appoggio.  Son  bassi,  e servono  di  parapetto  ad  un  ter- 
razzo, ad  una  finestra,  e simili. 

Muri  consuetudinari  Tolgono  ogni  comunione  , c f introspelto 
d’un  lastrico  d’una  casa  su  quello  della  casa  contigua. 

Muri  intelaiati.  Hanno  poca  grossezza,  e sono  di  diverse  specie. 

Aturi  a scarpa,  o a piè  di  torre.  Tali  sono  i barbacani;  e presentano 
un  piano  inclinato  nella  loro  faccia,  talché  la  grossezza  nella  base 
diminuendo  progressivamente  svanisca  e si  confonda  con  quella 
de’muri  verticali  parallelepipedi,  a cui  son  ligati. 

Aluri  a coda  di  sorcio,  o trapeziali.  Son  chiamati  quei , la  cui 
grossezza  non  è costante,  ma  è più  da  un  capo,  che  dall’altro. 

Muri  che  fan  corpo  o pancia.  Son  quei  prossimi  a rovinare,  e 
che  fan  gomito  con  molte  crepature. 

Muri  di  pietra.  Son  quei,  in  cui  s’impiega  la  pietra  naturale. 

Muri  di  cotto  o di  mattoni.  Diconsi  quei  composti  di  pietre  arte- 
fatte, o di  mattoni  interamente. 

Muri  misti.  Vi  si  adoprano  promiscuamente  pietre  naturali  , o 
pietre  artefaie. 

Muri  a secco,  Diconsi  quei  fatti  con  pietre  senza  calcina. 

Muri  a cassa,  o a sacco.  Servono  per  fondamenti  nell’acqua  , 
e ne’luoghi  paludosi;  c son  quei,  per  i quali  si  versano  alia  rinfusa 
la  malta  e le  pietre  nel  cavo  della  fondazione  senza  veruna  ma- 
nuale diligenza. 

Muri  i*  pietra  da  taglio,  in  pietra  quadrala,  in  pietra  concia.  Quei, 
in  cui  le  pietre  naturali  son  tagliate  regolarmente  , e ridotte  alia 
figura  parai lelepipeda  rettangola  , o cuneiforme  , corrispondente- 
mente alle  figure  geometriche  de’muri  da  costruirsi. 

Muri  di  scegli,  ra.  Quando  i muri  son  composti  di  pietre  informi 
d'ingente  mole. 

lutauto  nell'arte  del  muratore  si  distinguono  i lavori  in  grossi , 
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ed  in  leggieri.  1 primi  consistono  in  fabbricare  i massicci  dei  fon- 
damenti, le  grosse  muraglie,  ed  in  costruir  volte;  gli  altri  abbrac- 
ciano le  arricciature,  gl'iutonachi,  le  rinzaffature,  e consimili  opera 
delicate,  e superficiali. 

La  misura  delle  muraglie  è facile  , perchè  si  moltiplica  la  lun- 
ghezza per  l’altezza  e per  la  grossezza,  e si  deducono  le  aperture. 

Nello  stabilir  poi  i prezzi  de’lavori  è d’uopo  tener  conto  de’mate- 
riali  impiegati,  poiché  il  prezzo  della  pietra  viva,  de'  mattoni,  dei 
quadrelli  è diverso;  e di  rado  un  muro  è interamente  costrutto  d’uua 
stessa  materia  : perciò  le  catene  di  pietra  viva  , gli  spiragli  dello 
cantine,  i pilastri,  le  colonne  debbono  valutarsi  a parte.  > 

MUSAICO.  È non  solo  l’arte  di  tagliare  e di  pulire  marmi  pre- 
ziosi di  diversi  colori , ma  quella  pure  di  farne  una  convenevole 
scelta,  di  commetterli  insieme  per  piccole  porzioni  di  diversa  figura, 
e grandezza  su  d’un  fondo  di  stucco  preparato,  per  farne  dipinture 
rappresentanti  ritratti , figure,  animali , paesi,  storie.  Esso  talvolta 
prende  il  nome  d’ Intarsiatura  o Rimesso  in  pietra  per  distinguerlo 
dal  rimesso  in  legno  ; e sotto  questo  nome  comprendesi  non  solo 
l’arte  di  far  dipinture  con  pietre  insieme  commesse,  ma  pur  quella 
di  fare  scompartimenti  di  lastricato  di  vari  disegni  , come  vedesi 
neTempli,  e nelle  abitazioni.  Il  mastice  che  serve  per  lo  musaico 
è fatto  d’una  porzione  di  calcina  estinta,  è di  tre  di  polvere  di  Tivoli 
mescolata  con  olio  di  lino.  Si  applica  sui  muri  il  mastice,  o sul  pavi- 
mento, e si  conficcano  innanzi  de'forti  chiodi  di  testa  larga  disposti 
a scacchiere  a poca  distanza  1’  un  dall’  altro  , e poscia  6i  sfregano 
con  pennello  bagnato  nell’  olio  di  lino.  In  capo  a pochi  giorni  o 
piò,  secondo  l’umiditi  del  tempo,  si  copre  di  mastice  la  circonfe- 
renza della  testa  de’  chiodi  con  piccoli  pezzi  applicati  di  mano  in 
mano  gli  uni  sugli  altri,  finché  bene  uniti  e collegati  sui  muri  non 
formino  che  un  tutto,  che  allora  si  uguaglia,  e si  accomoda  a dovere. 

Quando  tutta  l’opera  ha  preso  bène  si  pulisce  colla  pietra  pomice 
ugualmente  da  per  tutto.  Se  il  muro  è di  pietra  dura  vi  si  fanno 
caraci  a coda  di  rondine  piccole,  disposte  puranche  a scacchiere 
e si  riempiono  di  mastice  come  per  lo  innanzi. 

Si  distinguono  pertanto  due  specie  di  musaici,  gli  uni  detti  romani 
composti  di  pietruzze  colorite , e si  adoprano  con  giudiziosa  scelta 
di  tinte  ; ed  é questo  il  bel  musaico  antico  di  Palestina  : gli  altri 
detti  di  Firenze  si  compongono  di  pietre  dure  e pulite  , e si  uni- 
scono le  une  presso  le  altre  , e talvolta  si  cerca  di  trarre  profitto 
dalle  tinte  e dalle  macchie  accidentali  che  hanno  , per  produrre 
qualche  figura. 

Con  l’asfalto  ancora  , con  piccole  pietre  scelte  , e con  ornati  di 
terracotta  si  possono  fare  pavimenti  a musaico  per  vestiboli  , per 
sale  da  pranzo,  per  navate  di  Chiese,  e simili. 

45 
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Si  traciia  il  disegno  che  vuole  eseguirsi  sulla  carta  (issata  sopra 
una  tavola  di  pietra.  Si  dispongono  le  pietruzze  sol  disegno  secondo 
la  loro  grandezza  , e gradazione  di  colore , in  modo  da  produrne 
l’effetto  che  si  desidera;  avendo  cura  di  distinguere  le  linee  del  di- 
segno con  pietruzze  di  color  differente.  E perchè  le  pietre  non  si 
confondano  fra  loro  , si  fissano  con  un  po  di  gomma  , o di  colla 
ordinaria. 

Quando  il  disegno  è terminato  si  racchiude  fra  regoli  alti  palmo 
0,045;  ovvero  0,050;  e nello  spazio  cosi  limitato  si  cala  il  mastice 
puro  in  modo  che  lo  riempia.  Allorché  il  mastice  è ben  freddo  si 
tolgono  i regoli,  e si  avrà  un  musaico  perfettamente  eseguito;  per- 
chè il  mastice  introducendosi  in  tutt'i  voti  esistenti  fra  le  pietruzze, 
le  cementa:  quindi  non  resta  a far  altro  che  toglier  la  carta,  pulire, 
e stropicciare  con  pomice  il  musaico  ottenuto. 

MUSCELLO.  Pezzo  corto  di  fune  adoperato  dai  muratori  per  ligare 
speditamente  ritti,  tavole,  correnti,  ed  altro. 


N. 

NASELLO.  Quel  ferro  piegato  e fitto  nella  mappa  della  serratura, 
che  ne  riceve  la  stanghetta;  e per  similitudine  l’estremo  del  mor- 
sone destinato  all'tifl'irio  stesso. 

NASELLO.  Piccola  modanatura  presso  i falegnami  somigliante 
all’  astragalo. 

NASTRO.  Ornamento  usilato  dai  dipintori  , in  particolare  nelle 
bordure:  lo  chiamano  Svolazzante  quando  per  varie  flessioni  sembri 
agitato  dal  vento. 

NATURALE.  Dicesi  fallo  ai  naturale  un  oggetto  rappresentato  in 
disegno,  in  dipiulura,  in  iscultura,  come  se  fosse  nella  natura  me- 
desima. 

NAVATA.  Quella  parte  o andito  di  Chiesa  o d’altro  edilizio, 
eh’  è tra  ’1  muro  , c le  file  de’  pilastri  , o fra  I'  una  e I'  altra  di 
queste  file. 

NERO  DI  FUMO.  V.  Catrame 

NERO  DI  BRAGIA.  Nero  grosso  che  si  ottiene  da’carboni  vege- 
tali. Veggasi.  Colori. 

NICCHIO.  Vien  cosi  detta  una  parte  di  muro  incavata  in  figura 
di  mezzo  cerchio,  in  fondo  piana,  e di  sopra  circolare. 

NOCCIUOLO.  Dicesi  d’una  scala,  quel  che  in  altra  voce  si  ap- 
pella fuso.  Esso  è un  cilindro  di  pietra  basato  sul  suolo,  c formato 
dall’  unione  di  tutt'  i capi  interni  de’gradini  d'una  scala  a lumaca. 
Se  il  noccinolo  è molto  grosso  si  fa  allora  internamente  cavo.  V.  Fuso. 

Distinguono  ancora  i legnaiuoli  in  una  scala  il  noeciuolo  fonda- 
mentale, e ’l  nocciolo  sospeso.  Il  primo  di  questi  è un  tronco,  una 
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colonna  eh«  va  dal  pianterreno  al  piano  ultimo  superiore  ; 1'  altro 
è quello  eh’  è spezzato  al  di  sotta  de’  pianerottoli  de'  diversi  piani. 

NOCELLA.  Ogni  volta  ebe  una  parte  convessa  gravita  sopra  una 
concava,  cui  sia  annessa  in  modo  da  permettere  all'  una  di  girare 
sull’  altra  , dassi  a questa  unione  il  nome  di  nocella.  Spesso  vi  si 
adatta  una  vite  di  pressione  per  aumentare  a volontà  1’  attrito  , e 
rendente  il  moto  difficile,  ed  anche  impossibile.  Il  modo  di  disporrà 
questa  unione  varia  secondo  i casi. 

NODO.  Intrecciamene)  d’  una  o più  funi  per  ottenerne  vari  ri- 
sultati. Dicesi  Nodo  scorritoio,  o scorsoio  quello  fatto  in  modo  che 
il  peso  o lo  sforzo  , che  si  fa  col  tirarne  il  capo , sempre  più  lo 
stringa.  Nodi,  son  pure  gl’interrompimenti  d'  alcune  piante  , nell» 
canne,  nelle  paglie,  e simili. 

NOTTOLINO.  Quando  si  vuole  che  un  asse  giri  in  una  direziono 
solamente  , o non  dall’  opposta  ri  si  fìssa  al  di  sopra  una  ruota  a 
denti  obliqui,  che  dicesi  ruota  a sega,  e adattasi  ad  un  punto  sta- 
bile un  ferro  ben  forte  , ricurvo , che  dicesi  Nottolino  , il  quale 
entra  in  uno  de'  suoi  denti  , ed  impedisce  che  giri  in  una  tal  di- 
rezione. 

O. 

OCCHIO.  Intendesi  l’anello  aperto  d’  una  catena  , in  cui  entra 
il  paletto  o traversa. 

OCCHIO.  Specie  di  finestra  rotonda,  ovvero  ovale,  che  per  lo 
più  si  suole  aprire  nelle  facciate,  e nelle  parti  più  alte  delle  Chiese, 
sull»  porte,  e negli  estremi  superiori  delle  facciate  delle  case.  Di- 
cesi generalmente  di  tutto  ciò  che  ha  un  foro  rotondo. 

Diconsi  Occhi  da  traci  alcune  spranghe  di  ferra,  che  da  un  capo 
hanno  una  fenditura,  e son  bucate  nella  rimanente  parte  per  po- 
tersi impernare  sul  lato , o sulla  faccia  de’  travi  , parallelamente 
all’asse.  Quando  una  trave  per  solaio  è collocata  al  suo  posto  , 
perchè  non  abbia  Ut  alcun  modo  a scomporsi  o a rivolgersi  , vi 
s’impernano  da  un  solo  estremo  due  di  tali  spranghe  diametral- 
mente opposte,  e sporgenti  tanto  quanto  è necessario,  che  nella 
stessa  fenditura  possa  cacciarsi  ai  di  fuori  de'muri  maestri  una  tra- 
versa pur  di  ferro  , atta  a tener  salda  contra  la  parete  la  trave 
stessa,  ed  a fissarla  di  posizione. 

L’occhio  delle  frontizze , de’  meccioni  , è fatto  dall’  insieme  del 
cilindro  del  cardine  maschio,  e di  quello  del  cardine  fommina. 

OCRE.  Miscugli  terrosi  composti  di  silice,  di  allumina,  e di  os- 
sido di  ferro,  ebe  li  colora,  e accidentalmente  vi  entra  dell»  calce 
e della  magnesia. 

V’ha  dell’ocra  gialla,  gialla-arancia,  rossa,  e bianca.  Della  prima 
si  fa  grand’  uso,  e si  chiama  Terra  di  Siena,  Coll’  arrostimento , 
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che  le  si  fa  provare  in  forni  acquista  un  color  rosso  particolare  ; 
e cosi  arrostita  dicesi  in  commercio  Terra  di  Siena  bruciala. 

Le  ocre  dotate  del  potere  di  unirsi  con  gli  oli,  come  colle  ma- 
terie gommose,  sono  adattate  per  dipingere  l’esterno  degli  editili , 
per  dare  un  color  rosso,  o giallo  ai  quadrelli  degli  appartamenti. 

OLII  SECCATIVI.  Così  diconsi  quei  che  esposti  all’aria  in  istrati 
sottili  si  disseccano  prontamente,  e si  solidiGcano  in  una  specie  di 
vernice.  Questa  facoltà  seccativa  si  accresce  assai  più  per  l’azione 
degli  ossidi  di  piombo  bolliti  con  essi,  siccome  addiviene  mescolan- 
dovi il  litargirio.  L’olio  che  si  estrae  da’semi  di  lino  è giallo  bru- 
nastro:  è giallo  chiaro  quand’è  estratto  dai  migliori  semi,  e con 
precauzione.  Per  l’accennata  proprietà  i dipintori  l’usano  comune- 
mente ; e si  compongono  con  esso  le  vernici  grosse  e gl’inchiostri 
da  stampa. 

L’olio  di  noce  si  spreme  dalle  noci  quando  son  ben  secche.  I 
dipintori  lo  preferiscono  a qualunque  altro  per  la  sua  proprietà  sec- 
cativa, che  si  accresce  tenendolo  in  vasi  larghi  piatti,  agalla  dell'acqua 
e a contatto  dell’aria,  ove  diviene  rancido,  bianco,  e limpido. 

L’olio  di  nocciuole,  e quello  di  canape  sono  ancor  molto  seccativi, 
per  cui  si  adoprano  in  dipintura. 

OLIVELLO.  Dicono  i chiavaiuoli  l’ingegno  della  chiave,  quando 
è fatto  a forma  di  pera. 

OPERA.  Nome  generico  di  quanto  si  faccia;  onde  le  fabbriche, 
le  dipinture,  ed  ogni  altro  lavoro  dagli  artefici  è chiamato  Optra . 
Uh  individuo  dicesi  In  opera  quand’è  nel  pieno  esercizio  dell’uso, 
cui  si  è destinato;  quindi  s’intendono  l’espressioni  Porre  in  opera, 
e toglier  d’opera. 

ORECCHIELLA.  Ornamento  che  spesse  volte  fiancheggia  nell'e- 
stremo superiore  i ritti  delle  mostre  intorno  ai  vani  esteriori.  Le 
orecchiette  sono  a guisa  di  cartocci  o di  membretti  aderenti  a dette 
mostre. 

ORECCHIONE.  Finimento,  che  si  suol  collocare  sugli  angoli,  e 
talvolta  pnr  ne’mezzi  de’coruicioni  che  coronano  alcuni  monumenti. 

Dagli  architetti  diconsi  orecchioni  a quelle  zanche  piegate  in 
forma  curva,  da  destra  e da  sinistra  del  limitare  superiore  di  al- 
cune porte  capricciosamente  inventate. 

Son  di  varie  forme  ; ma  per  lo  più  il  lembo  superiore  termina 
ad  arco  di  cerchio,  o ad  altra  curva  arbitraria. 

ORLO.  Estremità.  Chiamasi  Orlo  la  faccia,  o l’estremo  de’lastrlci 
solari  da  quel  lato  donde  se  ne  manifesta  l’altezza , o grossezza. 

ORNA.  È l’insieme  degli  stipiti,  e dell’arco,  che  rinfiancano,  e 
adornano  un  portone,  o altro  tale  ingresso. 

ORNATO.  Ogni  abbellimento,  di  cui  può  esser  capace  un  lavoro 
qualunque  nelle  diverse  arti  che  si  considerano  in  un  edilìzio.  Gli 
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ornati  pertanto  di  cui  si  fa  pompa  nella  dipintura,  e principalmente 
nelle  bordure  soli  le  Greche  , i Meandri  , i Knmbi  , i Tralci  , le 
Palmette  , i Boccinoli , i Fiori  , tutte  le  immagini  degli  animali  , 
quelle  de’marmi  per  i latti  bri,  e quant'altro  di  vago  presenta  la  na- 
tura nelle  sue  produzioni. 

ORSO-  Pesante  pietra  molare  piana  al  di  sotto,  e ebe  al  di  so- 
pra ha  un’asta  lunga  di  legno  conficcatavi  obliquamente.  Per  mezzo 
dell’asta  si  trascina  detta  pietra  per  ogni  senso  sui  pavimenti  di 
quadroni  o di  riggiole,  bagnandole  prima  con  acqua  e spargendovi 
arena  di  mare:  se  ne  consumano  tutte  le  prominenze,  ed  i labbri, 
e se  ne  rende  liscia  la  superficie,  ed  uguagliata. 

Quindi  Ortare  s’intende  in  Architettura  dar  l'orso,  o render  liscio 
un  pavimento. 

OSCURARE.  V.  Pavimento. 

OSMA.  Scheggia  di  legno  intrisa  di  malta  , che  si  frappone  a 
due  tegole  vicine  ne'  tetti  per  chiuderne  lo  spazio  , che  resta  nei 
margini  a motivo  della  loro  figura  trapeziale. 

OSSATURA.  Diccsi  l’appoggio,  l’inferiore  sostegno  d*  una  mac- 
china, il  legname,  ed  ogni  opera  intestina  , a cui  altra  si  soprap- 
pone, o aggiunge  perchè  da  quella  sia  stabilmente  frenata  e sorretta. 

OTTONE.  Lega  di  rame,  di  piombo  e stagno,  e di  zinco,  com- 
posta ordinariamente  di  64  parti  di  rame  , 33  di  zinco  , e 3 di 
piombo  e stagno. 

P. 

PADIGLIONE.  Arnese  di  panno,  drappo,  e simili,  che  appic- 
cati nelle  camere  al  palco  calano  sopra  il  letto  e lo  circondano. 

PALA.  Le  palo  souo  per  le  ruote  ad  acqua  quel  che  sono  le 
ale  per  i molini  a vento.  Son  tavole  fissate  alla  circonferenza  della 
ruota  su  di  cui  agisce  immediatamente  l’urto  del  fluido,  che  se  le 
caccia  d’innanzi  l’una  dopo  l'altra,  facendo  cosi  girar  la  ruota. 

I muratori  fanno  uso  di  pale  di  forme  diverse  per  caricare  arena, 
calcina,  per  iscavare  la  terra,  e per  manipolare  la  malta. 

PALAFITTA.  Lavoro,  ed  ordine  di  più  pali  ficcati  iu  terra  per 
riparare  all’impeto  del  corso  de’fiumi. 

PALCO.  Composto  di  legnami  lavorati,  commessi,  e confitti  in- 
sieme per  sostegno  di  pavimenti.  È chiamato  Palco  regolato  quello, 
in  cui  le  commettiture  de’  panconcelli  ha  uno  de’  regoletti , che  lu 
cuoprono.  Talvolta  il  palco  non  consiste  che  in  tavole  poste  sopra 
cavalletti  ; tale  altra  è un  solido  apparato  di  legname  destinato  a 
servire  d’anfiteatro  per  una  festa,  o per  uno  spettacolo. 

Ogni  edilizio  di  legname  di  durata  momentanea  dicesi  ancor  Palco, 
volgarmente  Andito. 

PALINE  E PICCHETTI.  Cannucce.  Bilie.  Bastoncelli , che  fic- 
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cati  in  terra  e spaccati  alquanto  in  cima  per  adattarvi  un  pezzetto 
di  carta  bianca  servono  agli  agrimensori  per  iscopo  , e per  con- 
durre linee  rette  in  campagna,  ponendole  col  traguardo  in  dirit- 
tura Cuna  con  l’altra  a moderate  distanze.  Si  erigono  pure  verti- 
calmente negli  angoli,  e nelle  inflessioni  é’una  pianta. 

PALIZZATA.  Ordine  di  più  pali  , cacciati  in  terreno  ne’  luoghi 
paludosi  col  battipalo  per  fabbricarvi  al  di  sopra. 

PALIOTTO.  Ornamento  che  si  pone  alla  parte  dinanzi  dell’altare. 

PALMENTO.  Edilìzio  ove  si  pestano  le  uve;  e prendesi  ancora 
per  quello  in  cui  si  contengono  macine  , torchi,  ed  altri  ordigni. 

PALMETTA.  Piccolo  ornato  a foggia  di  foglie  di  palma  per  lo 
più  osato  dai  dipintori  nelle  bordare  , e nella  maggior  parte  dei 
loro  lavori. 

PALO.  Legno  tondo  , lungo  , più  o men  grosso,  appuntato  , e 
talora  armato  di  ferro  ai  due  capi  , che  si  caccia  nel  terreno  per 
farne  palizzate.  Per  i pali  comuni  battesi  soltanto  sulla  lor  testa 
con  una  mazza  pesante:  ma  quando  si  abbiano  a piantar  pali  un 
po  grossi  è d’  uopo  ricorrere  alle  macchine.  De' pali  la  parte  sot- 
tile è chiamata  Punta,  l’altra  grossa  dicesi  Tetta, 

PALOMBELLA.  Nell' estreme  coverture  degli  edilìzi  a tegole  e 
fanali  si  preserva  la  fronte  scoverta  di  quest’  ultimi  con  rinzaffo 
di  malta,  perchè  le  piovane  non  abbiano  a farsi  strada  al  di  sotto, 
o non  abbiano  a rimanere  i canali  sconvolti  dalla  furia  de'  venti. 
Siffatto  rinzaffo  è appellato  volgarmente  Palombella. 

PAMPINI.  Festoni  di  foglie  di  vite;  e tralci  forniti  di  grappi  d’uva. 
Se  ne  veggono  sovente  ne’lavorì  di  dipinture. 

PANARA.  Vaso  di  argilla  in  forma  di  cono  tronco,  aperto  d’am- 
hedue  le  basi,  e in  quella  più  ampia  schiacciato  in  due  punti  op- 
posti per  la  facilità  di  porlo  in  opera.  Sogliono  collocarsi  le  panare 
in  piè  de’sedili  da  cessi  nell'interno  per  ricevere  insieme  le  tubo- 
lature che  scendono  dai  piani  superiori;  e son  capaci  a tenore  della 
loro  grandezza  di  contenerne  due,  o un  numero  anche  maggiore. 
Si  distinguono  in  piccole  JUa  gemito,  ed  in  grandi  Alla  fiorentina. 
Le  prime  non  han  patina  o invetriatura;  le  altre  ne  son  ricoTerte 
sol  nell’interno. 

PANCH1TTO.  Dello  ancora  vanghino.  Tavolone  di  legname  di 
pioppo,  di  cui  fann’uso  i muratori  in  diverse  occorrenze.  Eccone 
le  dimensioni:  la  grossezza  è di  pai.  0,43;  la  largh.  non  è che  un 
palmo;  la  lunghezza  è varia,  e giunge  talvolta  a 16  palmi. 

PANI  DELLA  VITE.  Sono  i circoli  della  vite. 

PAONAZZO.  Colore  tra  nero  ed  azzurro,  detto  dal  colore  delle 
penne  del  paone. 

PARA-CAMMINO.  V.  Guardo-cammino. 

PARA-FUOCO.  Piccol  telaio  di  ferro  fatto  di  regoli  sottili , e 
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talora  guerniti  di  fili  di  ferro  intrecciati.  Ponsi  d’innanzi  ai  foco- 
lari per  impedire  che  i fanciulli  si  accostino  di  troppo  al  fuoco,  e 
che  ne  restino  offesi. 

PARAMENTO.  Gli  searpellini  dicono  Paramento  ritto  alla  faccia 
esteriore  o frontale  delle  pietre  in  opera  o semplici , o decorate 
di  scorniciature  e d'intagli.  In  arte  i pezzi  lavorati,  che  si  sotto- 
pongono a calcolo,  dipendentemente  dalla  loro  superficie  , si  con- 
siderano per  quello  ch’essi  presentano  alla  vista  , vale  a dire  per 
lo  Paramento  riito. 

PARANCO.  Ingegno  meccanico  fatto  dalla  combinazione  di  due 
taglie  , una  attaccata  a qualche  punto  verso  cui  il  peso  deve  ac- 
costarsi, e l'altra  collegata  al  peso.  Una  fune  circonda  ordinaria- 
mente le  rotelle  d’entrambe  le  taglie,  e si  attiene  con  uno  de’ suoi 
capi  alla  fìssa  se  il  numero  delle  rotelle  è lo  stesso  in  entrambe, 
alla  mobile  se  questa  ha  una  rotella  di  meno  della  fissa. 

PARAPETTO.  Muro  per  lo  più  men  alto  del  petto  dell' uomo, 
e cosi  chiamato  perchè  vi  si  appoggia  il  petto.  Si  fa  all'uno  e al- 
l’altro lato  de 'ponti  de’fìumi,  alle  finestre,  ai  ballatoi,  e simili. 

Lo  stesso  nome  di  parapetto  si  dà  talvolta  alle  ringhiere  di  ferro 
de’balconi.  delle  scale,  delle  logge,  de’terrazzi. 

PARASTANTE.  Grosso  listone  o ritto  squadrato  di  grossezza  e di 
altezza  pressoché  uguale  a quella  dello  stante  che  lo  fiancheggia. 
Ponsi  nelle  robuste  e pesanti  chiusure , e fa  parte  del  telaio  prin- 
cipale, a cui  sono  stabilmente  congiunte  ad  incastro  le  barre;  e’I 
tavolame  vi  si  commette  o ad  incastro  ancora,  o vi  si  soprappone. 
Ad  esso  son  puranco  affidate  le  scive,  e vi  s’impernano  le  spranghe 
de'cardini  femmine  in  corrispondenza  de’  rispettivi  cardini  maschi 
degli  stanti. 

Possono  le  imposte  a due  battenti  aver  due  parastanti  soltanto 
dal  lato  dell*  affibbiatura  ; ne  possono  aver  quattro , due  da  detto 
lato,  due  da  quello  della  boccatura:  le  prime  diconsi  armate  A due 
paraitanti ; le  altre  A quattro  parailanti. 

PARAVENTO.  Dal  nome  si  comprende  l’uso  di  questo  mobile, 
perchè  è una  specie  di  chiusura,  che  nelle  stanze  ripara  quei  che  vi 
abitano  da  una  corrente  d’aria,  che  vi  potrebbe  regnare.  V.  Butiola. 

PARDIGLIO,  E BARD1GLIO.  È un  colore  tendente  al  cilestro, 
con  cui  si  esprimono  dai  dipintori  i zoccoli  delle  pareti,  e de’lam- 
brl,  si  tingono  i fronti  degli  scalini,  e s’imitano  i marmi  che  por- 
tano siffatto  nome. 

PARTIMENTO-  Muro  di  grossezza  , che  separa  nelle  abitazioni 
una  stanza  dall'altra. 

PASSAMANO.  Asta  lunga  di  legname,  o di  ferro  , aderente  ai 
muri  delle  tese  di  scala  a seconda  della  loro  inclinazione,  perchè 
vi  si  appigli  la  mano  per  appoggio  , e per  sicurezza  di  chi  deve 
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scendere  c salire.  1 passamano  di  legname  si  sostengono  con  ana- 
loghi gattoni  per  una  estremità  confìtti  a muro  , e all'  altra  sono 
essi  ritenuti  in  forra  di  perni,  e d’incastri. 

Diverse  son  le  forme  de’  passamano,  ed  in  diverso  modo  anrora 
si  sogliono  disporre:  così  chiamatisi  Passamano  quei  cordoni  o ba- 
stoni di  fabbrica,  di  pietra  lavorata,  di  marmo,  di  legname  , che 
coronano  i parapetti  delle  tese  delle  scale;  ma  l' uffìzio  è lo  stesso 
di  quegli  ad  aste  risaltate. 

PASSATOIO.  Pietra  che  serve  a passar  fossi  o rigagnoli. 

PASSETTO.  È un  pianerottolo,  che  senza  interposizione  d’altro 
scalino  procede  per  diritto  , e comprende  1’  ampiezza  di  due  o di 
tre  tese  di  scala  , e la  grossezza  del  fuso  , o de'  parapetti  , se  ve 
lie  sono. 

Nell’  interno  delle  abitazioni,  son  chiamati  Passetti  quegli  anditi 
retti  , o curvi  a foggia  di  corridoi  , per  i quali  si  può  passare  da 
un  sito  all'altro  senza  che  si  abbia  la  necessità  di  attraversare  le 
stanze  principali.  E cosi  ancora  diconsi  Passetti  quei  veroni  , o 
anditi  pensili,  o stabiliti  sopra  archi,  il  cui  destino  è di  procurare 
esteriormente  gli  stessi  vantaggi  de’passetti  interni. 

PASSO.  Lunghezza  corrispondente  a sette  palmi  architettonici. 

PAVIMENTO.  Il  piano  su  cui  si  cammina.  Spetta  al  muratore, 
ed  al  riggiolaro  la  compiuta  esecuzione  d’un  pavimento  per  essere 
in  parte  di  spettanza  del  primo,  ed  in  parte  di  spettanza  dell’altro. 
Si  supponga  che  si  voglia  ammattonare  con  quadroni  una  stanza 
in  un  piano  superiore.  Si  dispongono  le  travi  orizzontalmente  ad 
un  livello,  e a determinata  ed  ugual  distanza  fra  loro(l).  Cuopronsi 
quindi  i vacui  fralle  travi  con  panconcelli,  volgarmente  Cltiancole, 
e si  riavvicinano  gli  uni  agli  altri;  e quando  rimangono  aperture 
troppo  grandi  si  empiono  queste  con  ischegge  di  legname , o pur 
con  paglia  perchè  la  malta  non  vi  sfugga.  Sulle  chiancole  si  spiana 
uno  strato  di  malta,  ed  uno  di  sfabbricine  , cui  si  dà  il  nome  di 
riccio,  per  ben  livellare  il  pavimento,  c si  fa  con  un  regolo  c con 
un  livello,  ovvero  adoperando  la  tenta.  Si  reputa  Oscurato  il  pavi- 
mento allorché  sono  stati  riempiuti  di  schegge  i vacui  fralle  chian- 
cole, ed  incalcinate  quest’  ultime.  Inoltre  al  riccio  livellato  altro 
suolo  si  sovrappone,  che  può  consistere  in  un  masso  di  malta  , o 
in  un  lastrico  sottile,  che  d'ordinario  suol  essere  il  Cordonato ; poscia 
dispongonsi  i quadroni  l’un  presso  1’  altro  cominciando  da  un  an- 
golo ad  oggetto  di  porli  a trapezio.,  o come  suol  dirsi,  a spiga,  il 
che  è molto  più  elegante  che  non  di  porli  in  guisa  che  i loro  lati 
sieno  paralleli  alle  muraglie,  ovvero:  siila  romana.  Vanno  posti  in 


(1)  La  distanza  fra  trave  e trave  suol  esser  d’ordinario  di  palmi 
5, SO;  da  asse  ad  asse. 
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opera  i quadroni  con  malta  sottile,  cui  si  dà  semplicemente  il  no- 
me di  Sonile ; ed  essi,  allorché1  la  pianta  è in  certa  guisa  irrego- 
lare, si  adattano  per  due  file  soltanto,  siccome  è costume,  co'  iati 
paralleli  alle  muraglie,  alle  quali  d’  altronde  risultano  parallele  le 
diagonali  del  quadro  di  mezzo,  fatto  regolare  dalle  medesime  file:  vi 
son  perciò  de'  mezzi  quadri,  e de’quarti  di  quadri  riserbati  per  gli 
angoli  e per  ridosso  de'muri. 

Quando  invece  di  quadroni  debba  trovarsi  Lastrico  , sul  riccio 
immediatamente  si  gitta  lo  smalto,  si  spiana,  e si  batte  con  maz- 
zuole finché  si  riduca  alla  desiderata  consistenza. 

Usansi  di  frequente  pavimenti  di  musaico  detti  Terrazzi  eene- 
ziani.  Questi  si  fanno  dovunque  si  vuole  sì  allo  scoperto,  che  nel- 
l'interno , a pian-tcrrcno  , c sulle  travature.  Si  romincia  dal  fare 
un  primo  strato  di  rottami  grosso  circa  pai,  0,25;  poscia  un  altro 
composto  di  rottami  frammisti  a tegole  peste,  a calce,  ed  a sabbia 
di  grossezza  pai.  0,33;  finalmente  un  terzo  strato  fatto  di  due  parti 
di  tegole  peste,  c d’una  di  calce  di  grossezza  quasi  pai.  0,25  S’in- 
nafTìa  con  latte  di  calce  affinché  leghi  bene  con  gli  strati  inferiori, 
e si  possa  rendere  ben  piana  la  superfìcie  ed  a livello:  questo  ap- 
parecchio dicesi:  il  Iella  rotto. 

Si  fa  un  quarto  strato  con  marmo  bianco  pesto  e crivellato  misto 
ad  un  terzo  di  calcina  viva  , e di  tenuissima  grossezza.  Lavorasi 
come  il  precedente  per  ispianarlo  più  che  sia  possibile.  Quando  é 
asciutto,  l’operaio  segua  sul  suolo  i disegni  che  vi  vuol  fare,  e ’l 
luogo  che  vi  debbono  occupare  i vari  pezzi  di  marmo  di  colori 
differenti,  che  si  spezzano  col  martello. 

Pongonsi  questi  pezzi  in  piano  scegliendoli  del  colore  che  con- 
viene ai  disegni  che  si  voglion  fare,  avendo  cura  di  tenerli  alquanto 
distanti.  Questi  pezzi  di  marmo  formano  il  principale  colore  del 
pavimento  , e gl’  intervalli  si  riempiono  con  marmo  pesto  di  vari 
colori  scelti.  Questi  pezzuoli  così  disposti  su  d’  un  fondo  ancor 
molle  ed  nmido  vi  s'incollano,  e 'I  cemento  assodandosi  ve  li  tiene 
stabilmente  attaccati. 

Si  batte  diligentemente  il  pavimento  per  assodarlo  , e vi  si  fa 
rotolare  per  ogni  verso  un  cilindro  di  pietra  dura.  Si  riempiono  le 
screpolature  per  lo  diseceamento  collo  stesso  materiale , che  servi 
per  lo  quarto  strato. 

Poi  si  pulisce  con  sabbia  fina  in  modo  da  logorarne  la  superfì- 
cie, e scoprire  i colori  delle  pietre  ; e strofinasi  il  pavimento.  Vi 
si  disegnano  in  nero  i contorni  dc’discgni  fatti  coi  pezzi  di  marmo; 
ed,  ove  occorre  , passasi  al  di  sopra  un  leggiero  strato  di  colore 
ad  acqua;  finalmente  strofinasi  tutta  la  superficie  del  pavimento  con 
un  pezzo  di  panno  inzuppato  d'olio  di  lino.  In  tal  guisa  si  fanno 
rosacee,  stelle,  scompartimenti,  arabeschi. 
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Quando  non  si  vuol  incontrar  la  spesa  che  esige  questo  difficile 
lavoro  , si  gittano  i pezzetti  di  marmo  , ed  anche  ciottoli  di  più 
colori  alla  rinfusa  nella  pasta  che  serve  di  cemento  , senza  darsi 
tante  cure  per  la  distribuzione  de'  colori.  Quando  è ben  asciutto 
si  pulisce  la  superGcie  sfregandola  col  rotolo  , e con  sabbia  , po- 
scia con  sabbia  più  fina  ; e in  tal  modo  si  ottengono  pavimenti  co- 
muni di  bell'  apparenza. 

PAVIMENTO  A SPIGA.  Comunemente  a spina.  È fatto  di  mat- 
toni posati  in  taglio  , o sia  in  costa. 

PECE,  E PEGOLA.  Si  distingue  in  due  sorte:  bianca,  e nera. 
La  pece  bianca  , e gialla  oltiensi  per  incisione  da  diversi  alberi 
della  famiglia  nelle  conifere  , particolarmente  dal  pino  marittimo , 
e dal  pino  silvestre.  Le  parti  più  fluide  di  questo  succo  resinoso 
che  colano  si  dicono  anche  Trementine;  quelle  che  rimangono  ade- 
renti all*  albero  tolte  con  diligenza  hanno  il  nome  di  pece  bianca. 
La  porzione  di  materie  resinose  rimasta  attaccata  agii  alberi , la 
quale  si  stacca  raschiandone  la  corteccia  , e trovasi  mista  a parti 
legnose  e corticali  , dicesi  Ragia. 

La  pece  nera  si  prepara  colla  combustione  quasi  spenta  di  di- 
versi avanzi  resinosi  provenienti  dalla  preparazione  della  pece  bian- 
ca , e da  altre  simili  materie.  Adopransi  a tal  uso  anche  pezzi  di 
pino  e di  abete  , i feltri  di  paglia  impregnati  di  resina  , e simili. 

La  maggior  quantità  della  pece  si  cava  dalla  Svezia  e dalla  Nor- 
vegia. Perchè  sia  buona  è d’uopo  che  sia  secca,  rompevole  , d’un 
nero  rilucente  , e che  formi  due  raggi  divergenti  quando  è spezzata. 

PEDAMENTO.  Muro  profondato  più  o meno  entro  terra,  di  ba- 
se e di  appoggio  ad  altro  muro  superiore.  Le  facce  de’  pedamenti 
non  portano  d’  esser  lavorate  , a differenza  di  quelle  de’  muri  fuori 
terra  , la  condizione  de’  quali  non  toglie  che  lo  sieno  pienamente. 
V.  Fondamento. 

PEDAROLa.  Travicello  , broncone  , lungo  pezzo  di  borda  , il 
cui  uffizio  è di  reggere  correnti  e tavole  per  ponti  da  servizio  , e 
per  altre  tali  armadure  ; e vi  si  affidano  pur  tutlavolta  gli  ordigni 
destinati  ad  elevar  pesi  come  puieggi  , taglie  , burbere  , e somi- 
glianti. Pongonsi  le  pedarole  in  senso  orizzontale  , talmente  che 
una  delle  loro  estremità  resti  confitta  a muro  , e I’  altra  sporgente 
dalla  sua  faccia  adempia  al  fine,  cui  son  esse  riservate.  Da’  toscani 
le  pedarole  son  chiamate  Àsciaioni. 

bon  pure  le  pedarole  de’  lunghi  pezzuoli  di  legno  ingentiliti  , e 
terminati  da  un  capo  a foggia  di  mensola  , e si  pongono  appiè  de- 
gli stanti  delle  chiusure  , de’  telai  maestri  ne’  vani  esteriori  , e 
delle  mostre  di  legname  nell’  interno  a cui  si  congiungono  ad  in- 
castro , e vi  si  chiodano  stabilmente. 

L’  altro  lor  capo  si  caccia  nel  pavimento  , ne’  davanzali,  o nelle 
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soglie  ; e questo  perchè  gli  estremi  de'  ritti  indicati  abbiano  un 
sostegno  , ed  un  freno  quante  volte  essi  in  que1  siti  sien  logori  e 
consumati  dall’  umido  , e dal  tempo. 

Si  pongono  puranco  in  allo  le  pedarole  , quand’  è permesso:  al- 
lora l’ impiego  è il  medesimo  , il  medesimo  lo  scopo  ; se  ne  in- 
verte soltanto  la  direzione. 

PEDATA.  Dicesi  la  larghezza  , ovvero  il  piano  d’uno  scalino. 
Per  i ponti  è quella  parte  della  montata,  che  dalle  testate  si  avan- 
za fino  al  ripiano. 

PEDICINO.  Intendesi  la  parte  più  grossa  del  fusto  d’un  albero; 
ed  è perciò  quella  più  vicina  al  piede  , o alle  sue  radici. 

PEDUCCIO.  Piccola  base  rotonda  o quadrata  , che  serve  a so- 
stenere un  busto  o una  figura.  La  forma  di  questo  sostegno  si  di- 
stingue per  la  sua  superfìcie  , eh’  è disposta  in  figura  concava  , o 
a modo  di  guscio  , inguisachè  la  parte  superiore  della  base  sia  più 
stretta  dell’  inferiore  , e perchè  la  figura  sostenuta  abbia  più  stabi- 
lità , ed  eleganza. 

Dicesi  pure  peduccio  quella  pietra  somigliante  ad  nna  mensola  , 
su  cui  posano  gli  spigoli  delle  volte. 

PELLE  CENTINAIA.  Faccia  ricurva  delle  pietre  , per  la  quale 
adoprasi  la  martellina  prima  con  la  parte  a denti  più  grossi,  quindi 
con  1’  altra  a deisti  più  piccoli  : ovvero  prima  lo  scarpello  , quindi 
la  mannaia . secondo  che  meglio  esige  la  natura  delle  pietre. 

PELLE  PIANA.  Faccia  spianata  delle  pietre  , ridotta  con  pro- 
cesso simile  a quello  per  la  pelle  eeutinata.  V.  Lavoratura. 

PELO.  Crepatura  sottilissima  , e talvolta  appena  visibile  , che 
naturalmente  o accidentalmente  si  trova  fatta  nella  pietra  , nella 
fabbrica  , e ne’  marmi. 

PENDENZA.  Inclinazione  delle  salite,  e delle  discese  nelle  stra- 
de , determinata  dall’  angolo  che  fa  la  linea  stradale,  o sia  la  linea 
del  profilo  con  I’  orizzontale. 

PENNA.  Una  delle  parti  del  martello.  Il  manico  di  legno  è as- 
sicurato con  un  dente  in  un  incastro  detto  Occhio,  fatto  nel  pezzo 
di  ferro  , che  forma  il  martello.  Una  cima  di  questo  è piatta  , di 
figura  quadrata  o rotonda  , e dicesi  Bocca  del  martello  ; 1’  altra  è 
schiacciata  , e 1 suo  piano  è talvolta  nella  direzione  del  manico  , 
ma  per  lo  più  è ad  essa  perpendicolare.  Questa  cima  dicesi  Penna 
del  martello.  La  sua  estremità  è quasi  sempre  smussata , ma  talo- 
ra è tagliente  : in  questo  caso  il  martello  dicesi , martello  ta- 
gliente. 

Parlando  di  tetti  Penna  significa  falda  , ala  ; ed  è uno  delle 
facce  inclinate  , che  costituiscono  il  coperto  d’  un  edilìzio.  V.  .dia. 

PENNACCHIO,  TIMPANO,  ANGOLO  PEDUCCIO.  Nelle  cupole 
dicesi  una  delle  quattro  porzioni  del  tronco  di  vela  , che  formano 
la  parte  bassa.  Dagli  architetti  chiamasi  comunemente  Fettina. 
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PENNATA.  Covertura  inclinala  somigliante  a tetto  ad  una  laida, 
convenevole  a pianta  di  poca  estensione  , come  a logge  , a pas- 
setti , a gabbie  di  scale  . e somiglianti  siti , cui  giova  tener  ripa- 
rati dalle  piogge  , perchè  si  abbia  un  traffico  comodo  e spedito. 
In  questo  senso  la  pennata  può  ricevere  puranco  il  nome  di 
Tettoia. 

Due  assi  in  piovere  aderenti  a muro  , e sostenuti  da  gattoni  di 
legname  o di  pietra  , formano  una  pennata. 

Si  fanno  pur  di  quadroni , di  lavagne  , di  riggiole  , avvicinate 
costa  a costa  , e per  una  estremità  sostenute  da  carace  a muro. 

PENNELLO.  Chiamano  gl’  idraulici  un  riparo  che  si  fa  con  fa- 
scinate , o gabbionate  di  sterpi  , di  sassi  sciolti  , ed  anche  di  ma- 
teriale in  calcina  , che  s’  interna  nella  ripa,  e si  stende  nell’alveo 
del  fiume  per  difenderla  dalle  corrosioni. 

PEHNO.  Punta  di  metallo  , su  cui  si  fa  girare  un  corpo  , del 
quale  essa  regge  il  peso.  Talvolta  in  vece  è un  asse  che  gira  nel 
pezzo  incavato  : cosi  I’  imposta  d’  una  porta  si  apre  e si  chiude  fa- 
cendola girare  sopra  un  pernio  di  ferro  sostenuto  da  una  ralla  o 
bronzina.  Perno  è pure  quel  ferro  , o legno  ritondo  orizzontale  , 
sul  quale  ri  regge  ciocché  si  volge  in  giro  ; ed  è ancora  un  pezzo 
tondo  di  ferro  d’  una  certa  grossezza  , e vario  in  lunghezza,  e che 
quando  è a vite  diecsi  chiavarda.  Dicesi  pure  perno  a quel  metallo 
clic  gti  architetti  ficcano  fra  I’  uno  , e I’  altro  pezzo  di  pietra  per 
istabilire  più  fermamente  il  posamento  di  alcune  membra  di  archi- 
tettura. I migliori  si  fan  di  rame  , perchè  molto  durano.  Poco  si- 
curi son  quei  di  ferro  , poiché  la  ruggine  col  tempo  rode  intorno 
la  pietra  , o la  spezza  , crescèndo  di  volume  il  metallo  ossidato. 

PERPENDICOLO.  Quel  piombo  , che  attaccato  ad  un  filo  pende 
dall’  angolo  dell’  archipcDZolo. 

PERSIANA.  Si  dà  questo  nome  ad  una  specie  d’imposte  trafo- 
rate , perchè  si  ritiene  che  in  tal  modo  sien  chiuse  le  finestre  nella 
Persia.  Le  Persiane  lascian  passare  una  luce  sufficiente  , intercet- 
tando però  i raggi  del  sole  ; e lasciasi  così  entrar  I’  aria  libera- 
mente tenendo  aperte  le  invetriate. 

La  persiana  è formata  d’  un  telaio  o cornice  secondo  1’  altezza  e 
la  larghezza  che  si  vuol  dare  al  telaio.  Nelle  finestre  grandi  si  pon- 
gono due  traverse  nell’  interno  ad  uguali  distanze  : nelle  mezzane 
tic  ne  pone  una  sola  , c niuna  nelle  piccole.  Le  persiane  son  fer- 
rate come  le  imposte  comuni  : per  le  finestre  grandi  e mezzane  si 
fanno  a due  battitoi  : nel  mezzo  ove  si  uniscono  si  accavalcano  l'u- 
na  sull’  altra  ; e , quando  son  chiuse  , al  di  fuori  vengono  ad  es- 
sere al  diritto  del  muro. 

Gli  spazi  compresi  tra  i ritti  c le  traverse  son  riempiuti  di  rego- 
li , o di  sottili  lamine  , che  volgarmente  diconsi  fogliette,  inclinate 
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dà  su  in  giù  , dal  di  dentro  al  di  fuori  , quanto  basta  perchè  il 
sole  non  vi  possa  penetrare.  Oneste  lamine  si  uniscono  al  telaio 
in  tre  differenti  maniere. 

1. °  Praticando  sui  lati  del  telaio  scanalature  inclinate  a 43.°  cir- 
ca ; si  fanno  entrare  i capi  delle  lamine  in  queste  scanalature  , e 
vi  si  fermano. 

2. °  Si  dà  ai  regoli  una  lunghezza  esattamente  uguale  alla  distan- 
za de’  listoni;  e nelle  cimo  d’  ogni  lamina  Occasi  un  pernio  di  fer- 
ro, che  si  fa  entrare  in  fori  fatti  ne’  ritti  stessi  prima  di  unirli  al- 
le fogliettc:  allora  queste  foglictte  sono  mobili  e girano  su  duo 
perni. 

3. "  Quest’ultima  maniera  somiglia  alla  precedente:  la  sola  diffe- 
renza consiste  nel  fare  le  lamine  più  lunghe  come  nel  primo  ca-* 
So.  Ad  ogni  capo  però  vi  si  lascia  un  dente  quadrato,  che  poi  si 
rotonda,  ed  a cui  particolarmente  si  dà  il  nome  di  Mignozzo,  o 
questo  dente  fa  1’  effetto  de’  perni  di  ferro  nella  seconda  maniera. 

Nelle  due  ultime  maniere  ponsi  all’  interno  una  verga  di  ferro 
munita  d’  impugnatura  all’  altezza  conveniente,  perchè  ognuno  pos- 
sa muoverla.  Questa  verga  ha  tante  aliette  o maglie  quante  sono 
le  lamine;  ognuna  di  queste  aliette  è fissata  su  d’  una  lamina,  in 
guisa  che  spingendo  la  verga  in  alto  o a basso  si  aprono  intera- 
mente le  lamine  mettendosi  in  senso  orizzontale,  o pure  si  chiu- 
dono in  modo  da  intercettare  affatto  la  luce,  a quale  effetto  è d’uo- 
po che  si  accavalchino  bene  I’  una  sull’  altra.  In  tal  caso  quando 
son  perfettamente  chiuse,  il  loro  insieme  non  presenta  al  di  fuo- 
ri che  una  superficie  piana.  Si  osservi  pertanto  che  in  tutte  e tre 
queste  maniere  di  collocare  le  lamine,  i piani  superiori  ed  inferio- 
re delle  traverse  del  telaio  debbono  avere  la  stessa  inclinazione 
delle  lamine  medesime. 

PESCAIA.  Steccaia  o sostegno  che  si  fa  ne’  fiumi  per  rivolge- 
re il  corso  delle  acque  a mulini,  o simili  edilìzi. 

PETROLIO.  Fondente  dell’  asfalto:  entra  uella  composizione  di 
alcune  vernici;  ed  è un  liquido  glutinoso,  viscoso,  nero-opaco,  che 
all’  aria  divien  solido.  La  specie  più  viscosa  è denominata  Multa. 

PETTIGLIA.  Risalto,  prominenza  di  figura  per  lo  più  triangola- 
re, che  nel  lavoro  delle  soglie  di  pietra  si  lascia  sporgere  dalla 
loro  faccia  verso  le  parte  di  mezzo.  Essa  si  fa  servire,  di  battila 
alle  imposte,  ed  ai  rastrelli  de’  grandi  vani,  ove  la  condizione  de’ 
luoghi,  e T traffico  continuato  delle  ruote  impedisce  che  si  abbia 
nella  soglia  ad  incidere  la  soffice. 

PE1TINE.  In  generale  tutti  gli  strumenti  che  presentano  una 
serie  di  lunghi  denti  e appuntati,  posti  in  linea  retta,  s’ indicano 
per  lo  più  nelle  arti  col  nome  di  pettine. 

PETTO.  Dicono  gli  architetti  nel  gotico  quel  che  nella  moder- 
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na  architettura  diccsi  Lunetta.  E petto  è chiamato  pure  Io  stra- 
piombo d’  una  parte  superiore  di  muro  sull'  inferiore  sia  acciden- 
talmente, sia  per  difetto  di  costruzione. 

PETTORALE.  Trave  squadrata  che  stendesi  per  lungo  neld’a- 
vanti  sulle  mangiatoie  nelle  scuderie  per  garentia  della  fabbrica, 
per  tenervi  saldi  gli  scontri  e le  bracciuole,  e per  infrenarvi  gli 
anelli  de’  battifianchi,  e quei  cui  ligansi  i cavalli. 

PIALLA.  Utensile  di  legnaiuolo  per  ispianare  la  superficie  d’ un 
pezzo  di  legno,  e per  renderla  liscia  e come  polita.  E pialletto  è 
una  piccola  pialla  di  varie  forme,  secondo  i lavori  che  si  debbo- 
no fare  o di  pulire,  o di  far  cornici,  il  che  dicesi  anche  Scorni- 
ciare. Tutti  gli  operai  che  lavorano  il  legno  I*  adoperano.  Piallone 
è ima  grossa  pialla  da  sbozzare. 

PIANA.  Propriamente  legno  di  poca  grossezza,  lungo  otto  in  die- 
ce  palmi,  squadrato,  e più  largo  del  Corrente. 

PIANE.  Pezzi  di  legname,  squadrati,  doppi,  e che  s'  impiegano 
a sostener  le  tegole  del  tetto,  le  ardesie,  ed  altre  gravi  coverture. 
Quando  il  tetto  è a due  falde,  le  piane  si  uniscono  nella  cima  al- 
T asinelio;  e siccome  son  molto  lunghe,  cederebbero  senza  dubbio 
al  peso  onde  si  caricano  se  non  si  sostenessero  con  tempiali^  o 
arcarecci,  che  camminano  lungo  il  tetto,  o alla  metà  del  pendìo, 
o ad  ogni  terzo  della  lunghezza  delle  piane,  o al  quarto  secondo 
la  grandezza  del  piano  inclinato. 

PIANEROTTOLO.  V.  Riposo. 

PIAN ETTO  E PIANUZZO.  Modanatura  riconosciuta  sotto  il  nome 
di  Listello. 

PIANO.  Aggregato  di  più  membri  tutti  allo  stesso  livello.  Negli 
edilizi,  e principalmente  nelle  abitazioni . le  camere  sì  principali 
che  accessorie,  che  trovansi  ad  un  livello  determinano  un  sol  pia- 
no; ed  un  piano  d*  una  casa  può  dividersi  in  più  appartamenti. 

PIANTA.  Strato  di  terreno,  o di  calcinacci,  che  disteso  e bat- 
tuto serve  di  appoggio  e di  stabilità  maggiore  ai  pavimenti  di  pie- 
tra, o di  lapillo. 

PIANTA  IN  RILIEVO.  Rappresentanza  perfetta  della  natura,  ove 
si  debbono  riconoscere  tutte  le  modificazioni  del  suolo,  le  valli,  le 
montagne,  e tutt’  altro  infine  eh’  esiste  sul  terreno,  che  si  vuol  rap- 
presentare. 

PIANTA.  Levare  una  pianta:  Disegnare  sulla  carta  figure  simili 
a quelle  costituenti  un  dato  terreno,  che  abbiano  cioè  i medesimi 
angoli,  e i lor  lati  serbino  gli  stessi  rapporti  fra  loro:  per  guisa 
che  vengano  fedelmente  rappresentate  1’  estensioni , che  occupano 
le  loro  rispettive  distanze,  i confini,  e tutte  le  particolarità  richie- 
ste sia  di  case,  sia  di  strade,  di  canali,  ed  altro. 

PlANTELLA.  È un  pezzo  di  legno  di  figura  triangolare  con  ma- 
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nubrio,  c piatto  da  una  dulie  sue  facce.  Per  esso  si  perfezionano 
i lastrici  intersuoli,  e solari,  i quali  sicno  stati  prima  battuti  col* 
la  mazzuola;  e se  ne  rende  liscia  la  superficie,  ed  uguagliata. 

PIASTRA.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a sottigliezza  per  farne 
qualunque  uso  e lavoro.  Così  piastra  de’  lucchetti  è quella  lamina 
piana  ov'  è fissato  il  regolo  e la  molla  de’  lucchetti:  piastra  delle 
zeccole  è appellata  la  cartella  , cui  sono  aderenti  i piegatelli.  Per 
le  zeccole  alla  fiorentina  sono  più  grossi  pezzi,  uno  de’  quali,  che 
è quello  del  vilone,  è incastrato  e fisso  in  legno;  I’  altro  della  ma- 
niglia è girevole,  e quando  chiudesi  il  balcone  o la  finestra  si  fa 
passare,  e si  calca  nella  staiTa  chiodata  nell’  altro  pezzo  del  tela- 
io o dell’  imposta.  Talvolta  però  quel  pezzo  incastrato  suole  ap- 
pellarsi dai  fabbri  ferrai  Staffa  del  Vilone  della  zeccola  alla  fio- 
rentina. 

Dicesi  piastra  puranco  alla  piana  o lastra  di  metallo,  su  cni  gli 
altri  pezzi  della  serratura  sono  imperasti. 

Piastra  a cassetta;  o Piastra  a cassonetto  dicesi  quella  fatta  pre- 
cisamente a guisa  di  cassa,  e contiene  tutte  le  parti  ond’  è com- 
posta la  serratura.  Questa  cassa  dev'  esser  fonda  quant'  occorre, 
perchè  veruna  parte  della  serratura  non  sopravanzi  oltre  gli  orli 
suoi,  sicché  attaccando  la  piastra  a cassetta  con  viti  alt’  imposta 
d’ un  uscio,  niuna  delle  parti  mobili  venga  ad  essere  inceppata,  al- 
trimenti non  si  potrebbe  girar  la  chiave-  Inoltre  la  lamina  di  che 
è fatta  la  piastra  deve  avere  grossezza  sufficiente  per  resistere  sen- 
za curvarsi  alla  forza  che  deve  far  la  mano  per  fare  agire  le  par- 
ti della  serratura,  e le  molle  che  contiene.  1-e  piastre  delle  fron- 
tizze  son  lamine  di  forma  rettangolare,  o intagliate;  ed  hanno  suffi- 
ciente numero  di  fori  perchè  possano  inchiodarsi  o invitarsi.  £ di- 
consi  spianate,  quando  per  opera  di  lima  si  fa  perder  loro  ogni 
scabrezza  che  aveano  naturalmente,  o che  acquistarono  nella  fu- 
cina nell’  atto  della  loro  foggiatura.  Diconsi  finalmente  Piastre  del- 
le ringhiere  quelle  spranghe  piatte  di  ferro  una  ricorrente  al  di  sot- 
to 1’  altra  al  di  sopra,  inclinate,  ovvero  orizzontali,  parallele,  e nei 
fori  delle  quali  sono  ribaditi  a freddo  gli  estremi  de’  bastoni. 

PIASTRINA  E PIASTROLINA.  Piccola  piastra. 

PIATTABANDA.  Lo  stesso  che  volta  piana;  ed  è quando  la  cur- 
va dell’  intradosso  si  converte  in  una  linea  retta. 

PIATTAFORMA.  Strato  di  tavoloni  adattato  su  zatteroni  per  ser- 
vire d’  impianto  a muri. 

PI  ATTOR  A LE.  Sorta  di  chiodo  con  testa  piatta.  I pettorali  son 
più  grossi  delle  stacchette. 

PICCA.  Arnese  somigliante  ai  cuspidi  delle  lance , di  cui  sou 
munite  le  sommità  de’  bastoni  ne’  cancelli  di  ferro. 

PICCHIATO.  Macchiato  di  più  colori. 


Digitized  by  Google 


_ 368  — 


PICCONE.  Strumento  di  ferro  con  punte  quadre  a guisa  di  sub- 
bia col  quale  si  rompono  i sassi. 

PICCOZZA.  Martello  ad  uso  de' concia-tetti,  e de’  muratori,  che 
da  uu  lato  ha  una  bocca,  e dall'  altro  un  taglio  che  suol  essere 
del  doppio  lungo  della  bocca  stessa.  Il  manico  è posto  nell’  occhio 
che  separa  questo  due  parli;  e lo  adoperano  per  tagliare  i malto- 
ili,  e le  pietre  tenere,  per  le  scarpellature,  «I  altro. 

PIÈ-Dt-TORRE.  Fabbrica  a piè  di  torre  dicesi  a quella,  la  cui 
farcia  d’  avanti  è condotta  a piano  inclinato,  eli'  è più  larga  alla 
base,  e va  nel  capo  superiore  a ricongiungersi  con  la  verticale. 

PIEtìATELLO.  Pezzo  di  ferro,  o piastroliiia  piegata  , che  con- 
ficcasi in  alcuni  luoghi  per  sostegno,  o per  guida  di  qualche  ordi- 
gno. Cosi  sono  que’  pezzi  di  ferro,  che  abbracciano,  e tengono  in 
guida  le  aste  de’  saliscendi  e le  stanghette  delle  serrature,  sicché 
possano  scorrere  liberamente  nel  chiudere,  e nell’  aprire. 

PIETICA.  Strumento  fatto  di  due  travetti  congiunti  da  un  capo 
a foggia  di  seste,  e che  hanno  alcuni  buchi  da  imo  a sommo.  Un’ 
altra  piana  o travetta,  nominata  Canteo  riposa  su  loro  a traverso, 
retta  da  piuoli  fitti  in  detti  buchi , e questa  con  i travetti  stessi 
serve  a tener  ferme  e salde  le  travi  ed  i panconi  che  si  vogliono 
segare. 

P1ETRA-BUGNATA.  Ornamento  simile  a bugna  usitato  da’  fale- 
gnami, che  d’  ordinario  è espresso  no’  quadri  delle  bussole , delle 
chiusure  comuni,  e ne' telai  puranchc  de'  vani  esteriori.  La  figura 
delle  pietre-bugna  te  è per  lo  più  rettangolare;  e si  fanno  rilevare  dal- 
la faccia  de’  quadri  cavando  in  giro  a forza  di  pialla  ed  a poca 
profondità  un  piano,  che  Strada  suole  appellarsi.  V.  Bugna » 

Talvolta  lo  bugne  si  fanno  di  sottili  tavolette,  si  soprappongone 
ai  quadri  lisci  delle  imposte,  e vi  s’ inchiodano  con  moscardini. 

1 dipintori  aneli'  essi  sulle  pareti  segnano  compartimenti  a pie- 
tre tiugnate. 

PIETICA -POMICE.  È questa  una  pietra  tanto  leggiera  che  gal- 
leggia sull’  acqua;  essa  è spugnosa,  di  tessitura  fibrosa,  e cribra- 
ta di  pori.  Le  sue  fibre  ritorte  in  tutt’  i sensi  hanno  1’  aspetto  ve- 
troso quando  son  grosse,  c setaceo  quando  snn  fine.  È ruvida  al 
tatto,  si  rompe  facilmente,  e non  di  meno  è si  dura  da  raschiare 
il  ferro  ed  altri  metalli.  Ordinariamente  è d’un  bruno  grigiastro;  e 
ve  ne  ha  di  colore  azzurrastro,  verdastro,  rossastro.  Se  ne  fa  uso 
in  que'  lavori,  in  cui  si  richiede  leggierezza;  ed  opportunissima  re- 
sulta per  le  Volte.  Si  crede  dai  naturalisti  che  la  pomice  sia  pro- 
duzione Vulcanica. 

P1ETRARSA.  Pietra  vulcanica,  di  color  grigio  , e di  gran  du- 
rezza, la  quale  nel  tempo  della  eruzione  cì’  un  vulcano  scorre  a 
guisa  di  torrente  infiammato;  poscia  s’ indura.  Se  ne  fa  uso  ^ier 
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pavimenti,  per  isporti  di  balconi,  per  soglie,  e si  trova  in  massi 
informi  di  mediocre  grandezza. 

Le  migliori  cave  di  questa  pietra  ne’  d' intorni  del  Vesuvio  Son 
quelle  di  Scala,  e d'  Uncino,  o Longino. 

PIGNA.  Utensile  dello  scarpellino  fatto  di  ferro  con  cima  d'ac- 
ciaio a varie  punte.  Adoperasi  per  forare  il  marmo  con  buchi  di 
ugual  larghezza,  effetto  che  non  si  potrebbe  ottenere  con  istru- 
meuti  taglienti.  Battesi  la  pigna,  le  punte  schiacciano,  e polveriz- 
zano il  marmo;  e si  gitta  tratto  tratto  dell’acqua  nel  foro,  affinchè 
la  pigna  non  si  riscaldi.  Si  passa  la  pigna  per  un  foro  fatto  in  un 
pezzo  di  cuoio  che  scorre  a volontà  per  alzarsi  o abbassarsi,  perchè 
non  ischizzi  l’acqua  in  volto  all’operaio  nello  battere. 

PIGNONE.  Estremità  d’  un  argine  fatto  di  legname,  o di  casse 
piene  di  sassi  per  resistere  all’empito  dell’acqua.  Si  fa  talvolta  di 
fascine  che  si  caricano  di  materiali  per  profondarle  nel  letto  della 
corrente.  Si  adoprano  i pignoni  sulle  rive  de’  torrenti  per  isforzar 
le  acque  a spostarsi  venendo  ad  incontrare  un  ostacolo  ; e ripie- 
gandosi si  spingono  verso  I'  altra  parte  della  riva  con  impeto  mi- 
nore di  prima. 

PILA  , E PILASTRO.  Fabbrica  in  forma  di  parallelepipedo  di 
sostegno  ad  altra  fabbrica  superiore,  e di  appoggio  agli  archi  dei 
ponti.  Bue  pilastri  diconsi  di  chiamata  o di  corritpondcaza  quando 
servono  ad  un  solo  arco,  che  v’imposta  al  di  sopra. 

PILASTRATA.  Serie  di  pilastri  situati  in  una  stessa  fronte. 

PILONE.  È una  specie  di  pilastro  non  parallelepipedo,  ma  che 
ha  degli  smussi  o petti,  i quali  formano  sotto  le  cupole  una  figura 
ottangolare. 

PINA.  Ornamento  di  questa  forma  fatto  di  malta  , c che  Buoi 
collocarsi  in  cima  ai  fumaiuoli,  ai  pilastri  isolati,  e altrove. 

PIOMBARE.  Riscontrare  col  piombo. 

PIOMBATO.  Parlandosi  di  terra  o vase,  vale  vetriato. 

PIOMBINO.  Sorta  d'istrumento  fatto  con  un  pezzo  di  piombo  , 
che  si  appicca  ad  una  cordicella  per  trovare  le  diritture  a perpen- 
dicolo, e per  far  conoscere  il  di  sopra  col  di  sotto.  Quando  si  vuol 
esaminare  l’altezza  de’fondi  allora  è chiamato  Scandaglio. 

PIOMBO.  Si  trova  nelle  miniere  in  masse  di  piccoli  tubi  lamel- 
losi,  unito  con  lo  Zolfo,  solfuro  di  piombo,  e spesso  con  altri  me- 
talli, che  se  ne  separano  per  mezzo  della  fusione. 

Il  piombo  circola  in  commercio  in  forma  di  Pani;  e se  ne  fanno 
lastre  di  qualunque  spessezza.  Esse  son  larghe  d'ordinario  pai.  4; 
ma  la  loro  lunghezza  giunge  fino  a pai.  24. 

I tubi  di  piombo  cilindrati  per  acque,  per  condurre  il  gas,  per 
simili  uffizi  son  dotati  delle  seguenti  dimensioni: 
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GaOMHZZA.  DiiMETRO  INTERRO.  PESO  D’US  BAL. ItNBARE 


N.°  t 

pai.  0,010 

0,070 

Rot.  » 

Once  18 

N.°  2 

»,011 

0,095 

» 

23 

N.°  3 

»,012 

0,13 

1 

4 

N.°  4 

. »,016 

0,14 

1 

31 

N.°  5 

»,018 

0,18 

2 

25 

N.°  fi 

»,019 

0,21 

3 

5 

La  lunghezza  de’medesimi  è di  pai.  12  in  13  ; tranne  il  N.°  6 
eh’è  di  pai.  8 in  9. 

P1PERNO.  Pietra  nericcia  e spugnosa  di  grana  rozza,  e di  tes- 
situra inuguale.  Quella  che  si  trae  dai  dintorni  di  Napoli  presso  la 
montagna  detta  de’Camaldoli  e altrove,  è chiamata  Piptrno  forte: 
quella  che  proviene  da  Sorrento,  e che  poco  o nulla  attaccasi  alla 
malta,  quantunque  di  granitura  più  uniforme  , si  appella  Piptrno 
dolce. 

PIRAMIDE.  Le  forme  piramidali  s’impiegano  nelle  arti  per  fini- 
mento d’un’ opera,  o d’ mi  soggetto  principale,  in  cui  però  conve- 
nientemente possano  introdursi. 

PIUOLO.  Legnetto  aguzzo  a guisa  di  chiodo  , il  quale  si  ficca 
in  fabbrica  ed  anche  in  legno  per  servire  a diversi  usi. 

PLACCHÈ.  Applicazione  di  lamina  d’oro  o d’argento  sopra  una 
di  rame. 

PLINTO.  Dado,  zoccolo,  parte  inferiore  della  base  delle  colonne, 
de’pilastri,  piedestalli,  e simili,  e che  sovente  tiene  il  luogo  della 
medesima. 

PODEA.  È un  rinzaffi)  di  malta,  governato  a modo  d’intonaco, 
e si  fa  negli  estremi  inferiori  delle  pareti  logore  per  rifacimento 
di  solai.  E son  chiamati  parimenti  podee  quegl'  intonachi , che  si 
fanno  agli  estremi  superiori  delle  pareti  per  le  stesse  ragioni  ; in- 
torno alle  mostre  e dietromostre  nell’interno,  ai  telai  neiresterno, 
e altrove. 

POLSA.  Travicello  inclinato,  troncone  in  guisa  di  saettone  odi 
razza,  posto  in  rinforzo  d’architravi,  e d'altri  pezzi  orizzontali  ed 
anche  obliqui,  come  catene,  travi  di  soffitti,  puntoni  di  tetti,  e si- 
mili; il  quale  con  la  sua  testa  li  sorregge  per  impedirne  l' incur- 
vamento sotto  il  peso,  e per  interromperne  la  soverchia  lunghezza. 
L’estremità  inferiore  della  polsa  è appoggiala  a muro,  o assicurata 
ad  altri  robusti  legni. 

POLVERE  D’ ISCHIA.  Terra  di  coior  rossiguo,  della  natura  del 
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gesso,  di»  si  raccoglie  ne’  dintorni  di  Napoli  , in  Pozzuoli,  e in 
Ischia.  Dalle  analisi  è risultato  un  composto  di  calce  solfata,  o sia 
gesso,  di  allumina,  e d’  ossido  di  ferro. 

POMICE.  Sostanza  Vulcanica  leggierissa  , spugnosa.  V.  Pietra 
pomice. 

POMO.  È una  specie  d’impugnatura  di  ferro,  o d'altro  metallo 
confìtta  nel  d’avanti  alle  chiusure  de’vani  per  comodo  di  chiuderli 
ed  aprirli.  Sono  i pomi  vari  nelle  (orme  poiché  si  fanno  a foggia 
di  sfera,  di  ellissoide,  di  rosone,  schiacciati  ad  S.  e simili;  si  ac- 
compagnano ad  una  rosetta  dello  stesso  metallo,  ed  hanno  un  perno, 
o spiga  a spire,  per  cui  possono  essere  ferrati,  o invitati. 

PONTE.  Edilìzio  per  lo  più  arcato  sulle  acque  per  poterle  pas- 
sare. Le  costruzioni  che  si  fanno  alle  due  cime  di  un  ponte  per 
resistere  alla  spinta  laterale  diconsi  Cose#;  e PUe  i muri  piantati 
nel  letto  del  fiume  per  sostener  gli  archi  ; e se  il  terreno  delle 
pile  è poco  consistente,  le  costruzioni  debbono  farsi  sopra  pali,  e 
si  dice  Palificare . 

Diconsi  Sottaie  que'grossi  sassi  che  gittansi  interno  alle  pile,  e 
dalla  parte  più  esposta  alia  corrente  per  essere  di  ostacolo  , e di 
garentia  al  corso  dell’  acqua  , e contra  la  spinta  eh’  essa  esercita 
sulle  pile  stesse  c sulle  foudamenta.  Le  saetaie  di  getto  consistono 
in  una  specie  di  cemento  che  s’iodura  sott'acqua;  e forma  costru- 
zioni solide,  e di  gran  durata.  Questo  cemento  si  compone  di  fer- 
rugine, e di  calce  magra. 

1 ponti  di  legnarne  si  fanno  di  palafitte  battute  secondo  la  di- 
rezione della  corrente,  e su  di  cui  va  situato  il  palco  o tavolato  , 
che  dir  si  voglia.  1 ponti  di  legname  a coltello  poggiano  ai  pie- 
dritti stabiliti  sulle  sponde  , ed  anche  nell’  alveo  de’  fiumi  , e son 
Catti  a centine,  ovvero  ad  una  o a più  travate. 

I ponti  di  fèrro  son  centine  eon  ispranghe  di  ferro  riunite  con- 
venientemente, e che  sostengono  i panconi  del  piano  del  ponte. 

I ponti  sospesi  di  corde  , di  fili  di  fervo  , e di  eatene  diconsi 
quei  per  i quali  stendonsi  catene  fra  i due  punti  fissi  nelle  sponde; 
e’1  tavolato  o piano  è sostenuto  sotto  queste  catene  con  ispranghe 
verticali  chiamate  Staffe.  Le  catene  ebe  si  prolungano  al  di  là  dei 
sostegni  e che  si  curvano  verso  il  suolo,  ove  sono  assicurate  con 
muramento,  chiamatisi  Catene  di  ritegno, 

1 ponti  sulle  barche  hanno  un  tavolato  sopra  cavalletti  posti  su 
barche  per  passaggio  alle  navi  ; e quando  si  vogliono  lasciar  pas- 
sare le  navi  si  rimuovono  due  barche , e si  lascia  libera  la  via. 

I ponti  levatoi  sono  in  uso  per  attraversare  le  fosse  delle  for- 
tezze , perché  levansi  , e rimettonsi  all'  istante.  Son  fatti  di  due 
travi  parallele  sostenute  alle  loro  estremità  su  due  pilastri  d’  una 
porta  , e possono  bilicarsi  sopra  perni.  Queste  travi  dette  Frecce 


Digitized  by  Google 


— 372  — 

si  vanno  assolligliaudo  verso  la  cima  esterna.  Alla  lor  parie  po- 
steriore che  dieesi  Bilico  son  legate  insieme,  e si  muovono  ad  un 
tempo.  In  capo  alla  trave  anteriore  son  fissate  due  catene  pressoché 
verticali,  che  attaccatisi  ad  unciui,  e con  l'altro  capo  a ganci  in- 
chiavardati alla  cima  della  trave  del  tavolalo  che  pende  sulla  fossa, 
e serve  di  ponte.  Quando  dunque  si  fan  bilicare  le  travi  parallele 
per  abbassarle  contea  la  porta  , le  catene  sollevano  la  cima  del 
tavolato  facendolo  girare  sul  suo  asso  di  rotazione  fissato  alle  basi 
de  pilastri,  e lo  dirizzano  in  modo  da  barricare  la  porta,  e da  la- 
sciar «coverta  la  fossa. 

I ponti  a bilico  son  simili  ai  precedenti:  ma  il  palco  invece  di 
avere  il  suo  asse  di  rotazione  da  un  capo,  lo  tiene  alla  metà  della 
sua  lunghezza,  ov’ù  costrutto  il  muro  che  deve  sostenerlo. 

Soo  chiamati  ponti  giranti  quegli,  il  cui  asse  è verticale,  men- 
tre per  gli  altri  era  orizzontale.  Apresi  il  ponte  girandolo  orizzon- 
talmente sopra  un  pernio  in  modo  che  venga  a collocarsi  paralle- 
lamente alle  sponde. 

I ponti  volanti  son  quei,  che  si  costruiscono  semplicemente  per 
uso  momentaneo  in  tempo  di  guerra,  o quando  la  frattura  o cattive 
stato  d’  un  ponte  obbligano  a riattarlo  , ed  occorre  sostituirvi  un 
ponte  provvisorio. 

1 ponti  scorrevoli  hanno  il  tavolato  , il  quale  invece  di  muo- 
versi girando  sopra  un  asse  di  rotazione  orizzontale  o verticale  , 
traggesi  indietro  con  moto  di  traslazione  orizzontale  diretto  lungo 
l’asse  di  ponte. 

PONTICELLO.  Si  fanno  spesso  piccioli  ponti  di  pietra  o di  legno 
che  hanno  ordinariamente  un  solo  arco,  e servono  a traversare  un 
angusto  rigagnolo,  o un  ruscelletto. 

POMI  DI  FERRO  FILATO.  Dreonsi  que’fili  di  ferro,  che  si  ri- 
volgono intorno  ai  canaloni  di  argilla  o pur  di  pietra  , d’  onde  si 
scaricano  le  acque  piovane  de’terrazzi,  in  sostegno  di  quei  di  latta 
o di  ferro,  che  ad  essi  si  aggiungono,  e di  cui  son  più  lunghi. 

POMI  ROVESCI.  Son  canali  traversi,  selciati  dall’uno  all’altro 
lembo  delle  strade  in  campagna  , per  coi  si  fan  passare  le  acque 
di  pioggia,  raccolte  dai  fossi  laterali,  e-  quelle  di  altre  piccole  cor- 
renti. dirigendole  ai  naturali  punti  di  scarico.  Diconsi  ancor  Gavcte. 

PORCELLANA.  Sorta  di  terra  bianca  e lustra,  di  cui  si  fanno 
vasi  preziosi. 

PÒRI  A.  È 1 apertura  cinta  di  pietre,  per  coi  entrasi  in  un  edi- 
lizio. La  porta  diritta  è perpendicolare  all’  asse  ; quella  a sghim- 
bescio è obliqua.  Vi  son  pure  porte  cilindriche  per  gli  edilizi  ro- 
tondi , porte  sull’angolo,  quando  questo  è a biscanto  con  menso- 
lone sopra.  Sono  ad  arco  a tutto  sesto,  scemo,  ed  altre. 

PORIA  INTAVOLATA.  Quella,  i cui  stipiti  sono  scorniciali,  e 
lo  è pure  l'architrave. 
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PORTA  PURA  E LISCIA.  È quella,  I cui  stipiti  ed  architrave 
non  sono  scorniciati. 

PORTA  MAESTRA.  Vale  porta  principale. 

PORTA  A BALCONE.  Apertura  somigliante  a balcone  ; ovvero 
quella  che  dall’interno  d’una  stanza  rasseinbra  un’apertura  di  bal- 
cone, ad  all’esterno  sporge  ad  una  loggia,  ad  un  terrazzo. 

PORTELLO.  Piccola  apertura  praticata  nelle  imposte  de' grandi 
vani;  ed  anche  chiusura,  con  cui  si  difendono  i portelli. 

PORTELLONE.  Nelle  chiusure  che  diconsi,  alla  romana,  i por- 
telloni  son  piccole  imposte  a somiglianza  di  banderuole  , aderenti 
alla  imposta  principale,  e servono  a garentirne  la  parte  sfinestrata. 
Essi  d’  ordinario  si  armano  a telaio  ; i lor  quadri  son  lisci  , son 
bugnati;  e si  affidano  ai  ritti  per  mezzo  di  scive,  o di  frontizze. 

Nell’architettura  idraulica  i portelloni  che  sono  ancora  appellati 
cateratte , sono  chiusure  fatte  di  tavoloni  , e di  ritti  , per  le  quali 
son  regolate  le  acque  nelle  chiuse,  e ne’canaii  di  navigazione.  • 

PORTO.  Luogo  nel  mare  , ove  non  abbisognano  lavori  d'  arte 
per  riparare  le  navi  dalle  acque  impetuose  e dai  venti,  e per  age- 
volarne l’approdo. 

PORTONE.  Grande  apertura  per  lo  più  arcata. 

POSTE.  Si  chiamano  le  divisioni  che  si  fanno  nelle  scuderie 
per  allungare  i cavalli. 

POZZETTO.  Dicesi  d’una  ruota  il  vacuo  di  essa,  fatto  a cassetta. 

POZZI  MODENESI  , O ARTESIANI.  Chiamansi  con  tal  nome 
alcuni  fori  fatti  con  una  trivella  nel  suolo  , finché  s’ incontri  uno 
strato  di  acqua  soggetto  a tale  pressione  da  risalire  ad  una  certa 
altezza  in  questo  tubo  artificiale.  Talvolta  l’acqua  s’  innalza  sopra 
la  superficie  del  suolo,  talvolta  resta  molto  al  di  sotto;  e si  com- 
prende che  I’  altezza,  a cui  I’  acqua  risale  è direttamente  propor- 
zionata alla  pressione,  che  prova  questo  liquido  nel  seno  della  terra. 

POZZO.  Luogo  cavato  a fondo,  finché  si  trovi  l’acqua  viva  per 
esso.  Vien  chiamato  comunemente  torgcnle. 

POZZOLANA.  Sostanza  minerale  riguardata  come  produzione 
vulcanica  direttamente  vomitata  dal  cratere,  e da  altri  tenuta  come 
decomposizione  di  lave.  Trovasi  talvolta  sotto  la  forma  di  polvere 
o di  cenere  di  color  grigio  nerastro  ; tal'  altra  sotto  la  forma  di 
grani  bruni,  violetti,  rossi,  simili  a frammenti  di  matton  pesto. 

PRECAUZIONE.  Il  primo  pensiero  dell’  architetto,  a cui  è affi- 
data la  direzione  d'  una  fabbrica , senza  alcun  dubbio  dev’  esser 
quello  di  assicurar  la  vita  degli  operai  in  tempo  della  esecuzion  dei 
lavori.  Se  cosiffatta  premura  convien  che  risplenda  ove  si  tratti 
di  edilizi  di  nuova  costruzione,  con  miglior  consiglio  crederei  che 
abbia  ad  estendersi  per  que’,  che  esigano  di  essere  reparati  o re- 
staurati. In  effetti  per  questi  sopratutto  sogliono  essere  frequenti 
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ed  imperiose  le  circostanze,  in  cui  è in  rischio  la  vita  de'  trava- 
gliatori; più  numerosi  e vicini  i pericoli;  più  incerto  il  cimento. 
Or  non  basta,  che  pienamente  siasi  provveduto  alla  sicurezza  de- 
gli arteGci  esecutori  negli  ardui  casi  di  rifacimento  di  fabbriche 
vetuste  o danneggiate,  è necessità  adoperare  tali  e tante  opportune 
cautele,  perchè  non  risentano  esse  maggior  detrimento  per  le  ope- 
re medesime,  che  vi  s'  inducono,  tendenti  a ripristinarle.  Doppio 
scopo  han  dunque  le  precauzioni.  Ma,  ragionandone,  sarebbe  ben 
diffìcile  in  astratto  qui  tutte  indicarle,  poiché  altre  vengono  pre- 
scritte dagl' immediati  bisogni,  altre  dalle  circostanze  locali,  altre 
dall’  esigenze  del  lavoro.  Se  ne  additano  perciò  alcune  che  più  di 
ordinario  sogliono  adoperarsi;  potendosi  all’  uopo  appigliar  l’ inge- 
gnere ad  un  temperamento , che  nella  sua  sagacità  ed  esperienza 
giudicherà  più  utile  e soddisfacente  - 

Ne’  cavamenti  per  le  fondazioni  delle  fabbriche,  e per  ogni  al- 
tra costruzione  sotterranea,  ove  il  terreno  suol  tagliarsi  vertical- 
mente da  una  parte  e dall’  altra,  si  rinGancano  le  sponde  vertica- 
li con  Casse  Chiuse,  o con  Mezze-Casse,  secondochè  la  terra  è 
più  o meno  soggetta  a dilaniare  o a scoscendere.  E talvolta  anco- 
ra quando  s’incontrano  acque  ed  arena,  come  accade  nell’ eseguir 
fondazioni  alle  vicinanze  del  mare,  vi  s’ impiegano  una  cassa , ed 
una  controcassa,  perchè  servano  di  ritegno  una  per  gl'  immediati 
scoscendimenti  nell’  atto  che  si  esegue  lo  scavo  colla  presenza  del- 
1'  acqua,  I’  altra  per  maggior  fermezza  della  prima  e per  impedire 
che  altre  arene  ed  acque  successive,  per  quanto  è possibile,  ingom- 
brino il  fondo  della  trincea. 

Quando  si  demoliscono  muraglie,  o volte  minacciane  rovina  per- 
chè non  abbiano  a precipitare  ad  un  tratto  sotto  1’  azione  degli 
strumenti  che  sogliono  impiegarsi,  si  rivestono  le  prime  con  fode- 
ra di  tavoloni  sostenuti  da  Cataste,  si  premuniscono  le  altre  con 
robuste  Forme,  sulle  quali  poscia  esse  riduconsi  a rottami. 

Le  scuciture  ammettono  maggior  numero  di  cautele.  Quando  si 
debbono  rifare  muri  partimenti  per  intero  o in  parte  e vi  son  va- 
ni, convien  prima  puntellare  gli  architravi  di  questi,  e rinGancar 
con  sbadacchi,  detti  comunemente  cataste,  le  fabbriche  laterali  di 
tutti  o sol  di  quei  vani,  che  trovansi  in  quella  porzione  medesima 
in  cui  avvengono  le  scuciture,  o che  le  son  più  d*  appresso.  Così 
del  pari  si  assicurano  con  puntelli  le  volte  che  v’  impostano  da  un 
lato  e dall’  altro,  ovvero  le  travi  secondo  che  vi  poggiano  quelle 
o queste.  I puntelli  vanno  ordinariamente  piantati  su  d’  un  tavo- 
lone comune,  o su  di  più,  se  son  molti  collocati  in  siti  diversi; 
perchè  vi  trovino  più  ampia  base,  e ’l  pavimento  abbia  meglio  a 
sostenerli  senza  che  lo  si  gravi  disugualmente  in  punti  separati. 
Non  altrimenti  si  proveggouo  ancor  talvolta  di  tavole  nel  capo  su- 
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periore  per  ottenerne  vantaggiosi  risultamcnti,  soprattutto  se  han- 
no a sorregger  volte. 

Se  le  scuciture  si  eseguono  in  un  muro  esteriore  non  basta  quan- 
to si  è indicato  per  quelle  che  tendono  a rifare  i partimenti.  È in- 
dispensabile di  più  tompagnar  tutt’  i vani  che  troTansi  nella  verti- 
cale, in  cui  esse  cadono;  e,  se  di  troppo  si  avvicinano  alle  cantona- 
te, assicurar  queste  con  robuste  catastature,  o semplici,  o alla  Ro- 
mana, come  meglio  si  giudicheranno  opportune,  a più  ripiani,  se- 
condo 1'  altezza  della  porzione  danneggiata  , e quando  però  la  di- 
screta distanza  de'prossimi  edilìzi  cousenta  poterne  far  uso.  Ma  si 
badi  di  sostener  con  funi  le  cataste  da  quell’  estremo , onde  pog- 
giano sulla  parete,  nel  memento  che  si  sta  reintegrando,  perchè 
quando  i rifacimenti  son  pervenuti  al  piano  di  quelle,  le  allentano 
per  mancanza  di  contrasto,  e possono  perciò  porle  in  istato  di 
cadere. 

Allorché  poi  I’  eccessiva  distanza  degli  edifìzl  si  oppone  all’  im- 
piego delle  mentovate  catastature,  vi  si  supplisce  adoperando  solidi 
puntelli,  ponendoli  a coppia,  ed  inclinati  sulla  faccia  della  parete 
ne’  diversi  punti , che  si  giudicheranno  necessari  in  lunghezza  ed 
in  altezza.  S’ intende  però  in  quest’  ultimo  senso,  che  le  scuciture 
non  abbiano  mollo  ad  elevarsi,  per  cui  1’  effetto  de’  puntelli  risulti 
o debole  o vano.  G perchè  se  ne  consegua  il  maggior  profitto  pos- 
sibile, si  taglia  nella  parete  per  ciascuna  coppia  un  incavo  capace' 
di  contenere  la  loro  cima;  e vi  si  ritengono  fortemente  per  opera: 
di  tronconi  di  tavole  e di  cunei,  se  ne  fa  poggiare  il  piò  in  terre- 
no ben  compresso  e frenato  da  una  cassa  di  legname,  e si  garep- 
tisce  dagli  urti  con  inasso  di  fabbrica  di  figura  regolare. 

Può  avvenire  che  l’ importanza  de’  lavori,  e I’  altezza  a cui  deb- 
bano farsi  pervenire  le  scuciture  esigano  più  stabili  cautele , non 
reputandosi  sufficienti  i puntelli,  i quali  in  realtà  nel  caso  di  so- 
pra contemplato  agiscono  in  pochi  punti;  mentre  occorre  che  mi- 
gliori sostegni  offrissero  ampia  superfìcie,  con  la  quale  esercitasse- 
ro la  loro  azione  o forza  per  lo  bene  inteso  andamento  dell’  ope- 
ra nella  sicurtà  de’  travagliatori.  Vengono  allora  in  soccorso  gli  ur- 
tanti di  fabbrica  eseguiti  a dovere,  il  numero,  e 1’  altezza  dei  qua- 
li viene  indicata  dall’  immediato  bisoguo. 

Allorché  le  scuciture  debbono  continuarsi  per  lungo  tratto,  e per 
V altro  senso  arrestarsi  di  sotto  ad  un  muramento  rinvenuto  mi- 
gliore, $’  iucomincia  ad  eseguirle  dagli  estremi  verso  il  mezzo  a 
piccole  riprese,  di  larghezza  pai.  3 a 4.  costruendovi  la  nuova  fab- 
brica a foggia  di  pilastri.  A ciascun  di  questi  si  lascia  da  un  fian- 
co e dall’  altro  un  addentellato  per  collegarvi  quei  che  seguono; 
e s’  innalzano  finché  giungano  ad  incassarsi  sotto  la  fabbrica 
antica,  che  resta  perchè  buona,  per  mezzo  di  cunei  di  legno  adat- 
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tati  su  tronconi  di  tavole.  So  pertanto  si  volesse  continuar  l'opera 
in  cosiffatto  modo  fino  al  suo  termine  si  troverebbe  il  carico  su- 
periore tutto  sdossato  agl'  interposti  debolissimi  sostegni.  Quindi 
perchè  non  abbiano  a ricomparire  novelli  danni  di  cedimenti  e di 
fenditure,  non  si  passa  alle  successive  scuciture  se  non  siensi  in- 
cassati a vivo  i pilastri  precedenti  dopo  di  essersi  ben  rassettati, 
e rappresi. 

Gli  anditi  ordinari  consistenti  in  pedarolc  e tavole  richieggono 
che  le  prime  sieno  ben  confitte  a muro,  e bene  incassate  nei  fori 
rispettivi;  che  le  altre  si  attacchino  fortemente  alle  pcdarole,  la  di- 
stanza delle  quali  dipende  dalla  lunghezza  delle  tavole  che  vi  s’im- 
piegano. Quei  che  diconsi,  in  Ponte,  sono  pericolosi  quantevolte  si 
affidano  a persone  che  dall’  interno  delle  abitazioni  vi  fan  carica  o 
contrappeso:  essi  ad  ogni  piccolo  moto  vacillano,  e cimentano  la 
vita  degli  operai  che  son  fuori.  Gli  anditi  chiusi,  e que’  che  han- 
no mollo  sporto  si  garantiscono  con  travicelli  chiamati  Itordc,  chio- 
date o ben  ligate  da  un  capo  allo  pedarolc,  e poggiate  a muro  dal  - 
T altro,  e rappresentano  con  questo  e con  quelle  una  specie  di  Squa- 
dra, o un  triangolo  rettangolo. 

Quando  alle  taglie  si  aggiunge  I’  asse  nella  ruota  in  senso  oriz- 
zontale per  elevar  pesanti  massi,  gli  operai  che  sono  da  un  capo 
del  verricello  non  debbono  lasciare,  nè  rimuovere  il  vette  su  cui 
hanno  agito,  avendogli  fatto  descrivere  un  giro  determinato , se  la 
voce  di  un  di  quei,  che  sono  dall’opposto  capo,  non  prima  faccia 
intendere  essersi  conficcato  l’  altro  vette,  eh’  è dalla  loro  parte  per 
agirvi  sopra  in  simil  modo.  Cosi  stabilito , si  prosegue  alternando 
fino  al  suo  termine  il  lavoro  incominciato. 

Finalmente  è pregio  esporre  qualche  avvertimento  sull’  arte  ar- 
dimentosa dell’  Apparatore.  Cd  importa  principalmente  che  gli  ope- 
rai vadano  con  minor  franchezza  o fiducia  sugli  anditi  rischiosi, 
come  son  quei  detti:  A castelletto.  Si  provegga  perciò  alla  robu- 
stezza dell’  ossatura;  come  impiedi,  traverse,  correnti,  c tavole;  si 
impieghino  senza  soverchia  economia  c nel  modo  il  più  solido  ; e 
si  faccia  conveniente  scelta  degli  altri  componenti  secondari,  che 
sono  le  scale  per  ascendere  da  un  ripiano  all’  altro , le  funi,  i per- 
ni, i chiodi  con  i quali  si  fissano  gli  scorai,  i mascella),  le  casta- 
gnuole. Queste  talvolta  si  fanno  impropriamente  servire  per  iscalini; 
e non  di  rado  è avvenuto  che  si  sieno  svelte  dagl’  impiedi  nel  mo- 
mento che  venian  calcate  per  salire , perchè  i perni  si  son  rotti 
nell’  atto  medesimo,  per  la  debole  tempera  e per  la  friabilità  del 
ferro,  e nc  sono  avvenuti  non  lievi  disastri. 

PUE1)ELI,A.  Arnese  di  legname  o altro,  sul  quale  si  siede,  o si 
tengono  i piedi. 

PKESA-  Gesso  di  presa  dicesi  quello  che  si  adopera  dai  mura- 
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tori,  che  o solo  o misto  ad  altre  materie  ti  rappiglia  prontamente 
e sj  rassoda,  dopo  che  tntte  insieme  sono  state  adoperate  liquide. 

PRESA.  Si  dice  Far  presa  dell’  assodarsi  insieme  nel  rasciugar 
muri,  calcina,  o simili;  ed  anche  dell'  assodamento  stesso. 

PRESE.  Morse,  addentellature.  Pietre  che  si  lasciano  un  corso 
si,  ed  un  altro  no,  in  risalto  della  grossezza  d*  un  muro,  perchè 
serrano  a ligarlo  con  quello  che  si  deve  costruire  dappoi  in  segui- 
to di  esso.  Gli  artefici  muratori  eseguono  siffatti  risalti  con  caccia- 
re, « rimettere  le  pietre  alternativamente  dalla  grossezza,  o dalla 
faccia  di  quel  muro,  a cui  altro  debbasi  poscia  appoggiare  in  con- 
tinuazione, ovvero  ad  angolo. 

Prese  son  pure  le  pietre  più  larghe  de*  mattoni,  che  si  lasciano 
per  fortezza,  e per  ligare  col  resto  dei  muri  d’  un  edifizio.  Comu- 
nemente; catene. 

PREZZO.  Le  maggiori  difficolti  che  si  presentano  ad  un  giovine 
architetto  che  s’ ionoltra  alle  applicazioni  delle  apprese  cognizioni, 
sembra  debban  ripetersi  dall’ obbligo  di  apporre  giusti,  e ragionati 
prezzi  ai  lavori  differenti,  ed  agli  articoli  tutti,  che  si  considerano 
in  un’  opera,  o che  intervengono  a render  completo  un  edifizio,  tal- 
mente che  nè  l’ intraprenditore,  nè  il  proprietario  abbia  a dolersi. 
Pertanto  in  un’  impresa  si  difficile,  di  tanta  ampiezza,  e tanto  deli- 
cata, poiché  dati  molto  sicuri  non  si  hanno,  ma  nella  maggior  par- 
te sono  variabili,  rimoti,  e spesso  incoerenti,  non  resta  che  lo  stu- 
dio, che  1’  esperienza  e la  face  della  filosofia,  che  diriga  in  siffatto 
arduo  cammino,  ed  insegni  a far  d’  essi  una  giudiziosa  applicazione. 
È necessario  sopra  tutto  di  avere  una  chiara  e minuta  cognizione 
del  lavoro  eseguito,  che  se  ne  comprendano  pienamente  tutte  le  par- 
ti, le  varietà,  le  difficoltà  superate  in  eseguirlo,  e tutte  le  circostan- 
ze, e posizioni  infine,  perchè  si  proceda  senza  tema  d' ingannarsi 
a valutarlo,  e si  porgano  del  valore  stesso  sufficienti  ragioni.  È vero 
che  nulla  di  particolare  può  stabilirsi,  e le  massime  che  si  prescri- 
vono sono  ben  generali;  ma  queste  riescono  bastantemente  condu- 
centi ne’  casi  particolari,  allorché  son  modificate  da  un  ingegno  cal- 
colatore ed  esperto,  ed  appropriate  secondo  le  alterazioni,  ed  i can- 
giamenti, a cui  han  dovuto  sottoporsi  le  parti  d’  un’  òpera,  delle 
quali  si  vuol  conoscer  1’  importo. 

Per  procedere  adunque  con  sufficienti  gradi  di  sicurezza  nella  giu- 
sta stima  di  qualsivoglia  opera  architettonica,  giova  prima  distinguer- 
la nelle  varie  classi,  e nelle  varie  specie  d'opere  componenti.  Quin- 
di conviene  determinare  il  qualitativo  di  queste,  e de'  lavori  dipen- 
denti in  misura,  o in  peso,  o anche  semplicemente  in  numero  se- 
condo l’ indole  particolare  di  ciascuna  di  esse.  V.  Misura.  Debbe- 
si  inoltre  calcolare  distintamente  il  costo  dell’  unità  di  misura  , o 
di  numero,  ch'è  quello  che  dicesi  costo  elementare  di  ciascuna  delle 
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varie  specie  il'  opere  componenti.  Infine  non  resta  che  a moltipli- 
care la  quantità  già  trovata  di  ciascuna  specie  per  lo  rispettivo  co- 
sto elementare,  afiìn  di  determinare  il  parziale  importo  di  ciascuna 
partita,  e far  la  somma  di  tutti  gl’  importi  parziali,  la  quale  espri- 
merà l’importo  generale  dell’opera.  Per  tale  distinzione  il  dettaglio 
estimativo  dividesi  in  tre  parti:  la  prima  consiste  nella  misura;  la 
seconda  assegna  il  prezzo  elementare  a ciascuna  delle  partite  del- 
la misura,  dedotto  per  via  di  particolari  processetti  analitici,  ai  qua- 
li si  suol  dare  la  denominazione  di  analiti:  finalmente  la  terza  de- 
termina I’  importo  parziale  di  ciascuna  partita , il  quale  risulta  dal 
moltiplicare  la  quantità  addotta  nella  prima  parte  per  lo  rispettivo 
costo  elementare  calcolato  nella  seconda  parte;  la  somma  di  tutti 
gl’  importi  parziali  fa  conoscere  il  costo  generale  dell’  opera. 

Ora  per  determinare  il  giusto  costo  elementare  d’  una  data  spe- 
cie di  lavoro,  cnnvien  cumulare  tutte  le  distinte  spese  che  occor- 
rono per  I’  unità  di  misura,  o di  peso,  o di  numero  del  lavoro  di 
cui  si  tratta,  te  quali  son  comprese  in  quattro  categorie:  cioè:  l.°  Im- 
porto de’  materiali;  2.°  Magistero;  3.°  Costo  de’  mezzi  necessari  per 
ì’  esecuzione  dell’  opera;  4.°  Spese  di  sorveglianza , d’  amministra- 
zione, e di  garentia  del  lavoro. 

A questo  fine  pertanto  saran  da  prima  registrate  alcune  specie 
di  opere  delle  principali  arti,  che  concorrono  nella  formazione  dei 
fabbricati  ; c verranno  in  ciascuna  di  queste  arti  solo  indicati  gli 
elementi  delle  principali  specie  di  opere;  potendosi  agevolmente  dal- 
l’ esame  di  queste  più  difficili  ed  implicate  passare  a conoscere  gli 
elementi  di  quelle  che  lo  sieno  di  meno.  Si  presenteranno  perciò 
i dati,  che  han  riguardo  separatamente  a ciascuna  delle  quattro  in- 
dicate categorie;  analizzando  quanto  ancora  in  ciascuna  di  esse  po- 
tesse contenersi  e considerarsi  sia  per  materiali,  sia  per  lavoro,  sia 
per  qualunque  altra  circostanza.  Cosi  sulla  conoscenza  di  siffatte 
parti  potrebbe  un  cammino  spedito  offrirsi,  che  menasse  alla  ricerca 
del  prezzo  che  si  domanda  nelle  varie  specie  di  lavoro. 

Finalmente  sarà  rapportato  un  costo  approssimativo  dei  lavori  in 
diverse  arti,  fìiova  perchè  sia  riempiuto  un  argomento  di  tauta 
importanza;  e serva  in  qualità  di  confronto,  di  limite,  e forse  an- 
cor di  norma  per  l'effettiva  apposizion  de'  prezzi  nelle  diverse  opere 
di  architettura. 
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CAPITOLO  1. 

LAVORI  DI  FABBRICA. 

Art.  l‘°  mira /.Km:. 

J.  /.*  Indicazione  de' materiali. 

I materiali  che  occorrono  per  la  costruzione  de'  muri  di  qualun- 
que specie,  sono: 

Le  pietre,  ovvero  i mattoni. 

La  calce,  l’acqua,  l'arena,  e la  pozzolana. 

Nel  costo  di  siflatti  materiali  è calcolato  il  trasporto,  il  carico, 
e lo  scarico  di  essi. 

J.  ì.°  Magistero. 

Gli  elementi  che  si  comprendono  iu  questo  titolo  sono: 

Lo  spegnimento  della  calce. 

L’impasto  della  oalce  con  1*  altre  sostanze  crivellate  per  comporr 
ne  la  malta. 

La  lavoratura  delle  pietre,  avuto  riguardo  alla  loro  indole,  ed  al 
numero  delle  facce,  secondo  l' esigenze  del  lavoro. 

II  tiro  o salitura  della  malta,  delle  pietre,  e dell’  acqua  in  pn» 
porzione  dell’  altezza. 

La  composizione  delle  pietre  con  la  malta  per  la  formazione  dei 
muri,  e lo  riempimento  delle  commessure  nelle  facce,  calcolato  an- 
cora il  disperdimento  e consumo  della  malta  stessa. 

L'innaffiamento  delle  fabbriche  incominciate,  nello  ore  di  sospen- 
sione, ed  in  particolare  ne’ caldi  estivi. 

Questo  magistero  , insito  nella  costruzione  de’  muri  è diverso  da 
ogni  altro  , di  coi  si  è fatto  parola.  Ognuno  di  quegli  è separata- 
mente  calcolato  , quando  per  altro  esista  , e si  aggiunge  al  prime 
in  favore  dell'artefice.  Cosi  nella  formazione  delle  volte  e degli  archi 
il  dettaglio  per  la  stima  della  fabbrioa  comprende  di  vantaggio:  l.°  il 
consumo  delle  pietre  per  lo  taglio  , conformandole  a tenore  della 
curva  da  seguirsi:  2.°  il  maggior  consumo  della  malta:  3.°  il  ricac- 
ciamento  degli  spigoli  per  le  volte  a crociera,  e per  le  lunette  (I). 


(1)  Non  vi  i magistero  di  minor  grossezza  quando  il  muro  ì a ripa 
toltala. 
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§.  3°  Mezzi  necessari  per  <’  esecuzione  dell'  opera. 

L'  importo  de'  mezzi  necessari  per  1’  esecuzione  dell’  opera  non 
s*  intende  calcolato  separatamente  , ma  si  bene  cumulato  a quello 
de’materiali,  e del  magistero.  Tali  mezzi  sono: 

Gli  anditi  opportuni  per  l’esecuzione  della  fabbrica  in  siti  elevati. 

La  somministrazione,  e la  manutenzione  degli  strumenti,  ed  uten- 
sili, come  funi,  scale,  corbelli,  vassoi , e simili  ordigni  soggetti  a 
consumarsi  per  l’uso,  a cui  più  o meno  si  sottomettono  ne’  lavori. 

Il  fitto  delle  officine  e de’  magazzini  per  contenervi  provvisoria- 
mente i materiali , che  quindi  debbono  impiegarsi  , ovvero  per  gli 
usi  corrispondenti  all’indole,  ed  allo  scopo  dell’opera. 

Il  fitto  e l’impiego  delle  macchine  opportune  per  lo  tiro  dei  ma- 
teriali, quello  del  cordame,  e quello  puranehe  del  legname,  su  di 
cui  possano  erigersi  le  macchine,  ed  ove  abbiano  gli  operai  campo 
sufficiente  a manovrare. 

£ per  ultimo  i lumi  quando  conviene  che  l’opera  debba  eseguirsi 
in  siti  afTatto  oscuri. 

Gl’indicati  mezzi  non  sempre  son  tutti  necessari  ; ma  alcuni  di 
essi  possono  esserlo,  altri  no,  secondo  il  fine  particolare  dell’opera, 
e secondo  le  sue  posizioni:  come  pure  altri  al  di  là  dei  mentovati 
possono  avervi  parte,  perehè  dipendenti  da  raoltiplici  circostanze  , 
da  casi  non  previsti,  e dal  destino  dell’opera. 

Soglionsi  appellare  Spese  accessorie  quelle  che  provengono . dal 
bisogno  d'impiegare  gli  esposti  mezzi. 

f.  4.°  Spese  di  sorveglianza,  cf  amministrazione , e di  garentia 

del  lavoro. 

Le  spese  che  si  comprendono  in  questa  categoria  son  quelle  che 
si  sostengono  dall’intraprenditore  nel  tempo  de’lavori,  quando  questi 
si  danno  in  appalto  ; c riduconsi  in  complesso  ai  compenso  a lui 
spettante  per  indennizzarlo  degl'  interessi  sulle  somme  anticipata- 
mente  erogate  e per  rinfrancarlo  delle  sue  profuse  cure.  SifiEitto 
compenso  poggia  6u  d'altro  non  picco!  numero  di  elementi.  Essi  sono: 

I salari  de'ministri  appellati  comunemente  Capi-d'art»,  destinati 
a sorvegliare,  e a dirigere  i lavoranti. 

Le  spese  de’conti  o ruoli  giornalieri,  e settimanili. 

II  compenso  agl’  incaricati  delle  provviste  , e della  custodia  dei 
materiali,  de'  registri  de’  conti , dell’  amministrazione  della  cassa  , * 
de  pagamenti  de’lavoranti,  e d’ogni  altra  corrispondenza  per  l’ ese- 
guimento dell'opera. 
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Le  spese  necessarie  per  le  stipulazioni  de’  contratti,  delle  forni- 
tore di  materiali,  d'operai,  di  macchine,  e d’attrezzi. 

11  guadagno  dell’intraprenditore  per  le  somme  erogate,  e per  la 
cauzione  a sicurezza  della  regolare  esecuzione  dell'opera. 

Il  compenso  finalmente  allo  stesso  spettante  per  l'adempimento 
di  tutte  le  condizioni  stabilite,  e per  i rischi,  ai  quali  si  avventura 
per  l’opera  contra  ogni  caso  fortuito  fino  ad  un  tempo  determinato. 

La  somma  delle  spese  di  quest’  ultima  categoria  per  consenso 
universale  degli  architetti  si  fa  ammontare  al  decimo  delle  spese, 
che  cumulatamente  dipendono  dal  costo  de’  materiali , dalla  mano 
d’opera,  e da’ mezzi  necessari  per  l’esecuzione  del  lavoro:  vale  a 
dire  che  il  cumulo  di  esse  è uguale  ad  una  decima  parte  dell’ag- 
gregato di  tutte  le  altre  spese.  Quindi  1’  insieme  sì  di  queste  che 
di  quelle  costituisce  il  costo  elementare  dell'  unità  di  misura  che 
si  domanda,  analogamente  alle  opere  di  fabbrica.' 

Bastano  gli  esposti  dati  a stabilire  il  costo  elementare  dell’unità 
di  misura  nelle  fabbriche  originariamente  nuove:  ma  non  bastano 
punto  nelle  ristaurazioni  o scuciture,  che  dir  si  vogliano.  Le  ope- 
razioni ulteriori  che  concorrono  a menare  a compimento  lavori  di 
questa  specie  , poiché  affatto  estranee  , ed  indipendenti  dal  costo 
della  fabbrica  a tenore  degli  enumerati  elementi  , debbou  riguar- 
darsi a parte;  e ciascuna  individualmente  presa  e valutata  aggiun- 
gersi in  benefizio  dell'appaltatore  sull’opera  principale.  Tali  novelle 
operazioni , che  possono  reputarsi  accessorie  nelle  scuciture  o re- 
staurazioni di  antichi  fabbricati,  ma  non  meno  necessarie,  perchè 
prescritte  dall’  obbligo  della  regolare  direziono  di  pericolosi,  e dif- 
ficili lavori  , e da  quello  di  garentire  la  pubblica  , e la  privata 
sicurezza,  possono  contenersi  nell’elenco  di  tutti  o parte  de’seguenti 
articoli. 

Puntellature  degli  architravi  de'vani,  delle  volte,  e de’palchi  che 
poggiano  alia  parete  da  rifarsi. 

Catastatare  di  freno  e di  garentia  delle  antiche  fabbriche  nel 
tempo  del  loro  rifacimento  , perchè  non  abbiano  a pregiudicarsi 
vie  maggiormente  nell’atto  delle  parziali  scuciture,  e perchè  quindi 
servano  di  mezzi  a ricongiungere  le  pareti  rifatte  a quelle  che  si 
reputano  degne  d’esser  conservate,  a misura  che  le  nuove  fabbriche 
vanno  man  mano  a rapprendersi. 

Fabbriche  provvisorie  destinate  a tompagnar  vani,  ed  a costruire 
piloni  parimenti  per  garentia  nell’atto  delle  scuciture,  e per  con- 
seguire vantaggi  talvolta  maggiori  di  quei  che  si  sperano  dalle  ca- 
late se  dai  puntelli  insieme. 

Steccati  o recinti  di  legname  per  le  fabbriche  a pian-terreno , 
a motivo  della  pubblica  sicurezza,  ed  affinchè  non  sieno  gli  arte- 
fici frastornati  nelle  loro  operazioni. 
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Anditi  chiusi  per  le  fabbriche  in  siti  superiori,  e parimenti  per 
pubblica  sicurezza. 

Anditi  a castelletto,  quando  per  circostanze  particolari,  e per  na- 
tura delle  vetuste  fabbriche  non  è concesso  attaccacene  altri,  salvo 
che  impiegar  questi  isolati. 

Demolizioni  di  fabbricati  superiori,  snaantellature  di  tetti,  sveni- 
menti di  lastrici  solari  e simili. 

Finalmente  l’eflettiva  scucitura.  Qucst'ultima  operazione  può  va- 
lutarsi a parte,  e può  indifferentemente  aggregarsi  al  semplice  prezzo 
fissato  per  la  fabbrica,  considerata  originariamente  nuova. 

ART.  2.°  INTONACHI. 

§.  l.°  Indicazione  de'  materiali. 

Per  gl'intonachi  ordinari  occorrono  i seguenti  materiali  ; 

La  calce,  l'arena,  la  pozzolana,  e l’acqua. 

Si  comprende  del  pari  nel  costo  di  siffatti  materiali  il  trasporto, 
il  carico,  e lo  scarico. 

5.  2.°  Magistero. 

Negl’intonachi  il  magistero  importa: 

Lo  spegnimento  della  calce. 

L'impasto  della  calce  con  l’altre  sostanze  crivellate  per  la  malta. 

Il  tiro  o salitura  della  malta  e dell’acqua  a tenore  dell’altezza. 
L' innaffiamento  della  faccia  delle  fabbriche  e loro  arricciatura. 
L’  applicazione  della  malta,  avuto  riguardo  al  disperdimento  , e 
suo  consumo. 

Il  governo. 

Ben  s’intende  d’altra  parte  che  questo  magistero,  che  precipua- 
mente è contenuto  negli  ultimi  tre  articoli , è proporzionato  alla 
difficoltà  del  lavoro;  la  quale  difficoltà  ripetesi  dalla  forma  della  fab- 
brica, dal  numero  degli  spigoli,  dalla  natura  de’  compartimenti,  e 
da  qualche  modanatura. 

$.  3.°  Mezzi  necessari  per  l'esecuzione  deWopera. 

Tali  mezzi  son  quegli  stessi  di  sopra  indicati,  e compresi  sotto 
la  denominazione  di  spese  accessorie. 
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§.  4.*  Spese  di  sorveglianza  , d’ amministrazione  e di  garenlia 

del  lavoro. 

Siffatte  spese  son  quelle  che  costituiscono  il  guadagno  dell’  in- 
traprenditore,  ed  equivalgono  del  pari  al  decimo  delle  altre,  dipen- 
denti dal  costo  de’materiali,  dalla  mano  d'  opera,  e dai  mezzi  ne- 
cessari per  l’esecuzione  del  lavoro. 

Quanto  si  è indicato  appartiene  agl’  intonachi  chiamati  comune- 
mente semplici,  applicati  sulla  faccia  delle  nuove  fabbriche.  Nel  ri- 
facimento poi  di  essi  su  vecchi  fabbricati  aggiungesi  in  benefizio 
dell'appaltatore  : 

La  scarpellatura  dell’antico  intonaco. 

La  ritoccatura  delle  commessure  delle  pietre. 

L’abbozzo. 


AttT.  3.°  LASTRICI. 

§.  1.®  Indicazione  de  materiali. 

I materiali  onde  si  fanno  i lastrici , nel  costo  de’  quali  è pur 
compreso  il  trasporto,  il  carico,  e lo  scarico,  sono: 

II  lapillo,  la  calce,  l’acqua. 

5.  2.®  Magistero. 

Per  i lastrici  sotto  la  voce  magistero  s'intende  : 

Lo  spegnimento  della  calce. 

L’impasto  della  calce  col  lapillo,  e spesso  rimescolamento  delle 
sostanze. 

Il  tiro  o salitura  dello  smalto , e dell’  acqua  a proporzione  del- 
l’altezza. 

Il  distendimento  , o spianamento  a livello  , di  detto  smalto  sul 
riccio. 

11  battimento  per  un  sufficiente  numero  di  giorni. 

L’innaffiamento  in  fine  frequentissimo , principalmente  nelle  so- 
spensioni, e nella  stagion  calda. 

Si  argomenta  che  qui  s'intende  far  parola  soltanto  di  quei  bat- 
tuti comuni,  noli  sotto  la  denominazione  di  Lastrici  solari,  ovvero 
Terrazzi. 
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§.  3.°  Mezzi  necessari  per  l'  esecuzione  dell ’ opera. 

Siffatti  mezzi  riduconsi  ai  seguenti,  e sono: 

La  somministrazione,  e la  manutenzione  degli  strumenti,  nell’uso 
de’quali  è calcolato  pur  tutta  volta  il  loro  consumo. 

Il  fitto  delle  officine,  e de' magazzini. 

Il  fitto  e l’impiego  delle  macchine,  e loro  accessori. 

Il  fitto  finalmente  delle  tende  per  ricovero  degli  operai  contra 
la  forza  del  sole  ne’  caldi  estivi  , contra  le  piogge  nella  stagione 
invernale,  e per  lo  perfetto  conseguimento  del  lavoro. 

§.  4.®  Spese  di  sorveglianza , di  amministrazione  e di  garentia 

del  lavoro. 

Son  esse  che  determinano  il  lucro  dell’appaltatore  su  tutte  le  altre. 

Si  valuta  a parte  la  tiratura  e ponitura  in  opera  de’travi,  chian- 
cole,  e riccio;  i’incalcinatura  di  quelle,  e lo  spianamento  di  questo: 
il  taglio  de’buchi  delle  travi,  quello  delle  caraci,  i lacerti,  il  refilo, 
e ’l  controreGlo  : la  covertura  di  paglia  e calcinacci , e la  scover- 
tura  a tempo  opportuno. 

ART.  4.®  TETTI. 

5.  1.®  Indicazione  de'  materiali. 

I materiali  che  occorrono  per  i tetti  comuni,  nel  costo  dei  quali 
si  calcola  in  simil  modo  il  trasporto  , il  carico  , e lo  scarico  ; si 
riducono: 

Alle  tegole,  ed  ai  canali. 

Alla  malta  di  arena  assoluta  e di  calce  per  l’osme  e palombelle. 

5.  2.®  Magistero. 

Riguardasi  nel  magistero  per  tetti: 

La  salitura  o tiro,  e la  ponitura  in  opera  delle  tegole  e dei  canali. 

L’  applicazione  o l’ impiego  delia  malta  per  l'effettivo  facimento 
delle  osme,  e delle  palombelle. 

§.  3.®  Mezzi  necessari  per  f esecuzione  dell'  opera. 

Essi  sono:  La  manutenzione  , e somministrazione  degli  utensili, 

II  fitto  delle  officine,  e de’magazzini. 
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li  fìtto,  e l’impiego  delle  macchine  per  lo  tiro  de' materiali. 

Gli  anditi.  Questi  possono  ancora  valutarsi  separatamente.  1 

§.  4.*  Spese  di  sorveglianza,  d' amministrazione , e di  gannita 

del  lavoro. 

Son  queste  quelle  medesime  indicate  negli  articoli  precedenti. 

Talvolta  importa  che  le  tegole  sieno  inchiodate  alla  sottoposta 
ossatura  ; il  costo  allora  divien  maggiore  di  quello  che  risulta  in 
virtù  degli  esposti  dati , sì  per  prezzo  de’  chiodi  e per  magistero , 
s)  ancora  per  guadagno  c spese  accessorie. 

Infine  son  valutati  distintamente  i comignoli,  gli  abbaini,  le  te- 
gole  delle  gronde,  » lacerti,  e quant’  altro  per  lavoro  e per  mate- 
riali può  reputarsi  indipendente,  o superiore  ai  dati  di  sopra  esposti. 

. on  n:  CAPITOLO  II.  . 

••  • 1 i-  •’)  . i . ; 

LAVORI  DII  ERRA. 

• : • • ; . i . . 

ART.  l.°  APPIANATE. 

Per  le  appianate,  come  per  le  strade  i materiali  consistono  sem- 
plicemente : 

Nelle  terre  , o nella  ghiaia  , nel  costo  della  quale  è compresa 
l’indennizzazione  o diritto  di  cava,  dovuto  al  proprietario  del  fondo, 
donde  si  traggono  detti  materiali. 

Nelle  pietre,  o massi  che  ne  costituiscono  il  fondamento,  o l’os- 
satura. 


§.  2.°  Mano  doperà.’ 

Viene  a calcolo  nella  mano  d'opera: 

Il  rompimento  delle  pietre  nella  cava,  e la  smuovitura  delle  terre. 

Il  carico,  e lo  scarico;  il  trasporto  proporzionatamente  alla  lun- 
ghezza de’ricambi,  alla  difficoltà  del  cammino,  ed  alla  gravità  spe- 
cifica delle  terre.  Quest’ ultima  viene  ancora  a calcolo  nello  scavo 
delle  terre  medesime. 

La  vagliatura  della  ghiaia,  fatta  per  mezzo  della  ramata  , e per 
separarne  la  terra  ad  essa  commista  o aderente. 

Il  taglio  o spianamento  della  superfìcie , fatta  idonea  a ricevere 
su  di  se  l’opera  nuova. 

La  disposizione,  e I’  aggiustatezza  de’  massi  da  servire  per  fon- 
damento. 
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Il  distendimento,  o spandiraento  regolate  della  ghiaia. 

La  pigiatura  dell’  ultimo  strato , fatta  con  opportuni  strumenti  , 
col  cilindro,  co'mazzapicchi,  o pilloni. 

In  altre  opere,  e principalmente  ne’riievati  vien  di  più  in  esame 
Io  spianamento  delle  superficie  inclinate,  c le  impiallacciature  con 
zolle  delle  loro  facce. 

$.  3.®  Mezzi  necessari  per  r esecuzione  dellopera. 

Le  spese  accessorie  in  siffatti  lavori  di  terra  abbracciano: 

La  somministrazione,  e la  manutenzione  degli  strumenti  per  l’uso. 

Il  fìtto  de’raagazzini  per  la  custodia  degli  ordigni. 

Il  fitto  de'  carri,  carrette,  giumenti  per  lo  trasporto  delle  terre; 
e la  mercede  de’conduttori. 

Il  fitto  degli  alloggiamenti  per  gli  operai  , c delle  stalle  per  lo 
ricovero  delle  bestie  da  soma  e da  tiro. 

Se  occorresse  a motivo  di  più  spedito  cammino  , e di  agevola- 
mento dell'opera  la  costruzione  di  ponti , di  strade  provvisorie  , o 
d’  altro  somigliante  , essi  si  valuterebbero  a parte  , c si  aggiunge- 
rebbero alle  altre  spese  in  benefìzio  dell’appaltatore. 

• t , ! ' 

5.  4.®  Spese  di  sorveglianza , d'  amministrazione,  e di  garentia 

del  lavoro. 

Tali  spese  son  le  stesse  di  sopra  indicate,  equivalenti  al  decimo 
dell’aggregato  delta  altre. 

AHT.  2.®  CAVAMKNTI. 

§.  1.®  Indicazione  de' materiali. 

Per  questa  sorta  di  lavori  non  v’  è indicazione  alcuna  di  mate- 
riali, perchè  se  ne  giunga  a conoscer  l’importo.  L’importo  donque 
delle  terre  ne’cavamenli  è nullo. 

5.  2.®  Mano  rf*  opera. 

Nella  mano  d’opera  si  considerano  le  seguenti  operazioni: 

Il  rompimento  delle  terre  o la  loro  zappatura. 

La  palcggiatura  por  quelle  di  moderala  profondità. 

Lo  scavamento  quando  cresce  delta  profondità,  e che  rendesi  più 
malagevole  quanto  minore  è la  larghezza  del  fosso. 

Il  tiro  delle  terre  con  gli  opportuni  meccanismi. 

II  trasporto  e 1'  ammucchiamento  delle  stesse  in  altro  sito  , il 


Digitized  by  Google 


387  — 

primo  valutabile  a ragion  di  distanza  , 1'  altro  a ragion  di  altezza 
e di  compressione. 

. • . ' : i , 

§.  3.#  Mezzi  necessari  per  f esecuzione  deU'o/tera. 

Le  spese  accessorie  che  i casamenti  esigono,  consistono: 

Nella  somministrazione  degli  strumenti  e loro  manutenzione. 

Nell’  affitto  de'  magazzini  per  la  eustodia  degli  ordigni  , e degli 
alloggiamenti  per  gli  operai. 

Nell’affitto  e nell'Impiego  delle  macchine  per  lo  tiro,  come  bur- 
bere, arganelli1,  e simili. 

Finalmente  nelle  casse  e negli  steccati.  SI  quelle  per  altro,  che 
questi  son  d’ordinario  valutati  a parte. 

§.  4.®  Spese  di  sorveglianza,  <f  amministrazione , e di  garenlia 

del  lavoro. 

Tali  spese  son  dipendenti  dalle  considerazioni  di  sopra  fatte,  che 
per  esser  sempre  le  stesse  s*  intenderanno  calcolate  in  ogni  sorta 
di  lavoro;  ritenendo  che  il  decimo  delle  altre  spese  insieme  fissano 
il  guadagno  dell’  intraprcnditore. 

Si  riferiscono  per  ultimo  ai  lavori  di  terra  i riporti  che  si  ese- 
guono per  appianamenti  delle  superficie  delle  terre  trasportate,  e 
per  riempimenti  delle  pruove.  Si  distinguono  in  ri /torti  semplici,  in 
riporti  pillonati.  I primi  son  quei,  allorché  la  terra  é semplicemen- 
te appianata  e battuta  o compressa  co’piedi:  gli  altri  quando  la  ter- 
ra è battuta  co’  pilloni  o mazzapicchi. 

Si  rileva  il  prezzo  di  tali  lavori  ponendo  a calcolo  quel  numero 
bastevole  di  elementi  considerati  già  nelle  appianate  e nei  cavarne nti. 

• . ..  I 

CAPITOLO  HI. 

LAVORI  DI  MASTRODASCÌÀ. 

Art.  l.°  Soffitti  e pavimenti. 

. '•  ’ • i ' • t 

. §.  l.°  Indicazione  de' lavori. 

11  legname,  di  cui  si  fa  uso  ne’ grossi,  e ne’minuti  lavori  e quel- 
lo di  pioppo,  di  castagno , di  noce , di  abete,  ed  altri.  Si  adopera 
però  sopratatto  il  legname  di  pioppo , e quello  di  castagno.  (Jue- 
st’  ultimo  si  tragge  da’  dintorni  della  Capitale.  L’  altro,  eli’  è ripu- 
tato il  migliore , proviene  dalle  campagne  di  Cervinara.  Ma  è an- 
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cor  pregevole  il  legname  somministrato  dagli  alberi  di  pioppo,  detti 
Astoni , i quali  crescono  nelle  vicine  campagne  in  terreno  ancor 
buono,  lungo  le  acque  correnti,  e non  gravati  del  peso  delle  viti. 

1 materiali  che  occorrono  nell’  esecuzione  degl’  indicati  lavori 
consistono: 

Nel  numero  de’  listoni  che  debbonsi  impiegare  per  ossatura,  di- 
pendentemente dal  grado  di  fermezza  che  all’  opera  si  vuole  accor- 
dare, e nel  numero  delle  catene  di  ritegno  di  detti  listoni. 

Nel  tavolame,  che  ne  costituisce  il  piano,  della  grossezza  pre- 
scritta a seconda  della  stabilità  che  si  richiede. 

Ne'  chiodi  per  tener  saldo  il  tavolame  ai  listoni.  • 

Comprendcsi  nel  costo  di  siffatto  legname  il  suo  trasporto  dai  bo- 
schi ali’ officina  dell’artefice,  il  carico  e lo  scarico,  la  segatura, 
e’1  consumo,  che  ha  subito  ciascun  pezzo  nel  ridurlo  pressoché  alla 
forma,  ed  alle  indicate  dimensioni.  , 

{.  2.°  Mano  d opera. 

Essa  riguarda:  1’  apparecchio  de’  listoni  riducendoli  alle  compe- 
tenti dimensioni;  e ’l  numero  delle  facce  lavorate,  e quello  degli 
spigoli  tirati  vivi. 

La  piallatura  delle  facce  del  tavolame,  e della  sua  spessezza  per 
ricevere  la  traccia  delle  giunture. 

11  lavoro  degl’  incastri.  Quindi  il  prezzo  cresce  in  ragion  del  loro 
numero. 

Il  trasporto  dall'  officina  dell'  artefice  all’  edilìzio;  il  carico  e lo 
scarico  del  legname  foggiato. 

L’ innalzamento,  e sua  ponitura  in  opera. 

5.  3."  e 4.°  Mezzi  necessari  per  T esecuzione  deir  opera;  e spe- 
se di  sorveglianza,  d amministrazione,  e di  garenlia  del  lavoro. 

Questi  mezzi,  e queste  spese  comprendono.- 

L'  affitto  degli  arnesi,  e delle  macchine  opportune  per  lo  tiro 
del  legname  alle  altezze  destinate. 

Gli  anditi  ali’  esterno  per  lo  tiro,  que’  nell’  interno  per  la  poni- 
tura in  opera  de’  pezzi. 

Il  guadagno  dell’  artefice  per  effetto  dell’  assistenza,  e dell’  affit- 
to de’  magazzini;  e per  eoDti,  e registri. 
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Art.  2.°  Chiusi  re. 

5.  l.°  Indicazione  de'  materiali. 

Sien  le  chiusure  fatte  di  legname  di  pioppo  per  cani  interni,  sien 
di  castagno  per  esterni,  si  considera: 

La  qualità  e quantità  del  legname  che  ne  costituisce  il  telaio  e 
1’  ossatura,  e quella  de’  quadri,  o delle  specchiature. 

Il  numero  de'  pezzi  dell’  armaggio. 

Il  numero  delle  scive  per  I'  opportuna  affibbiatura. 

In  One  il  trasporto  del  legname,  il  carico  e lo  scarico , la  sega- 
tura, e'I  consumo. 

• . * 1 

§.  2.°  Mano  d'  opera. 

Consiste:  Nel  segare  il  legno,  che  volgarmente  dicesi  Sfilare. 

Nel  piallarlo;  vale  a dire  nel  metterlo  a squadra  tanto  nella  lar- 
ghezza, quanto  nella  grossezza  per  ricevere  la  traccia  de'  profili,  e 
delle  giunture. 

Nel  lavoro  degl’  incastri,  delle  modanature,  e de’  quadri  bugnati. 

Nella  foggiatura,  ovvero  nella  formazione  e composizione  dei  pez- 
zi per  dar  loro,  e principalmente  all’  estremità,  le  forme  opportu- 
ne per  congiungerli  e collegarli,  secondo  che  meglio  convenga,  con 
glutine,  o con  semplici  caviglie. 

Nella  ferratura  de’  gangheri. 

Nel  trasporto,  nel  carico  e nello  scarico,  nell’  alzamento,  e nel- 
la ponitura  in  opera- 

§.  3.°  e 4.°  Mezzi  per  I esecuzione  dell  ojiera;  e spese  di  sor- 
veglianza, <f  amministrazione,  e di  garentia  del  lavoro. 

Le  spese  necessarie  per  opere  di  simil  fatta  riduconsi  ad  1;I0 
dell’  importo  di  quelle  considerate  ne’  due  precedenti  paragrafi;  e’I 
guadagno  dell’  appaltatore  comprende  ancor  esso  cumulatamente  il 
decimo  delle  spese  accessorie,  della  mano  d'  opera,  e dell’  importo 
de'  materiali. 

Nelle  casse,  forme,  anditi,  puntellature,  catastature  e simili,  quan- 
tunque il  legname  non  si  ricoperi  nella  sua  prisca  integrità,  ma  in 
vero  in  istato  da  poter  servire  per  altri  usi  nelle  costruzioni , vi  si 
calcola  però  il  danno  che  ha  dovuto  soffrire  per  ridurlo  alle  giuste 
dimensioni , per  1’  assottigliamento , e per  lo  degradamento,  a cui 
è stato  sottoposto,  all’  umido,  al  gelo,  al  sole.  Ed  è prevalso  l’ uso 
fondato  su  d’  un  gran  numero  d’esperienze,  che  debbasi  stimare 
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il  legname  usato  i 3/1,  o almeno  i 2/3  del  primitivo  valore;  ess  en- 
do  sempre  poi  da  preferirsi  una  stima  ragionatamente  fatta  sullo 
stato,  a cui  il  legname  si  troverà  ridotto. 

Sono  escluse  pertanto  dai  lavori  menzionati  le  poniture  a sito 
delle  frontizze,  de'  mcccioni,  e di  altri  ferramenti:  non  che  gl’in- 
castri , i tagli  che  potessero  occorrere  in  pietra  o in  fabbrica  per 
collocarvi  gli  armaggi,  le  impiombature,  ed  altro.  Tali  opere  si  va- 
lutano separatamente;  siccome  a parte  si  valutano  ancora  gli  arti- 
coli secondari,  che  si  aggiungono  al  lavoro  di  cui  si  tratta. 

CAPITOLO  IV. 

LAVORI  DI  FERRAMENTA. 

Art.  l.°  Cancelli,  e Ringhiere. 

/ 

§.  l.°  Indicazione  de  materiali. 

Nelle  opere  di  ferramenta  i materiali  riduconsi  al  ferro  propria- 
mente , ed  ai  carbone.  Ma  perchè  il  lavoro  risulti  con  piu  certa 
precisione  e solidità  non  si  ammette  talvolta  la  stessa  qualità  di  fer- 
ro per  i singoli  pezzi,  che  a diversi  uffizi  son  destinati.  Cosi  se 
per  aste,  per  bastoni,  per  balaustri  è ammessibile  il  ferro  inglese, 
di  cui  tanto  generalmente  or  si  fa  uso,  non  può  esserlo  trattando- 
si di  piastre,  di  ritti  principali,  di  meccioni,  di  zoccoli , di  cardel- 
lini, e simili.  Per  siffatti  pezzi,  1’  uffizio  de’  quali  compromette  la 
stabilità  del  sistema,  per  esser  loro  affidata  , si  presceglie  miglior 
ferro,  e quello  di  Svezia  merita  d’  essere  a tutti  gli  altri  preferito. 

Il  prezzo  del  ferro  è quello  che  trovasi  fissato  a tenore  dei  tem- 
pi nelle  botteghe  mercantili,  Vendesi  a caldaia,  e si  distingue  nel- 
le sue  qualità,  e dimensioni,  costando  di  più  i ferri  piccoli  e sot- 
tili, meno  i ferri  grossi  da  fabbricati.  Al  prezzo  si  aggiunge  quel- 
lo del  trasporto  all’  officina  del  fabbro,  il  carico  c lo  scarico. 

5.  2.°  Mano  d'  opera. 

In  questa  vien  cumulata:  La  foggiatura  nella  fucina  de'  vari  pez- 
zi, assegnando  a ciascuno  il  calibro  competente  all’  impiego  suo 
particolare. 

Il  perforamento  a freddo  delle  piastre  e delle  traverse,  le  intac- 
cature, gli  adattamenti,  e le  punte. 

Gl’  incastri  a maschio  e femmina,  i talloni , le  saldature  altre  a 
freddo,  altre  bollite. 
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Il  pulimento  di  lima  tanto  per  ridurre  a superfìcie  piana  quel- 
le parti  die  debbono  più  deile  altre  presentarsi,  quanto  perchè  a- 
cquistino  quel  calibro,  e quella  forma  che  si  richiede,  attenuando- 
ne la  grossezza,  o ricacciandone  le  facce,  i profdi  a tenore  dei 
disegno. 

Il  nnmero  degli  ornati  come  gigli,  cartocci,  picche,  che  voglio- 
no esser  bolliti  per  intero  o in  molti  ponti,  ed  esigono  molto  lavoro 
di  saldature,  di  bucature,  c di  gomiti;  ovvero  richieggono  soltanto 
di  esser  ridotti  in  qualche  estremità,  e che  oltre  il  lavoro  dell'in- 
cudine vogliono  pure  esser  trattati  con  lima. 

Il  consumo  dei  ferro  tanto  per  effetto  di  fuoco  , quanto  per  ef- 
fetto di  lima  al  grado  di  pulimento  che  si  desidera. 

L’  adattamento  e la  riunione  di  loti’  i membri.  Per  lo  che  si  suol 
predisporre  un  tavolaccio  piano  d’  ampiezza  maggiore  di  quella  del 
lavoro  , o d’  una  sua  parte  , se  le  altre  son  tutte  somiglianti-  Su 
questo  piano  appellato  Mastra  va  espresso  il  disegno,  indicando  a 
nero  le  parti,  e gli  ornati  di  grandezza  e di  forma  uguale  perfet- 
tamente a que’  che  debbono  rappresentarsi  in  effetti,  allorché  1’  o- 
pera  è compiuta.  L’  adattamento  dunque , e la  riunione  de’  pezzi 
si  esegue  sul  piano  predisposto  a norma  dell’  immagine,  che  vi  si 
è designata. 

In  fine  il  trasporto,  l' innalzamento,  e la  ponitnra  in  opera  del 
lavoro  compiuto. 

Ove  pertanto  la  spesa  della  mano  d’  opera  si  voglia  desumere 
dal  tempo , che  si  richiede  a ridurre  il  ferro  ne’  membri  di  varia 
forma  e d'uffìzio  diverso,  non  è diffìcile  argomentare,  che  ta  du- 
rata di  esso  per  lo  lavorio  di  questi  debba  esser  diversa  sotto  lo 
stesso  peso  in  proporzione  della  loro  delicatezza,  della  difficoltà  del 
disegno,  e del  modo  con  cui  richieggono  d’  esser  trattati.  Quindi 
è che  dipendentemente  dal  tempo  debbesi  ripetere  di  più  il  magi- 
stero ne’  ferramenti  dal  numero  degli  operai,  che  il  lavoro  esige, 
distinti  in  fabbri  ferrai  ed  in  garzoni  di  aiuto,  altri  destinati  a bat- 
tere il  ferro,  altri  a lavorarlo,  cd  altri  ad  agitare  il  mantice  della 
fucina.  E se  si  debba  per  ultimo  avere  anche  di  mira  il  consumo 
stesso  del  ferro,  come  di  sopra  si  è indicato,  il  magistero  si  ripor- 
rà nel  tempo,  nel  numero  degli  operai  necessari,  e nel  consumo. 

§.  3.°  e 4.°  Mezzi  per  V esecuzione  dell'  opera , e spese  di  sor- 
veglianza, <T  amministrazione,  e di  garentia  del  lavoro. 

I*  , 

Nelle  spese,  che  occorrono  per  tai  lavori,  ha  parte  e per  l’esecu- 
zione, e per  lo  collocamento  in  opera: 

L’ impiego  degli  strumenti  opportuni,  e loro  consumo:  come  tra- 
pani, stampe,  lime. 
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Le  macchine  e gli  ordigni  propri  per  elevare  i pezzi  e per  col- 
locarli. 

L’  assistenza  di  altri  operai  che  hanno  immediato  rapporto  col 
fabbro  ferraio  per  lo  collocamento  ili  opera.  Essa  pertanto  presta- 
si dallo  scarpellino,  per  quanto  vi  potesse  concorrere  da  sua  parte 
tagliando  caraci,  praticando  fori,  mancando  risalti , spianando  su- 
perfìcie; dal  falegname,  o muratore  se  I’  uno  se  I’  altro  è necessi- 
tà che  v’  intervenga. 

In  fine  il  guadagno  dell’  intraprenditorc. 

Oltre  le  accennate  spese  si  porranuo  a calcolo  separato  quelle 
provenienti  da  altri  lavori,  che  sebbene  relativi,  pure  non  induco- 
no che  abbiano  a confondersi  con  quello  che  in  principai  modo 
prendesi  in  considerazione.  Sarau  dunque  stimati  a parte  i dadi  di 
piperno,  a cui  sono  impiombati  i cardini  de’  cancelli,  le  impiomba- 
ture medesime,  gli  altri  ferramenti  come  saliscendi,  chiavistelli, ser- 
rature; le  ginelle,  i pilastrini  di  pietra  di  appoggio  alle  ringhiere, 
gl’  incastri  di  ritegno  alle  piastre,  e simili. 

AKT.  2."  SERRATURE. 

5.  1."  Indicazione  de'  materiali. 

I materiali,  di  cui  si  fa  uso  per  le  serrature,  non  altrimenti  che 
per  i lavori  indicati  di  sopra,  riduconsi  a ferro  ed  a carbone;  e per 
esse  vuoisi  parimenti  impiegare  del  primo  11011  una  specie  sola,  fa- 
cendosi la  piana  di  piastra  detta  ferrareccia , d'  altra  di  maggior 
fermezza  il  castelletto,  la  mezzetta,  i piegateli!,  ed  altri  articoli  se- 
condari; e del  miglior  ferro  i restanti  pezzi,  i quali  sono  il  corren- 
te, gl’ingegni,  la  molla,  la  mappa,  e la  chiave.  Esse  si  valutano 
a numero  0 a peso;  ed  è ben  ragionevole  che  nell’  uno  e nell’altro 
caso  il  prezzo  segua  la  proporzione  de’  pezzi  componenti , e ’l  gra- 
do di  lavoro  impiegato. 

5.  2.°  Mano  <f  opera. 

' » 

Riguarda:  La  foggiatura  di  alcuni  pezzi,  e principalmente  della 
chiave  ricacciandone  1’  anello,  e la  spugna. 

II  perforamento  della  canna  della  chiave,  il  taglio  degl’  ingegni , 
la  spianatura,  e 1’  imbiancamento. 

Gl’incastri,  le  saldature  sulla  piana,  e sul  castelletto,  sul  quale 
son  ribaditi  gli  estremi  delle  croci  salde,  del  maschio;  i perni  dei 
piegateilì,  della  molla,  c del  castelletto  snlla  piana. 

Lo  spianamento  delle  piastre  a lima,  c loro  imbiancamento. 

Il  consumo  del  ferro  a forza  di  lima. 

In  line  l' adattamento,  e la  riunione  di  tutt’  i membri. 
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3.°  4.°  Mezzi  per  l'  esecuzione,  e spese  eli  sorveglianza 
e di  garenlia. 

Siffatti  mezzi  e spese  sono: 

L’  impiego  degli  analoghi  strumenti,  di  trapani,  di  lime,  di  stam- 
pe per  tagli,  per  fori,  per  {spianamenti,  per  incisioni. 

L’  assistenza  di  altri  operai  o garzoni. 

Il  guadagno  dell’  appaltatore. 

La  ponitura  a sito  delle  serrature  sia  in  legno,  sia  in  ferro,  si 
vaiata  a parte;  parimenti  le  viti,  i perni,  gli  scudi.  Quelle  serrature 
che  son  denominate  a cassonetto,  la  cui  piastra  è d'ottone,  ed  hanno 
un  foragliato  scorritoio  nell’  interno,  due  chiavette,  rosette  e scudo 
pur  d'ottone,  bocchetta,  e chiave  apritoia  d'ambe  le  parti,  meritano 
particolari  esami  per  appropriarvi  il  prezzo.  Dipende  esso  perciò  dal 
considerare  il  maggior  costo  dell'  ottone  su  quello  del  ferro,  il  nu- 
mero degli  articoli , e de'  pezzi  che  v’  intervengono  , lavorati  con 
tutta  precisione  e delicatezza,  lo  spianamento  delle  piastre,  e l'im- 
piego delle  viti. 


CAPITOLO  V. 

LAVORI  DI  DIPINTURE. 

ART.  1 .°  TEI.E  PER  SOFFITTI. 

$.  1°.  Indicazione  de'  materiali. 

Gli  elementi  per  la  stima  de’  lavori  di  tele  dipinte,  per  soli  ma- 
teriali, si  compongono: 

Del  valore  della  tela  stessa; 

Di  quello  del  gesso , de’  colori , e de’  liquidi  che  occorrono  per 
mescolarli,  e stemperarli; 

Del  valore  degli  aguti,  nominati  centrelle  per  appuntar  le  tele,  o 
di  quello  della  carta  per  ricovrirle. 

§.  2.°  Mano  d"  opera. 

Gli  elementi  per  la  stima  della  mano  d'  opera  consistono: 

Nel  cucire,  nel  porre  in  opera  la  tela,  appiccandola  con  centrel- 
le, nell’  ingessarla  per  preservarla  dalle  rosure  degli  animali  noci- 
vi, e nell’  incartarla. 

Nell’  apparecchio  d’  una  o di  due  mani  di  gesso. 

Infine  nella  dipintura. 
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Quest’ultima  comprende  altro  novero  di  operazioni,  le  quali  sono: 
la  macinazione  dello  materie  coloranti  e loro  stemperamento  co’ li- 
quidi , che  trattandosi  di  coloritura  a tempera  non  altro  vogliono 
essere  fuor  che  colla:  I’  applicazione  delle  materie  stesse  ad  uno 
o a più  strati  sulle  superficie  che  si  voglkm  dipingere  per  additar- 
ne il  campo:  1’  esecuzione  degli  ornati,  de’  fogliami,  delle  immagi- 
ni, delle  ombreggiature;  di  quali  opere  la  maggior  parte  è norma 
abbozzar  prima  con  soccorso  di  stampe,  e poscia,  volendo  condur- 
le con  isquisita  precisione,  terminarle  a mano.  Ond’  è che  il  prez- 
zo della  mano  d’  opera  cresce  in  ragione  della  profusione  degli  or- 
nati; della  diligenza  usata  nelle  diverse  parti  a tenore  delle  varie 
loro  rappresentanze  nella  stessa  composizione  ; ed  in  fine  dei  mag- 
gior valore  delle  tinte,  perchè  meglio  si  distinguano  e risaltino  l’un 
dall’  altro  i membri,  le  forme,  e 1’  eleganza  de’  frapposti  ornamenti. 

D’  ordinario  la  valutazione  della  tela  si  separa  da  quella  della  di- 
pintura; e si  cumula  nella  prima  il  suo  costo,  la  ponitura  in  ope- 
ra, I’  ingessatura,  e ’l  rivestimento  di  carta:  nell’  altra  ponsi  insie- 
me apparecchio  e dipintura  sì  del  fondo,  che  degli  ornati. 

$.  3.®  e 4.°  Mezzi  per  V esecuzione,  e spese  di  sorveglianza,  di 
amministrazione,  e di  garentia  del  lavoro. 

Nelle  dipinture  la  valutazione  delle  spese  accessorie  abbraccia  ogni 
articolo  di  spese  per  palchi,  scale,  pennelli,  stampe  da  ornati,  spol- 
veri, assistenza  di  garzoni,  e ’l  costo  del  combustibile  per  riscaldar 
le  materie. 

Le  altre  spese  poi  di  sorveglianza,  di  amministrazione,  c di  ga- 
rentia del  lavoro  costituiscono  il  guadagno  dell’  intraprenditore- 

Dalle  spese  accessorie  si  usa  di  separare  quella  de’  necessari  pal- 
chi, e si  valutano  a parte;  siccome  ancora  gli  abbellimenti  che  si 
sogliono  collocare  ne’ mezzi  delle  tele,  come  rosoni,  quadri,  trofei, 
prima  dipinti  su  carta,  ed  incollati  poscia.  Le  boccette  fanno  un  ar- 
ticolo separato , e richieggono  anch'  esse  considerazione , e valore 
particolare. 

Aivr.  2.°  DECORAZIONI  PER  PARETI,  E PER  VOLTE. 

5.  1.®  Indicazione  de'  materiali. 

I materiali  che  occorrono  per  le  dipinture  ordinarie  di  pareti,  e 
di  volte  sono: 

Colori,  gesso,  e colla. 
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§.  2.®  Mano  d'opera. 

Riducesi:  Del  raschiare  le  pareti,  se  sod  vetuste: 

Nel  rimarginare  a forza  di  stucco  fatto  di  colla  e di  gesso , ed 
a mano,  tutte  le  fenditure  che  si  scovrissero  nelle  pareti  dopo  di 
essersi  raspate:  e nell’  occultare  parimenti  con  istucco  le  irregola- 
ri cavità , e i fori  che  vi  potessero  nascere , o che  vi  esistessero: 

Nell’apparecchio  di  due,  o di  tre  strati  di  gesso  a colla  seconda 

10  stato  delle  fabbriche  : 

Nell’applicare  la  dipintura  ne'fondi  delle  pareti  ad  una  o a duo 
mani,  ed  anche  più  a tenore  del  colorito;  poiché  per  alcune  tinte 
due  soli  strati  ed  anche  uno  basta  per  ottenere  che  riesca  perfetto 

11  lavoro  , e non  vi  si  abbiano  a ravvisare  scambiamenti  , strie  , 
sbiadature , quali  sono  il  giallo,  il  roseo,  il  bianco.  Alcune  altre 
richieggono  un  maggior  numero  di  strati  , quali  sono  il  verde-az- 
zurro, l'indaco,  e simili,  che  a gran  pena  uguagliatisi  da  per  tutto, 
ed  illudono  talvolta  l'arte  e la  speranza  del  dipintore: 

In  line  neiPeseeuzione  degli  ornati  tanto  al  di  sopra  del  tambrl, 
quanto  al  di  sotto  della  boccetta.  Per  essi  valgono  le  stesse  avver- 
tenze fatte  parlandosi  della  dipintura  delle  tele  , se  non  che  per 
queste  riescono  incomodi  all*  artefice  per  la  posizion  loro  orizzon- 
tale, quando  per  gli  ornati  delle  pareti  l'incomodo  può  dirsi  nullo. 

§.  3.°  e 4.®  Mezzi  per  r esecuzione,  e spese  di  sorveglianza, 
e di  garentia  del  lavoro. 

Nelle  spese  accessorie,  e nelle  altre  di  sorveglianza  , di  ammi- 
nistrazione, e di  garentia  del  lavoro  viene  in  esame  quanto  è stato 
accennato  aeU'articolo  precedente. 

I palchi  per  la  dipintura  delle  volte  si  valutano  a parte,  siccome 
l’impiego  delle  scale  a forbici. 


AAT.  3.®  TINTE. 

§.  t.°  Indicazione  de’materiali . 

Per  la  tinte  ordinarie  ad  olio  di  colorita  bianco  o lattino  su  pezzi 
d’opera  gl’ingredienti  noti  sono: 

La  cerussa  o biacca;  l’olio  di  lino;  l’acqua  di  ragia;  il  litargirio, 
l'azzurro  di  Prussia. 
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§.  2.°  Mano  d’opera. 

In  essa  si  riguarda:  ia  raschiatura  degli  antichi  strati  a tempera 
per  applicarvene  altri  ad  olio  ; o la  lavatura  delle  facce  dei  pezzi 
d’opera,  ov'essi  fossero  stati  tinti  ad  olio: 

La  stuccatura  ad  olio  delle  loro  commessure,  e P appianamento 
de’fori,  e d’altre  scabrosità: 

La  mescolanza  e '1  preparamento  delle  sostanze: 

Il  numero  effettivo  degli  strati  di  tinta. 

J.  3.°  e 4.°  Mezzi  per  r esecuzione,  e spese  di  sorveglianza , 
e di  garenlia  del  lavoro. 

S’intendono  nelle  spese  accessorie  per  tinte  calcolate  quelle  dei 
pennelli  , scale  , impiego  e consumo  de'  ferri  per  le  raspature  ; e 
nelle  altre  di  sorveglianza  , d'  amministrazione  , e di  garentia  del 
lavoro  includesi  il  guadagno  deU’intraprenditore. 

CAPITOLO  VI. 

LAVORI  DI  MARMO. 

ARTICOLO  CN1CO.  OPERE  A DISEGNO  DATO. 

§.  l.°  Indicazione  de’ materiali. 

In  ogni  opera  di  marmo  eseguita  so  dati  disegni  i materiali  che 
intervengono  consistono: 

Nella  quantità  de’vart  marmi,  che  voglionsi  adoperare,  calcolata 
in  opera,  ed  avuto  riguardo  al  consumo  più  o men  grande  che  ha 
subito  nel  lavorarsi,  a tenore  del  pezzo  che  n'è  risultato. 

Nel  mastice  per  intarsiature,  ed  impiallacciature. 

Nel  gesso,  c nella  fabbrica  per  lo  congiungimento  de’pezzi,  loro 
adattamento,  ed  appoggio. 

Il  costo  del  marmo  greggio  varia  sotto  diverse  circostanze , e di* 
pende  non  solo  dal  maggiore  o minor  pregio  in  che  è tenuto,  ma 
dalla  durezza  puranco,  dalla  difficoltà  di  staccarlo  dalle  montagne, 
dal  trasporto  della  cava  fin  dove  debba  esser  segata  e lavorato,  io 
fine  dal  carico  e dallo  scarico. 
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2.°  Ulano  <f  opera. 

La  stima  per  la  mano  d'opera  ne’ lavori  di  marmo  si  compone  ; 

Dalle  segature,  a cui  si  sottopongono  i pezzi  prima  sbozzati  nelle 
facce  , sulle  quali  immediatamente  agisce  la  sega.  Quindi  è che 
per  questa  parte  ancora  debbonsi  distinguere  due  specie  di  consu- 
mo, l'uno  sulle  lunghezze  e larghezze,  c 1’  altro  propriamente  per 
le  segature. 

Dai  tagli,  che  consistono  nel  rettificare  i margini,  se  questi  deb- 
bono essere  A paramento  visto  , o a contatto  con  altri  pezzi.  Per 
tale  operazione  si  manda  in  iscaglie  il  superfluo  , staccandolo  a 
forza  di  scarpello , e si  spianano  le  facce  tagliate  a colpi  di  mar- 
tellina. 

Dalla  sbozzatura,  o scantonatura  per  dare  ai  pezzi  le  forme,  ed 
ì contorni  che  esige  il  disegno. 

Dagl’  incavi  ed  incisioni  praticate  per  opera  tutta  di  scarpello 
nel  masso  per  le  impiallacciature,  che  si  richieggono  a norma  del 
disegno. 

Dalle  modanature  sì  rette  che  curve,  che  si  fanno  pure  a scar- 
pello , che  esigono  maggior  fatica  , ed  ammettono  disperdimento 
maggiore  di  materiale  , principalmente  quelle  a doppia  curvatura  , 
come  i tori  , le  scozie  , e le  gole  nelle  basi , e ne’  capitelli  degli 
ordini  architettonici.  Per  esse  è necessario  disporre  prima  le  facce 
con  tagli  preparatori,  corrispondenti  pressoché  alle  forme  stabilite, 
e finirle  man  mano  con  adaltati  strumenti. 

Dal  pulimento  delle  facce  in  mostra,  tirate  sia  con  la  sega,  sia 
con  lo  scarpello. 

Dal  trasporto  in  ragion  delle  distanze  e dc’luoghi,  in  cui  le  opere 
sono  eseguite. 

Finalmente  dall’adattamento  de’pezzi,  c loro  posatura. 

Su  tali  basi  il  valore  applicato  ai  diversi  pezzi  , che  si  mettono 
a disamina  nelle  diverse  opere  , quantunque  alcuni  di  essi  si  vo- 
gliano considerare  in  superficie,  poggia  sempre  sulla  grossezza  ef- 
fettiva, di  cui  son  dotati  ne’loro  uffìzi. 

Per  le  segature  entrano  a calcolo  tutte  le  facce,  le  commessure, 
gli  assetti  de’vart  membri  a seconda  del  loro  impiego. 

Per  effetto  de’tagli  si  vengono  a conoscere  le  rettificazioni  tutte, 
i contorni,  il  lavoro  delle  modanature , il  ricacciamcnto  degli  spi- 
goli vivi,  l’esecuzione  de’capilclli,  delle  mensole,  de'cartocci,  de’ro- 
soni,  ed  altri  simili  ornamenti;  si  sottopongono  a calcolo  le  intar- 
siature, gli  arabeschi,  di  cui  si  adornano  le  fronti  de’pilastri,  delle 
pareti,  degli  scalini,  i fregi,  i riquadri,  i fondati  d’ogni  specie;  si 
additano  gl’incavi,  le  intaccature,  le  morse  per  lo  congiungimento 
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scambievole  delle  parti,  come  zoccoli,  pilastri,  capitelli,  traverse , 
tavolette. 

Il  pulimento  si  esegue  sulle  superfìcie  tutte  de*  pezzi , che  deb- 
bono essere  solt’occhio,  e si  applica  per  conseguenza  sulle  piane, 
e sulle  centinate.  Si  ottiene  il  pulimento  per  mezzo  di  sei  opera- 
' zioni,  cioè  dell’orsatura,  della  rotatura,  della  stuccatura,  della  po- 
miciatura, della  piombatura , e della  brunitura.  Si  eseguisce  I’  or- 
satura  stropicciando  con  l’orso,  quanto  è necessario,  la  superfìcie 
in  lungo  ed  in  largo.  La  rotatura  si  esegue  fregando  ia  superficie, 
prima  con  un  pezzo  di  cote  ordinaria  , e quindi  con  un  pezzo  di 
pietra  della  stessa  specie  più  fina.  La  stuccatura  consiste  nello 
stuccare  le  cavità  , che  potessero  essere  nel  marmo , con  mastice 
ordinariamente  di  zolfo,  mescolato  con  terre  colorate,  confacenti  al 
colore,  o alle  macchie  naturali  della  pietra.  La  pomiciatura  si  ese- 
guisce strofinando  con  pezzi  di  pietra  pomice  la  superficie  della 
pietra  sempre  bagnata  con  acqua.  La  piombatura  consiste  nel  pas- 
sare sulla  superficie  del  marmo  un  pezzo  di  piombo,  cospergendola 
di  finissimo  smeriglio  sciolto  nell’acqua.  Finalmente  la  brunitura  o 
schiarimento  si  esegue,  forbendo  la  superficie  stessa  con  uno  stro- 
finaccio di  tela,  mentre  si  viene  di  mano  in  mano  tenendo  umida 
con  una  spugna  bagnata  , ed  infiorandola  con  una  polvere  o di 
terra  rossa,  o d'ossido  di  stagno  secondo  che  il  marmo  è colorato 
ovvero  bianco. 

Il  trasporto  si  paga  separatamente,  una  con  le  spese  tutte  che 
l’accompagnano;  la  somministrazione  delle  casse  analoghe  per  ri- 
porvi i pezzi,  le  stuoie  per  garantirli,  il  carico  e lo  scarico.  Cosi 
puranebe  a parte  si  valuta  la  somministrazione  e la  muratura  degli 
arpioni  di  ferro  o di  bronzo  , e l’ossatura  di  fabbrica  della  forma 
prescritta,  su  di  cui  debbasi  collocare  il  lavoro.  In  fine  nella  po- 
satura a sito  entra  a calcolo  l’assistenza  prestata  al  marmoraio  dagli 
artefici  che  v’intervengono. 

§.  3.°  e 4.°  Mezzi  per  V esecuzione,  e spese  di  sorveglianza , 
di  amministrazione,  e di  garenlia  del  lavoro. 

Nelle  spese  accessorie  son  contenuti  gli  articoli  tutti  d’ impiego 
e consumo  degli  strumenti:  per  i tagli  subbie,  gradine,  martelline; 
di  materiali  per  lo  pulimento  coti  , stucchi  per  saldare  le  cavità 
de’ marmi,  pomici,  piombo,  smeriglio,  spugne,  e simili;  per  la  po- 
nitura  in  opera  ordigni,  raacchiue , ed  attrezzi  se  il  lavoro  debba 
esser  tirato,  e collocato  in  alto:  per  ultimo  si  considera  il  guadagno» 
dell’  appaltatore. 
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CAPITOLO  VII. 

lavori  di  piperno  , e di  pietrarsa. 

ART.  1.®  BASOLATI. 

$.  1.®  Indicazione  de’ materiali. 

Dalla  pietrarsa  traggonsi  i basoli;  e provengono  dai  dintorni  del 
Vesuvio  ove  si  tagliano  dai  massi  formati  dalle  lave. 

La  malta  serve  per  istabilirvi,  e per  tenervi  collegati  i basoli  a 
misura  che  l’un  dopo  l'altro  vengono  a posarsi. 

Uno  strato  di  buon  terreno  costituisce  una  specie  d'ossatura  per 
appoggio  de’pezzi.  Esso  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Pianta  o di 
Forma.  Se  il  terreno  medesimo  si  ricava  nel  sito  del  lavoro,  pro- 
fittando di  quello  esistente,  servito  già  per  altri  somiglianti  uffizi , 
l'importo  non  sarà  punto  calcolato. 

Un  secondo  strato  assai  più  solido  vi  si  aggiunge,  fatto  di  fab- 
brica, poggiato  sul  primo  di  terreno,  e sn  del  (piale  adattasi  il  pa- 
vimento. Esso  talvolta  si  omette  bastando  solo  quello  di  terreno  ; 
ma  quando  importasse  costruirlo  per  assicurare  la  stabilità  dell’opera, 
d'ordinario  valutasi  a parte. 

In  fine  un  letto  di  arena  o di  terreno  copre  il  lavoro  compiuto, 
principalmente  ne’siti  soggetti  al  frequente  passaggio  delle  mote. 

Il  trasporto  , il  carico  , e lo  scarico  de'  basoli , e delle  terre  è 
compreso  nel  loro  costo. 

§.  2.®  Mano  doperà. 

SI  considera:  la  lavoratura  de’ basoli  ne'margini,  e nella  faccia. 
Si  esegue  con  diligenza  quella  dc'margini  chiamata  Arrivatura,  a 
squadra  ciascun  angolo,  e lasciasi  rustica  o scabra  l'apparente  su- 
perficie perchè  abbiano  ad  attaccarvisi  i ferri  de’cavalli. 

Lo  spianamento  del  terreno  pria  passato  per  la  ramata,  sua  bat- 
titura, e forma  a seconda  del  profilo  trasversale  del  pavimento.  Se 
il  terreno  è quello  stesso  che  ha  servito  per  altro  simile  uffizio  , 
ed  in  simili  circostanze  l’operazione  ridocesi  a conformarlo  a tenore 
del  profilo,  ed  a batterlo. 

Il  trasporto  de’basoli  dal  sito,  in  cui  sono  stati  lavorati  a quello 
in  cui  debbono  collocarsi,  e loro  ponilura. 

Finalmente  il  distendimento  dell’arena. 

Quando  l’opera  è giunta  al  suo  termine , perchè  non  vi  restino 
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labbri  pregiudizievoli  fra  i pezzi  vicini,  risalti,  o disuguaglianze,  si 
van  queste  spianando  a forza  di  puntiilo  , senza  che  sitT.itta  cura 
formi  oggetto  di  separato  compenso.  E quando  pur  credasi  che 
siasi  ottenuto  il  perfetto  consolidamento  del  lavoro  , si  bonifica  a 
parte  la  nianeggiatura  e lo  sgombrainento  dell'arena. 

§.  3.°  4.®  Mezzi  per  f esecuzione  , e spese  di  sorveglianza  , 
di  amministrazione  e di  garenlìa  del  lavoro. 

Per  l'esecuzione  di  tali  opere  vuoisi  aver  riguardo  all’impiego  e 
consumo  degli  analoghi  strumenti  per  la  riduzione  de’  pezzi  e per 

10  trasporto  ; c degli  utensili  per  trasportare  , ripurgare  , e batter 
le  terre.  A tali  spese  si  aggiungono  quelle  che  costituiscono  il  gua- 
dagno dell’appaltatore. 

ART.  2.°  OPERE  A DISEGNO  DATO. 

, §.  1."  Indicazione  de' materiali. 

Il  piperno  , che  si  adopera  in  tal  sorta  di  lavori  proviene  dai 
dintorni  del  Vesuvio  , e da  cave  presso  Pianuri  a poca  distanza 
dalla  Capitale,  all’  Owest  del  monte  de’Camaldoli.  Essa  quando  è 
in  opera,  è valutata  a parte  secondo  il  primo  stato,  cioè  sotto  quello 
in  coi  si  ottiene  dalla  cava  prima  di  sottoporla  a qualunque  sorta 
di  lavoratura.  Il  volume  greggio  adunque,  di  cui  si  vuol  conoscere 

11  valore,  si  rileva  dalla  pietra  stessa  in  opera;  ed  è il  più  piccolo 
parallelepipedo  , in  cui  possa  essere  iscritto  il  cubo  di  quella.  Il 
consumo  fa  parte  del  suo  prezzo,  come  puranche  il  trasporto  dalla 
cava  al  sito  dell’opera,  il  carico,  e lo  scarico. 

§.  2.°  Mano  doperà. 

La  lavoratura  delle  facce  apparenti  della  pietra  sia  a pelle  piana, 
sia  scorniciata  costituisce  la  mano  d’  opera  , e si  valuta  separata- 
mente.  E vi  è solo  cumulato  ragguagliamento  delle  superficie,  per 
cui  si  tolgono  sul  luogo  le  inuguaglianze,  e i labbri  nell’  incontro 
delle  cornici. 

Separatamente  ancora  si  valutano  gli  assetti  , le  commessure  si 
verticali,  che  orizzontali.  In  simil  modo  l’innalzamento  e la  poni- 
tura  iu  opera  stabilisce  un  articolo  distinto  di  spese;  altro  ne  co- 
stituiscono i tagli,  le  morse,  le  maucature  , le  scollature  ; e tutto 
quel  lavorio  che  la  seconda  volta  si  rinnova  su  de’pezzi  di  già  finiti 
per  indurvi  novelle  riduzioni  secondo  il  loro  destino. 

L’innalzamento  però,  e la  ponitura  in  opera  non  si  affida  punto 


Dìgitized  by  Google 


_ 401 


allo  scarpellino,  ma  ne  assume  l'incarico  l'artefice  muratore.  Ed 
entra  in  esame  la  somministrazione  della  malta  o del  gesso,  delle 
macchine  e degli  opportuni  attrezzi , il  legname  o la  fabbrica  ne- 
cessaria per  servir  di  forma,  trattandosi  di  archi  e di  piattahuude, 
i puntelli,  le  cataste,  gli  anditi. 

Nella  lavoratura,  si  ha  riguardo  alla  forma  del  lavoro  medesimo, 
alla  sua  delicatezza,  al  numero  delle  modanature,  ed  a quello  de- 
gli ornati. 

La  lavoratura  liscia  o a pelle-piana  è la  piti  semplice  di  tutte  ; 
quella  a pelle-centinata  considerata  del  pari  senza  sagome,  si  cal- 
cola una  volta  e mezzo  il  valore  della  prima,  o che  torna  lo  stesso, 
si  accresce  della  metà  lo  giro  sviluppato  della  curva,  e le  si  serba 
quel  prezzo  accordato  alla  lavoratura  a pelle-piana,  data  la  stessa 
unità  di  superficie.  D'altronde  essa  offre  difficoltà  maggiore  parti- 
colarmente ne'  piperni,  se  i loro  massi  per  usi  particolari  son  ta- 
gliati, come  suol  dirsi  a vena  calca  , piuttosto  che  a vena  dritta  ; 
imperocché  essendo  la  pietra  per  sua  natura  stratiforme  , nè  pur 
presentando  strati  tutti  omogenei,  nel  primo  senso  si  sottopongono 
al  lavoro  soltanto  i fronti  o i tagli  di  questi  , e ninna  delle  loro 
facce,  quando  nell’altro  senso  vengono  promiscuamente  a lavorarsi 
e fronti,  e facce.  Quindi  si  suol  valutare  la  lavoratura  a pelle-piana 
ne’massi  a vena  calca  la  metà  di  più  di  quella  per  i massi  a vena 
dritta. 

Cresce  la  difficoltà  ne'tagli  cilindrici  per  fusti  di  colonne,  negli 
sferici  a superficie  concave,  e ne’convessi  col  contorno  a sagoma; 
tanto  più  eh’  ella  non  trovasi  allo  stesso  grado  non  solo  nei  di- 
versi generi  di  opere,  ma  in  quei  d’indole,  e di  lavoro  conforme. 
Contribuisce  perciò  a variarne  il  valore  o che  le  forme  sien  rette 
o che  sieno  curve: 

La  grandezza  de'  pezzi  che  talvolta  in  pari  circostanze  esigono 
maggior  tempo,  e diligenza  maggiore,  e per  effetto  della  quantità 
delle  modanature,  loro  forma,  e dettagli  , c per  effetto  del  sito  in 
cui  debbono  esser  collocati  più  o meno  lontani  dall’  occhio  dello 
spettatore,  c che  per  conseguenza  esigono  minore  o maggiore  squi- 
sitezza di  lavoro  : 

I risalti  principalmente  nelle  cornici , per  lo  che  lo  scarpellino 
tante  volte  è noli’ obbligo  di  lavorar  queste  quant’  è il  numero  di 
quegli,  purché  l’opera  non  sia  di  molla  grandezza;  altrimenti  basta 
abbozzar  solo  i sassi  co’loro  risalti  , o incidervi  altrettante  ugna- 
ture. Calcolatene  le  rivolte  , si  conosce  la  quantità  della  pietra, 
di  che  si  è fatto  cousumo,  ovvero  la  pietra  abbattuta  : 

II  numero  degli  spigoli  o rientrati  o salienti,  per  cui  si  svolgono 
le  due  superficie,  che  s’incontrano  a formare  ciascun  d’essi: 

Per  ultimo  gli  ornati,  di  cui  possono  essere  suscettibili  i diversi 
pezzi  impiegati  in  opere  a dato  disegno.  51 
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•§.  3.°  e 4.®  Mezzi  necessari  per  l'esecuzione,  e spese  di  sorveglianza 
di  amministrazione  e di  garentia  del  lavoro. 

Consistono  siffatti  mozzi  per  quanto  vi  abbia  rapporto  lo  scar- 
pellmo  nell'impiego  degli  strumenti  analoghi  per  eseguire  lo  specie 
diverse  di  tagli,  e di  lavorature,  e per  adempiere  in  somma  a tutte 
l’esigen/e  della  mano  d'opera.  Gli  strumenti  son  diversi  scarpelli  , 
v punte,  il  martello,  e la  mannaia.  Il  guadagno  dell'appaltatore  , 
che  equivale  al  decimo  delle  spese  , poggia  per  la  maggior  parte 
sulle  considerazioni  fatte  di  sopra  per  le  opere  di  fabbrica  , non 
esclusa  per  queste  di  piperni  la  vigilanza  su  d'un  gran  numero  di 
operai  destinati  ad  ulTizl  diversi  , quali  al  taglio  delle  pietre  nella 
cava,  quali  al  carico  de'massi,  altri  al  trasporto,  altri  ili  fine  allo 
scarico. 


CAPITOLO  Vili. 

LAVORI  DI  VETRI  E LASTRE. 

§.  l.°  Indicazione  de  materiali. 

I vetri  si  distinguono  in  grandi,  mezzani,  e piccoli  ; e partico- 
larmente dicousi  i primi,  grandi  vetri;  gli  altri,  mezzi  vetri;  e gli 
ultimi,  terzi  vetri. 

I piombi  frapposti  valgono  a tenerli  saldi  l’un  sull’altro,  e negl'in- 
castri del  legno,  Essi  si  saldano  ne' mezzi  ove  concorrono  gli  angoli 
de’  vetri. 

Lo  bacchette  di  fil  di  ferro  chiodate  orizzontalmente  negli  estremi 
sui  listoni  de’telai,  alle  quali  son  collegati  i piombi  con  istrisce  di 
latta  del  pari  saldate  ne'detti  mezzi,  son  di  freno  ai  vetri,  ed  im- 
pediscono ebe  forti  scuotimenti  abbiano  a frangerli  o a scomporli. 

II  costo  solo  delle  bacchette  può  esser  considerato  separata- 
mente. 

Allorché  voglionsi  impiegar  lastre,  il  prezzo  che  lor  compete  di- 
pende dalla  loro  specie  diversa.  Esse  son  di  tre  specie  : l.°  Lo 
lastre  di  Boemia.  2.®  Le  lastre  di  Francia.  3.°  Le  lastre  Napole- 
tane. Quelle  deila  prima  e della  seconda  si  valutano  dividendo  il 
■prezzo  corrispondente  al  punto  Uno  , eh’ è il  lor  punto  più  alto  , 
per  quello  della  lastra  indicalo  dal  numero  che  le  corrisponde  sulla 
norma  o mezza-canna  che  a tal  uopo  è adoperata.  Le  ultime  si 
valutano  impiegando  un  modo  di  misurarlo,  chiamato  A squadra, 
che  consiste  nel  sommare  insieme  la  misura  di  due  lati  contigui, 
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formanti  uno  degli  angoli  , espressa  in  pollici  francesi  ; la  sonni. a 
di  detti  lati  , ovvero  la  nota  squadratura  d’  una  lastra  additerà  il 
prezzo  che  le  compete,  osservandolo  a dauco  di  essa  nelle  tariffe. 
Questo  prezzo  per  altro  varia  in  ragione  della  grandezza  delle  lastre 
in  una  proporzione  che  non  ha  rapporto  alla  loro  superficie. 

I piombi  , o i cannottigli  di  ottone  che  vi  si  frappongono  non 
ban  d'uopo  ebe  d'esser  tagliali  a misura. 

§.  2.”  Mano  «f  opera. 

In  essa  si  riguarda  il  taglio  de'  vetri  , l'incassamento  co'  piom- 
bi , la  saldatura  , e la  ferratura  delle  bacchette. 

Per  le  lastre  entra  parimenti  in  esame  il  taglio,  l'incassamento 
co'  piombi  , o cannonigli  , e 'I  rischio. 

§.  3.°  e 4.°  Mezzi  per  i esecuzione  del  lavoro  , e spese. 

I mezzi  per  I’  esecuzione  di  tai  lavori  ridueonsi  al  carbone  per 
le  saldature  , e all*  impiego  degli  strumenti.  Il  guadagno  dell’  in- 
traprenditore  suol  computarsi  sul  rischio  nel  taglio  e ponitura  iu 
opera  dello  lastre. 

Raccolta  di  elementi  per  la  valutazione  detta  mano  d'opera  sul- 
T impiego  de'  tempi  o del  numero  delle  ore  per  l'unità  di  mi > 
sura  nette  diverse  specie  de'  lavori  che  si  eseguono  da'  vari  ar~ 
tefici , lavoranti , e manovali  che  debbono  cooper(ti~vi. 

Classe  i.  Lavori  di  fabbrica. 

Tiratura  dell'acqua  necessaria  per  l’estinzioue  di  quattro 
pesi  di  calcina,  ed  effettiva  estinzione  di  essi  fatta  da  un  Ore  Min. 

solo  manovale  » t 00 

Fattura  di  un  volume  di  fabbrica  di  tufi  e malta  , in 
pai.  128  , eseguito  da  due  maestri  muratori  , e da  due 

garzoni  assistenti  ; per  ciascuno 8 00 

Lo  stesso  a qualche  altezza  da  terra  con  1'  uso  degli 
anditi  , e d’  un  manganello  , fatto  da  due  maestri  mura- 
tori , da  un  manovale  , c da  duo  garzoni  ; per  ciascuno  8 00 
Fattura  di  un  simil  volume  di  fabbrica  di  soli  mattoni 
eseguita  da  due  maestri  muratori  , e da  due  garzoni  as- 
sistenti; sapendo  che  la  durata  ordinaria  del  lavoro  diurno 
per  le  opere  di  fabbrica  sia  di  dodici  ore  continue  in  qua- 
lunque stagione;  per  ciascuno li  Off 
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La  stessa  a qualunque  altezza  da  terra  con  I’  uso  degli 
anditi  , e d'  un  manganello;  fatta  da  due  maestri  mura- 
tori, da  un  manovale,  e da  due  garzoni;  per  ciascuno  » 14  00 

Demolitura  ili  fabbrica  di  tufi  di  pai.  128  cubici,  fatta 

da  due  manovali  ; per  ciascuno » 3 30 

Più  per  trasportare  ed  ammonticare  i frantumi  in  luogo 

meno  incomodo  ; un  garzone » 2 45 

Tagliatura  a schegge  in  fabbrica  di  tuli  di  antiche  volte 
eseguita  da  un  maestro  muratore,  e da  un  manovale;  per 

ciascuno » 3 30 

Per  lo  trasporto  de’  calcinacci  in  siti  prossimi  , e per 
lo  ripulimento  delle  pietre  imbrattate  di  malta  ; un  gar- 
zone  » 9 30 

Demoiitura  in  fabbrica  di  mattoni  a file  regolari  , ese- 
guita da  un  maestro  muratore  , da  due  manovali  , e da 

un  garzone  ; per  ciascuno » 9 00 

Arricciatura  ed  intonaco  di  arena  governata  d’una  can: 
superficiale  eseguita  su  d’  un  muro  di  pietra  , o di  mat- 
toni da  uu  muratore , e da  un  garzoue  : per  ciascuno  » 3 19 

Spandimento,  conguagliamento,  e battitura  d’una  can; 
supcrliciale  di  smalto  di  lapillo  e calce  per  costruzione 
de’  lastrici  solari  , eseguita  da  un  manovale,  e da  un  gar- 


zone assistente  ; per  io  primo » 75  00 

Per  I'  altro » 4 40 


Lo  smalto  medesimo  caricato  da  un  manovale  e tirato 
da  altri  due  per  mezzo  del  manganello  ; per  ciascuno  » 3 7 

Carico  e tiratura  di  cento  coppie  di  tegole  e canali  per 
tetti , e della  malta  occorrente  fra  i margini  delle  prime, 
e ne’  fronti  degli  altri  , eseguita  per  mezzo  di  tre  mano- 
vali , come  sopra  ; per  ciascuno » 2 00 

Pouitura  in  opera  di  dette  tegole  e canali , e fattura 
delle  osme  e delle  palombelle  , eseguita  da  un  maestro 
muratore  , e da  un  manovale  ; per  ciascuno  ...»  10  00 

Classe  2.  Lavori  di  terra. 

Spandimento  d’nna  canna  cubica  di  terreno  sciolto  sca« 
ricalo  nel  sito  dell’  opera , eseguito  da  un  lavorante  ter- 
raiuolo   . . . » 356 

Spandimento  a strati  e pigiatura  d’  una  canna  cubica 
di  terreno  sciolto  scaricato  nel  sito  medesimo  ; eseguita 
con  mazzapicchi  da  un  lavorante  terraiuolo  ...»  11  14 

Rompitura  e cavamento  d’  una  canna  cubica  di  terreno 
vegetabile  a piccola  profondità , fatto  con  la  zappa  da  un 


Digitized  by  Google 


_ iOo  — 


lavorante  terraiuolo  , e da  un  garzone  assistente . per  cia- 
scuno  » 

Carico  di  n.°  28  palmi  cubici  di  terreno  sciolto  o ve- 
getabile fatto  sopra  carrette  da  uu  lavorante,  o mano».  » 
Spurgo  d’  una  Canna  cubica  di  fango  e di  acffua  per 
cisterne,  pozzi,  formali,  a qualunque  altezza,  calcolato  il 
fango  per  2|3  dell’  intero  volume,  ed  1/3  di 

to  da  due  lavoranti;  per  ciascuno  . . . 

Fattura  d’  una  canna  quadrata  di  cassa  chiusa  di  legna- 
me per  entro  a cavamenti,  eseguita  da  un  maestro  fale- 
gname, da  nn  maestro  muratore,  e da  due  manipoli  ca- 
paci; per  ciascuno 

Fattura  d’  una  canna  quadrata  di  cassa  non  chiusa,  detta 
Mezza  casta ; da  un  falegname,  da  un  muratore,  e da  due 
manipoli;  per  ciascuno » 


acqua;  esegui- 
f al  pììi  » 
* I al  meno» 


Classe  5.  Lavori  di  Mastrodascia. 

Segatura  longitudinale  di  un  palmo  quadrato  di  legna- 
me nell'ofllcina  su  cavalletti,  eseguita  da  due  segatori;  per 

ciascuno • * . » 

Segatura  per  traverso  d’  un  palmo  quadrato  di  legname 

nell’  odierna  fatta  da  un  solo  maestro , » 

Lavoratura  d’  un  palmo  quadrato  di  facce  di  legname 
segato  aflìn  di  tirarlo  a filo  vivo;  eseguita  da  nn  maestro 

falegname » 

Fattura  d’  un  incastro  marginale  a maschio  e femmina 
in  legni  di  grossezza  prima  squadrati;  da  un  maestro.  » 
Fattura  con  diligenza  d’uu  incastro  a coda  di  rondine 

per  congiungere  due  travi;  da  un  maestro.  | “j  J^*o  * 

Ponitura  in  opera  ad  incastro  sul  legname  d’  un  roto- 
lo di  ferramenti;  un  maestro  falegname » 

Mettitura  in  opera  d’  una  canna  corrente  di  tavole  in 
qualità  di  fasce  per  lo  concatenamento  de’  membri  prin- 
cipali di  qualche  sistema,  eseguita  da  un  maestro  falegname» 
Levatura  d’  opera  d’  una  canna  corrente  di  dette  tavo- 
le fatta  da  un  garzone  . » 

Ponitura  in  opera  d’una  canna  quadrata  di  tavoloni  per 
formare  il  tavolato  d’  un  palco  provvisionale,  fatta  da  un 

maestro  falegname » 

Disfacimento  <F  una  canna  quadrata  dell’  anzidetto  tavo- 
lato da  un  garzone ...» » 
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Lavoratura  in  due  facce  e ne’  margini  a mezza  gros- 
sezza, e ponitura  in  opera  d’  un  palmo  quadrato  di  tavola 
di  castagno  delta:  alla  mercantile,  eseguita  da  un  mae- 
stro falegname,  e da  un  garzone;  per  ciascuno.  . . » 00  45 

Fattura  d’  un  palmo  quadrato  di  gran  rastrello  a sem- 
plici listoni  orizzontali  c verticali,  ed  armato  di  stanti  e 
di  quattro  paraslanti:  un  capo  d’  opera  falegname  per  di- 
segnare e scompartire  tutto  il  legname » 00  12 

Altri  tre  maestri  carpentieri , ed  un  garzone  ; per  cia- 
scuno  » 1 00 

Fattura  d’ un  palmo  quadrato  di  grande  imposta  per  bot- 
teghe, armata  a telaio,  detta:  alla  torrese,  a due  pezzi,  fo- 
derata da  una  sola  faccia;  un  falegname  capo  d’  opera  per 

disegnare  e scompartire  il  legname » 00  10 

Altri  tre  maestri  carpentieri  ed  un  garzone:  per  ciascuno»  00  36 


Classe  4.  Lavori  di  ferramenta. 


Lavoratura  d'un  rotolo  di  ferramenta  da  fabbricati,  come 
tiranti,  spranghe,  stalloni,  e simili:  un  fabbro  ferraio,  ed 

un  garzone  per  ciascuno » 

Lavoratura  d’  un  rotolo  di  ferramenta  di  mezzane  di- 
mensioni, come  arpesi  o morse  , parapetti  per  balconi  e 
scale,  staile,  grandi  caviglie,  ed  altro  simile;  un  fabbro 

ferraio,  ed  uu  garzone;  per  ciascuno • » 

Lavoratura  d'  un  rotolo  di  ferramenta  di  piccole  dimen- 
sioni come  sono  le  chiavarde  c le  cavigliene,  le  stafle,  i 
cancelli,  le  inferriate,  e simili:  un  fabbro  ferraio,  e due 

garzoni;  per  ciascuno.- •» 

Fattura  d’  una  vite  all’  estremità  d’  una  chiavarda , e 

della  corrispondente  madre-vite:  un  fabbro  ferraio  j 

Lavoratura  di  un  rotolo  di  ferramenti  foggiati  all'  in- 
cudine, quindi  tirati  alla  lima:  un  fabbro  ferraio  j 

Trasporto  dall’  officina  al  luogo  dell’opera,  e ponitura 
a sito  d’  un  rotolo  di  ferramenta  da  fabbricati;  un  fabbro, 

ed  un  garzone  per  ciascuno » 

Trasporto  e ponitura  in  opera  d’  un  rotolo  di  ferramen- 
ta di  mezzane  dimensioni;  un  fabbro  ed  un  garzone,  per 

ciascuno » 

Trasporto  e ponitura  in  opera  d’  un  rotolo  di  ferramen- 
ta di  piccole  dimensioni;  un  fabbro,  ed  un  garzone,  per 
ciascuno . ...  » 
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Classe  !i.  Lavori  di  dipinture. 

Macinazione  d’  un  rotolo  di  terra  rossa;  nn  garzone.  » 8 15 

Macinazione  d'  un  rotolo  di  terra  gialla;  un  garzone.  » 6 15 

Raschiamento  d’  una  canna  quadrata  di  superficie  di 
parete  per  toglierne  ogni  grossezza  di  calce  o i residui 

d’  una  vecchia  dipintura  : un  lavorante » 00  32 

Verniciatura  d'  una  canna  quadrata  di  superficie  di  le- 
gname , o di  parete  ; un  lavorante » 1 10 

Dipintura  d’  una  canna  quadrata  a due  mani  di  colo- 
rito ordinario  senza  ornamenti  , per  interne  pareti  ; un 

lavorante  capace  . » 00  56 

Dipintura  d'  una  canna  quadrata  a due  mani  , prece- 
dente apparecchio  , di  colorito  simile  con  analoghi  orna- 
menti , nell’  interno  delle  abitazioni  ; un  lavorante  ca- 
pace  » 2 20 

Dipintura  d’  una  canna  quadrata  a due  mani  , prece- 
dente raschiatura  dell'  antica  ed  apparecchio  , di  costose 
e scelte  coloriture,  ornate  di  decorazioni  convenienti  sotto 
e sopra  ; un  lavorante  capace » 18  45 

Classe  6.  Lavori  di  marmi. 

Segatura  d’  un  palmo  quadrato  di  alabastro  orientale, 

due  segatori  di  marmo  ; per  ciascuno » 1 25 

La  stessa  di  marino  campano  verde , di  marmo  cam- 
pano rosso  , di  broccatello  antico  , e di  broccatello  di 
Spagna  , due  segatori  di  marmo  ; per  ciascuno.  . . » 1 50 

La  stessa  di  marmo  verde  di  Genova  , di  breccia  pao- 
nazza , di  marmo  giallo  di  Siena  , c di  marmo  giallo  di 
Verona  , due  segatori  di  marmi  ; per  ciascuno.  . . » 2 6 

La  stessa  di  marmo  comunemente  detto:  diaspro  di  Si- 
cilia , due  segatori  di  marmi  ; per  ciascuno.  ...»  2 30 

Pulimento  d’  un  palmo  quadrato  d’ alabastro  orientale; 

un  lustratore  di  marmi.  » 16 

Pulimento  d’  un  palmo  quadrato  di  marmo  verde  cam- 
pano , di  marmo  campano  rosso  , di  broccatello  antico  , 
di  broccatello  di  Spagna  , di  verde  di  Genova  , di  brec- 
cia paonazza  , e di  breccia  di  Verona  ; un  lustratore  di 

marmi » 1 30 

Pulimento  d’  un  palmo  quadrato  di  giallo  di  Siena,  di 
giallo  di  Verona  , e di  giallo  antico  ; un  lustratore  di 
marmi » 145 
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Pulimento  di  un  palmo  quadrato  di  diaspro  di  Sicilia  , 
di  breccia  aflricana , e di  verde  antico  ; uu  lustratore  di 

marmi » 

Pulimento  d'  un  palmo  quadrato  di  porfido;  un  lustra- 
tore di  marmi.  . » 

Classe  7.  Latori  di  piperno  , e di  pietrarsa. 

Imbracatura  d'  un  masso  di  pietra  onde  possa  essere 
sottomesso  alla  macchina  clevatoria  , due  manovali  ca- 
paci per  1’  effettiva  operazione  , e per  lo  perdi-tempo  di 
tutto  I’  equipaggio  della  macchina  ; per  Ciascuno  . » 

Tiratura  d’  un  masso  di  pietra  a poca  altezza  col  sussi- 
dio degli  ordinari  apparati  elevatori , e con  I'  assistenza 
di  due  individui  addetti  all'  imbracatura  ; per  ciascuno  » 
Ponitura  in  opera  d’  un  palmo  cubico  di  pietra  ; un 
capo-maestro  , altri  due  maestri  , ed  un  manovale  ; per 

ciascuno.  * . . » 

Stuccatura  d’  un  palmo  lineare  di  commessure  nelle 
facce  de’  muri  di  pietra  da  taglio,  un  maestro  ed  un  gar- 
zone ; per  ciascuno.  » 

Scarpellatura  o scalzatura  d’  nn  palmo  lineare  di  com- 
messure sulle  facce  d'  un  vecchio  muro  in  pietra  da  ta- 
glio , quando  se  ne  voglia  rinnovellare  la  stuccatura  ; un 

maestro ,....» 

Fattura  d’  una  canna  quadrata  di  seliciato  di  quadruc- 
ci , o di  scardoni  posti  in  malta  , un  maestro  selciamo- 
lo , c quattro  manovali  ; per  ciascuno » 

Disfattura  d’  una  canna  quadrata  d'  antico  seliciato  in 

malta  ; un  manovale » 

Lavoratura  a pelle  piana  d*  uu  palmo  superficiale  di 
piperno  a vena  dritta  ; un  maestro  scarpellino.  . , » 

Lavoratura  scorniciata  di  modanature  semplici  d'un  pal- 
mo superficiale  di  piperno  a vena  dritta  ; uu  maestro 

scarpellino 

Lavoratura  a pelle  piana  d’  un  palmo  superficiale  di 
piperno  a vena  calca  ; uu  maestro  scarpellino.  , . » 

\ Lavoratura  simile  d’un  palmo  superficiale  di  assetti  ver- 
ticali in  piperno  ; nn  maestro  scarpellino.  ...» 
La  stessa  di  assetti  orizzontali;  un  maestro  scarpellino  » 
Lavoratura  a pelle  piana  con  martello,  e mannaia  d’un 
palmo  superficiale  di  pietrarsa  ; un  maestro  scalpellino  » 
Lavoratura  scorniciata  da  modanature  semplici  d’ uu 
palmo  superficiale  di  pietrarsa  ; un  maestro  scarpellino  » 
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Lavoratura  liscia  d’ un  palmo  supcrGciaie  di  assetti  ver- 
ticali in  pietrarsa  ; un  maestro  scarpellino.  ...  a 00  45 

La  stessa  di  assetti  orizzontali;  un  maestro  scarpellino  » 1 10 

Spianatura  d’  un  palmo  quadrato  de’  pezzi  di  pietrarsa, 
che  non  oltrepassi  la  grossezza  di  due  once;  un  maestro 
scarpellino .....a  00  40 

Classe  8.  Lavori  di  vetri  e di  lastre. 

Poni  tura  in  opera  con  piombo  corrispondente  o cannot- 
tiglio  di  ottone  d’ una  lastra  napoletana  di  piccole  di- 
mensioni un  maestro  vetraio » 00  10 

Pouitura  in  opera  d’  una  simile  lastra  di  mezzane  di- 
mensioni ; un  maestro  vetraio » 00  10 

Pooitura  in  opera  d’una  lastra  simile  di  grandi  dimen- 
sioni ; un  maestro  vetraio > 00  12 

Ponitura  in  opera  d’un  vetro  con  piombo,  bacchetta 
di  ferro , e saldatura  ; un  maestro  vetraio.  ...  a 00  8 

Costo  approssimativo  de'  lavori  di  terra  , fabbrica , piperai , 
marmi , stucco  , terrazzi , mastrodascM  , ferramenti , vetri , 
lastre  , e dipinture. 

Indicazione  de’  prezzi  de’  materiali  , che  al  presente  sono  in 
commercio  in  Napoli  per  uso  de'  principali  lavori. 

Lavori  di  terra. 

Una  canna  di  pai.  1000  cubici  di  cavamento  in  terra 
ordinaria  e sciolta  gittata  alla  distanza  di  palmi  undici  Prezzo 
sopra  l’altezza  di  palmi  quattro,  o alla  distanza  di  pai.  "•  G-  »• 

cinque  sopra  1’  altezza  di  palmi  otto » 0.76,5 

Dna  canna  cubica  di  cavamento  in  terra  vegetabile 
alla  profondità  di  palmi  sei  , e trasportata  da  un  gar- 
zone fino  alla  distanza  di  palmi  40.  ...,.»  0,97,6 

Dna  canna  cubica  di  cavamento  in  simile  terra  alla 
profondità  di  palmi  14 , attivando  gli  arganelli  per  ti- 
rar su  la  terra,  ed  impiegando  altri  tre  manovali;  due 
per  lo  servizio  dell’  arganello,  e ’l  terzo  nella  fossa  per 
porgere  i corbelli  come  per  supplemento  all’escavazione 

a causa  degli  strati  di  terra  dura » 1.56,2 

La  stessa  fino  alla  profondità  compensata  da  palmi22'>  1.75,8 

Alla  profondità  compensata  di  palmi  trenta.  . . » 1.95,3 

E dovendosi  eseguire  di  vantaggio  si  aumenteranno 
grana  19,5  per  ogni  otto  palmi  di  profondità. 
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Al  prezzo  ili  sopra  indicato  intenilesi  parimenti  in- 
clino il  trasporto  fino  alla  distala  di  palmi  40. 

Una  canna  cubica  di  cavamento  in  terra  forte  scafa- 
ta , caricata  e gittata  alia  distanza  di  palmi  undici  so- 
4>ra  I'  altezza  ili  palmi  quattro,  o alla  distanza  di  pal- 
mi cinque  sopra  l'altezza  di  palmi  otto.  ...»  1.21,0 

Una  canna  cubica  di  cavamento  ili  lapillo  nostrale  , 
atteso  il  tempo  maggiore , che  vi  s’ impiega.  . . » 0.97,6 

Una  canna  cubica  di  cavamento  in  terra  tasso  . » 1.36,7 

Le  forme  di  legname,  che  sono  indispensabili  per  ca- 
tastare la  terra  nelle  pareti  della  fossa  per  eseguire  lo 
scavamento  soglionsi  pagare  per  ogni  canna  quadrata  di 

palmi  100 » 0.46,9 

Una  canna  quadrata  di  terra  battuta  c regolata,  che 

chiamasi  perfezionamento » 0.09,3 

Una  canna  quadrata  di  tappia  per  argini  o siepi.  » 0.46,9 

Una  canna  lineare  di  cordonata  di  terra  negli  orli 
■dello  (appio  per  impedire  lo  scolo  delle  piovane.  . » 0.15  » 

Palmi  cubici  centnventnlto  ili  tagliamelo  nel  tufo  fino 

alla  profondità  di  palmi  20  (I) » 0.60  » 

Una  canna  cubica  di  tagliamento  in  pietra  dura  , o 

in  piperno  dolce  scavato  col  piccone » 17.57,8 

Una  canna  cubica  di  cavamento  in  fango  , estratto 
dalle  cisterne,  e ila  altri  simili  recipienti.  ...»  1.95,3 

Una  canna  cubica  di  cavamento  ili  sabbia  , fatta  a 
palmi  due  sottoposta  al  pelo  dell’acqua  fino  alla  profon- 
dità di  palmi  3 » 2 53,9 

La  stessa  alia  profondità  ili  palmi  tre  a pai.  cinque 

sottoposta  al  pelo  dell’acqua » 3.90,6 

Una  canna  quadrata  di  cassa  chiusa  di  legname  con 
tavole  ili  pioppo  o di  castagno  poste  le  une  accosto  le 
eltre,  e catastate  da  correnti,  fasce,  c puntelli;  per  fat- 


(1)  In  effetti  si  è otterralo  rhe  da  siffatto  numero  di  palmi  cubici 
di  monte  1 agliaio  sogliono  risultare  di  pietre  ordinarie  per  le  fabbriche 
corrette  5 2(5  ; ed  essendo  ancora  costume  di  dare  ai  tagliamoci 
grana  15  per  ciascuna  carrella  di  dette  pietre  , risulterebbe  che  il 
casto  di  quel  numero  di  palmi  cufcici  sarebbe  di  grona  54.  Ma  trat- 
tandosi di  cnramenlo  per  cui  il  tagliamonle  dere  per  tutto  il  corso 
del  giorno  lavorare  curvalo  , e non  può  mai  effettuare  quel  lavoro 
che  gli  permette  il  tagliamento  regolare,  si  deve  perciò  ad  ogni  128 
palmi  come  sopra  dare  un  aumento  di  grana  9 compresa  l'estrasione 
delle  pietre  dalla  fossa. 
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tura,  disfaltura  e trasporto  si  pagherà  (ino  alta  profon- 
dità di  quaranta  palmi » 

La  medesima  da  palmi  quaranta  fino  a sessanta  . » 

Una  canna  quadrata  di  mezza  cassa  , costrutta  con 
tavole  come  sopra,  potendosi  considerare  per  legname, 
mano  d'  opera  , e tutt’  altro  che  le  va  annesso  come 
metà  della  cassa  chiusa;  lino  a pai.  IO  j|  prezzo  sarà. 


Trasporli. 

Una  canna  cubica  di  terra  ordinaria,  di  terra  forte , 
di  lapillo,  di  pozzolana,  di  arena,  di  terra-tasso,  di  terra- 
fango  o sabbia,  di  calcinacci,  e simili , trasportati  alla 
distanza  d'un  ricambio,  lunghezza  di  120  palmi,  com- 
presa la  maneggiatura » 

Per  ogni  ricambio  di  pai.  120  di  più  per  lo  trasporto 
d'una  canna  cubica  di  ciascuno  de’materiali  indicati  . 

Quante  volte  poi  detti  materiali  debba  usi  trasportare 
alla  distanza  di  dicci  ricambi  in  poi  , per  ogni  canna 

cubica  , compresa  la  maneggiatura » 

Una  canna  cubica  di  terreno  trasportata  con  somieri 

sino  alla  distanza  di  800  palmi » 

Una  canna  cubica  di  breccioni  o ghiaia  per  sentieri 
rurali,  cavata  solo  da  due  operai,  e caricala  » . » 

£ dovendosi  trasportare  da  donne,  tre  delle  quali  ili 
una  giornata  ed  in  ore  11  di  lavoro  ne  possono  traspor- 
tare , e scaricare  una  canna  cubica  di  tratto  iu  tratto 
fino  alla  distanza  di  passi  quindici  ; calcolando  la  gior- 
nata di  ciascuna  donna  a grana  15;  il  costo  del  cava- 
mcnto  e carico,  del  trasporto  e dello  scarico  ascende- 
rebbe a » 

Se  poi  il  riferito  trasporto  si  dovesse  effettuare  con 
somieri  , per  i quali  si  usa  pagare  ordiuariameute  per 
una  canna  cubica  due.  1.26,9  per  lo  primo  tratto  di 

passi  cento  ; il  costo  ascenderebbe  a » 

Una  canna  cubica  del  materiale  medesimo  trasportato 
con  carrette  alla  distanza  di  passi  cento  ....  » 

Alla  distanza  di  passi  duecento » 

A quella  di  passi  trecento  , compensatamente.  . » 


Riempimenti. 

Una  carretta  di  taglima  di  pietra  tufo  di  venticinque 
palmi  cubici  col  trasporto  a piè  dell'opera  ...» 
Una  canna  quadrata  di  riempimento  di  taglima  di  monte 


1.23 

1.48, 

0.62,5 


0.58,5 
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giallo  buttata  un'oncia,  compresa  la  spianatura,  batti- 
tura con  pistoni  di  legno  , ed  innaffiamento  con  latte 

di  calce » 

Una  canna  quadrata  di  detto  riempimento  buttato 

once  due » 

Lo  stesso  buttato  once  tre » 

Una  canna  cubica  di  terra  inutile  per  riempimento 
di  prove,  e di  cavamenti,  innaffiata  e battuta  . . » 

LAVORI  SA  MURATORI. 

Demolizioni,  e lagliamenti. 

Una  canna  cubica  di  demolizione  in  fabbrica  di  pietra 
tufo  in  calcinacci,  eseguita  in  muri  fino  a palmi  tre  di 

grossezra  ....  » 

La  stessa  eseguita  in  muri  della  grossezza  di  palmi 

tre  in  sopra » 

Una  canna  cubica  di  tagliamento  a schegge  in  fab- 
brica di  tufi  , sia  con  malta  ordinaria  , sia  con  pozzo- 
lana di  fuoco  , da  farsi  da’  tagliamonti , tanto  di  muri 
fino  a palmi  due  di  grossezza,  quanto  per  aperture  di 

vani  a traverso  de’  muri  medesimi » 

Una  canna  di  simile  tagliamento  in  muri  da  palmi 

due  a quattro  di  grossezza » 

Una  canna  simile  dello  stesso  tagliamento  in  muri 
della  grossezza  di  palmi  dieci  in  sopra  ....  » 

Una  canna  di  tagliamento  in  fabbrica  di  mattoni  tanto 
con  malta  ordinaria,  quanto  con  pozzolana  di  fuoco  . 

Una  canna  di  tagliamento  in  simile  fabbrica  di  mat- 
toni per  apertura  di  vani  (1).  . • » 

Una  canna  quadrata  di  demolizione  di  volta  finta  con 

la  corrispondente  ossatura » 

Una  canna  quadrata  di  demolizione  d’intelaiati  di  le- 
gname e fabbrica  della  spessezza  da  pai.  0,50  a 0,75, 
al  più  ; come  pure  di  aperture  di  qualunque  vano  a 
traverso  di  essi  intelaiati  , compresa  la  disfattura  del- 
l’ armaggio,  e 1’  accatastatura  de’  legnami.  ...  a 


0.18,7 

0.28  » 
0.39  » 

0.39  » 


1.56,2 

2.31,4  . 


3.12.5 

3.90.6 
7.81,2 
4.68,8 
6.25  » 
0.37,5 


0.15,6 


(1)  I mattoni  interi  che  ti  ricaveranno  da’ lagliamenti  suindicati 
l'impiegheranno  in  altri  lavori  diffalcandoli  aW  appaltatore  sul  prezzo 
che  si  darà  per  i mattoni  nuovi.  Egli  però  avrà  dritto  al  loro  tra- 
sporlo fino  a piè  dell’  opera,  ed  alla  rimondatura,  che  sarà  pagala 
a grana  sessanta  il  migliaio,  prezzo  medio  per  qualunque  specie  di 
mattoni. 
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Una  canna  quadrala  di  svolli  mento  di  terrazzi  di  la- 
pillo nostrale  in  pezzi » 

La  stessa  di  svenimento  di  terrazzi  di  lapillo  nostrale 
in  pezzi  con  superficie  di  lapillo  vulcanico  ...» 

Una  canna  quadrata  di  disfacimento  di  legname,  in- 
calciuatura,  e riccio  di  terrazzi  e di  pavimenti,  i travi 
de'quali  non  eccedano  la  lunghezza  di  patini  venti.  » 

Una  canna  simile  di  disfacimento,  in  cui  i travi  ec- 
cedano ia  lunghezza  di  palmi  venti  ...... 

Una  canna  quadrata  di  disfacimento  di  sole  chian- 
cole,  incalcinatura,  e riccio » 

Elementi  di  fabbrica. 

Un  peso  di  rot:  40  di  calce  forte  di  Equa,  di  Vico; 
o di  calce  dolce  di  Castellamare  , col  trasporto  infiuo 
a piè  dell'opera  ad  un  sito  medio  di  Napoli.  . . » 

In  questo  prezzo  e ne’scguenti  trentadue  non  è cal- 
colato il  10  per  100  , a benefizio  deli’  intraprenditore. 

Ma  si  aggiungerà  quando  con  tali  elementi  debbano 
analizzarsi  de'prezzi  non  compresi  nella  presente  ta- 
riffa, o pur  quante  volte,  egli  somministri  semplici 
materiali. 

Un  cantalo  di  gesso  di  presa {af'meno  0.70 

Un  cantalo  di  gesso  di  presa  crivellato  ....  » 1.82  » 

Ogni  palmo  cubico  di  gesso  di  presa  si  ritiene  per 
rotola  22. 

Una  soma  di  pozzolana  ordinaria  .......  0.03 

Una  soma  di  pozzolana  vulcanica  .......  0.08 

Un  cantalo  di  polvere  rossa  d'ischia  di  prima  qualità»  1.30 

Un  cantalo  di  simil  polvere  di  seconda  qualità  . . » 0.80 

Un  tomolo  di  polvere  di  marmo  , composto  di  24  mi- 
sure per  istucchi » 1.00 

Una  soma  di  lapillo  nostrale  di  cinque  palmi  cubici  » 0.10 

Una  soma  simile  di  lapillo  vulcanico » 0 40 

Uno  spaccatone  di  pietra-tufo  di  lunghezza  palmi  4 » 0.10 

Un  palmo  cubico  di  pietrarsa  del  monte  deila  .scala  » 0.24 

Un  palmo  quadrato  di  pietra  del  Vesuvio  del  monte 

della  Scala  per  soglie  , girelle  , scalini  ; di  palmi  3,30  a 

palmi  6 di  lunghezza  ; di  palmi  1,30  a 2 di  larghezza  , 

e di  gros:  palme  0,58 » 0.25 

Una  pietra  del  Vesuvio  delle  cave  della  Scala  di  su- 
perOcie  dopo  lavorata  non  meno  di  palmi  3 ; e di  0,73 
in  coda  , detta:  basolo  di  conta ...»  0.18 


0.28  * 
0.31,2 

0 31,2 
0.48,8 
0.12,5 

0.32  » 
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Cento  pietre  del  Vesuvio  delle  cave  della  Scala  dette  : 
Basoli  di  scarto  ; di  N.°  44  incirca  per  ogni  canna  qua- 
drata   » 

Un  palmo  cubico  di  piperno  del  monte  della  Bocca  e 

Pianuri . » 

Un  palmo  cubico  di  piperno  del  monte  de’  Camaldoli , 

e di  Sconnito » 

Un  tavolone  di  piperno  di'  palmi  5 per  10  per  balcone» 
Un  tavolone  simile  di  palmi  4,50  per  9 ....  » 

Un  tavolone  di  palmi  4 per  8 » 

Un  tavolone  di  palmi  3,50  per  7 » 

Una  canna  cubica  di  pietre  pomici  del  Vesuvio  . » 

Un  palmo  cubico  di  ferrugine  del  Vesuvio.  . . » 

Un  migliaio  di  mattoni  grandi  d’ischia,  ognuno  di  lun- 
ghezza palmo  1;  di  larghezza  0,50;  e di  grossezza  0,14  » 
Un  migliaio  di  mattoni  piccoli  d' Ischia , ognuno  di 
iung.  pai.  0,67;  di  largii:  0,33,-  e di  gross:  0,12.  . » 

Mille  mattoni  detti:  pianelle  grandi  d’  Ischia.  . » 
Mille  mattoni  pianelle  mezzane  d’ Ischia  ...» 
Mille  mattoni  pianelle  piccole  d’  Ischia.  ...» 
Un  migliaio  di  mattoni  grandi  del  Granatello  , della 
lunghezza  ognuno  pai.  1,17;  larg.  0,58;  e di  gross:0,17.  » 
Un  migliaio  di  mattoni  mezzani  del  Granatello,  ognuno 
di  Iung:  pai.  1:  larg.  0,46;  gross.  0,17  ....  » 

Un  migliaio  di  mattoni  piccoli  del  Granatello  cia- 
scuno di  Iung.  0,75;  larg.  0,33;  gross.  0,14  . . » 

Mille  pianelle  del  Granatello;  della  Iung.  ognuna  di 

pai.  1,67  per  0,54;  e di  gross.  0,08 » 

Mille  mattonelle  del  Granatello,  dette:  Alla  Siciliana, 
ciascuna  di  Iung.  pai.  0,87  per  0,42;  e di  gross.  0,08  » 

Smalli  a palmo  cubico. 

Un  palmo  cubico  di  smalto  ordinario  per  fabbrica  » 
Un  palmo  cubico  di  smalto  per  fabbrica  di  mattoni» 

Lo  stesso  per  intonaco ...» 

Uu  palmo  cubico  di  smalto  fatto  con  pozzolana  ver- 
gine vulcanica » 

Lo  stesso  per  intonaco » 

Un  palmo  cubico  di  smalto  fatto  con  pozzolana  vul- 
canica e ferrugine. » 

Lo  stesso  di  smalto  di  lapillo  bianco,  o sia  di  Napoli» 
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Fabbriche  dentro  e fuori  terra. 

Una  canna  cubica  di  fabbrica  dentro  terra  con  pietra- 
tufo,  e smalto  ordinario;  alla  profondità  di  pai.  20.  » 

La  stessa  dalla  profondila  di  pai.  20  in  poi.  . » 

Una  canna  cubica  di  fabbrica  fuori  terra  con  pietra- 
tufo  e smalto  ordinario,  all’  altezza  di  pai.  30.  . . 

Una  canna  cubica  di  fabbrica  di  mattoni  mezzani 

del  (ìranatello  con  malta  ordinaria » 

Una  canna  cubica  di  scucitura  in  fabbrica  di  tufi 


della  grossezza  di  pai.  2 a 3 » 

La  stessa  in  terreno » 


Intelaiali. 

Una  canna  quadrata  d'  intelaiato  di  legname  e fab- 
brica con  malta  ordinaria,  di  mezzo  palmo  di  gross.  » 
Una  canna  quadrata  di  fabbrica  con  malta  ordinaria 
in  intelaiato  di  legname  già  disposto  , di  gross*  mezzo 

palmo ' » 

Una  canna  quadrata  d'  intelaiato  con  legname  del 
luogo,  e fabbrica  con  malta  ordinaria  di  gross.  mezzo 

palmo » 

Una  canna  quadrata  d’ intelaiato  di  legname  e fab- 
brica con  malta  ordinaria  e gesso  di  presa  di  gross. 

mezzo  palmo » 

Una  canna  quadrata  di  sola  fabbrica  con  malta  or- 
dinaria, e gesso  di  presa  in  intelaiati  già  disposti,  della 

gross.  di  mezzo  palmo » 

Una  canna  quadrata  d'  intelaiato  con  legname  del 
luogo  e fabbrica  con  malta  ordinaria  e gesso  di  presa 

della  gross.  di  mezzo  palmo » 

Una  canna  quadrata  d’  intelaiato  alla  siciliana  della 
gross.  di  due  mattonelle,  detto  a due  foghe.  . . » 

Una  canna  quadrata  d’  intelaiato  simile  a tre  foglie.  » 
Una  canna  quadrata  d’  intelaiato  simile  ad  una  foglia 
per  rivestimento  d’  altre  fabbriche.  ...... 

Una  canna  quadrata  d’incannucciata  con  canne  spac- 
cate, ossalnra  di  fogliette  di  faggio,  e corrispondenti 
catenelle  nelle  travature  per  volte  finte,  e per  armaggi 
separati;  per  uso  ancora  di  muri  fìnti;  compresi  i cer- 
chi inchiodati  sotto  le  incannucciate  a riquadri  di  due 
palmi,  il  costo  delle  catenelle,  il  legname  per  le  mede- 
sime, i chiodi,  la  mano  d’  opera,  e l’ andito.  . . » 
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Forme. 

Una  canna  quadrata  di  forme  sopra  legname  per  volte, 
di  corda  palmi  otto  , compresi  i puntelli  verticali , se 
ve  ne  occorreranno,  i chiodi,  il  disfacimento,  i buchi 
e’I  trasporto  del  legname,  non  chela  scarpelhtura  sotto 

la  volta  del  masso  della  forma » 

La  stessa  per  volte  di  corda  palmi  sedici  ...» 
La  stessa  per  volte  ili  corda  palmi  ventiquattro.  . » 

Una  canna  simile  di  forma  come  sopra  di  corda  palmi 

venticinque  a trentadue » 

Una  canna  quadrata  di  gran  forma  con  ceuliue,  com- 
presi i chiodi,  i buchi,  il  disfacimento  della  forma , la 
scarpellatura,  e ’l  trasporto  del  legname  ....  » 

Una  canna  simile  di  forma  ricacciata  sopra  terra , e 

sopra  calcinaccio » 

La  stessa  sopra  fabbrica » 

Arricciatura,  scarpellatura,  e rappezzamenti. 

Una  canna  quadrata  di  scarpellatura  di  vecchio  into- 
naco tanto  sopra  muri,  quanto  sotto  volte.  ...» 

Una  canna  quadrata  di  arricciatura  con  malta  ordi- 
naria tanto  sopra  muri,  quanto  sotto  volte.  ...» 

Una  canna  quadrata  di  arricciatura  con  malta  ordina- 
ria e polvere  d'  Ischia  di  prima  qualità  ....  » 

Una  canna  quadrata  di  arricciatura  con  malta  di  cal- 
ce. e pozzolana  vulcanica,  ......,.» 

Una  canna  quadrata  di  rappezzamento  di  fabbrica 
con  malta  ordinaria  della  gross.  di  0,08,  tanto  sopra 


muri,  quanto  sotto  volte » 

La  stessa  della  gross.  0,17 » 

La  stessa  di  gross.  0,25 » 

La  stessa  della  gross.  0,33 » 

Una  canna  quadrata  simile  con  malta  di  calce,  e poz- 
zolana vulcanica  della  gross:  0,08 » 

1 Della  gross.  0,17 » 

Della  gross.  0,25 » 

Della  gross.  0,33 » 


Una  canna  simile  di  rappezzamento  con  malta  ordi- 
naria, e polvere  rossa  d'  Ischia  della  gross:  0,08  . » 

Una  canna  quadrata  d’ intonaco  semplice  con  malta 
di  calce  e pozzolana  di  fuoco  ed  apparecchio  di  arric- 
ciatura, ed  a righetta  e calandro  ....... 
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Una  canna  quadrata  d’  intonaco  fratassato  con  malta 
ordinaria,  senz’  apparecchio  di  arricciatura  . . . » 

Una  canna  quadrata  d’ intonaco  semplice  misto  con 
polvere  d'  Ischia,  ed  apparecchio  di  arricciatura  . . » 

Una  canna  quadrata  d’  intonaco  di  lapillo  bianco  but- 
tato della  pross  : 0,17  previo  apparecchio,  per  cisterne.  » 
Idem  di  lapillo  bianco  cernito,  buttato  0,08  per  fonti, 

lavatoi,  canali,  e simili » 

Una  canna  quadrata  di  tonachino  tanto  sopra  muri 
quanto  sotto  volte  di  pietre,  di  mattoni,  o volte  d’ in- 
cannucciate, incluso  I’  arriccio » 

Una  canna  quadrata  d’intonaco  di  stucco  semplice  (1)» 
Una  canna  quadrata  di  bugnatura  per  basamenti  di  edi- 
lìzi, portata  al  punto  di  potersi  mettere  a stucco.  » 
Una  canna  quadrata  di  bugnatura  con  abbozzo,  rive- 


stita di  stucco  bianco  » 

Una  canna  quadrata  di  bugnatura  rivestita  di  to- 
nachino   » 

Una  canna  quadrata  di  bugnatura  rustica  per  an- 
goli esterni  di  edilìzi » 

Una  canna  quadrata  di  bugnatura  per  angoli;  posta 
a stucco  . • , » 

Imbiancamenti  e allinlalure. 

Una  canna  quadrata  d’  imbiancamento  con  latte  di 

calce  ad  una  passata » 

La  stessa  a due  passate » 

La  stessa  a tre  passate » 


Una  canna  quadrata  di  attintatura  per  muri  di  fac-  . 
ciata  o altri,  di  color  travertino,  paglino,  rosino,  o di 
qualunque  altro  colore  ordinario. 

Una  canna  quadrata  di  raschiatura  tanto  sopra  muri, 
quanto  sotto  volte  con  rasiere , o ferri  d’ indoratore.  » 

Terrazzi. 

Una  canna  quadrata  di  terrazzo  a cielo  buttato  pai. 
0,50  di  lapillo  bianco;  e 0,25  di  lapillo  nero,  a discreta 

altezza » 

Una  canna  quadrata  di  ponitura  in  opera  a discreta 
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altiera  di  legname , iiiralcinatura  , ed  arricciatura  per 
terrazzi  e per  pa\ intenti,  di  cui  i travi  non  eccedano 

la  lunghezza  di  palmi  venti » 0.62, 5 

Una  canna  simile  di  pomtura  in  opera,  in  cui  i travi 

erredano  la  lunghezza  di  palmi  venti » 0.78,2 

Una  canni  quadrata  di  lastrico  a pian -terreno  con 
lapillo  bianco  buttato  pai.  0.30;  e reso  0,33  . . » 2.34,1 

l'na  canna  quadrata  di  lastrico  intersuolo  con  la- 

pillo  bianco  buttalo  0,30;  e reso  0,33 « 2.50 

Una  canna  quadrata  di  lastrico  polverino  di  lapillo 
nostrale  a ditetela  altezza  buttato  0,33;  e reso  0,25 
compresa  la  copritura  e la  scopritura  di  arena  . . » 1.71,8 

Una  canna  simile  di  lastrico  cordonato  buttato  e reso 

come  nel  caso  precedente » . 1.25 

Una  canna  quadrata  di  camicia  di  lapillo  nostrale  in 
terrazzi,  buttato  0,25;  e reso  0,17,  compresa  la  scar- 

pellatura  del  vecchio  . . • » 2.00 

Una  canna  quadrata  di  tiro  a qualunque  altezza  e po- 
ndera in  opera  di  soie  chiaiicole  o solarini,  incalcinatura, 
e riccio » 0.31,3 

Pavimenti  di  riggiole,  di  mattoni,  teliciati,  tcardonali, 
e ciottolati. 

Una  canna  quadrata  di  quadroni  Napoletani  di  prima 
qualità  di  pai  1 in  quadro,  arrotati,  squadrati  in  quattro 
lati,  e posti  in  opiera  con  malta  sottile  di  calce  e pozzo- 
lana ordinaria  » 1.13,6 

La  stessa  di  quadroni  di  seconda  qualità  , arrotati  e 
squadrati  in  tre  lati,  post'  in  opera  come  sopra.  . » 3.91,6 

La  slessa  di  quadroni  di  terza  qualità  arrotati  e squa- 
drati in  due  lati,  post1  in  opera » 3.69,6 

Una  canna  quadrata  di  quadroni  d' Ischia  di  prima 
qualità,  arrotati  e squadrati  in  quattro  lati;  e post’ in 
opera  con  malta  sottile  di  calce,  e pozzolana  ordinaria.»  3.69,6 
La  stessa  di  quadroni  di  seconda  qualità,  arrotati  e 

squadrati  iu  tre  lati , e post'  in  opera » 3.18 

La  stessa  di  quadroni  di  terza  qualità  arrotati,  e squa- 
drati in  due  lati)  e posti  in  opera  come  sopra.  . » 3.25 

Una  canna  quadrala  di  quadroni  di  S.a  Maria  di  prima 
qualità,  squadrati  iu  quattro  Iati;  arrotati  e posti  simil- 
mente in  opera • > 3.71,8 

La  slessa  di  quadroni  di  seconda  qualità,  squadrati  iu 
tre  lati,  e posti  in  opera » 3.18 
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La  stessa  di  quadroni  di  terza  qualità  arrotati  e squa- 
drati in  duo  lati,  e posti  in  opera » 

Una  ranna  quadrata  di  riggiole  napoletane  di  lato 
pai.  0,83  arrotate,  squadrate,  e poste  in  opera.  . » 

La  stessa  di  riggiole  semplici,  poste  in  opera.  . » 

Una  canna  quadrata  di  riggiole  d'  Ischia  arrotate  e 

squadrate,  e poste  in  opera » 

La  stessa  di  riggiole  semplici,  poste  ie  opera.  . » 

Cento  quadroni  napoletani  di  prima  qualità  arrotati, 

e squadrati  in  quattro  lati « 

Gli  stessi  di  seconda  qualità  squadrati  in  due  lati  e 

arrotati » 

Lento  quadroni  semplici  Napoletani » 

Cento  quadroni  d’  Ischia  di  prima  qualità  squadrati 

in  quattro  iati,  e arrotati » 

Gli  stessi  di  seconda  qualità  squadrati  i due  lati,  e 

arrotati » 

Gii  stessi  semplici » 

Cento  quadroni  di  S.*  Maria  di  lato  pai.  1,  06  di 
prima  qualità  arrotati  e squadrati  ......  » 

I medesimi  semplici » 

Cento  riggiole  d’ Ischia  di  Iato  pai.  0,83  arrotate  e 

squadrate ...» 

Le  stesse  semplici » 

Una  canna  quadrata  di  pavimento  di  mattoni  grandi 
del  Granatello  posti  a coltello  con  malta  sottile  di  calce, 

e pozzolana  ordinaria  » 

Una  canna  quadrata  di  pavimenti  di  riggiole  di  lato 
0,75,  patinate,  di  qualunque  colore,  poste  in  opera  come 

sopra » 

Una  canna  quadrata  di  riggiole  patinate  a musaico, 
poste  in  opera  come  sopra 

Una  canna  simile  di  riggiole  di  un  palmo  in  qua- 
dro, stagnate,  di  qualunque  colore,  poste  in  opera.  » 
La  stessa  di  riggiole  di  un  palmo  in  quadro,  patinate 
a musaico,  poste  in  opera. 

Una  canna  quadrata  di  pavimenti  di  riggiole  antiche 
tolte  d’ opera  col  masso  antico  , ripulite,  e riposte  con 
malta  sottile  di  calce . . . . » 

II  masso  di  calce  sotto  ai  pavimenti  sarà  pagato  se- 
paratamente. 

I pavimenti  costruiti  come  sopra  descritti , ma  con 
malta  ordinaria  mista  a gesso  di  presa,  oltre  ai  prezzi 
rispettivamente  stabiliti,  per  ogni  canna  quadrata  si  pa- 
gheranno di  più  gr.  30, 
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Una  canna  quadrata  di  orsatura  di  riggiole,  quadroni, 

o mattoni » 

Una  canna  quadrata  di  lavatura  con  acqua  di  mare 
ed  arena,  di  riggiolati  o mattonati  antichi.  ...» 

il  rimpiazzo  di  ciascuna  riggiola  nuova  d’  Ischia  di 
lato  0,75,  compreso  lo  sveltimento  della  vecchia  rig- 
giola col  masso,  il  nuovo  masso,  e la  ponitura  in  opera 

con  malta  ordinaria » 

Lo  stesso  di  ciascun  quadrone  nuovo  d’ Ischia  . » 

Lo  stesso  di  ciascuna  riggiola  del  luogo  ...» 

Lo  stesso  di  ciascuna  riggiola  nuova  patinata  di  qua- 
lunque colore  di  lato  0,75 » 

Lo  stesso  di  ciascun  quadrone  nuovo  patinato,  di  qua- 
lunque colore  ,....» 

Una  canna  quadrata  di  ciottolato,  detto  alla  Siciliana, 
costruito  con  minuti  ciottoli  della  grossezza  maggiore 
di  un  uovo , fra  riquadri  di  mattoni  grandi  d'  Ischia 
messi  in  coltello,  c detti  riquadri  di  palmi  tre  di  lato, 
compresa  la  demolizione  del  vecchio  pavimento,  la  pianta, 
e la  copritura  con  pozzolana  ordinaria,  o con  taglima 

di  monte  giallo » 

Una  canna  quadrata  di  seliciato  di  basoli , chiamati 
di  conta,  lavorati  di  puntillo  minuto,  a squadra,  eoa 
gli  assetti  a scarpello,  posti  in  opera  con  ismalto  ordi- 
nario, compresa  la  pianta,  e la  covertura  e scovertura» 
La  stessa  senza  gli  assetti  a scarpello.  . . . » 

Una  cauua  simile  di  seliciato  di  hasoli  detti  di  scarto, 
lavorati  di  puntillo  minuto,  a squadra,  e con  gli  assetti 
a scarpello,  posti  in  opera  come  sopra  • » 


La  stessa  senza  gli  assetti  a scarpello  . . . . » 

Una  canna  quadrata  di  seliciato  antico  di  basoli , tolti 
e riposti  senza  lavoratura  alcuna » 


La  stessa  lavorando  a nuovo  i vecchi  basoli,  di  puu- 
tilto  minuto , a squadra,  e con  gli  assetti  a scarpello, 
posti  in  opera,  compresa  pianta,  covertura,  e scovertura.» 
Una  canna  quadrata  di  breccionato  tolto,  e posto  in 

opera  come  sopra » 

La  medesima  di  levatura  e ponitura  in  opera  di  scar- 
doni  del  Vesuvio,  detti  ancora  Breccionato,  compresa 

la  pianta,  covertura  e scovertura » 

Una  canna  quadrata  di  lavoratura  a puntillo  minuto 
di  hasoli  antichi,  che  trovansi  in  opera  . ...  » 

La  stessa  a canale » 

Un  palmo  quadrato  di  lavoratura  a mannaia  a tutta 
perfezione  per  basolati  e lastroni  ....... 
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Telli. 

Cento  tegole  d’ Ischia  , ed  altrettanto  di  canali  , tirati 

e posti  in  opera  con  osme  e palombelle » 

La  ponitura  in  opera  di  ogni  cento  coppie  di  tegole, 

e canali  con  osme  e palombelle # 

La  rivoltatura  de’  tetti  con  osme  e palombelle  ; per 

ogni  cento  coppie  di  tegole  e canali » 

Il  centinaio  di  tegole  e canali  di  Salerno , appaiati  , 
tirati,  e posti  in  opera  con  osme  e palombelle  .... 
Un  centinaio  di  tegole  e di  canali  tanto  d*  Ischia,  che 

di  Salerno,  calati » 

Un  centinaio  di  tegole  c canali  paliti  . . . . » 

Cento  palombelle  con  ismalto  ordinario  . . . . » 

Scivole,  e tubolature. 

Un  palmo  lineare  di  scivole  verticali  per  esito  delle 
piovane  provenienti  dai  terrazzi  a sole , e con  tegole 

d’ Ischia,  tutto  compreso » 

Un  palmo  lineare  di  tubolature  e condotti  con  tubi 
di  argilla  cotta,  detti  alla  gesuita , compresa  la  tagliatura 
dell'incastro,  e la  ponitura  in  opera  con  malta  ordiuaria  » 
Un  palino  lineare  di  tubi  rimpiazzati  in  condotti 

antichi » 

Un  palmo  slmile  di  tubi,  puliti , e riposti  in  opera.  » 
Un  palmo  lineare  con  tubi  di  argilla  cotta,  inverniciati, 
delti  : Alla  Fiorentina,  ciascun  tubo  di  lungh:  pai.  1 ; e 

di  diametro  0,82 » 

Un  palmo  de’  medesimi  tubi  surrogati  ....  » 

Una  canoa  lineare  di  condotti  d’aci|ua  con  tubi  di  pal- 
mo 1,83;  e del  diametro  0,33  a 0,42  ; detti:  alla  reale, 

con  incastro,  fabbrica,  ed  intonaco » 

Un  palmo  lineare  di  condotti  d'acqua  eseguiti  cos  tubi 
di  lungh:  pai.  1,92;  e del  diametro  0,58;  detti:  Arcnu- 
periali;  con  fabbrica,  cassonetto,  ponitura  in  opera,  e in- 
tonaco   . * 

Idem  con  tubi  di  pai.  1,87;  e del  diametro  0,54;  detti: 

A mano .........a 

Idem  con  tubi  di  pai.  1,50;  e del  diametro  0,33;  detti: 

Bastouetti » 

Idem  con  tnbi  detti:  Sventato!  di  lungh:  pai.  1,25  e del 

diametro  0,29 • . » 

Uri  tubo  per  lavatoi.  . . . » 

Un  tubo  piccolo  per  seditoia  di  cesso  .«...» 
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Uo  tubo  più  grande  per  simile  seditela  . . . . » 

Un  tubo,  detto:  panara  piccola » 

Una  panara,  detta:  alla  fiorentina » 

Una  cantera  inverniciata  per  seditoie  di  pai.  2,50  di 

atterza;  tutto  compreso  . . . : » 

Un  canalone  grande  per  getto  d'acqua » 

Un  canalone  piccolo  per  getto  d’acqua  . . . . » 

Ciascun  canalone  di  pai.  3,  della  fabbrica  del  Granatello, 
detto  : per  portala  cf  acqua  , col  trasporto  e ponitura  in 

opera « » 

Lo  stesso  di  pai.  3.  ...«a 

Un  tubo  grande,  patinato,  di  detta  Fabbrica.  . . » 


Lo  stesso  , mezzano  ; inclusa  ponitura  in  opera  e tra* 

sporto 

Ciascuna  ligatura  con  pasta  di  fontaniero  per  tubi  arcim- 


periali » 

La  stessa  per  tubi  a mano . » 

La  stessa  per  tubi  alla  reale a 

La  stessa  per  tubi  bastonetti » 
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Tiratura  in  alto  di  qualunque  specie  di  legname  per 
TRAVATURE,  PER  Alivi  AGGI  DI  TBTTI,  E PER  ALTRI  SIMILI 
LAVORI. 

Tiro  fino  alt altezza  di  palmi  venti. 


Una  trave  di  lunghezza  palmi  quindici.  ....  » 0.08 

di  luug.  palmi  venti » 0.10 

di  luug.  palmi  venticinque  . ....  o 0.12 

di  luug.  palmi  trenta » 0.15 

di  lung.  palmi  treutacinque » 0.18 

Tiro  fino  all’altezza  di  palmi  quaranta. 

Una  trave  di  lunghezza  palmi  quindici.  ....  » 0.15 

di  lung.  palmi  venti . » 0.20 

di  lung.  palmi  venticinque » 0.25 

di  lung.  palmi  trenta >•  0.30 

di  lung.  palmi  trentacinque  .....  » 0.35 
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Tiro  fino  all'altezza  di  palmi  sessanta. 


Una  trave  di  lunghezza  palmi  quindici.  ....  « 0.20 

di  palmi  venti » 0.26 

di  lung.  palmi  venticinque » 0.32 

di  lung.  palmi  trenta » 0.40 

di  lung.  palmi  trentacinque » 0 48 


Ne'  suddetti  prezzi  è incluso  qualunque  andito  o appa- 
rato che  potesse  occorrere;  ed  a carico  del  paritario  sarà 
il  consumo  delle  corde  , de’  manganelli  , delle  scale  , ed 
altro  tale. 

Pezzi  di  terrazzo. 

lln  palmo  quadrato  di  pezzi  di  terrazzo  con  lapillo  vul- 
canico, posto  in  opera » 0.06 

Un  palmo  quadrato  di  simili  pezzi  posti  in  opera  ne’pa- 

vimenti  cull’incastro  c<  rispondente t » 0.06,  5 

Un  palino  quadrato  di  pezzi  di  terrazzo  come  sopra  , 
per  uso  di  scalini  , col  corrispondente  scannello  di  fab- 
brica al  di  sotto . . » 0.07,  5 

Un  palmo  quadrato  di  pezzi  di  terrazzo  del  luogo,  per 

semplice  lavoratura  e ponitura  ili  opera « 0.02 

Lo  stesso  in  pavimenti  compreso  l’incastro  ...»  0.02,  5 

Lo  stesso  per  uso  di  scalini  col  corrispondente  scan- 
nello di  fabbrica » 0.03,  5 

Un  palmo  quadralo  di  pezzi  d|  terrazzo  di  lapillo  no- 
strale posto  in  opera  » 0.04,  5 

Lo  stesso  per  pavimenti  con  incastro  tagliato  . . » 0.03  » 

Lo  stesso  per  uso  di  scalini  col  corrispondente  scan- 
nello di  fabbrica 0.06, 50 

La  scorniciatura  de'  pezzi  di  terrazzo  sieno  di  lapillo 
vulcanico,  o pur  nostrale;  per  ogni  palmo  lineare.  . * 0.01  » 

Rinzaffi. 

Un  palmo  lineare  di  lacerti  con  malta  ordinaria  , di 

alt.  Gno  a 0,50 » 0.00,  7 

Lo  stesso  Gno  ad  un  palmo  di  altezza  ....  » 0.01  » 

Lo  stesso  di  lacerti  con  malta  di  calce  e pozzolana  di 

fuoco,  Gno  a pai.  0,50  di  altezza » 0.01 

Lo  stesso  di  tacerti  Gno  ad  un  palmo  di  alt.  . . » 0.01, 

Un  palmo  simile  di  lacerimi  Gno  alla  largii,  di  0,17 
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con  polvere  rossa  d’fschia  , e limatura  di  ferro  con  olio 

di  lino :> 

Un  palmo  lineare  di  rinzaffo  , detto  lar.erlo  addentato, 
compresa  l'abbozzatura,  la  scarpellatura,  e lo  rivestimento 
di  lapillo  bianco  cernito,  battuto  e governato  (ino  a 0,50 

di  altezza » 

Lo  stesso  da  0,50  fino  ad  un  palmo  di  alt.  . . » 

Un  palmo  lineare  di  lacerto  detto;  a cordone,  con  ab- 
bozzo di  lapillo  battuto  a mazzuole,  e governato  con  pietre 
vive,  per  fondi  di  cisterne,  pozzi,  formali  e simili  . » 

Una  canna  lineare  di  tiguagliatura  di  pai  0,33  per  porte 
c finestre,  eseguita  con  ismalto  ordinario  ....  » 

Una  canna  lineare  di  lacerto  d'intonaco  di  arena,  detto 
podea,  di  larg.  0,50  ; per  pareti  di  stanze  , compresa  la 

scarpellatura,  ed  arricciatura » 

Una  canna  lineare  d’  impegolatnra  con  tela  , di  lar- 
ghezza 0,50 

La  stessa  di  rinfrescatura  di  pece » 

Un  palmo  quadrato  d’impeciatura  o di  rinfrescatura  di 

pece  sopra  terrazzi  o sopra  legname » 

Un  palmo  lineare  di  retilo,  e di  controretilo  per  gli  orli 

de’ terrazzi 

Un  palmo  lineare  di  lesioni  sarcite  con  lapillo  nostrale 
ne'terrazzi,  e prima  allargate  a coda  di  rondine  per  0,33 
di  largh.,  compresa  la  copertura  e scovertura  con  paglia 

e calcinaccio » 

Un  palmo  lineare  di  lesioni  in  pareti,  tagliate  a denti, 
o a coda  di  rondine,  e sarcite  c'on  ischegge  di  mattoni, 
e»  di  pipemo,  di  larg.  0,25 » 

Lavori  di  pietra  ardesia,  detta  lavagna. 

Un  palmo  quadrato  di  lavagna  di  larg.  minore  di  due 
palmi  e della  grossezza  di  0,08  ; lavorata  in  una  faccia 
ed  a spigoli  vivi  ne'  margini  , posta  in  opera  in  sazio  di 
calce  per  qualunque  lavoro  . . 

Un  palmo  quadrato  di  detta  lavagna  di  larghezza  pai.  2, 

posta  in  opera  come  sopra 

Un  palmo  quadrato  di  simile  lavagna  di  larghezza  pai.  3, 
e della  grossezza  di  0,08  posta  in  opera  come  sopra.  » 
Un  palmo  quadrato  di  lavagne  rustiche  , di  larglkezza 

minore  di  palmo  uno  e mezzo » 

Un  palmo  lineare  di  strisce  di  lavagne  , dette  cappel- 
letti, sulle  unioni  delle  lavagne  per  uso  di  pennate,  o di 
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cornicioni  , di  larghezza  0,50  , compresa  la  ponitura  in 

oppra  in  sazio  di  calce  . . , » 

Un  palmo  lineare  di  simili  strisce,  delte  abachini,  della 
larghezza  di  0,33  per  uso  di  cimase,  e di  piccoli  corni- 
cioni, tutto  compreso » 

Ciascun  buco  circolare  tagliato  nelle  lavagne  periodili  » 
Ciascun  incastro  o buco  per  tenuta  di  mostre  , e zec- 
cole nelle  lavagne » 

Ciascun  abachiuo  di  mezzo  palmo  in  quadro  traforato 
con  molti  buchi  per  uso  di  ventilazione  di  solTitli.  . » 

Cento  buchi  tagliati  in  abachini  antichi  per  ridurli  a 

graticole  di  ventilazione » 

Un  palmo  quadrato  di  ponitura  in  sazio  di  calce  , per 
qualunque  lavoro,  d’un  pezzo  di  lavagna  del  luogo  della 
grossezza  di  0,08  in  sopra,  compreso  il  trasporto.  . » 

Ciascun  coverchio  di  lavagna  di  0,08  di  grossezza  per 
seditoia,  compreso  I'  incastro,  lavoratura  e piccolo  pomo 

di  ottone . » 

Ciascun  coverchio  simile,  senza  pomo  di  ottone,  ma 
in  vece  provveduto  di  anello  di  ferro  . . . ' . . » 
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Spaccatoti. 
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Prese.  

Un  palmo  lineare  di  prese  tagliate  e fabbricate  cou  tufi 
e malta  ordinaria,  di  altezza  0,75,  e di  fondato  pai.  0,50  » 0.03 
Un  palmo  simile  di  prese  tagliate  in,  mattoni,  e fall-  , 

brinate  con  tuli  e malta  ordinaria » 0.01 

Un  palmo  lineare  di  prese  tagliate  in  tufi , c fabbricate 

con  mattoni  e malta  ordinaria 0.  OC 

Un  palmo  lineare  di  prese  tagliate  e fabbricate  con 
mattoni  e malta  ordinaria  .........  » 0.07 


Un  palmo  lineare  di  spaccaloni,  purché  nou  eccedano 
la  lunghezza  di  palmi  due,  per  covertura  di  corsi  immondi, 

posti  in  opera » 

Lo  stesso;  al  di  là  di  pai.  2 » 

Un  palmo  lineare  di  spaccatoni  o pezzi  di  terrazzi  tolti 
e riposti  nuovamente  in  opera  su  corsi,  come  sopra,  di 

lunghezza  fino  a palmi  due « 

Lo  stesso  da  pai.  2 a 3 . . . . . . . ...  « 
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Spalle,  carati,  incassature,  e buchi. 

Un  pjlino  lineare  di  spalle  tagliate  e fabbricate  con 
pietra-tufo  e malta  ordinaria  per  archi  e volte.  . . » 

Lo  stesso  di  spalle  tagliate  in  mattoni  e fabbricate  con  tufi. 
Lo  stesso  di  spalle  tagliate  in  tufi,  e fabbricate  con 

mattoni » 

Un  palmo  lineare  di  spalle  tagliate  e fabbricate  con 

mattoni » 

Un  palmo  lineare  di  carace  tagliata  in  fabbrica  di  pie- 
tra tufo  per  tenuta  di  testa  di  chiancole,  di  scansie,  di 

pennate,  e simili » 

Un  palmo  lineare  di  carace  in  fabbrica  di  tufi  per  te- 
nuta di  cappe  da  fumo,  per  incastro  di  nuovi  terrazzi , 
per  passaggio  di  tubi  e simili  lavori , di  larghezza  pres- 
soché mezzo  palmo » 

Un  palmo  di  simili  caraci  in  fabbrica  di  mattoni  . » 

Un  palmo  lineare  di  sola  quagliatura  di  dette  caraci  dopo 

eseguito  il  lavoro » 

Un  palino  simile  di  caraci  antiche  di  chiancole,  scan- 
sie, pennate,  tubolature  di  piombo,  c simili,  fabbricate  con 

tufi  e smalto  qualunque * 

Le  stesse  con  mattoni » 

Un  palino  lineare  di  carice  antica  per  tenuta  di  ter- 
razzi, cappe,  e simili,  di  mezzo  palmo,  fabbricata  con  rot- 
tami di  tufi » 

La  stessa  con  mattoni » 

Un  palmo  quadrato  d’incassatura  a crudo  Con  tavolette, 

c zeppe » 

Un  palmo  simile  Ct  incassatura  a crudo  come  sopra,  e 
quindi  a vivo  con  rottami  di  mattoni  c schegge  di  piperno, 

e con  ismalto  ordinario » 

Ogni  buco  d’  andito  tagliato  e quagliato  ....  » 

Ogni  buco  per  testa  di  trave  tagliato  e quagliato  . » 

Ciascun  buco  tagliato  in  pezzi  di  terrazzo  per  le  forna- 

celle  alla  francese  « » 

Ciascun  buco  tagliato  in  muri  di  pietra-tufo  per  gat- 
toni di  rastrelliere,  armeggi  di  pennate,  ginelle  e simili , 
compresa  la  quagliatura  delle  tenute  de’  pezzi  suddetti  , 
che  sieno  delle  dimensioni  minori  di  quelli  per  anditi  » 
Ciascuno  di  detti  buchi  soltanto  quagliato  . . . » 

li  centinaio  di  piccoli  buchi  chiusi  con  gesso  di  presa 
ne'  muri 
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Fornacrlle  e forni. 

Ciascuna  fornacella  alla  francese  .»....» 
Ciascuna  fornacella  simile  rifatta  con  mattoni  nella  gra- 
ticola e nel  cassonetto » 

Ciascuna  fornacella  alla  monachile  ......  » 

Ciascun  forno  di  nuova  costruzione  con  suolo  di  argilla 
cotta  d’ Ischia,  volta  e corona  di  mattoni,  bocca  di  pietra 
di  Massa,  pezzo  di  lastrico,  strato  di  arena,  cassa  di  fab- 
brica, coverto  di  lastrico,  e compiuto  in  tutte  le  sue  parti: 


del  diametro  interno  di  pai.  1-1 » 

Lo  stesso  di  diametro  pai.  12 » 

Lo  stesso  di  diametro  pai.  10  . . . . , . . » 

Lo  stesso  di  diametro  pai.  8 » 

Lo  stesso  -di  diametro  pai.  6 » 

Lo  stesso  di  diametro  pai.  4 > 

Lo  stesso  di  diametro  pai.  3 » 

Il  saolo  di  surrogamelo  ne’ forni  con  lo  sveltimento 
dell’antico,  nuovo  strato  di  arena;  del  diametro  di  pai.  14  » 

Lo  stesso  del  diametro  di  pai.  12 » 

Lo  stesso  de)  diametro  di  pai.  10 » 

Lo  stesso  del  diametro  di  pai  8 » 

Lo  stesso  del  diametro  di  pai  6.  .....  . » 

Lo  stesso  del  diametro  di  pai.  4.  « 

Lo  stesso  del  diametro  palmi  3 ■ 

Ciascuna  bocea  di  pietra  di  Massa  per  forni  di  diametro 

palmi  dieiotto  posta  in  opera • » 

La  stessa  per  forni  di  diametro  palmi  quattordici  . » 

La  stessa  per  forni  di  diametro  palmi  dieci  ...» 

La  stessa  per  forni  di  diametro  palmi  quattro  e tre  » 


Lavori  di  piperno  e di  pietrarta. 

làn  palmo  quadrato  di  lavoratura  a mannaia  in  piperno 
per  gambe  di  porla,  e di  finestre  a faccia  liscia  < . » 

Un  palmo  quadrato  di  simile  lavoratura  in  piperno  per 

archi,  e volte  , . . . » 

Il  palmo  quadrato  di  lavoratura  di  pietre  del  Vesuvio 

per  gambe  di  porte,  e di  Gnestre,  liscia » 

La  stessa  per  archi » 

Il  palmo  quadrato  di  lavoratura  tanto  in  piperno,  quanto 

in  pietrarsa  degli  assetti  verticali » 

fi  palmo  simile  di  lavoratura  per  assetti  orizzontali  » 
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Un  palmo  quadrato  di  pietra  bucata  di  piperno  con  te- 
laio intorno  di  grossezza  pai.  0,67 

Cri  palmo  di  detta  pietra  senza  telaio  compresa  la  qua- 

gliatura • » 

Un  palmo  quadrato  di  pietrarsa  bucata  con  telaio  intorno» 
Un  palmo  simile  di  pietrarsa  di  rimpiazzo  senza  telaio, 

compresa  la  quagliatura , . > > 

Ciascun  buco  nella  suddetta  pietra » 

Un  palmo  quadrato  di  ponitura  in  opera  in  sazio  di  calce 
di  pietra  del  Vesuvio,  o di  piperno  per  soglie,  scalini, 
mostre,  ed  altri  lavori  Ano  ai  massi  di  palmi  venti  cubici  » 
Lo  stesso  di  palmi  venti  cubici  in  sopra.  . . . » 

Per  lo  tiro  a qualunque  altezza  d’  un  palmo  cubico  di 
piperno,  o di  pietrarsa  ; rimanendo  a carico  del  partita- 
rio  qualunque  andito , utensili , corde,  scale,  e quant’  al- 
tro vi  potrebbe  occorrere • . . » 

Un  palmo  lineare  d' incastro  per  frontali  e stanti  nelle 
mostre  di  pietrarsa,  al  di  sopra  di  pai.  0,50  in  quadro» 
Lo  stesso  al  di  sotto  di  0,50  in  quadro  ....  » 
Lo  stesso  in  piperno  al  di  sopra  di  0,50  in  quadro  » 

Lo  stesso  al  di  sotto » 

Un  palmo  lineare  di  carace  per  lustriere  , a passatoia 
in  pietrarsa,  che  non  ecceda  la  larg:  di  0,50  ...» 

Lo  stesso  in  piperno  . » 

Ciascun  buco  a passatoia  per  mortaretti  antichi  in  pie- 
traia  » 

Lo  stesso  per  mortaretti  antichi  in  piperno  ...» 
Ciascun  buco  per  tenuta  di  piedi  di  telai  maestri  d*  in- 
vetriate in  piperno » 

Ciascun  buco  a passatoia  fatto  colle  stampe  in  dadi  di 
piperno  per  mettervi  gli  anelli  onde  legare  i cavalli  . » 

Lo  stesso  fatto  in  simil  modo  in  tavoloni  o ginelle  di 
piperno;  detto  Buco  a renio  per  lo  scolo  delle  acque  . » 

Ciascun  buco  non  a passatoia  per  tenuta  di  zeccole  grandi 
di  portoni,  rastrelli,  e simili,  in  pietre  vive  ...» 

Lo  stesso  in  piperno » 

Lo  stesso  per  saliscendi  di  porte  e finestre  in  pietre  vive. 

Lo  stesso  in  piperno » 

Ciascun  canaletto  per  lo  scolo  di  acque  in  tavoloni,  o 

ginelle  » 

Ciascun  buco  fatto  in  fabbrica  di  pietra  viva  per  tenuta 

di  gattoni,  e simili  oggetti.  » 

Lo  stesso  a coda  di  rondine  nelle  gambe  di  pietrarsa, 
colle  corrispondenti  caraci  per  adattarvi  le  croci  di  ferro  » 
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Lo  stesso  iti  piperno  . . . . .■  . . 

Ciascuna  pietra  bucata  tolto  e riposta  su»  fossetti  di  orino 

Delle  scuderie . • » 

La  politura  di  detti  fossetti  di  orina  • • • • • » 

Ciascuna  pietra  bucata  di  pietrarsa  tolta  e riposta-  in 
opera  su  corsi  o recipienti,  compresa  la  uguagliatila  » 
Ciascun  dado  di  piperno,  con  anello  di  ferro,  tolto  e ri- 
posto in  opera  ne’  muri , per  ligare  i cavalli , compresa 

la  fabbrica  in  giro,  e I'  intonaco » 

Ciascun  anello  di  pietrarsa  di  lung.  tre  pai-,  larg.  un 
pai.  e gross.  0,42;  posto  in  opera  in  muri  per  ligare  i ca- 
valli, compreso  l’incastro,  la  fabbrica,  e rintonaco  in  giro  » 

l f 

Marmi. 

Un  palmo  cubico  di  marmo  di  Carrara  d’  un  masso  al 
di  là  di  palmi  cinquanta  cubici  reso  sopra  luogo  . . » 

Lo  stesso  di  palmi  cinquanta  cubici  in  circa  . . » 

Lo  stesso  tra  palmi  quarantuno  a quarantacinque  . » 

Un  palmo  quadrato  di  semplice  segatura  di  marmo  » 
Un  palmo  quadrato  di  pulitura , improvenzatura  e lustro. 
Un  palmo  quadrato  di  marmo,  detto  statuario  di  prima 
qualità,  di  gross.  pai.  0,12  presso  a poco,  compresa  la- 
voratura liscia,  improvenzatura  e tutt’  altro.  ...» 
Un  palmo  quadrato  di  marmo  ordinario  ....  » 

Un  palmo  quadrato  di  marmo  bianco  venato  « • » 

Un  palmo  quadrato  di  marmo  bardiglio  ....  » 

Ciascun  buco  circolare  in  tavole  di  marmo  per  seditoie  » 
Ciascun  dado  di  marmo  col  suo  bnco  ger  chiavi  di 
fontane » 


Pulimenti  di  corsi  immondi. 

Una  canna  cubica  di  recipienti  immondi  col  trasporto 

delle  robe » 

K La  stessa  di  pulitura  di  corsi  orizzontali  , e cassonetti 
verticali,  compreso  il  trasporto  . . . * 

Oggetti  diversi  di  fabbrica. 

Ciascun  sedile  di  fabbrica  per  luoghi  immondi , sopra 
dimensioni  medie,  compresa  la  panara  inverniciata  . » 

Ciascun  sedile  con  panara  antica  ....... 
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Ciascun  gittatoio  di  acqua  compreso  il  tubo  per  l'esito 
con  intonaco  di  lapillo  dentro  e fuori  ......  0.  35 

Lo  stesso  con  intonaco  di  lapillo  dalla  parta  interna  , 

e di  arena  governata  dall’  esterna » 0.  28 

Lo  stesso  con  intonaco  semplice  dalla  parte  esterna,  ed 

interna ...»  0, 

Ciascun  piatto  per  mangiatoia,  posto  in  opera  . . » 0, 

Lo  stesso  patinato  grande » 0. 

Anditi. 

Ciascun  andito  fatto  di  due  pedamle,  per  le  quali  ta- 
gliali e fabbricati  altrettanti  buchi,  e di  due  tavoloni  ligati  » 0. 

La  canna  quadrata  di  andito  chiuso  da  tavole  con  im- 
piedi, e correnti  di  comodo  ai  dipintori  nell’ interno  delle 

abitazioni » 0, 

La  stessa  passando  I'  andito  da  una  stanza  all'  altra  » 0. 

Puntellature,  e catastalure. 

i 

Un  puntello  di  trave  di  castagno,  o d’  altro  legname, 
alto  palmi  venti  provveduto  di  tavolette  sotto  e sopra,  po- 
sto in  opera  per  assicurare  qualche  parte  cedente  di  edi- 
lìzio, o per  sostenere  provvisoriamente  travi  di  soffitti  » 0. 

Una  catasta  di  quattro  in  cinque  palmi  di  spezzone  di 
trave  o di  borda,  provveduta  del  pari  di  tavolette  negli 
estremi,  posta  iu  opera  ne'vani  in  posizione  quasi  orizzon- 
tale per  sicurezza  o freno  delle  fabbriche  laterali.  , » 0. 

Un  palmo  lineare  dj  travi  di  castagno  o altro,  di  lun- 
ghezza fino  a palmi  quindici  posto  in  opera  per  catastature 
alla  romana,  o per  catastature  correnti,  compreso  il  tra- 
sporto. il  tiro,  l’alzatura,  la  levatura  d’opera,  la  riporta- 
tura, i chiodi,  la  tagliatura,  e uguagliatura  de’  buchi , il 

consumo  delle  corde,  utensili,  ed  altro » 0. 

Un  palmo  lineare  di  legname  di  lunghezza  fino  a palmi 
venticinque  posto  in  opera  come  sopra  . » 0. 

Un  palmo  simile  di  legname  di  liuig.  fino  a palmi  35  » 0. 

Lo  stesso  di  lunghezza  fino  a palmi  quarantacinque  » 0. 

Un  palmo  simile  di  borda  di  lung.  fino  a palmi  40  « 0.01,5 
Ogni  spezzone  di  trave , di  tavola , di  borda , di  pan- 
chitto , di  qualunque  forma  e specie  di  legname  fino  a 
due  palmi  di  lunghezza  posto  in  opera  come  sopra  . » 0.  01 

Lo  stesso  da  palmi  due  a palmi  quattro  . . . . > *>  0.01,5 

Ogni  panchetto,  tavola  o tavolone  di  pioppo  o di  castagno, 
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di  lung.  maggiore  dì  palmi  dicci  per  fasciature,  basi  di  cata- 
ste, anditi  e labori  simili,  posto  in  opera  come  si  è de- 
scritto di  sopra . . » 

Ogni  scorza  di  lunghezza  maggiore  di  palmi  dieci  po- 
sta in  opera  come  sopra ...» 

♦ 

Chiancole  e solarmi. 

Il  centinaio  di  chiancole  scelte  di  tre  a palmo , scor- 
zate e poste  in  opera  sotto  lastrico  con  incassatura  di 

calce  c rottami  di  pietra  tufo » 

11  centinaio  di  chiancole  di  quattro  a palmi  poste  sotto 

lastrico » 

Un  centinaio  di  chiancole  antiche  del  luogo  poste  in 

opera  sotto  lastrico » 

Un  palmo  quadrato  di  solarmi  di  (avole  a canna,  messi 
sotto  lastrico,  incassati  con  calce  e rottami.  ...» 
Un  palmo  quadrato  di  solarini  correnti  posti  sotto  lastrico 

come  sopra » 

Un  palmo  quadrato  di  solarini  del  luogo  posti  in  opera 

come  sopra » 

Un  palmo  quadrato  di  solarini  correnti  posti  per  ter- 
razzi nt  costruzione  - » 

Lo  stesso  di  tavole  a canna » 


LAVORI  DI  FALEGNAME. 

Legname  castagno  grezzo  compreso  il  (raspollo 
a piè  deir  opera. 

Un  palmo  lineare  di  trave  di  castagno  di  selva  cedua 
grezzo,  bene  stagionato,  e senza  nodi  cattivi  della  lung.  di 

pai.  40  ; e del  diametro  in  cima  , 0,06 » 

di  pai.  35;  e del  diametro  in  cima  0,82  ...» 
di  pai.  30;  e del  diametro  in  cima  0,82  ...» 

di  pai.  25;  e del  diametro  in  cima  0,58  a 0,60  » 

di  pai.  20;  c del  diametro  in  cima  0.58  a 0,66  » 

di  pai.  15;  e del  diametro  in  cima  0,50  a 0,58  » 

Un  pai.  lin  di  travicelli  , detti  : Stanlcruoli  , di  lun- 
ghezza pai.  15.  ...  ...» 

Idem  di  stanternoli  di  pai.  12  a 13 » 

Idem  di  pai.  10  per  uso  di  stanti ......  » 

Ciascun  travetto  di  pai,  6 a 7 per  frontali  ...» 
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Un  pai.  Un.  di  giacila  d’aeectta,  di  grò.*,  non  meno 

bastarda  di  pai-  13  a ^ „ ' 

— A òpertUa  di  pai.  30 e di  0,25  ^ 

dì£‘SI  STai;  ; di  diametro  0.38  incirca  ^ *;«[ 
Oascuna  pertica  « I 40;  e , « Idmr^com  ,ma  J.  # w 

i-'.f  ,lì.sp"“  . 7. 
d'  Ìnr6ml.lMqn«j'*‘“U™  ùvo'to  di  c*««8"»  ''l”8]£ta 

bene  sUgTonate  , nette  di  nodi  , dette  : A canna  , della  ^ 

P®*f  Ttrzaitiole;  della  grò  ss:  maggiore  di  0,17  » 0.05  * 

Un  palmo  quadrato  di  tavoli,  dcttn  Alla  mena» he,  ^ ^ 
di  cross:  0,25;  de' boschi  d»  Monteforte  . • ^ , 0.06 

di  grossi  0,29  ••••*■**  . . » 0.07  5 

di  gross:  0,33 * a » 0.08  5 

di  gross:  0,42  . . » 0.10 

di  gross:  0,50  . . • .. 

Limoni  di  legname  castagno,  bene  netto  di  nodi, 

lavorati  a spigoli  vivi  a quattro  facce. 

^iSpSiSM ... 

nitura  in  opera,  chiodi,  ed  incastri  • • ■ • ^ , 0.20 

di  pai.  0.67  in  quadro,  posti  in  opera.  • * # o .16 

di  0,58  idem * ’ 4 , ’ » 0. 14 

di  0,50  idem . » 0. 10 

di  0,42  idem » 0. 06 

di  0,33  idem ‘ » 0.04,5 

di  0,25  idem ’ ' a * » 0.02 

1 di  0,17  idem * • a B 0.01 

di  0,08  idem  (.!)•  • • • * ’ ‘ * 

a r«* rP“T.r»r;  £«  «f  « • /»  r »•« 

rana  io. 
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G invitature..  . • 

Un  palmo  lineare  di  gìnelle  d'armi,  con  la  scorzatura, 
troncatura,  tiro,  e ponitura  in  opera  a qualunque  altezza, 

e chiodi  . * . » 

Idem  di  gineìle  del  luogo,  tolte  e riposte  a qualun- 
que altezza,  compresa  pulitura,  troncatura,  e chiodi.  » 

Idem  di  gineile  bastarde  , poste  in  opera , per  qua- 
lunque lavoro,  ad  ogni  altezza,  con  la  troncatura,  scor- 
zatura, tiro,  e chiodi » 

Un  pai.  lin.  di  dette  gineile  del  luogo;  come  sopra.  » 

Tavole , e tavoloni  di  Catlagno. 

Un  palmo  quadrato  di  tavole  di  castagno,  dette  : A 
canna,  lavorate  in  ambe  le  facce,  e ne'  canti  per  qua- 
lunque lavoro  . . . . . • . . . . . » 0.08 

Idem  di  tavole,  dette:  Terzaiuole  . . V u-  » 0.09 

Un  pai.  quadrato  di  tavoloni  di  castagno,  detti:  Alia 
mercantile,  de'  boschi  di  Monteforte,  lavorati  in  ambe 

le  facce,  e ne’canti . . . » 1 0.11,5 

Un  palmo  quadrato  di  tavoloni  di  castagno  di  gros- 
sezza 0,25;  lavorati  in  una  sola  faccia  e ne'canti,  per 

architravi , . . . . . » 0.07 

Idem  di  gros:  0,33.  . ...  . . . ; » 0.08 

' • ' 1 

Foglietto  di  legname  castagno. 

Un  palmo  lineare  di  foglietta  di  tavole,  a canna,  ri- 
dotte alla  gros:  di  0,08;  e della  largh.  di  0,50:  lavorate 
nelle  facce  , spandiate,  sgusciate  ne'canti , e poste  in 


opera,  compresi  i chiodi » 0.03,  3 

. di  largh:  0,42.  ‘ . . » 0.03 

di  largh:  0,33 . 0.02,5 


Se  i listoni  descritti  fossero  ancor  eentinati,  a ciascun  de’  prezzi 
stabiliti  si  aggiungeranno  altre  due  grana  al  più ; ovvero  altro  grano 
e mezzo  almeno  per  ogni  palmo  lineare.  Se  saran  centinati,  ma  non 
lavorati  0 sieno  rustici,  i prezzi  saranno  uguali  a que' di  sopra  fis- 
sati; e ciò  in  compenso  della  lavoratura.  Se  infine  fossero  lavorali 
non  già  a quattro  facce,  ma  a tre,  a due,  o in  una  sola  faccia,  al- 
lora dai  rispettivi  prezzi  si  toglierà  l’importo  della  lavoratura,  cal- 
colandola a gr:  1,%  a palmo  quadrato. 

55 
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di  largh;  0,25 * 0,02 

di  largh:  0,17.  . . » 0.01,  5 

di  largh:  0,08 * 0.01 

Un  palmo  lineare  di  stellette  poste  nelle  commes- 
sure delle  tavole,  e boecature  de'  pezzi  d'opera,  com- 
presa colla , e chiodi.  » 0.00,  8 

Balaustri,  e legname  per  mangiatoie. 

Un  pai.  lin.  di  balaustrate  di  legname  castagno  con 
tavolette  sotto  e sopra,  per  ringhiere  di  balconi  e ca- 
teratte. guernite  di  fusti  lisci,  squadrati  0,17;  di  altez. 
pai.  3,50;  e distanti  l’uno  dall’altro  0,50,  compresi  i 
chiodi,  e la  ponitura  in  opera  a qualunque  altezza.  » 0.26 

Un  palmo  lineare  di  pettorali  ricavati  da  travi  di 
palmi  15  , lavorati  e posti  in  opera  per  mangiatoie  , 
compresi  i chiodi,  e te  ammecciature » 0.12 


Imposte  per  vani  di  porle  e di  finestre,  rastrelli,  telai  d' invetriate, 
persiane,  e cancelle  di  legname  castagno. 


Un  palmo  quadrato  di  chiusura  grande  di  portone  dì 
pai.  19  per  16,  a due  pezzi,  armati  a telaio,  a 6 riqua- 
drature per  ciascun  pezzo,  a duo  parastanti  e due  boc- 
cali; tavolame  nel  d’  avanti  alla  mercantile  , sodo  nel 
piede,  barre,  scontri  nel  di  dietro,  e croci;  scorniciata 
nel  sodo,  e nel  telaio,  ammecciata  ne’suoi  pezzi,  e posta 
in  opera  con  l’armaggio  di  due  stanti,  di  frontale,  ed 

imposta  » 

Un  palmo  quadrato  di  rastrello  grande  di  giardino  di 
palmi  dieci  per  tredici  di  legname  castagno,  a due  pezzi, 
armati  a telaio  di  pai.  0,42  in  quadro  , ornato  di  ba- 
laustri di  0,33  in  quadro  , a due  parastanti  , a due 
boccali,  intermezzato  da  barre  , guernito  nel  d’  avanti 
per  metà  di  tavole  a canna,  e di  scontri  e di  croci  nel 
di  dietro,  provvisto  dcH’armaggio  che  gli  corrisponde, 

e posto  in  opera » 

Un  palmo  quadrato  di  rastrello  come  sopra  della 

larg.  non  maggiore  di  palmi  6 » 

Un  palmo  quadrato  d'imposta  per  finestre  e balconi 
di  legname  castagno,  a due  pezzi,  sfinestrati,  guernita 
di  portelloni  armati  a telaio,  foderata  di  pioppo  nel  di 
dietro,  compreso  il  telaio  maestro,  la  ponitura  in  opera 
e tutfaltro  * ...  » 
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Un  palmo  quadrato  di  chiusura  di  sala  di  palmi  cln- 
que  per  dieci,  a due  pezzi  armati  a telaio,  ripartito  cia- 
scuno in  tre  riquadrature,  scorniciati,  bugnati;  guernita 
a fortellezza  di  legname  di  pioppo  nel  di  dietro,  provve- 
duta dell’  armeggio  completo  ; compreso  il  trasporto,  i 

chiodi,  e la  ponitura  in  opera  * 0.27,  5 

Un  palmo  simile  d’  imposta  raddoppiata  di  tavole  a 
canna  avanti  e dietro,  ed  ammecciate  ; detta  a fortel- 
lezza, compreso  il  trasporto,  il  telaio  maestro,  i chiodi, 

e la  ponitura  in  opera .*..»•  0-24 

Un  palmo  quadrato  di  chiusura  sopra  barre,  di  tavola 
a canna  nel  d'avanti,  di  traverse  di  tavole  alta  mercan- 
tile nel  di  dietro  , posta  in  opera , provvista  dell’  ar- 
m aggio,  affibbiata  da  scivc,  compreso  trasporto  e chiodi.  » 0.12 

Un  palmo  quadrato  d’imposta  di  porta,  delta  alla  tor- 
rese,  a due  pezzi , armata  a telaio  , ricoverta  di  tavo- 
lame a canna  , ripartita  a due  riquadri  nel  di  dietro 
per  ciascun  pezzo  di  tavole  alla  mercantile;  compreso 
l’armaggio,  i chiodi,  il  trasporto  e la  ponitura  in  opera.  » 0.22 

Un  pai.  quadrato  d’imposta  corno  sopra  ad  un  pezzo.  » 0 18 

Uu  pai.  quadrato  di  persiana  fatta  a foglietto  fisse  , 
armata  a telaio,  provveduta  di  controtelaio  di  legname 
castagno  alla  mercantile , scorniciato  , e della  larg.  di 

0,30;  tutto  compreso  come  sopra  , » 0.28 

Un  palmo  di  simile  persiana  a due  pezzi  con  mau- 
telletti  apritoi  0.30 

Uu  palmo  di  simile  persiana  a quattro  pezzi  con  fo- 

gliette  fìsse  . » 0.32 

Un  palmo  di  simile  persiana  a quattro  pezzi  con  raan- 

tellctti  apritoi 0.34 

Un  palmo  quadrato  di  telaio  per  balconi  di  palmi  5 
per  13,  in  due  pezzi  costruito  con  tavole  alla  mercan- 
tile, scorniciato  d’ambe  le  facce,  ornato  dappiè  di  quadro 
bugnato  da  una  faccia  soltanto,  provvisto  di  telaio  mag- 
giore scorniciato  in  uno  de’suoi  margini  ....  » 0.13,  3 

Un  palmo  quadrato  di  telaio  per  finestre,  fatto  cou 
tavole  alla  mercantile  scorniciate,  e controtelaio  simile, 
tutto  compreso  come  sopra  0.12  , 

Un  palmo  quadrato  di  cancelle  con  listoni  di  tavole 
alla  mercantile  di  0,25  in  quadro  , lavorate  a spigoli 
vivi  , e con  gl'intervalli  di  0,5d  in  quadro  , poste  in 
opera  tutto  compreso  ...  . • . . « ’ 0,131 
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Tavoloni  t tavoli  di  pioppo. 

Co  palmo  quadrato  di  tavolone  di  pioppo  di  Cerri- 
nara  di  lung.  palmi  sedici,  di  larg.  palmo  1,50,  e della 
gros.  di  0,42  compreso  il  trasporto  a piè  dell’opera.  » 
Un  palmo  quadrato  di  simile  tavolone  di  lung.  pai. 
16,  di  larg.  pai.  2,  e della  stessa  gros. . . • . » 
Un  palmo  quadrato  di  tavolone  di  lung.  palmi  16  , 

di  larg.  pai.  2,50,  e della  stessa  gros » 

Un  palmo  quadrato  di  tavolone  di  lung;  come  sopra; 
largo  pai.  3 in  4;  e della  stessa  grossezza  . . . » 
Di  tavole  in  terzo  di  pioppo  di  Cervinara,  lavorate 
per  ogni  verso  e poste  in  opera;  compresi  i chiodi.  « 

Ci  Nocera » 

Di  Felle  di  pioppo  per  boccette,  come  sopra.  . > 
Di  Felle  di  pioppo  per  soffitti.  .......  » 

Linoni  di  pioppo. 

Un  palmo  lin;  di  listoni  di  pioppo  lavorati  e posti 
in  opera  per  qualunque  lavoro,  comprese  le  mecce,  • 
i chiodi,  di  grossezza  0,33;  di  larg.  0,75.  ...» 

di  gross:  0,33  per  0,67 . » 

di  gross;  0,33  per  0,58  .........  » 

<tr  gross;  0,33  per  0,50 » 

di  gross:  0,33  per  0,42 » 

di  gross;  0.33  in  quadro  . r . . . . . . » 

di  gross:  0,25  in  quadro a 

di  0;17  in  quadro  ........a.» 

di  0,08  iu  quadro  . . » 


Foglietto  di  pioppo. 


Un  palmo  lin:  di  fogliette  di  larg:  0,50;  ridotte  alla 
gross:  di  0,08  lavorate  con  guscio,  e spauellate,  com- 
presa la  ponitura  in  opera  e i chiodi 

di  larg:  0,42 

di  largh:  0,33  ...... 

di  largh:  0,25  ...... 

di  largh:  0,17.  

di  larg:  0,08 


» 

» 

» 

» 

» 
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Imposte,  mostre,  e graticole  di  pioppo. 


Un  palmo  quadrato  di  chiusura  liscia  avanti , sopra 
telaio:  alla  Torrese,  a più  riquadri  dietro,  compreso  te- 
laio maestro,  scive,  chiodi,  e ponitura  in  opera.  . » 
Idem  sopra  barre  dietro  dello  stesso  legname , ed 

una  in' giro • , . » 

Un  palmo  quadrato  di  bussola  a vento  di  legname 
di  Cervinara  di  pai.  6 per  11,  armata  a telaio,  ripar- 
tito in  due  quadri,  bugnata  da  una  faccia,  scorniciata 
d'  ambedue,  fornita  di  soprapporta  ancor  bugnato  e di 
mostra  per  tre  lati  ad  una  strada  cavata,  ed  ornata  di 
foglietta  in  giro  scorniciata  con  gola,  e posta  in  opera» 
Un  palmo  lineare  di  mostra  per  le  bussole  a vento 

di  larghezza  0,75 » 

Una  canna  quadrata  di  graticola  di  legname  di  pioppo 
per  soffitti  con  listoni  di  0,25  in  quadro,  e a distanza 
di  pai.  1,23,  tutti  ammeeciati,  e frenati  da  catenelle 

inchiodate  negli  estremi » 

Una  canna  di  simile  graticola  con  legname  del  luogo» 

Mobili  ed  oggetti  diversi. 


Ciascun  fusto  tornito  di  rimpiazzo  alle  rastrelliere  nelle 

scuderie » 

Ciascun  fusto  liscio 

Ciascun  piroio  tornito  per  colonne  di  scuderie.  . » 

Lo  stesso  liscio » 

Ciascuno  scidone  per  pennate  ed  altro  ...» 
Ciascun  gattone  smensolato  per  briglie  di  cavalli  • 
Ciascun  buco  tagliato  in  armaggi  di  legname  per  can- 
celle  di  ferro,  e ne’ correnti  delle  rastrelliere  a paglia 

e simili » 

Ciascun  buco  circolare  tagliato  nelle  tavole  per  sedili» 
Ciascuna  nottola  di  pioppo  col  suo  chiodo.  . . » 

Ciascuna  manetta  di  legname  di  pioppo  per  porte.  » 
Ciascun  tassello  di  legname  castagno  incastrato  nei 

sito  della  serratura  di  bussola  . *> 

Ciascun  tassello  simile  nel  sito  delle  frontizze  . » 
Per  mancare  di  boccatura  una  gran  chiusura.  . *< 

Per  mancare  di  boccatura  [jjj  JHI*,  di  bussola» 
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Lavoratura  di  legnami. 

Un  palmo  quadrato  di  lavoratura  di  leguarne  castagno 
si  nuovo,  che  antico  con  pianozza,  prima  sgrossato  con 

ascia  • ••••■“ 

Un  palmo  lineare  di  scorzatura,  ed  attestatura  di  travi 
nuovi,  e rimondatura  di  travi  antichi. 

La  scorzatura  di  ogni  cento  chiancole  ....  » 

Un  palmo  lineare  di  semplice  scorzatura  di  travi.  » 
Un  palmo  lineare  di  segatura  di  tavole  castagno,  ri- 
cavate da  travi  fino  a palmi  trenta » 

Lo  stesso  di  travi  di  lung.  maggiore  . . • » » 
Un  palmo  lineare  di  segatura  di  borda  per  metà.  » 
Un  palmo  quadrato  di  lavoratura  di  legname  di  piop- 
po con  pianozza,  di  legname  antico  e nuovo  . • » 

Un  palmo  quadrato  di  giunture  in  legname  castagno, 
o incastri,  che  soglionsi  usare  nelle  corde  e negli  altri 
membri  de’cavalietti  per  tettoie,  ed  altri  simili  lavori  (1)» 


(1)  Nella  costruzione  da’  cavalletti  di  legname  eatlagno  V appalta- 
tore avrà  drillo  al  pagamento  dt’seguenli  lavori: 

t.°  L’importo  del  legname  grezzo  trasportalo  fino  a pii  dell’opera 
senza  prender  compenso  per  lo  sfrido,  tic  per  le  troncature . 

S.°  Quello  della  lavoratura  con  la  pialla,  prima  sgrossato. 

3. °  La  scorzatura  delle  sole  parli  del  legname  non  affaccettate  o 
lavorate,  V attestatura,  e l’affacciatura. 

4. °  Gl’  incastri,  e le  giunture, 

5. °  L’ ondilo  per  la  poniiura  in  opera  de’  cavalletti  sull’  alto  del- 

P edilizio.  , 

6.  Il  tiro  de’  differenti  pezzi. 

7. °  La  congrgnatura  e ponitura  de’  cavalletti,  prema  a terra  e poi 
sopra  luogo  sull'  alto  dell'  edificio,  compreso  qualunque  trasporto  fino 
a pii  dell  opera.  Essa  si  pagherà  a grana  quattro  il  palmo  lineare 
sui  pezzi  che  compongono  un  cavalletto,  però  formato  da  una  corda, 
da  un  cuscinetto,  da  due  puntoni,  da  due  sotto-puntoni,  da  tre  mo- 
naci, e da  sei  raggi.  Per  i cavalletti  composti  d’ una  corda,  di' due 
puntoni,  (T  un  monaco,  e di  due  raggi  sarà  di  grana  due  il  palmo 
lineare. 

Per  tutte  le  altre  tettoie  di  forma  più  semplice  la  delta  congegnar 
tura  e ponitura  sarà  calcolata  ad  un  grano  tl  pai.  lineare. 

La  superficie  a palmi  quadrati  delle  descritte  giunture  risulta  dalla 
lunghezza  sulla  sviluppala  unita  delle  superficie  lavorate  per  inca- 
strarsi,  e dalla  larghezza  del  medesimo  incastro. 
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Levatura  e poni  tur  a in  opera  di  chiusure,  telai, 
e rastrelli. 

Per  levar  d'  opera  una  chiusura  di  portone , di  ri- 
messa , o un  rastrello  , che  oltrepassi  i palmi  dieci  di 

larghezza  . . » 0.60 

Per  rimettere  in  opera  o I’  una  o 1’  altro.  . . » 1.80 

Per  levar  d’  opera  una  simile  imposta  o rastrello  che 

oltrepassi  i palmi  otto » 0.40 

Per  rimetterlo  in  opera » 1.20 

Per  levare  un'  imposta  di  porta  o di  finestra  di  pal- 
mi cinque  per  dieci 0.12 

Per  rimetterla  in  opera » 0.25 

Per  levarne  una  di  palmi  quattro  e mezzo  per  nove»  0.10 

Per  rimetterla  in  opera » 0.18 

Per  levare  una  bussola  a due  pezzi,  o a vento  con 
le  mostre  rispettive  0.05 

Per  rimetterla  in  opera » 0.10 

Per  levare  un  telaio  di  balcone  di  palmi  cinque  per 

tredici » 0.10 

Per  rimetterlo  in  opera ...»  0.15 

LAVORI  DI  FERRO 

Ferri  grezzi. 

Un  cantaio  di  ferro  inglese  in  assortimento  . . » 8.50 

Un  cantaio  di  ferro  inglese  in  fasci;  di  strasciolette, 

o di  quadretti,  o di  tondi,  o simili » 9.25 

Un  cantaio  di  lamine  di  ferro  e di  lamierone.  . » 9.00 

Un  cantaio  di  ferro  inglese  raflinato  ; in  verghe,  in 

fasci  » 10.50 

Un  cantaio  di  ferro  mastellone » 11.00 

Lo  stesso  di  ferro  di  regno  provvcnicnte  dalle  fer- 
riere di  Atripalda,  Avellino,  Salerno,  Teano.  . . » 10.50 

Un  cantaio  di  ferro  filato  in  rocchi , detto:  Bordi- 
gliene, Finestrino,  e simili;  provvedente  da  Trieste . » 20.50 

Perni,  chiodi,  e vili  a legname. 

Un  rotolo  di  perni  da  0,58  a pai.  2 con  testa  tonda»  0.15 

Lo  stesso  di  perni  con  testa  quadrata  ....  » 0.16 
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On  rotolo  di  chiodi  da  0,17  a 0,50  ....  * 

On  centinaio  di  chiodi  detti  piantaruoli  . . • » 

di  stacchette  di  0,17  a 0,12  ....  » 

di  stacchette  di  0,08  ....•••* 
Un  rotolo  di  scive,  ognuna  di  peso  on  terzo  . . » 
Idem  da  12  a 18  a rotolo.  . . . • • * • » 
Un  rotolo  di  perni  tirati  con  madrevite,  e scrofole.» 
Lo  stesso  di  perni  con  testa  a punta  di  diamante.  » 
Ciascuna  vite  a legname  di  lung.  pai.  0,25  . . » 

La  medesima  di  0,17 * 

La  medesima  di  0,08 

Serralurt  e lucchetti. 

Ona  serratura  ordinaria  a due  pezzi  con  mappa  e chia- 
ve, il  tutto  di  peso  non  maggiore  di  rotolo  uno,  ed  un 

terzo,  con  piastra  di  0,67  in  quadro ” 

Una  simile  serratura  di  rimpiazzo  ad  una  chiusura 


Ciascuna  mappa  di  rimpiazzo  per  dette  serrature.  » 

Ciascuna  chiave  ordinaria  per  le  medesime  . • » 

lina  serratura  da  stipo,  ad  un  pezzo  con  piastra  di 
0,42  in  quadro,  compresa  la  chiave  ...... 

Una  serratura  per  bussola  a due  pezzi  compresa  la 

mappa  e la  chiave . * 

Ciascuna  chiave  per  le  medesime » 

Ciascuna  mappa  per  le  medesime » 

Ciascun  boccale  per  le  medesime * 

Una  serratura  per  bussola,  a cassonetto,  con  bale- 
stra, foragliato,  chiave,  e boccale;  bene  eseguita  . » 

Ciascuna  chiave  di  rimpiazzo  tornita,  ed  imbrunita.» 
Ciascun  boccale  a cassonetto.  • • . • • ’ ” 

Una  serratura  a cassonetto  con  piastra  di  0,62  per 
0,38,  con  lucchetto  a balestra,  boccale,  e chiave  tornita» 

La  chiave  di  rimpiazzo  per  esse » 

Una  maniglia  di  ottone  di  rimpiazzo  ....  » 

Una  coppia  di  maniglie  per  dette  serrature  compresa 

la  spiga  di  ferro  ...., * 

Uno  scudo  di  ottone 

Una  rosetta  di  ottone D 

Una  serratura  grande,  a cassonetto  con  boccale,  chia- 
ve, corridoio  quadrato,  c molla;  di  0,50  per  0,54.  » 
Ciascuna  chiave  di  rimpiazzo  tornita  ed  imbrunita 
con  lavoro  complicato  alla  testa » 
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Ciascun  boccale  a cassonetto , bordato  . . . » 

Un  lucchetto  alla  monachile  di  0,62,  con  chiavetta, 
molla  alla  francese,  e grappa  .......  a 

Ciascun  lucchetto  a colpo  di  varie  misure  come  sopra» 

Gli  stessi  a squadra  di  0,58 » 

Gli  stessi  a squadra  per  {sfinestrati , di  lung.  0,50» 
Ciascuna  chiave  surrogata  pe’lucchetti  alla  monachile» 

Ciascun  monachetto » 

Ciascuna  grappa . » 

Catenacci. 


Un  rotolo  di  catenacci  grandi,  di  peso  non  maggiore 
di  rot.  tre  e mezzo,  compresi  arpioni,  e guarda-catenacci» 
Lo  stesso  di  catenacci  di  peso  maggiore  di  rotoli 
tre  e mezzo;  tutto  compreso  come  sopra  ...» 
Un  rotolo  di  arpioni  grandi  surrogati  a detti  catenacci» 
Un  rotolo  di  cancelli  di  ferro  bordigliene  con  buchi,  e 
bastoni  contrari  e scontrari,  lavorati  a quadri  o rettangoli» 
Un  rotolo  di  cancelle  di  ferro  inglese  ...» 
Un  rotolo  di  ringhiere  di  ferro  di  regno  con  bastoni 
semplici  ribattuti,  buchi  nelle  piastre,  e spianata  e ri- 
fondata quella  di  sopra » 

Un  rotolo  di  ferro  di  regno  per  code  di  paone,  con 
piastra  circolare  bucata  a forza  di  trapano,  quadrelli 

incastrati,  e piastra  semplieo » 

Un  rotolo  di  ferro  inglese  per  code  di  paone  come  sopra  » 
Un  rotolo  di  rastrello  di  ferro  di  regno  lavorato  a fa- 
cile disegno,  senza  lima, bucato  e saldato  in  diversi  punti» 
Un  rotolo  di  ferro  di  regno  per  brache  di  tetti,  staf- 
fe, grapponi,  gattoni,  squadre,  zeppe,  piastre,  catene 
grandi  di  ferro  con  traverse  e zeppe,  lavorate  con  occhi» 

...  Saliscendi. 

0,  i 

Un  palmo  lineare  di  saliscendi  di  ferro  piatto  per  impo- 
ste di  porte  e Gnestre  di  pai.  1,25  in  sotto,  colle  cor- 
rispondenti piastrine » 

Lo  stesso  di  saliscendi  per  bussole  e telai  di  palmo 

1,25  in  sotto » 

Lo  stesso  di  saliscendi  per  invetriate , di  ferro  qua- 
drcllo,  detti  a coltello  di  palmo  1,25  in  sotto  . . » 

Un  palmo  lineare  di  saliscendi  detti  alla  fiorentina 
piatti,  completi  » 

56 


0.24 

0.50 

025 

0.30 

0.20 

0.08 

0.03 

0.04 


0.25 

0.22 

0.18 

0.16 

0.11 

0 15 

0.22 

0.20 

0.16 

0.14 


0.11  ' 
0.13 
0.14 
0.12 


Digitized  by  Google 


— M2 


Un  rotolo  «li  saliscendi  piatti  del  peso  maggiore  di 


un  rotolo  c mezzo  per  porte,  e portoni  . • . » 0.20 

Una  staffa  di  rimpiazzo  0.03 

Un  vitone  por  detta  staffa  . „ » 0.02, 5 


Ciascuna  staffa  di  rimpiazzo  per  sifoni  di  saliscendi»  0.03,  5 

Bandelle , Foragliali  ; Meccioni  e ferramenti  per  persiane. 

Un  rotolo  di  bandelle  a.mocciono  con  occhi  risaltati, 
fatte  a correa  per  uso  di  rastrelli,  o di  portoni  co’perni 

per  la  loro  pomtnra  a sito  » 0.26 

Un  rotolo  di  dette  bandelle  fatte  a croce  ...»  0.22 

Ciascuna  frontizza  o meccione  di  ferro  di  regno  per 
imposte  di  porte,  di  finestre,  e di  balconi , con  occhi, 
e perno  di  ferro  filato,  bene  spianate  nelle  piastre  , e 

sbafate  ne'buchi » 0.16 

Ciascuna  frontizza  simile  di  0,83  per  bussole  a vento.  » 0.15 

Ciascuna  frontizza  simile  per  invetriate  di  0,75  ; ov- 
vero 0,G6.  0.14 

Ciascuna  frontizza  a squadra  lunga  palmo  uno  e mezzo 

per  telai » 0.20 

Ciasuuna  coppia  di  frontizze  per  grandi  bussole  a 
vento,  una  a verme,  l’altra  diritta,  di  buona  gros.,  con 

viti  analoghe ,.....»  0.55 

Ciascuna  coppia  di  simili  frontizze  per  più  piccole 

bussole,  con  viti  analoghe » 0.35 

Un  rotolo  di  foragliati  grandi  di  lung.  palmo  uno  e 

mezzo  a due  con  piastrine » 0.24 

Un  rotolo  di  foragliati  piccoli  di  lungh.  0,66  in  sopra 

con  tre  piastrine » 0.36 

Un  foragliato  piccolo  sopra  piastra  con  sua  grappa.  » 0.08 

Ciascun  bottone  per  chiusure  di  lung.  0,38,  con  la 

rispettiva  rosetta » 0.05 

Ciascun  cardellino  fatto  ad  un  pezzo  negli  estremi 
delle  fogliette  movibili  delle  persiane  di  lung.  0.2  scoi 

pernotto  spianato » 0.08 

Un  palmo  lineare  di  liste  laterali , bucate  per  delti 

cardellini,  e bene  spianate » 0.30 

Un  palmo  lineare  di  liste  con  arpioni  o scive  per  ren- 
dere movibili  secondo  il  bisogno  le  fogliette  delle  per- 
siane.   » 0.40 

Una  zeccola  di  ferro  a cartoccio  ......  0.03 

Un  rotolo  di  anelli  di  ferro  con  mezze  scive  nelle 
mangiatoie  o in  altri  siti, » 0.20 
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Un  rotolo  di  strasciolette  di  ferro  per  ligar  travi  con 
te  ginelle  di  accetta,  una  co’chiodi » 

Lamine  di  ferro. 

Un  rotolo  di  lamine  di  ferro,  poste  in  opera  per  fo- 
derar chiusure,  compreso  il  trasporto,  adattamento  in 
opera  , chiodi  ordinari , e magistero » 

Un  rotolo  di  lamine  di  ferro  lavorate  per  tubi  da  fumo, 
canaloni,  e simili » 


Oggetti  diversi  di  ferro. 

Un  palmo  lineare  di  braccialetti  di  ferro  filato  ad  oc- 
chio in  un  estremo  c a punta  nell?  altro  , compreso  ih 

chiodetto  per  la  loro  ferratura » 

Un  ritiene  con  mezza  sci\a,  e crocchatto,  detto  fem- 
mina, della  lung.  di  0,30 . »■ 

Un  ritiene  di  ferro  battuto  e contornalo  completo  , 

della  lung.  come  sopra » 

Ciascuna  squadra  di  lamina  di  ferro  grosso  per  te- 
nuta di  mecce  ne’  telai  .......... 

Lo  stesso  più  piccolo  . » 

Un  rotolo  di.  fornacelle  di  ferro  fuso , alla  francese» 
Un  foglio  di  latta  o ferro  bianco,  di  gross.  . . » 

Un  pài.  lineare  di  tubo  di  latta  per  iscolo  di  acqua, 
del  contorno  d’uu  sol  foglio,  piegato  per  lato  lungo.  » 
Un  rotolo  di  piombo  in  pane  ....... 

Un  rotolo  di  piombi  lisci  per  invetriato  ...  ». 
Gli  stessi  scorniciati  per  lastre  ....... 

Levatura  e ponitura  in  opera  di  ferramenti. 

Per  levare  e porre  una  gran  serratura  da  portone  , 
da  rastrello,  esimili,  compreso  il  rimpiazzo  de’chiodi.  » 


Lo  stesso  per  uua  serratura  da  porte  di  palmi  cin- 
que per  dieci  .......  » 

Per  levare  e porre  in  opera  upa  serratura  da  piccole 

chiusure,  bussole,  e simili  . » 

Lo  stesso  per  una  serratura  da  stipo , tiratoi  , e si- 
mili  ' » 

Per  levare  e porre  in  opera  un  catenaccio  con  ser- 
ratura, stallone,  ed  arpione » 

Lo  Stesso  per  un  catenaccio  a borsa  ....  » 
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Per  levare  e porre  in  opera  una  frontizza  a mec- 
cione,  detta  bandella  a correa,  per  grandi  portoni  e ra- 
strelli   » 

Per  levare  e mettere  in  opera  un  luechettone  a 

colpo  da  portone » 

Per  levare  e porre  un  lucchetto  regolare  a colpo.  » 
Per  levare  e mettere  in  opera  un  foragliato  . . » 

Una  squadra  di  lamine » 

Un  bacchettone,  scudo,  grappa,  ganci  di  ritieni,  mo- 
nachetti, e simili » 

Per  levare  e porre  in  opera  una  zeccola  alla  fioren- 
tina completa » 

LAVORI  DI  VETRAIO. 


Ciascun  vetro  verde  quadro  di  pai.  0,83  di  lato,  posto 

in  opera  con  impiombatura  forte » 

Lo  stesso  senza  piombo *.  » 

Ciascun  vetro  verde  quadro  di  lato  0,92 , posto  in 

opera  come  sopra » 

Lo  stesso  senza  piombo » 

Ciascun  mezzo  vetro  di  larg.  0,42  , posto  in  opera 

con  impiombatura  forte » 

Lo  stesso  senza  piombo » 

Ciascun  vetro  più  piccolo,  di  quei  detti:  terzi  vetri, 
di  largh.  0,33,  posto  iu  opera  con  impiombatura  forte.  » 

Lo  stesso  senza  piombo » 

Il  palmo  quadrato  di  rete  di  fili  di  ottone  a maglie 

di  largh.  0,08 » 

Il  palmo  simile  di  rete  a maglie  strette  di  ottone  , 

piti  fine » 

La  stessa  larga  circa  0,06,  a maglie  di  canario.  » 
La  stessa  a maglia  di  lucerla  di  0,02  ....  » 
Il  palmo  quadrato  di  rete  di  fili  di  ferro  a maglie 

grandi,  di  largii.  0,12 . » 

Lo  stesso  di  rete  a maglia  di  canario  . » 

Lo  stesso  di  rete  a maglie  strette » 

La  politura  di  ogni  cento  vetri  grandi . ...  a 

La  stessa  di  mezzi  vetri  . ...  t ....  » 

La  stessa  di  vetri  piccoli  ........  a 

Per  le  lastre  rapportasi  la  seguente  tarlila. 
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Misura  a pollici  di  Francia. 
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Le  lastrine  di  9 e 8 costano  per  ogni  cassa  di  nu- 


mero 300  » 12.  15 

Quelle  di  9 e 6 ; e di  8 e 7 » 9.  (>0 

Quelle  di  9 e 7 » 10. 80 


Le  lastre  bianche  all’  uso  di  Boemia  si  vendono  il 
doppio  delle  lastre  semplici. 

Le  lastre  doppie  che  si  costruiscono  a seconda  degli 
ordinativi  costano  in  proporzione  della  maggiore  o mi- 
nor grossezza. 

Le  lastre  rigate  costano  un  50  per  100  di  più  delle 
lastre  semplici  (1). 

L’  impiombatura  scorniciata  di  rimpiazzo  anche  in 
giro  per  quattro  lati,  se  occorre,  di  ciascuna  delle  la- 
stre dal  num.  70  al  num.  66,  compresa  la  levatura  e 
la  riraettitura  della  stessa  lastra » 0.06 


(1)  Su'  prezzi  dinotali  ti  consegue  il  benefizio  del  25  per  100. 
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L’impiombatura  scorniciata  di  rimpiazzo  a ciascuna 
delle  lastre  indicate  ue'  numeri  G5  a 6*2.  ...» 

L’impiombatura  simile  a ciascuna  delle  lastre  nc’nu- 

meri  61  a 58 » 

L’ impiombatura  , il  tutto  come  sopra,  per  ciascuna 

delle  lastre  ne'numeri  20  a 16 

La  ponitura  in  opera  di  ciascuna  delle  lastre  n.°  70, 

e 69,  tagliate  a misura  col  rischio » 

La  ponitura  in  opera  di  ciascuna  delle  lastre  nu- 
mero 66,  e 65 » 

La  ponitura  in  opera  di  ciascuna  delle  lastre  n.°  61.  » 

La  stessa  per  le  lastre  numero  61 » 

La  stessa  per  ciascuna  delle  lastre  nuro.  58,  e 57.  » 
Per  ciascuna  delle  lastre  dal  n.°  31  al  n.°  26  . » 

Per  ciascuna  delle  lastre  dal  n.°  25  al  n.°  15  . » 

Un  palmo  lineare  di  cannottigli  di  ottone  per  lastre, 

detti  a rollo . . » 

Un  palmo  simile  di  cannottigli  a plancia.  . . » 

La  pulitura  di  ogni  lastra  di  qualunque  dimensione.  » 

LAVORI  DI  TINTE  E DIPINTURE. 

Un  palmo  quadrato  di  tinta  ad  olio  di  color  verdo- 
ferrcgno  a due  passate  .......... 

Un  palmo  simile  di  tinta  ad  olio  color  verde  composto 

a due  passate 

Un  palmo  quadrato  di  tinta  lattina  ad  olio  a due 

mani ' » 

Una  canna  quadrata  di  dipintura  a colla  color  piom- 
bino a due  passate » 

Una  canna  quadrata  di  dipintura  a colla  color  giallo 

a due  mani a 

Una  canna  quadrata  di  dipintura  a colla  color  tur- 
chino a due  passate » 

Una  canna  qnadrata  di  tela  per  soffitti,  cucita,  posta 
in  opera,  centrellata.iugessata  a due  mani,  ed  incartata.  » 
Una  canna  quadrata  di  dipintura  ordinaria  a colla 

per  soffitti  a due  passate  . » 

Una  canna  quadrata  di  verde-azzurro  per  muri  di 
stanze,  a due  passate  sopra  altre  due  di  apparecchio.  » 
Una  canna  lineare  di  bordura  in  istampa  con  colori 

ordinari  per  l'alt,  di  un  palmo » 

Una  canna  lineare  di  dipintura  con  basamenti  mar- 
inorici  punzonati  dell’alt,  di  palmi  tre  e mezzo:  detti 
lambrl  . » 
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Un  palmo  quadrato  di  tinta  ad  olio  color  legno  fo- 
restiere, venato,  con  due  passate  di  vernice  • . . » 

Un  palmo  quadrato  di  tinta  ad  olio  ad  imitazione  di 
marmo  venato,  come  la  pietra  di  Sicilia,  il  verde  an- 
tico, 1’  alabastro,  ed  altri  ; compresa  la  vernice  corri- 
spondente  » 

Un  palmo  quadrato  della  stessa  dipintura  fatta  a mezza 

pomice » 

La  stessa  dipintura  a tutta  pomice  , a cielo  di  car- 
rozza  » 

Un  palmo  quadrato  di  tinta  granito  ad  olio,  ad  imi- 
tazione del  profido,  ed  inverniciata 

Lo  stesso  di  tinta  a mezza  pomice » 

Lo  stesso  di  simile  tinta  a tutta  pomice  . . • » 
Il  palmo  quadrato  di  tinta  verderame  a due  passate, 
altra  di  color  piombino,  ed  una  di  vernice  . . . s 

Una  canna  quadrata  di  tela  antica  per  soffitti,  tolta, 
lavata,  e posta  novellamente  in  opera,  compresi  i chiodi.» 

Una  canna  quadrata  di  carta  incollata  nella  super- 
fìcie di  detta  tela,  tutto  compreso » 

Una  canna  simile  d'  inceratura  di  pavimenti  , stuc- 
cando le  commessure,  ad  una  mano  di  dipintura  a colla 
e terra  rossa,  una  di  dipintura  a colla,  terra  rossa,  e 
minio;  due  di  cinabro  a colla  , due  di  vernice  a spi- 
rito, e due  d’inceratura  con  la  corrispondente  frottura.  » 
Una  canna  quadrata  di  semplice  inceratura  a due 
passate  sopra  pavimenti  già  preparati  , colla  frottura 

corrispondente . ...  » 

Una  canna  quadrata  di  sola^frottura  . . • . » 

Una  canna  quadrata  di  semplice  vernice  ad  olio  ad 
una  passata  sopra  pavimenti  incerati  ...... 

Una  canna  quadrata  di  semplice  dipintura  a colla 
color  rosso  sopra  pavimenti  ila  incerarsi.  ...» 

Una  canna  quadrata  di  ponitura  in  opera  di  carte 
forestiere  per  pareti  di  stanze  tutto  calcolato,  refilatura, 
fodera  di  carta,- spianamento  delle  sue  commessure,  e 

colla » 

Una  canna  lineare  di  ponitura  in  opera  di  bordure 
di  carta  forestiera,  di  largh.  un  palmo  come  sopra.  » 

La  stessa  di  largii,  minore » 

La  ponitura  in  opera  d’  un  gran  rosone  di  carta  fo- 
restiera dei  diametro  di  palmi  sei  , refilato  ...» 

Del  diametro  di  palmi  quattro » 

Del  diametro  di  palmi  due » 
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Incartate. 

Una  canna  lineare  d'incartata  color  paglino,  rosino, 
ed  altro  simile  , compresa  una  vaierà  ed  una  trave  , 

con  sottocarla  , posta  in  opera » 0.12 

Una  canna  simile  d’ incartata  a cassettoni.  . . » 0. 20 

Una  canna  lineare  d’ incartata  con  ghirlande'#  fiori, 
frutta,  cd  altro:  detta,  alla  Litquì » 0.22,  5 

GIORNATE. 


Una  giornata  di  capo  maestro  muratore  o falegname» 
Una  giornata  di  muratore,  falegname,  o dipintore  di 

prima  classe  » » 

Di  seconda  classe » 

Di  terza  classe  » 

Di  garzone  di  prima  classe  .’ » 

Di  seconda  classe » 

Una  giornata  di  terrazziere,  o manuale  di  prima  classe» 

Di  seconda  classe » 

Di  terza  classo  o battitore » 

Di  donne,  di  ragazzi  manuali.  • 

Una  giornata  di  capo  d’  opera  taglia-pietre  e capo 

lèrraio » 

Di  taglia-pietre  o ferraio  di  prima  classe  ...» 

Di  seconda  classe » 

Una  giornata  di  falegname  di  mare  di  prima  classe» 

Di  seconda  classe  ....  A » 

Una  giornata  di  maestro  basolaro  lavoratore  . . » 

Di  mettitore  in  opera . » 

Una  giornata  di  stuccatore  di  prima  classe  . . » 

Di  seconda  classe » 

Di  terza  classe  » 

Una  giornata  di  due  somari  con  un  conduttore  . » 

Di  una  carretta  ad  un  bue » 

Di  una  carretta  a due  muli » 
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11  prezzo  de’  lavori  e degli  elementi  citati  si  è proporzionato  in 
ragione  della  quantità  de’  materiali  e del  magistero;  e di  pili  vi  è 
calcolato  il  10  per  100  in  benefizio  deli’  intraprenditore.  Vi  è com- 
preso d*  altronde  il  trasporto  de’  materiali  a piè  dell’  opera  in  siti 
medi  della  capitale;  ma  se  abbiano  ad  eseguirsi  in  inoghi  lontani 
ed  alti  si  compenserà  in  tal  caso  il  di  più  per  effetto  di  cositratte 
circostanze. 

PROFILO.  È 1’  aspetto  che  presentano  i contorni  d’  un  oggetto 
veduto  di  fianco. 
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PROIETTUR  A Sporlo,  cacciata.  Proiettura  de'  tavoloni  di  pie- 
tra è quella  parte  della  lastra  che  ne’  balconi  sporge  dalla  faccia 
de’  muri. 

PUNTA.  Chiamasi  1'  estremità  aguzza  di  checchessia. 

A punta  di  diamante.  Dicesi  più  d'ordinario  ad  una  specie  di  bu- 
gne di  figura  aguzza  a guisa  di  piramide  quadrangolare. 

PUNTE  DI  PARIGI.  Si  dà  un  tal  nome  ad  alcune  bollette  cilin- 
driche d’  ottone,  o di  lìl  di  ferro,  armate  di  testa  corrispondente, 
d’  ogni  grossezza  e lunghezza:  ma  sotto  questo  nome  s'  intendono 
più  particolarmente  quelle  a guisa  di  spille  proprie  ad  appiccare 
scudi,  rosette,  ed  altri  piccoli  e gentili  ferramenti. 

PUNTELLO.  Grossa  trave  destinata  a sostenere  in  senso  verti- 
cale un  muro,  uu  tavolato  per  accomodi  o per  altri  usi.  Quindi 
puntellatura  è un’  armatura  fatta  di  travi,  che  si  pone  a muraglia 
sfasciata  o che  abbia  patito , per  ovviare  a’  pericoli  d' improvvisa 
ruina  degli  edilìzi. 

PUNTERUOLO.  Ferro  appuntato  e sottile  per  uso  di  forare.  Fo- 
ratoio dicesi  puranche,  e saetta  da  trapano. 

PUNTONE.  Nelle  armature  de’  cavalletti  per  tetto  dicesi  la  trave 
inclinata , su  cui  poggiano  a traverso  e parallelamente  fra  loro  le 
ginelie,  ed  a cui  si  dà  puranco  il  nome  di  cavallo. 

PROVA.  Saggio,  per  cui  cavando  d’  appresso  ai  fondamenti  d’un 
edilizio,  se  ne  conosce  la  condizione.  Cosi  ò chiamata  Prora  da 
trave  quell’  apertura  che  si  fa  nelle  pareti  lateralmente  ad  una 
trave  per  esaminarne  gli  estremi  che  vi  son  confìtti. 

PUNTILLO.  Strumento  da  scarpellini  in  forma  di  scarpello  al- 
quanto smussato. 

Esso  qpera  quasi  sempre  obliquamente  sulla  superfìcie  che  pene- 
tra, e stacca  la  pietra  per  infossatura,  e per  ischeggiamento.  Dicesi 
però  Lavoratura  a puntèllo  quella  eseguita  sulla  pietra  per  l’azione 
di  siffatto  strumento. 

PUNTO.  Umile  di  misura,  con  cui  vuoisi  esprimere  la  grandezza 
delle  lastre  da  invetriate,  ed  in  particolare  di  quelle  di  Francia,  e 
di  Gorrpania. 

PUNZONE  Grosso  pennello  di  tozzo  pelo,  col  quale  i dipintori 
picchiettano  i lambrì:  ma  più  spesso  fa  un’  uso  della  spugna. 

PULEGGIA-  Carrucola,  girella. 

PURGATO  RE.  Un  luogo  murato  fatto  per  ricevere  le  acque  pio- 
vane, e per  tramandarle  nelle  cisterne,  dopo  che  in  esso  si  sien 
purgate  dalle  lordure,  che  le  medesime  portano  dai  tetti. 

Q- 

QUADRELLO.  Da’  falegnami  dicesi  a quel  piano  di  tavola,  o 
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specchiatura  collocata  nel  più  piccolo  de’  compartimenti,  ondo  de- 
corano il  d'  avanti  di  alcune  chiusure,  tra  ’l  Quadro  inferiore  e'1 
Quadro  bislungo  superiore.  Comunemente  appellasi  taraga. 

I fabbri  ferrai  danno  il  nome  di  Quadrelli  a quelle  verghe  pris- 
matiche rettangolari,  di  riquadratura  a lati  uguali. 

Incesi  Quadrello  un  piccolo  mattone  quadrato  per  uso  di  pavi- 
menti, e che  va  sovente  combinato  con  altri  di  figura  ottagona,  o 
rettangolare. 

Son  chiamati  Quadrelli  que’  massi  di  pietra  tagliati  in  lastre  di 
figura  quadrata,  e che  adopransi  in  selciare  portici , atri , sale  da 
bagni,  ed  ovunque  richieggasi  nettezza,  ed  eleganza  di  lavoro. 

QUADRO.  1 falegnami  dicono  Lacorar  di  quadro  a quella  sorta 
di  lavoro,  in  cui  si  fa  uso  della  squadra,  e delle  seste,  e che  ha 
angoli  o cantonate  Così  ogni  ordine  di  cornice,  ed  altro  che  sia  dritto 
u risaltato  si  dice  Lai-oro  di  quadro  o Lavoro  quadro,  e si  fa  tal- 
volta liscio  , talvolta  intagliato;  eil  opera  di  quadro  intagliato  vuol 
dir  In  stesso  che  /.acoro  tf’  intaglio. 

QU  \ URO-BUGNATO.  Yeggasi  Bugna,  e pietra-bugnato. 

QUADRO.  Quando  la  superficie  che  vuol  misurarsi  è un  quadrato 
diresi  i suoi  lati  essere  In  quadro. 

QUADRONCELLO,  QUADRUCCIO.  Piccolo  quadrone  di  undici 
once  di  lato. 

QUADRONE.  È un  mattone  di  figura  quadrata  per  uso  di  pa- 
vimenti. 

II  lato  de’  quadroni  suol  essere  di  un  palmo:  talvolta  di  pai.  1,25. 

QUARTO.  Son  chiamati  quarti  que’  pezzi  di  legno  ad  arco  di 

circolo,  che  formano  la  circonferenza  d’uua  ruota  da  carro,  da  mu- 
lino. La  detta  circonferenza  si  compone  per  lo  più  di  sgi  quarti, 
ognuno  per  conseguenza  di  un  sesto  di  essa,  c si  commettono  gli 
uni  con  gli  altri  con  forte  cavicchia  di  legno,  che  piantasi  ad  un 
de'  capi,  ed  entra  in  un  foro  fatto  all’  estremità  di  quello  che 
sieguo. 

QUINTA.  Chiamasi  pur  Colmatura ; ed  è lo  spazio  di  muro  com- 
preso fra  la  corda  e I'  arco  risultante  dall’  incontro  dell’  intradosso 
d’  una  volta  col  muro  medesimo. 

E quel  tagliamento  che  si  fa  nella  parete  , seguendo  la  stessa 
curva,  per  farvi  passare  la  grossezza  dell’arco  d’ una  volta,  per- 
chè questa  vi  si  assicuri,  è chiamato  ancora  Quinta. 


RABESCO.  Lavoro  che  si  rappresenta  in  dipintura,  ed  in  inta- 
glio a foggia  di  foglie  accartocciate,  di  viticci,  e di  altri  fantastici 
ornamenti 
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RAGIA.  Si  da  questo  nome  alla  trementina  d’inferior  qualità  che 
raecogliesi  su  molte  specie  di  pini;  ed  in  fatti  è un  mescuglio  di 
resine  imbrattato  di  materie  straniere.  Essa  allora  si  presenta  nello 
stato  liquido;  e l’ acqua  che  se  ne  ottiene  dopo  la  distillazione  è 
chiamata  Acqua  di  ragia. 

RAGGIO.  Nelle  ruote  da  carro,  da  mulino  e simili,  i raggi  che 
dìcnnsi  ancor  razze,  si  adattano  ai  quarti  di  quelle  per  mezzo  di 
denti  fatti  in  un  lor  capo,  ove  son  calettati;  e I'  altro  capo  è del 
pari  conficcato  nel  tronco  di  mezzo,  cui  si  dà  il  nome  di  Boccia, 
o Mozzo.  * 

RALLA.  £ un  dado  di  ferro  o di  bronzo,  incavato,  in  cui  gi- 
rano gl’  inferiori  bilichi  di  pesanti  chiusure.  Dicesi  puranche  Pi- 
Iella  e Castagna. 

RAME.  Si  trova  in  ogni  contrada  d’  Europa:  le  sue  miniere  sono 
a filoni  o a Ietti;  e va  combinato  per  lo  più  con  altri  metalli,  con 
lo  zolfo,  con  I'  arsenico,  e con  diversi  acidi.  Sicché  dal  minerale 
non  si  raccoglie  che  il  terzo  del  metallo. 

Lo  Bronzo  risulta  dalla  miscela  del  rame,  zinco,  stagno,  e piombo. 

RAMPA,  RAMPANTE.  V.  Tesa,  Arco. 

RAS  HIATURA  E RASPATURA.  È 1'  opera,  per  cui,  col  mezzo 
d'opportuni  strumenti,  si  tolgono  dalle  pareti,  e dalla  faccia  de' la- 
vori sì  semplici  che  d’  intaglio  gli  antichi  strati  di  dorature  o di 
tinte  per  applicacene  altri  novelli» 

RASTRELLIERA.  Una  specie  di  larga  scala  a pinoli  disposta  a 
piano  inclinato  coulra  il  muro,  al  di  sopra  delle  mangiatoie , per 
riporvi  (ieno,  cd  altro  in  cibo  degli  animali.  1 fianchi  delle  rastrel- 
liere sono  appellati  Correnti;  e Balaustri  i pinoli. 

R ASSETTO.  Dicesi  dell'  abbassamento  o calo,  a cui  van  soggette 
le  nuove  fabbriche  lieti’  alto  che  vengono  man  mano  a rappren- 
dersi, ed  a costiparsi. 

RASTRELLO.  È chiamato  nelle  serrature  un  risalto,  o dente  at- 
taccato alle  gambe  de!  castelletto,  ove  passa  la  testa  degl'ingegni , 
in  cui  è un  incavo  delle  stesse  dimensioni.  Quindi  non  può  altra 
chiave  penetrare  o girare  nella  serratura  per  l'ostacolo,  che  esso 
le  presenta. 

RASTRELLO.  Veggasi  Cancello,  Gambetto. 

RASTRELLO.  Dicesi  a quel  canaletto  o strada,  che  separa  una 
bugna  dall’  altra. 

REALE.  Corso  reale  è chiamato  un  acquedotto,  un  canale  di 
fabbrica. 

1 piccoli  canali  circostanti  che  in  esso  vanno  a scaricar  le  acque, 
diconsi  Itami. 

REBATTO.  I rebatti  son  due  pilastrini  nascenti  dagli  stipiti  di 
fabbrica  da  un  lato  e dall'  altro  di  alcuni  vaili;  di  altezza  a questi 
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uguale,  però  men  grossi  della  parete  medesima.  La  rimanente  por- 
zione del  vano,  che  slargasi  di  più  ne  costituisce  lo  Squarcio. 

I rebatti  servono  perchè  ove  si  uniscono  alle  fronti  degli  squarci 
ai  possano  ben  collocare  gli  stanti  delle  chiusure. 

UEFILATURA.  Lavoro,  che  si  fa  nelle  pietre  su  quelle  facce 
che  meno  debbono  essere  a vista  , o che  non  esigono  linimento 
migliore. 

REF1LO.  Dicesi  ad  un  muriceiuoto  elevalo  sugli  estremi  dei  muri 
di  facciata,  di  rinfianco  ai  panconcelli,  ed  al  riccio  sottoposto  ai 
lastrici  solari.  L’  altezza  del  ridilo  è quanto  quella  de’  panconcelli 
e del  riccio  insieme:  la  sua  grossezza  è determinata  dallo  spazio 
che  resta  tra  i fianchi  o teste  de’  panconcelli , e la  faccia  este- 
riore della  parete  su  cui  è piantato;  e s’ impiega  per  freno  dell’ano 
e degli  altri,  perchè  non  abbiano  a scomporsi,  nè  a digradare  sotto 
i colpi  delle  mazzuole. 

Ma  non  solo  sui  muri  maestri  si  costruiscono  siffatti  muricciuoii; 
sui  partimenti  ancora  da  quei  lati  che  restano  scoverti,  quando  più 
lastrici  son  fra  loro  a diverso  livello. 

HEGUGLIO  E RIGOGLIO.  Chiamato  ancora  Soprassesto  nelle  volle 
a vela,  a crociera,  e nelle  lunette;  è il  di  più  della  loro  altezza 
sulla  saetta  degli  archi,  misurata  dal  piano  che  passa  per  la  cima 
di  detti  archi  fino  al  vertice  di  quelle. 

RESINE.  Sostanze  di  origine  organica,  di  aspetto  diverso,  bian- 
che-giallastre, talvolta  trasparenti,  solide  al  freddo,  fusibili  al  caldo, 
ma  men  della  cera,  infiammabili,  spargendo  molto  fumo,  elettriz- 
zabili  negativamente  con  somma  facilità  suiTregandole,  più  o meno 
odorose,  insipide  ed  acri,  solubili  solo  nell’alcoole  e negli  olii  vo- 
latili, suscettibili  di  combinazioni  cogli  alcali,  e saturabili  alla  ma- 
niera degli  acidi  deboli.  La  resina  di  trementina  si  chiama  in  com- 
mercio col  nome  di  Colofonia  , ed  è il  residuo  della  distillazione 
della  trementina.  In  tal  caso  la  resina  è spogliata  dell’olio  volatile. 

RESTAGLIO.  Quell'  intervallo  che  passa  tra  il  vivo  del  muro 
superiore,  e quello  del  sottoposto  dicesi  Rtstaglio,  Ritega,  Rilascia. 

HETRaNGIA.  Madrevite  fornita  di  due  aliette  , sporgenti  dalla 
sua  periferia  per  potersi  comodamente  trattar  con  mano. 

RIBADIRE.  Ritorcere  la  punta  d’  un  chiodo , o ribatterla  verso 
il  suo  capo  , premendo  questo  perchè  non  si  sconficchi. 

KIBOCC ATCRA.  È quell'operazione,  per  la  quale  si  colmano  di 
malta  assoluta  ben  compressa  e conguagliata  le  commessure  delle 
pietre  nelle  facce  esteriori  di  vetuste  fabbriche.  Si  applica  sulle 
facce  stesse  , e su  quelle  ancora  de’  muri,  ove  siesi  fatto  qualche 
lagliamcnto,  perchè  possano  esse  dopo  questo  apparecchio  ricevere 
gli  ultimi  strati  di  pulimento. 

RICCIO.  Letto , ovvero  area  di  calcinaccio,  che  si  adopera  nei 
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pavimenti  tanto  sopra  volte,  quanto  sopra  travature;  e si  sottopone 
ai  lastrici  solari  ed  intersuoli,  e talvolta  Ita  su  di  su  un  battuto  , 
o un  masso  sottile  di  smalto,  di  fermezza  ai  commessi  di  riggiole, 
e di  quadroni. 

Si  frappone  il  riccio  perchè  i lastrici  vi  si  rapprendano  meglio, 
battendoli;  e non  si  fendano  s)  tosto  ancorché  cedesse  alcun  poco 
la  travatura  sottoposta. 

RIFLESSO.  Ripercuotimcnto  , ribattimento  ; ed  è proprio  della 
luce  quando  rotta  da  corpo  denso  torna  indietro.  Questi  riflessi 
hanno  gran  parte  nelle  opere  degli  scultori  , de’  dipintori  e degli 
stuccatori  servendo  molto  a farle  rilevare.  • 

R1GGIOLA.  È un  mattone  quadrato,  e nelle  sue  dimensioni  più 
piccolo  del  quadrone,  e del  qoadroncelln  (t). 

RIGHELLA.  Strumento  noto  de’  muratori,  che  altro  non  è che 
un  regolo  ; e ne  fanno  uso  per  guide  , per  appiombi  , per  livel- 
lamenti. 

È chiamato  Intonaco  a righello  quello  , che  applicato  snlle  pa- 
reti, e fra  le  guide  verticali  vi  si  comprime  con  l'aiuto  dello  stru- 
mento suddetto. 

RILIEVO.  Dicesi  la  parte  che  rileva , o sporta  in  fuori  ; c ge- 
neralmente per  tutto  quello  che  si  alza  dal  suo  piano.  Diconsi 
quindi  Opere  di  rilieco  quelle  di  scultura  , di  getto,  di  cesello,  e 
simili;  chiamandosi:  Tutto  rilievo  quelle  figure  che  sporgono  inte- 
ramente dal  piano:  Mezzo  rilievo  quelle  che  non  sono  interamente 
staccate  dal  piano  , ma  in  parte  soltanto  : Basso  rilievo  quando 
in  niun  punto  si  sollevano  interamente  dal  piano;  c finalmente: 
Stiaccialo  rilievo  quelle  che  non  contengono  se  non  il  disegno  di 
loro  stesse,  esibito  da  un  rilievo  schiacciato,  e depresso. 

RIMENATO.  £ il  complesso  delle  parti  che  costituiscono  il  cor- 
nicione. Riccsi  paranco:  Sopraornato. 

RIMONTARE.  L’inverso  di  smontare;  e dicesi  da  vari  artefici 
il  gucrnire  di  nuovo,  o rimettere  in  sesto  alcuni  ordigni  o mac- 
chine, i membri  d’un  sistema,  come  solai,  incavallature,  ed  altro 
simile. 

IUNFIaNCO.  Muro  di  aggiunta  ai  fianchi  d’un  arco,  d’una  volta 
per  controbilanciarne  la  spinta.  S’ intende  parimenti  di  qualunque 
rinforzo  aggiunto  o procurato  a qualche  parte  d’un  edilizio. 

RINGHIERA.  Appoggio,  parapetto  traforato  per  riparo  a balconi, 
a scale,  a terrazzi,  e simili. 

Le  ringhiere  di  ferro  hanno  le  lor  piastre  parallele,  ed  in  eia- 

I • . : ’ r 

(1)  Per  conoscere  quante  riggiole  si  richieggono  in  una  canna  su- 
perficiale basta  dividere  il  numero  costante  10000  per  lo  quadralo 
de'decimi,  contenuti  nel  lato  della  riggiola. 
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scnna  è praticato  un  ugnai  numero  di  fori  , corrispondenti  in  al- 
trettante verticali  , ed  in  cui  son  ribadite  le  punte  rie’  balaustri. 
Questi  si  appellano  Bottoni  se  son  tondi.  Quadrelli  se  sono  a facce; 
e Codette  diconsi  gli  estremi  ripiegati  delle  piastre,  per  i quali  le 
ringhiere  si  configgono,  e si  ritengono  entro  muro. 

Talvolta  quando  son  fatte  a compartimenti  di  rombi  , rii  archi 
di  cerchi,  di  greche,  e simili,  si  armano  con  una  specie  di  telaio 
composto  pur  di  quadrelli  , ai  quali  è saldato  l'intero  sistema  , e 
si  attacca  alle  piastre  ria  dentro  a dentro  alle  loro  facce-  La  su- 
periore pertanto  si  riduce  a miglior  pulimento  , se  ne  spiana  la 
faccia  in  mostra,  c se  ne  tondeggiano  gli  spigoli. 

Si  armano  ancora  in  altro  modo  perchè  acquistino  maggior  fer- 
mezza, principalmente  se  hanno  a collocarsi  in  piani  inclinati.  Si 
fanno  i bastoni  o i quadrelli  tanto  alti  quanta  è la  distanza  che 
debbono  serbare  le  facce  delle  piastre  ria  dentro  a dentro.  Quindi 
si  forano  in  ciascun  estremo  dal  centro  delle  loro  sezioni  lunga 
l’asse,  e si  taglian  poi  a sbieco,  ovvero  ad  ugnatura.  In  corrispon- 
denza si  forano  le  piastre;  e vi  si  caccia  un  perno  cilindrico,  per 
lo  più  a spira,  senza  testa,  e vi  si  ribatte.  Questo  perno  si  chiama 
volgarmente  Prigioniere. 

Le  ringhiere  di  legname  son  composte  di  due  correnti  uno  sotto 
e l’altro  sopra,  e di  balaustri  verticali  ordinariamente  a quattro  facce, 
e si  commettono  a maschio  e femmina. 

RINGROSSO.  fi  un  pezzo  squadrato  rii  legname , che  si  caccia 
tra  altri  due  pezzi  ; o s*  impiega  per  conseguire  una  determinata 
grossezza  in  composizione  di  altri,  per  freno  o per  loro  appoggio. 

KLNZaFFO.  È il  primo  intonaco  alquanto  aspro  che  si  ila  sulle 
muraglie  con  calcina,  e mattoni  spezzati.  Se  giova  far  uso  del  gesso, 
stemprasi  un  po  liquido  nell’  acqua,  tuffasi  un  granatino  nella  va- 
sca che  lo  serba,  c gittasi  sulla  superficie  che  si  vuol  coprire.  In 
tal  guisa  s’intonacano  i cieli  delle  stanze,  gli  ornati  di  gesso,  gli 
assiti,  c vari  altri  lavori  rii  muratore. 

1 rinzaffi  comprendono  le  riboccature,  gli  abbozzi  , le  arriccia- 
ture, le  podee,  le  uguagliature,  i lacerti,  le  osine,  e le  palombelle. 

RIPA  CALCATA.  V.  Fabbrica  a ripa  calcata. 

RIPIENO.  Parte  di  muraglia  tra  vano  e vano;  e vien  pur  detta 
quella  che  si  fa  tra  due  cortecce  di  muro  , intcriore  cd  esteriore 
con  calcina,  e pezzami  alla  rinfusa. 

1 carpentieri  dicono  ad  alcuni  regoletti  di  legno  che  adoperano, 
altri  per  riempimento,  altri  per  battila  delle  imposte  nel  chiudere 
un  vano  , altri  per  semplice  ornato. 

RIPOSO  , PIANEROTTOLO.  Nelle  scalo  di  pianta  rettangolare 
è lo  spazio  piauo  c di  figura  quadrata,  eh’  è posto  tra  1’  una  tesa 
e l’altra. 
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RIQUA  ! ilio,  RIQUADRATURA.  Compartimento  che  si  fa  nette 
pareti  ora  rilevato,  ora  incassato.  1 falegnami,  i dipintori,  ed  altri 
artefici  eseguono  i riquadri  in  alcune  opere  loro. 

RISALTO.  Qualunque  sporto  o prominenza  su  d’uria  superficie 
piana  chiamasi  Risalto.  Significa  pur  tuttavolta  un  fabbricato  , un 
corpo  sporgente,  che  si  fa  nascere  da  altro  di  più  grandi  dimcn- 
sioni,  e ch’è  destinato  ad  occupare  uno  spazio  minore. 

RISENTIMENTO.  Parlando  degli  edilìzi,  vale  pelo,  piccola  le- 
sione, crepatura. 

RITIENE.  Piccolo  ordigno  di  ferro,  o d'altro  metallo  di  ritegno 
a chiusure,  ed  a telai  quando  i vani  sono  aperti. 

I ritieni  di  ferro  filalo  son  ripiegati  da  un  estremo  a maglia  , 
c pressoché  a squadra  dall’  altro;  ed  hanno  due  mezze  scivc  una 
per  un  capo,  a cui  questa  maglia  è annodata,  l’altra  per  l’altro, 
che  vi  s'introduce  , e le  si  appiglia.  Quando  una  di  dette  mezze 
scive  è confitta  in  fabbrica  , perché  non  tosto  si  svella  , le  si  ag- 
giunge un  pezzuolo  di  legno  detto  Gattoneino,  cacciato  entro  muro, 
al  quale  è poscia  assicurata. 

Son  varie  le  forme  de’ ritieni;  e si  fanno  altri  a piastrina,  altri 
a dato  contorno  , altri  a foggia  di  balaustro;  ed  alcuni  hanno  un 
foro  capace  di  ricevere  il  maschio  , ili  cambio  della  mezza  sciva  , 
ferrato  nell’imposta  o nel  telaio  che  devesi  ritenere. 

Dicesi  Ritiene  a mezza  luna  un  ritiene  di  ferro  filato  o altro,  ad 
arco  , più  lungo  degli  ordinari  , c fornito  del  pari  di  due  mezze 
scive  ferrate  uè’  pezzi  dell’imposta.  Si  pongono  ove  non  si  voglia 
tener  per  intero  spiegate  le  chiusure,  ma  in  parte,  onde  passi  nel- 
l’ interno  delle  abitazioni  minor  quantità  di  luce  , e non  si  neghi 
all’aria  libero  l’ingresso. 

RITTO.  Dicono  gli  artefici  a tutt’i  pezzi  di  ferro,  legnami,  pie- 
tre e simili  posti  in  piedi  ad  uso  di  reggere  o di  collegare  altre 
parti. 

RIVOLTATURA.  Rifacimento  di  tetto  a tegole  e canali.  Consiste 
In  iscomporlo  , quindi  in  rimetterlo,  rinnovandone  le  osine  , e le 
palombelle. 

ROCCA  DEL  CAMMINO.  Parte  superiore  del  cammino  , chia- 
mato ancora  Fumaiuolo  . donde  immediatamente  esce  il  fumo.  La 
parte  di  sotto  ad  essa  fino  al  posare  che  fa  il  cammino  sul  tetto 
o sulle  coverture  a lastrici,  dicesi  Gola ; e pur  cosi  è appellato  11 
resto  del  cammino,  che  passa  per  le  stanze  fino  alla  cappa,  quan- 
tunque più  comunemente  si  appelli  Canno.  La  cappa  poi  è quella 
parte  o recipiente  che  dal  focolare  riceve  il  fumo. 

ROSETI' A.  Lastra  di  ferro  o di  ottone  tonda  e traforata  , che 
si  mette  sotto  le  teste  de’vitoni,  onde  si  frenano  centra  muro  per- 
siane, bussole,  e simili;  e ponsi  ancora  sotto  l’occhio  delle  chia- 
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volte  chiamate  maniglie,  c vi  si  ferma  col  perno  di  esse.  Al  perno 
si  dì  il  nome  di  Spiga. 

La  rosetta  è un  ornamento  ancora  di  cui  fanno  uso  i dipintori 
nelle  loro  opere,  somigliante  ad  un  piccolo  disco  dipinto  a foglie, 
o vagamente  intagliato. 

ROSONE.  Ornamento  d'arcliitcttura  fatto  a foggia  di  rosa  , col 
quale  si  adornano  più  sovente  i soffitti  , e i gocciolatoi  delle  cor- 
nici tra  i modiglioni. 

ROSTICCIO.  Scoria  di  ferro  ; ed  è quella  materia  che  si  separa 
da  esso,  e dal  carbone  nel  fabbricarlo. 

RULLO.  CURRO.  Pezzo  di  legno  tondo,  su  di  cui  si  posano  le 
grandi  pietre  , o travi  per  muoverle  più  facilmente  col  rotolarle. 

RUOTE.  Le  ruote  idrauliche  verticali  ad  asse  orizzontale  divi- 
donsi  in  varie  classi:  Ruote  a pale  son  quelle  che  ricevono  l'acqua 
animata  dalla  velocità  della  sua  caduta  fino  al  centro  della  pala. 
Allora  la  ruota  gira  sui  perni  del  proprio  asse  , e la  rotazione  di 
questo  si  trasmette  con  ingranaggi  o altrimenti,  fin  dove  richiedesi, 
all'effetto  proposto:  Ruote  n pule  pendenti  in  un  fluido  indefinito  ; 
appartengono  ai  mulini  clic  si  stabiliscono  sopra  barche  nei  fiumi, 
mosse  dalla  corrente:  Ruote  a pale  curve;  in  queste  macchine  di* 
struggesi  parte  della  forza  motrice  , c più  , quanto  maggiore  è la 
velocità:  Ruote  a cassette;  in  tali  ruote  chiamate,-  Ruote  al  di  sopra, 
l'acqua  giunge  in  alto  della  ruota,  c versasi  in  vasi,  onde  è guer- 
nito  1*  orlo  , e fa  girare  col  solo  suo  peso  il  tamburo  che  li  por- 
ta. Si  votano  i vasi  a misura  che  si  avvicinano  al  basso  della 
ruota  , poscia  risalgono  colla  bocca  in  giù  per  esser  nuovamente 
ripieni  d'acqua:  Ruote  che  ricevono  f acqua  di  fianco;  ricevono  l’acqua 
un  po  al  di  sotto  del  livello  dell'asse',  ed  essa  agisce  ad  un  tratto 
per  lo  suo  peso,  come  nelle  ruote  a cassette  , e per  I’  urto  come 
iu  quelle  a pale:  Ruote  persiane;  consistono  in  un  gran  cerchio  di 
legno  sostenuto  da  razze  sull’asse  centrale  di  rotazione,  alla  guisa 
delle  ruote  da  vettura.  Sul  fianco  della  ruota  e verso  la  circonfe- 
renza son  piantate  cavicchie  parallele  all’asse,  che  servono  a so- 
spendere alcuni  secchi,  i quali  girando  su  queste  caviglie  restano 
sempre  verticali  per  lo  peso  loro  in  qual  siasi  posizione  della  ruota. 
La  ruota  girando  , ogni  secchio  viene  condotto  alla  parte  ove  si 
empie  nella  corrente  in  cui  s’immerge,  e poscia  ricondotto  in  alto 
votasi  in  un  serbatoio,  contro  il  cui  orlo  si  puntella,  bilicandosi , 
cd  inclinandosi. 

RU.VfliiO.  Diconsi  rustici  que'lavori,  che  non  hanno  ricevuta  l’ul- 
tima mano  di  perfezionamento  ; c rustiche  son  chiamale  ancora 
quelle  facce  che  veggousi  sfornite  di  qualunque  siasi  pulimento. 

RUZZO.  Strumento  di  legno  a forma  di  cilindro  per  ispianar 
viali,  e franger  zolle. 
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SAETTA:  Nello  armature  per  tetti  diresi  quel  pezzo  che  si  ap- 
poggia, e si  assicura  lateralmente  nelle  estremità  inferiori  de’mo- 
nari , e sorregge  con  la  sua  testa  il  puntone  per  impedirne  l'in- 
curvamento. 

Negli  archi  è la  distanza  fra  il  piano  orizzontale  clic  passa  per 
le  imposte,  e’I  punto  medio  della  curva;  ovvero  è la  perpendico- 
lare abbassata  dal  vertice  dell’arco  sulla  corda. 

P.  pure  una  specie  d' imbuto  di  figura  parallelepipeda  , in  cui 
s’ introduce  I’  acqua,  che  scendendo  furiosamente  sulle  pale  della 
rUol8  la  sforza  a girare  sui  perni  del  proprio  asse. 

SA  ETTI  ER  A . Spiraglio,  che  si  pratica  ne’ muri  di  rivestimento 
alle  terre,  per  lo  scolo  delle  piogge. 

SAETTONE.  POLSA.  Legno  ausiliario,  inclinato  in  rinforzo  di 
architravi,  di  soffitti,  di  catene  di  tetto,  e simili. 

SAGOMA.  Modulo,  garbo,  sesto.  É una  specie  di  ccntiua,  con 
cui  si  regola  il  manto  delle  forme,  perchè  corrisponda  appieno  alla 
stabilita  curvatura  delle  volte. 

SALDATURA.  Chiamasi  la  riunione  di  due  pezzi  separati  di  me- 
tallo, e la  lega  più  fusibile  di  entrambi  questi  pezzi,  con  la  quale 
si  uniscono.  Le  riunioni  di  vari  oggetti  di  piombo  fra  loro  , delia 
latta,  e pressoché  di  tutt’i  metalli  si  fanno  con  la  Saldatura  a Ma- 
ona , o con  la  Saldatura  forte.  La  saldatura  a stagno  componesi 
di  2(3  di  piombo  uniti  ad  1|3  di  stagno.  Se  la  proporzione  dello 
stagno  è alquanto  maggiore  la  saldatura  si  dice  grassa,  in  tal  caso 
è più  fusibile,  e di  miglior  uso;  se  all'opposto  si  aumenta  la  pro- 
porzione del  piombo  si  dice  che  la  saldatura  è magra  : allora  è 
più  tarda  a fondersi,  ma  resiste  meglio  agli  acidi,  ed  in  generale 
ai  diversi  efTotti  di  contrazioni,  e di  dilatazioni. 

La  saldatura  forte  è una  lega  di  rame,  zinco,  e stagno  in  varie 
proporzioni,  più  o meno  fusibile  per  saldare  gli  oggetti  di  rame  , 
di  ferro,  c di  ottone.  La  più  comune,  onde  si  servono  gli  operai  , 
componesi  di  16  parti  di  ottone,  e di  una  di  zinco:  è dittìciiissima 
a fondersi  ; ma  si  rende  molto  più  fusibile  crescendo  la  propor- 
zione dello  zinco. 

Presso  i ferrai  la  voce  Saldatura  esprime  la  riunione  di  pili  pezzi 
di  ferro  attraversati  da  un  perno  in  quel  sito  ove  si  vuol  che  suc- 
ceda, e ribattuto  a freddo  d'ambi  gli  estremi. 

SARAC1NA.  V.  Lustriera. 

SARACINESCA.  Specie  di  chiusura  di  legname,  che  si  fa  calare 
da  alto  in  basso  tra  due  incastri  per  impedire  il  passaggio  all’acqua, 
agli  animali,  o ad  altro  simile.  Questi  incastri  son  perciò  appellati 
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5 (tracine.  Coli  ancora  dicnnsi  Alla  saracinesca  que‘  telai,  e quelle 
chiusure  che  si  trasportano  in  senso  orizzontale  in  corrispondenti 
incavature  praticate  entro  muro,  secondo  che  si  vuol  che  un  vano 
si  apra  o si  chiuda;  ovvero  tra  due  canali  in  due  traverse  di  legno 
orizzontali,  poste  una  al  di  sotto  e l'altra  al  di  sopra  nello  stesso 
piano  verticale. 

SARC1TURA.  Muramento  o racconcio  di  lesioni  in  volte  ed  in 
guaste  pareli  con  fabbrica,  ovvero  con  ischegge  di  pietra  o di  mat- 
toni intrise  di  malta,  e calcatevi  al  di  dentro. 

I.e  sarciture  di  lesioni  con  mattoni  A catena  son  quando  sopra 
mattoni  orizzontali  altri  ne  son  disposti  a coltello , ed  a cuneo;  e 
così  proseguendo. 

Le  fenditure  de’lastrici  intcrsuoli,  c de’lastrici  solari  si  sarciscono 
comunemente  con  un  impasto  omogeneo  di  lapillo  e calcina  ben 
battuto  ; ma  per  le  lesioni  de’lastrici  solari  si  adopera  con  buon 
successo  una  Mistura  fatta  di  diverse  sostanze  mescolate  con  olio 
di  lino. 

SIIARRA.  Tramezzo  che  si  mette  per  separare  o per  impedire 
il  passo;  ed  anche  si  prende  per  qualunque  ritegno  posto  a traver- 
so, onde  quel  ch’è  di  6opra  non  rovini,  o non  si  richiuda  un  uscio. 

SCAGLIA.  Piccolo  pezzo,  che  si  leva  dai  marmi  o da  altre  pie- 
tre, lavorando  con  lo  scarpello.  Così  scaglia  dc'metalli  è quel  che 
cade  da  alcuni  metalli,  quando  col  martello  si  percuotono  mentre 
sono  affuocati.  La  scaglia  del  rame  dicesi  Ramina. 

La  scaglia  è pure  uu  vago  color  giallo. 

SCAGLINOLA.  Sorta  di  pietra  tenera  detta  Specchio  d'asino,  di 
cui  si  fa  il  gesso  da  doratori,  ed  una  composizione  o mistura  con 
cui  si  ricuoprono  tavole,  pareti,  e simili.  V.  Marmi  artefatti. 

SCALA.  La  parte  d’un  edilìzio,  che  serve  a salire  e a scendere 
per  passare  da  un  piano  all’altro.  È fatta  di  varie  parti , e sono: 
t gradi  o scaglioni  su  cui  posano  i piedi  : il  ripiano  o pianerottolo 
serve  ad  intei rompere  la  scala  , e a lasciar  riposare:  la  gabbia  o 
cassa,  è lo  spazio  in  cui  son  contenute  le  tese  della  scala,  ed  ove 
si  riferiscono  le  porte  de'diversi  piani,  che  ad  esse  conducono:  le 
tese  son  le  volte  rampanti  su  di  cui  vanno  collocati  gli  scalini. 

Variansi  molto  le  forme  delle  scale  stesse.  Le  scale  distese  son 
poste  fra  due  muri:  le  scale  a cassetta  senz'anima,  vote  nel  centro, 
e stabilite  in  uno  spazio  parallelogrammico  o quadrato:  le  scale  di- 
stese sostenute  da  archi  rampanti  : le  scale  a chiocciola  con  anima 
o senza.  Tali  sono  le  principali  scale  in  uso. 

SCALE  A MANO,  0 PORTATILI.  Sono  utensili  comodissimi  per 
salire  ad  una  certa  altezza  , c per  raggiungere  gli  oggetti  troppo 
elevati,  cui  altrimenti  non  si  potrebbe  arrivare  La  scala  più  sem- 
plice e comune  è quella  a piuoli  fatta  di  due  pertiche  lunghe,  dette 
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riaggi,  forale  in  (ulta  la  loro  lunghezza  ad  ugnali  distanze,  e d'un 
pari  numero  di  buchi  alla  stessa  altezza.  Questi  furi  servono  d’in- 
castri ad  altrettanti  bastoni,  clic  v'entrano  a forza,  che  fanno  l’uf- 
fizio di  denti  o maschi,  e dicnnsi  piuoli. 

SCALE  A FORBICI.  Se  si  accoppiano  due  scale  una  accanto  al- 
l'altra, c si  riuniscono  in  alto  con  due  solide  cerniere , si  ha  una 
scala  doppia  , che  si  sostiene  da  se  senza  appoggio  , e può  collo- 
carsi isolata  dove  meglio  conviene.  In  essa  non  si  pongono  gli 
staggi  d'ogni  scala  paralleli  fra  loro,  ma  ad  angolo  tanto  più  aperto, 
quanto  più  si  vuol  salire  ; sicché  i quadro  staggi  delle  scale  ac- 
coppiate presentano  i quattro  spigoli  o’ una  piramide  quadrangolare, 
due  facce  opposte  delia  quale  sono  guernite  di  scaglioni  da  un 
capo  all’  altro.  S’  impedisce  che  le  due  scale  si  allontanino  I'  uria 
dall’altra  per  mezzo  di  due  spranghette  di  ferro,  che  si  attaccano 
colle  cime  in  occhi  fissati  sugli  staggi  delle  due  scale  , che  sono 
di  faccia  e li  mantengono  alla  conveniente  distanza,  in  queste  scale 
stesse  quando  i primi  scalini  riuscissero  troppo  lunghi,  allora  nel- 
I’  intervallo  fra  i due  staggi  laterali  collocatisi  una  , due  , o tre 
altre  pertiche  con  vari  buchi  come  gli  staggi,  e gli  scaglioni  sono 
infilali  in  esse  e sostenuti.  Queste  pertiche  intermedie  giungono 
fino  al  suolo,  ma  non  s’iiinalzano  che  all’altezza  che  occorre,  onde 
i gradini  che  sostengono  siono  abbastanza  rafforzati  da  non  pie- 
garsi tanto  da  uscirne  dagl’incastri.  Veggonsi  di  tali  scale  in  tutti 
i vasti  giardini  , ove  servono  a tosar  gli  alberi  , e a raccorre  le 
frutta  a mano;  e ne  fanno  uso  talvolta  i dipintori  in  vece  di  an- 
dito per  dipinger  soffitti  , e nel  porre  ili  opera  i parati  di  rivesti- 
mento alle  pareti. 

SCALA  DA  BIBLIOTECHE.  È una  scala  simile  a quella  delle 
case,  ed  ha  larghi  fianchi  di  legno  verticali,  paralleli,  e ne’  quali 
sono  incalettate  alcune  tavole,  che  formano  gradini  larghi  c piatti. 

SCALA  GEOMETRICA.  Qualunque  pianta  , qualunque  disegno 
d’una  macchina  dev’essere  accompagnalo  da  una  nota  misura,  che 
dia  la  scala  indicante  in  qual  proporzione  stia  la  figura  coll’  origi- 
nale, per  averne  un’idea  esatta,  e per  poter  al  bisogno  riprodurre 
l’originale  medesimo.  Talvolta  è una  linea  retta  divisa  in  parti  uguali, 
ciascuna  divisione  della  quale  è numerata  per  indicare  qual  di- 
stanza metrica  rappresenti  la  lunghezza  della  parte  intersecata  tra 
questo  numero,  e ’l  principio  segnato  zero;  vale  a dire,  per  esempio, 
quanto  una  lunghezza  presa  sopra  la  pianta  valga  in  palmi,  in  mo- 
duli, in  piedi. 

SCALONE.  Scala  di  legno;  ed  è fatta  di  due  correnti  per  ossa- 
tura, paralleli,  posti  in  senso  inclinato  a seconda  dell'  andamento 
che  vuol  darsi  alla  scala,  di  gradini  , e di  fronti  o sotto-gradini  , 
poggiati  sì  questi  che  quegli  a scidoni  in  ambedue  gli  estremi.  Se 
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da  un  lato  può  trarsi  profitto  dalla  presenza  d’  un  muro  per  affi- 
darvi un  estremo  de’gradini,  e dc'fronli,  basta  che  dall'opposto  sol- 
tanto vi  abbiano  tanti  scidoni  quanto  è il  numero  degli  scalini  , 
ai  quali  assicurare  l'altro  loro  estremo. 

SCANNELLO.  È un  masso  di  fabbrica  in  forma  pressoché  di  pris- 
ma triangolare,  destinato  a servire  di  appoggio  ai  gradini  collocati 
sulle  volte,  che  costituiscono  le  diverse  tese  d’  una  scala  d'  opera 
murale. 

Non  vi  è bisogno  di  scannello  se  i gradini  son  di  pietra  , e di 
grossezza  corrispondente  alle  altre  loro  dimensioni:  si  richiede  sol 
quando  questi  riduconsi  a lastre  sottili,  a pezzi  di  lastrico,  a mat- 
toni, a riggiole  di  piano,  e simili. 

SCANNELLO.  V.  Front  izza. 

I fabbri  ferrai  chiamano  Saliscendi  a scannello  que'  che  son  ri- 
piegati a squadra  presso  il  tallone;  il  quale  perciò  risalta  in  fuori 
dal  piano  dell’  asta  a tanta  distanza  , quanto  è necessario  perchè 
possa  internarsi  nel  foro  che  gli  appartiene.  Così  dicono  ancora  A 
scannello  le  spugne  di  quelle  chiavi,  quand’esse  son  ripiegate  sulla 
loro  larghezza  a dente  risaltato. 

SCANSARUOTE.  Pietre  parallelepipedo,  o cuneiformi  murate  in 
difesa  de'muri  presso  il  loro  piede  dalla  parte  della  strada. 

SCANSIA.  Piano  di  tavola  adattato  per  lo  più  in  un  incavo  a 
muro,  ad  uso  di  tenere  scritture,  e simili. 

SCANTINAME.NTO.  Sterro,  cavamento  ; ed  è l’operazione,  per 
cui  si  cava  , o si  rimuove  da  sotterranei  il  volume  del  terreno  , 
onde  sono  ingombrati,  o quello  che  ha  servito  di  forma  alla  volta 
di  covertura  ad  un  sotterraneo. 

SCANTONATURA.  OPerazi°no>  per  cui  s‘  tolgono  i cantoni  delle 
fabbriche,  n gli  angoli  formati  da  due  facce  prolungate  fino  al  loro 
incontro.  (Quando  due  muri  s’  incontrano  sotto  un  angolo  qualun- 
que , succede  talvolta  che  non  si  prolungano  che  fino  a poca  di- 
stanza dalla  comune  intersezione  , e che  si  chiude  lo  spazio  con 
altro  muro  che  unisce  le  due  facciate  dell’edifizio.  In  tal  guisa  si 
hanno  due  angoli  ottusi  invece  d’un  solo  o retto,  o acuto,  o ancor 
esso  ottuso. 

SCARLATTO.  Colore  vago  e risplendente.  Non  si  ottiene  che 
adoperando  la  cocciniglia,  per  cui  è un  de'  colori  dispendiosi, 

SCARPA.  Licesi  propriamente  di  muraglia  fatta  o tagliata  a pen- 
dio; e in  guisa  tale  che  nella  parte  più  bassa  occupi  molto  spazio, 
e nel  procedere  in  alto  vada  restringendosi.  Le  muraglie  a scarpa 
sono  proprie  per  fortezze,  per  argini,  e simili. 

I fabbri,  ed  altri  artefici  dicono  anche  A scarpa  tutti  quegli  stru- 
menti, ordigni,  che  son  tagliati  a sdrucciolo;  cioè  da  una  base  alquanto 
più  larga  vanno  diminuendo  da  una  banda  fino  in  cima.  Per  og- 
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fiotti  di  poca  mole  tale  assottigliamento  ditesi  piuttosto  Augnatura; 
ed  i ferri,  ed  altro  cosi  foggiato  dicesi  Augnalo. 

SCARPELLATURA.  È una  specie  di  tagliamento,  che  si  fa  dai 
.muratori  ia  vecchi  muri  corrosi  alla  superficie,  c su  materiali  dan- 
neggiati, con  distaccarne  per  mezzo  del  lato  tagliente  de'loro  mar- 
telli l’ intonaco  , e tutte  quelle  parti  superficiali  che  avessero  sof- 
ferto detrimento. 

Cosi  pure  quando  a'pavimenti  di  lastrico  voglionsi  surrogare  altri 
di  riggiole  o di  quadroni,  invece  di  svellerli  per  intero,  se  ne  ta- 
glia quanto  basta  ad  adeguare  la  doppiezza  de'  quadroni  , o delle 
riggiole,  ed  insieme  lo  strato  di  malta  necessaria  a porle  in  opera. 
Cosiffatto  taglio  o sveltimento  è chiamato  ancor  esso  Scarpellalura. 

1 maestri  scarpellini  praticano  due  modi  da  render  scabre  le  facce 
delle  seliciate,  fatte  sdrucciolevoli  dal  soverchio  traffico,  perchè  ab- 
biano quindi  meglio  ad  afferrarvisi  i piè  ferrati  de'cavalli.  Uno  di 
cotesti  modi  dicesi  Scarpellalura  a canati;  il  secondo  Scarpcllalura 
a padelle.  .Si  eseguono  ambedue  con  uno  scarpello  aguzzo  nomi- 
nato PuntUlo;  e s'intende  per  la  prima  , che  le  facce  delle  pietre 
sono  state  incise  a strie;  per  l'altra,  a piastrelle. 

SCARPELLO.  Utensile  di  ferro  lungo  cinque  a sei  pollici  non 
compreso  il  còdolo,  che  serve  a Ossario  nel  manico.  Esso  è piatto 
nella  parte  inferiore  , inacciaiato  per  un  tratto  e limato  , ad  una 
sola  augnatura,  temperato,  ed  affilato  molto  tagliente:  vi  si  adatta 
un  manico  di  legno.  I lavoratori  di  metallo  adoprano  pure  scar- 
pelli di  acciaio  con  manico  e senza,  i quali  diconsi  anche  Bulini. 
Questi  hanno  due  augnature  una  da  ciascun  lato,  e servono  a ta- 
gliare i metalli. 

Vi  è pure  altra  specie  di  scarpello  detto  Paterasso  simile  al  ba- 
dile de'legnaiuoli,  e serve  per  fissare  salde  caviglie  ne’loro  lavori. 
Quando  una  caviglia  è cacciata  in  un  foro  fanno  una  fessura  iti 
mezzo  di  essa  , cacciandovi  a colpi  di  martello  il  paterasso  , po- 
scia levato  questo,  cacciano  nella  fessura  una  bietta,  delta  Caviglia 
a conio,  quanto  più  addentro  possono.  In  tal  guisa  rigonfiano  per 
un  certo  tratto  la  caviglia,  c quasi  la  ribadiscono;  e quando  si  è 
posta  una  caviglia  a conio  a ciascun  capo,  essa  è irremovibile  (1). 


(t)  Il  badile  è una  specie  di  scarpello  a due  ugnature  formanti 
conio  , ma  le  cui  facce  superiori  canno  rifondandosi,  e terminando 
dolcemente.  Serve  questo  per  isbozzare  le  scanalature,  per  far  denti, 
ed  incastri.  Questi  utensili  essendo  destinali  u ricevere  sul  loro  ma- 
nico colpi  di  maglio  molto  forti,  hanno  una  gorbia  per  attaccarli  in 
luogo  del  codolo  con  imbasamento  che  hanno  gli  scarpelli  ordinari. 
Questa  gorbia  serve  di  ghiera  al  manico,  e gl'impedisce  di  fendersi , 
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SCHEGGIA.  Pezzetto  di  legno  che  nel  tagliare  i legnami  si  viene 
a spiccare;  e dicesi  pure  de’  pezzetti  che  si  staccano  nel  rompere 
qualsiasi  altro  corpo. 

SCHIFO.  Vassoio  che  ha  spalletta,  e di  cui  si  servono  i mura- 
tori per  trasportar  la  malta,  o per  impastare  il  gesso. 

SCHIFO.  V.  Votla  a Schifo. 

SCHjONE.  È un  pezzo  di  tavola  in  forma  di  triangolo  rettan- 
golo, che  si  applica  con  l'ipotenusa  sui  correnti  inclinati  che  for- 
mano la  principale  ossatura  degli  scaloni,  quando  i suoi  cateti  reg- 
gono i gradini,  ed  i fronti  che  vi  si  fissano  con  chiodi. 

Gli  scidoni  per  pennate,  per  davanzali,  e per  altri  piccoli  sporti 
di  legno  s’intagliano  nella  fronte  con  ridurli  a foggia  di  modiglione, 
o di  mensola  ; e perciò  diconsi  Smensolati. 

SC1VA.  Ganghero  inanellato.  Strumento  di  ferro  composto  di  due 
anelli  annodati,  e ciascun  d'essi  terminato  a modo  di  agtito,  talché 
uno  possa  cacciarsi  neH’armaggio,  e l’altro  ne’margini  dell’imposta 
che  si  vuol  sostenere. 

SCIVOLA  , SI  RUCCIOLO.  Lo  stesso  che  piano  inclinato.  Così 
se  un  muro  uell’estremo  superiore,  se  un  parapetto  termina  a piano 
inclinato,  dicesi  A scivola. 

È chiamato  Scivola  un  cammino  di  acqua  o un  canale  fatto  di 
tegole  poste  in  malta,  e addossate  verticalmente  a muro  1’  una  in 
seguito  dell’altra,  onde  abbiano  per  esse  a discender  le  piogge  da 
un  tetto,  o da  un  lastrico  solare  ad  altro  d'inferior  livello. 

Da’  ferrai  dicesi  Scivola  un  piccolo  cartoccio  di  ferro  aderente 
alla  bocchetta  di  alcune  serrature,  ed  alla  staffa  de’  lucchetti  alla 
tedesca,  su  del  quale  scorre  il  regoletto,  che  per  esso  è obbligato 
prima  a rientrare  nella  cassa  degl’  ingegni,  quindi  a spiegarsi  per 
passare  nel  foro  che  gli  corrisponde , ed  ove  riman  fermo. 

SCOLATURA.  Dicesi  a quella  quantità  di  pietra  abbattuta  degli 
scalini  e simili  , distaccandone  propriamente  gli  spigoli  interiori  , 
quand’essi  scalini  debbano  collocarsi  sui  dòssi  delle  volte  rampanti, 
onde  non  abbiano  detti  spigoli  ad  essere  di  ostacolo. 

SCONTRO.  Pezzo  squadrato  di  legname  che  dalla  faccia  interna 
di  gravi  chiusure  ha  posto  in  senso  verticale  tra  gli  spazi  rettan- 
golari fatti  dalle  barre , dai  parastanli  , e dai  boccali  per  rinforzo 
del  tavolame  che  in  quello  è maggiormente  assicurato. 


Per  preservare  la  gorbia  , e 'l  corpo  del  badile  dalla  ruggine  si 
usa  il  seguente  processo:  si  scaldano  le  parli  suindicate  ad  una  con- 
veniente temperatura ; allora  strofinandole  rapidamente  cor»  un  corno 
di  montone  ricevono  un  colore  nerastro  , e vi  si  forma  uno  strato 
che  le  guarentisce  per  lungo  tempo  dalla  ruggine. 
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Talvolta  i collari  dello  serrature  soli  pur  chiamati  Scontri. 

SCORIA.  Materia  vetrosa,  che  cola  dagli  alti  fornelli,  mentre  si 
lavorano  i minerali  di  ferro. 

SCREZIATURA.  Operazione  di  macchiare  con  più  colori  ad  imi- 
tazione del  diaspro,  del  granito,  o d’altro  simile  marmo.  Un  lambrì 
screziato  in  tal  guisa  dicesi  Punzonalo 

SCUCITURA,  il  contrario  di  cucitura.  Queste  due  operazioni  si 
note  presso  i muratori  cospirano  a restaurare  in  tutto  o in  parte 
una  parete  per  effetto  de’suoi  materiali  decaduti,  o di  strapiombo, 
o perchè  di  troppo  tenue  grossezza  , o in  fine  per  altra  ragione. 
Consiste  la  scucitura  in  correggere  la  fabbrica  viziata,  ripigliando 
parzialmente  , ove  il  richiegga  , o dal  basso  all'  alto  il  muro  con 
demolirlo  man  mano  a piccole  porzioni  , e con  rinnovarlo  nella 
guisa  medesima. 

Si  esegue  ancora  la  scucitura  in  terreno  quante  volte  occorra 
sostituir  fabbrica  a terreno  per  assicurare  un  muro  capace  di  va- 
cillare perchè  piantato  su  mal  sicura  base.  In  questa  guisa  si  prov- 
vede di  fondazioni  di  opera  murale,  che  prima  non  avea. 

SCUDELLA.  CALOTTA.  Volta  semplice  , che  altro  non  è che 
una  mezza  ellissoide,  o una  mezza  sfera. 

SCUDERIA.  Parte  d’un  edilìzio  a pian-terreno  per  i cavalli. 

Lungo  il  muro  sono  la  mangiatoia  e la  rastrelliera.  La  mangia- 
toia è un  poggio  di  fabbrica  chiuso  ai  due  capi  , ed  ha  parapetto 
nel  d'avanti.  Nel  bacino  eh'  è in  fondo  ponsi  la  crusca  , I*  avena 
per  i cavalli.  Travi  poste  di  traverso  e per  lungo  garcntiscono  la 
fabbrica  della  mangiatoia,  c vi  si  fissano  gli  anelli  di  ferro  per  li- 
garvi  i cavalli  e le  funi  de’  batti-fianchi.  La  rastrelliera  si  ferma 
alquanto  alta  al  di  sopra  della  mangiatoia,  a piano  inclinato , con 
la  base  vicina  al  muro,  e con  la  sommità  alquanto  distante,  sor- 
retta da  spranghette  di  legno  o di  ferro  fissate  nel  muro.  Talvolta 
la  rastrelliera  è verticale  , parallela  al  muro,  e chiusa  al  di  sotto 
da  una  grata  che  lascia  cadere  la  polvere  del  fieno  nella  mangia- 
toia. 1 batti-fianchi  fannosi  con  tramezzi  o sbarre,  perchè  gli  ani- 
mali non  si  feriscano  fra  loro.  Le  sbarre  son  legni  che  sospendersi 
orizzontalmente  da  un  capo  alla  trave  della  mangiatoia,  e dall’altro 
ad  una  corda  pendente  dal  soffitto,  o ad  un  palo  piantato  nel  suolo, 
e munito  di  un  anello  di  ferro  o uncino  per  ricevere  una  corda  , 
ed  hanno  ad  ogni  capo  un  foro  , in  cui  s’infilano  le  corde  di  so- 
spensione. 

SCUDO.  Piastra  di  metallo  o di  legno  duro  traforata  secondo  la 
figura  della  chiave,  che  si  conficca  sull’imposta  , per  ornamento 
della  serratura:  si  fa  ordinariamente  di  ottone,  di  acciaio,  di  ferro, 
di  ebano,  le  si  dà  la  forma  che  piace,  e si  assicura  con  due  viti, 
o con  due  puntine  di  ottone  poste  una  in  alto  , ed  una  a basso. 
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SCORZATURA.  Diresi  dello  scortecciare  che  si  fa  de’  travi,  dei 
panconcelli,  e simili,  prima  di  porli  in  opera. 

SCORZO.  Segmento  cilindrico  degli  alberi  , che  si  distacca  per 
inquadrarli,  e ch’è  tolto  via  intero  per  mezzo  della  sega. 

SCROFOLA.  Madrevite. 

SCUFFINA.  Lima  piatta,  i cui  tagli  son  larghi  solchi  paralleli  fra 
loro,  e perpendicolari  alla  lunghezza  della  lima.  Questi  solchi  ve- 
duti di  fianco  presentano  la  figura  de’ denti  di  sega  , rivolti  verso 
la  cima  della  lima. 

SECCO.  Murare  a secco  vale  senza  usar  calcina  o malta. 

SEDUTOLA.  Vaso  di  argilla  cotta,  conico,  tronco,  fabbricato  nei 
sedili  da  cessi.  Dicesi  Alla  fiorentina,  ed  è stagnata  : alla  gesuita; 
non  è stagnata,  ed  è più  piccola. 

Quella  tavola  forata,  o lastra  di  lavagna,  di  marmo,  che  si  pone 
in  piano  sopra  i detti  sedili,  è chiamata  anch’essa  Seditoia. 

SELICI  ITA.  Si  prepara  il  letto  di  teira  con  iscavare  o con  ag- 
giungere lasciandovi  il  pendio  necessario  per  lo  scolo  delle  acque, 
regolandosi  col  livello.  Si  livella  la  terra  con  punte  di  ferro,  e con 
funicelle  tese;  poi  eópresi  la  superficie  del  letto  con  sabbia.  Il  se- 
lciatore fìssa  i macigni  l’un  presso  l’altro  in  linee  trasversali  , in 
■nodo  che  ogni  commettitura  cada  in  faccia  alla  metà  d’un  maci- 
gno; e taglia  il  pezzo  se  occorre  prima  di  porlo  al  luogo  colla  pic- 
cozza, ch’è  un  utensile  corto,  pesante  , e a testa  appuntata.  Cac- 
ciansi  poscia  i macigni  entro  la  sabbia  a colpi  di  maglio  di  ferro; 
e poi  cuopresi  tutto  d’altro  strato  di  sabbia. 

Nelle  seliciate  però  a tasselli  e brecciame  si  pongono  filari  di 
grosse  pietre,  tanto  nella  direzione  longitudinale,  quanto  nella  tra- 
sversale, che  diconsi  Guide , o Liste  per  conservarne  il  livello  , e 
che  si  assodano  sopra  masso  di  fabbrica.  Le  strade  dette  Breccio- 
nate,  e Scardiniate  si  eseguono  con  pezzi  informi  di  selci,  o schegge 
di  breccioni , disposti  come  i basoli , e si  che  presentino  una  su- 
perfìcie spianata  senza  risalti. 

Ne’protìli:  A petto  palombo  per  le  strade,  le  pietre  a cunei  danno 
loro  la  denominazione  di  Lastricato  alla  Siciliana.  Essi  però  son 
collocati  su  d’  un  letto  di  fabbrica  più  o meno  alto  a seconda  del 
traffico  della  strada,  e della  natura  del  suolo. 

Quando  le  selci  hanno  di  lato  pai.  0,36,  i Scliciati  diconsi:  .Affo 
romana. 

SERRAGLIO.  Negli  archi,  e nelle  volte  è l’ultima  pietra  collo- 
cata nel  vertice,  tagliata  a conio  o a coda  di  rondine.  Dicesi  pure 
Incassatolo,  Chiare. 

SERRETTA.  Ferro  da  persiana;  ed  è una  laminetta  a modo  ili 
sega,  frenata  da  un  capo,  in  guisa  però  che  non  le  si  tolga  d’esser 
girevole  , e che  alzandosi  solleva  dal  pari  ad  una  determinata  al- 
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tezza  il  mantelletto  della  persiana  con  puntellarlo  ne’  suoi  denti 
per  mezzo  di  uu  perno  che  si  fissa  ad  un  de’listoni  di  esso  man- 
telletto. 

SESTO.  Curvatura  o rotondità  degli  archi  e delle  volte.  Cosi 
diconsi  archi  di  grande  o di  piccolo  sesto,  quei  di  lungo  o di  corto 
semidiametro;  e dicesi  Sesto  dal  distendersi  questo  semidiametro  sei 
volte  e poco  più  sulla  circonferenza  del  cerchio. 

Ordinariamente  il  sesto  d*  una  volta  a botte  è Un  arco  di  cir- 
colo; se  questo  è di  180.°  la  volta  dicesi  di  tutto  sesto,  ma  se  l’arco 
stesso  è minore  del  semicerchio  la  volta  dicesi  di  Sesto  scemo. 
Talvolta  la  curva  dell’intradosso  d'una  volta  a botte  è un  arco  el- 
littico. 

SESTO  ACUTO.  Arco  fatto  di  due  porzioni  di  cerchio  che  s’in- 
contrano nel  vertice,  e che  son  descritte  con  due  centri. 

SESTO  RAMPANTE.  Arco  che,  sebbene  fatto  a semicerchio,  si 
piega  tuttavia  da  una  parte  ; e si  usa  d’  ordinario  per  sostenere  le 
Scale  che  diconsi  a rampa. 

SFIATATOI.  Aperture  che  lasciano  gli  architetti  ai  condotti  di 
acque,  onde  non  facciano  ai  medesimi  nocumento. 

SFOGATOI.  Aperture  fatte  per  dare  sfogo  ed  esito  a checchessia. 
Quando  un  recinto  è soggetto  ad  esser  ricoverto  dall’acqua  o per  _ 
allagamento,  o per  pendìo  del  terreno,  si  lasciano  ne’muri  di  tratto 
in  tratto  alcune  fenditure  che  vanno  da  parte  a parte , e danno 
libertà  all’  acqua  di  uscire  , perchè  immorandovi  non  danneggi  le 
fondamenta.  A queste  aperture  si  dà  il  nome  di  Sfogatoi. 

SFINESTRATO.  Apertura  che  si  lascia  nelle  imposte  de’  vani  , 
di  passaggio  alla  luce,  e che  può  impedirsi  per  via  d’un  portello. 
Così  le  chiusure  chiamate  Alla  romani  hanno  il  portellone  che  ne 
chiude  lo  sfinestrato.  Ne’telai  per  vani  esteriori  è la  stessa  loro  luce. 

SFOGO.  Ampiezza,  spazio.  Le  sesie  debbono  esser  dotate  della 
proprietà  di  potervi  girare  e salire  comodamente  senza  essere  im- 
pedito nella  larghezza  da  rivolte  anguste  , nell’  altezza  da  archi  e 
da  volte  soverchiamente  basse. 

SFONDO.  Vano  lasciato  ne’  palchi  e nelle  volte  per  dipingervi. 

SFUMINO.  Pezzuolo  di  pelle  ravvolto,  cucito,  e tagliato  a punta, 
che  si  adopera  per  islendere  la  matita  sulla  carta. 

SGORBIA.  Utensile  parte  di  ferro,  e parte  di  acciaio,  ma  il  cui 
taglio  è sempre  di  acciaio,  ed  ha  la  forma  d’un  arco  più  o meno 
grande  secondo  il  bisogno.  Ha  sempre  il  manico  di  legno  come 
tutti  gli  utensili  del  legnaiuolo. 

SFUSATO.  Sottile  , a forma  di  fuso  Dicesi  propriamente  delle 
travi  quando  son  troppo  sottili  in  confronto  della  loro  lunghezza. 

SGUSCIO-  Lo  stesso  che  guscio.  Quindi  sguscialo  significa  lavo- 
rato a guscio.  Ne’  soffitti  di  tavola  conformati  a volta  a gavetta  i 

59 


Digitized  by  Google 


— 4G6  _ 


segmenti  ili  superfìcie  cilindrica,  che  in  su  vanno  a terminare  col 
ijuadro,  smi  chiamati  Sgusci. 

SMALTO.  Gli  smalti  sono  vetri  generalmente  opachi  e coloriti, 
composti  sempre  di  ossidi  metallici,  cui  si  aggiungono  de'sali  fìssi 
o fusibili  come  i borati,  i Guati,  i fosfati. 

SMALTO.  Lo  stesso  che  malta:  è nn  composto  di  ghiaia  o arena, 
di  pozzolana,  e di  calcina  mescolate  con  acqua  e poi  rassodate  in- 
sieme. È pure  un  composto  di  calcina  e di  lapillo. 

Lo  smalto  di  ferrugine  è fatto  di  calce  grassa  e ferrugine. 

SMENSOLA  RE.  Lavorare  un  pezzo  sottile  in  cima,  c grosso  alla 
base,  a foggia  di  mensola. 

SMERIGLIO.  Minerale  che  ridotto  in  polvere  e usato  con  acqua 
serve  a lavorare  le  pietre  più  dure , a brunire  l'acciaio,  ed  a pu- 
lire i marmi. 

SMONTARE.  Nelle  arti  è contrario  di  montare. 

SMUSSARE.  Tagliare  l'angolo  o il  cauto  di  checchessia. 

SODO.  Dicono  gli  architetti  ogni  sorta  d’  imbasamento  di  poca 
altezza;  ed  è un  ornamento  di  figura  rettangola  , che  si  pone  in 
piè  nel  d’avanti  ad  alcune  chiusure,  alle  mostre  e dietromostre  di 
legname,  e che  poco  rileva  dalla  loro  faccia. 

Sodo  è ancora  un  dado  di  pietra  lavorata,  che  si  sottopone  per 
‘ base,  o per  appoggio  agli  stipiti  pur  di  pietra  de'vani  di  portoni  , 
botteghe,  e simili. 

SOFFICE.  Gli  sporti  di  pietra  per  balconi,  e i davanzali  per  fi- 
nestre hanno  un  piano  inciso  ad  infcrior  livello  si  della  contro- 
soflìce,  che  della  faccia  della  pietra  stessa  che  ne  resta  al  di  fuori. 
Quel  piano  è appellato  Soffice. 

Ai  dente  che  risulta  da  siffatta  differenza  di  livello  , parallela- 
mente all’  altro  della  contro-soffice  , ed  alla  fronte  esteriore  della 
pietra,  si  ferma  I’  imposta  nel  chiudersi  il  vano  ; ovvero  il  risalto 
)e  serve  di  battila. 

SOFFITTA.  Il  di  sotto  della  cornice,  tra  i modiglioni  in  cui  s’in- 
tagliano rosoni,  e simili. 

SOFFITTO.  Intendesi  comunemente  la  covertura  di  una  stanza 
a tela,  a travi,  distinta  in  valere  ornate  d'incartate  dipinte  a cas- 
settoni, a vario  fiorame  , o in  altra  guisa;  e significa  talvolta  una 
stanza  a tetto  che  per  lo  più  riceve  il  lume  da  un  abbaino  , e 
chiusa  con  assicelle  intonacate  di  malta  per  celare  1’  ossatura  di 
legname,  le  tegole,  ed  altro.  Quindi  soffittare  vuol  dire  intonacare 
di  gesso  o malta  i correnti  del  cielo  d’una  stanza  per  nasconderli, 
coprendoli  prima  con  panconcelli,  e cannicci.  Talvolta  i cieli  delle 
stanze  dividonsi  in  compartimenti  quadrati  con  affondamenti  ornati 
di  dipinture,  sculture,  e dorature,  e se  ne  veggono  iu  molte  Chiese, 
e palagi. 
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SOGLIA.  Quella  pietra  che  sta  per  piano  in  fondo  della  porla  , 
ove  posano  i cardinali  o stipiti:  dicesi  Intavolata  quella  che  ha  nel 
d'avanti  un  bastone,  clic  sporta  in  fuori:  Soglia  liscia  è quella  che 
torna  a piano  del  mattonato. 

SOLAIO.  Le  case  dividonsi  in  vari  piani  da’  solai.  Lasciasi  tra 
trave  e trave  una  (^j§£)nza  più  o men  grande  secondo  la  loro  forza, 
e secondo  il  carico  che  debbono  sostenere.  Gli  spazi  si  chiudono 
con  panconcelli , sai  quali  si  distende  uno  strato  di  malta  magra, 
altro  di  calcinaccio,  in  fine  il  pavimento. 

SOLAMMO.  Tavola  di  legname  di  castagno  della  grossezza  di 
un'  oncia  e mezzo,  ed  anche  meno  ; c si  adopera  più  d'  ordinario 
ne’  soflàtti  quando  la  distanza  da  trave  a trave,  maggiore  di  quella 
che  si  prescrive , non  ammette  potersi  far  uso  di  alcuna  sorta  di 
panconcelli. 

SOMA.  È un  determinato  volume  di  materiale  coinè  arena,  ter- 
ra, calcinaccio,  sopportabile  discretamente  da  un  animale  da  vettura. 

Allorché  un  opera  di  fabbrica  è compiuta , resta  a conoscere  il 
quantitativo  delle  some,  che  si  ottengono  dai  materiali  inservibili, 
desunte  rispettivamente  dai  separati  articoli  capaci  di  somministrar- 
ne, onde  bonificarsi  airimprcnditnre  le  spese  che  porta  seco  il  loro 
maneggiamento , e lo  sgombrameuto.  Può  darne  ancora  un’  opera 
originariamente  nuova  per  effetto  di  cavamenti , di  tagli  di  antiche 
fabbriche  sepolte,  di  morse  entro  e fuori  terra:  ma  nelle  restaura- 
zioni di  vecchi  fabbricati,  ne’ cangiamenti  , nelle  ampliazioni  che 
lor  si  vogliono  arrecare,  ripetonsi  esse  da  un  maggior  numero  di 
articoli,  ovvero  di  operazioni,  indicate  dall'  indole  dei  lavori. 

Ne’  passati  tempi  constava  la  soma  di  sette  palmi  cubici,  in  se- 
guito si  abbassò  a sei,  ora  è ridotta  a non  più  che  cinque.  Ma  co- 
munque si  voglia  è rimasta  in  vigore  una  corta  regola  o costume, 
secondo  il  quale  si  deducono  le  some  nelle  opere  di  fabbrica  da 
quanto  mai  è in  grado  di  offrirne,  siccome  viene  additato  uell’eleuco 
che  si  riporta. 

Elenco  del  numero  delle  some  di  calcinaccio  e di  terreno  che  si 
ricavano  rispettivamente  dalle  principali  partite  nelle  opere  di 
fabbriche. 

Ha  una  canna  cubica  di  cavamento  in  terreno  sciolto; 

si  hanno • . . . Some  156 

Da  una  canna  cubica  di  cavamento  in  pozzolana , o 

terra  vergine » 176 

Da  un  volume  di  palmi  cubici  128  di  fabbrica  di 
tufi,  demolita,  tagliata,  ovvero  scucita  ....  » 36 
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Da  una  canna  superficiale  d’  intelaiato  di  fabbrica  di 
tufo  di  grossezza  pai.  0,50,  la  cui  ossatura  di  listoni  oc- 
cupi la  metà  circa  dell’  intero  solido » 8 

Da  una  canna  superficiale  d’ intonaco  scarpellato;  si 

hanno ...»  0,6 

Da  una  canna  superficiale  di  lastrico  intcrsuolo  svelto 

in  frantumi . r*.  . » 4,6 

Da  una  canna  superficiale  di  lastrico  solare  svelto  in 

frantumi f .....  » 8 

Lo  stesso  svelto  in  pezzi . » 0,8 

Da  ogni  quindici  palmi  lineari  di  prese,  spalle,  ca- 

raci,  e simili » 1 

Da  ogni  sessanta  osme  ed  altrettante  palombelle.  » 1 

Resta  ad  esporre  in  One  che  dalla  demolitura  di  fabbriche  di  tufi 
si  consegue  una  quantità  di  pietra  servibile,  che  rimondata,  e ba- 
gnata s’  impiega  nuovamente.  D terzo  del  volume  intero  delle  de- 
moliture si  computa  per  pietra  servibile  : una  quantità  minore  se 
ne  ottiene  dalle  scuciture,  e che  suol  ridursi  ad  un  quarto,  od  an- 
che ad  un  sesto;  poco  o nulla  se  ne  ha  dalle  tagliature,  principal- 
mente se  esse  son  fatte  a minute  schegge.  Intanto  siccome  l’arte- 
fice nel  corso  de’  lavori  sa  giovarsene , impiegandola  siccome  pie- 
tra nuova:  cosi  è necessario  conoscerne  il  volume  ad  oggetto  di 
valutar  la  fabbrica  eseguita  con  detta  pietra  o effettivamente  come 
fatta  con  pietra  del  luogo  avuto  riguardo  al  necessario  apparecchio; 
ovvero  come  fatta  con  pietra  nuova,  e dedurre  quindi  a suo  carico 
1’  importo  della  pietra,  perchè  del  luogo,  avuto  riguardo  non  meno 
allo  stesso  apparecchio.  Or  poiché  a some  si  ottiene  siffatta  pietra, 
ed  a canne  cubiche  si  valuta  la  fabbrica,  a some  parimenti  devesi 
conoscere  il  volume  che  se  ne  impiega  in  una  canna.  In  conse- 
guenza di  quanto  precede  presso  gli  architetti  è adottata  general- 
mente la  pratica  di  calcolare  172  some  della  mentovata  pietra  per 
ciascuna  delle  suddette  canne. 

Lo  stesso  ragionamento  avrebbe  luogo  per  gli  altri  materiali  ugual- 
mente servibili , che  si  trovassero  ne’  cavamenti  per  fabbriche , e 
per  altri  lavori  entro  terra,  come  lapillo,  arena,  pozzolana.  Ed  è 
ben  noto  che  la  fabbrica  di  tufi  esige  46  some  di  pozzolana  , ed 
altrettante  di  arena  per  ciascuna  canna  cubica,  e ciascuna  canna 
superficiale  di  battuto  solare  ne  richiede  sette  in  otto  di  lapillo. 

SOMMARIO.  Reassunto,  epilogo.  Terminate  le  descrizioni,  le  mi- 
sure, e ’l  calcolo  de’  lavori  in  ciascun’  arte,  si  passa  ad  una  com- 
pleta cd  ordinata  enunciazione  de’  quantitativi  delle  diverse  parti 
dell’  opera,  distinti  classe  per  classe,  e specie  per  ispecie.  E que- 
sta enunciazione  consiste  in  indicare  sotto  ciascun  titolo  tutte  le 
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divgj^  partite  che  sono  nel  corpo  della  Misura,  quelle  cioè  della 
sles'-a’’ natura  c della  slessa  specie  , con  esprimerne  il  numero,  e 
con  farne  la  riduzione  a quelle  unità,  di  cui  è suscettibile  ciascuna 
dello  varie  specie  delle  opere  componenti,  come  a canna  cubica  , 
a canna  superficiale,  a palmo  lineare  , secondo  che  di  sopra  si  è 
detto  nella  parola  Mieura.  Stabiliti  inoltre  i rispettivi  importi  di 
dette  unità,  ed  esej^Hi  i calcoli,  qnest’importi  addizionati  daranno 
l’importo  generale  de’lavori  di  ciascun’arte.  Le  partite  di  valuta  , 
quelle  che  trovansi  valutate  nel  corpo  della  misura  man  mano  che 
l’occasione  si  è presentata,  e che  per  i loro  particolari  requisiti  non 
sono  aggregate  ad  alcuna  delle  altre,  vale  a dire  di  quelle  valutate 
nel  sommario,  formano  un  titolo  a parte,  ed  in  questo  titolo  viene 
espresso  ugualmente  si  il  numero  , che  il  loro  importo  totale. 

La  misura  della  fabbrica  però  nel  sommario  comprende  oltre  gli 
enunciati  valori  quello  ancora  che  risulta  dai  conteggio  dei  calci- 
nacci ridotti  a some  , e sgombrati.  E se  all’  artefice  sien  rimaste 
pietre,  pozzolana  , pezzi  di  terrazzo,  si  dedurrà  in  fine  del  som- 
mario l'importo  de’materiali  stessi  a suo  carico.  Dicasi  altrettanto 
per  le  altre  arti  quante  volte  restino  all'artefice  materiali  servibili. 
L’importo  di  essi  secondo  l'attuale  loro  stato  si  dedurrà  da  quello 
de’lavori  in  fine  della  misura. 

SOM  MOIA,  Ralla. 

SOPPALCÒ.  Palco  fatto  poco  sotto  il  tetto  per  difender  le  stanze 
dal  freddo,  c dal  caldo  ; ed  è lo  spazio  tra  le  ultime  coverture  a 
tetto , o quelle  delle  stanze  ed  esso  sottoposte. 

SOPRAORNATO.  È la  parte  superiore  d’un  ordine  d’ Architet- 
tura, composta  d’architrave,  fregio,  e cornice:  lo  stesso  che  Cor- 
nicione. 

SOPRAPPORTA.  Ornamento  che  si  pone  al  disopra  delle  bus- 
sole a vento;  ed  è un  quadro  bugnato  circoscritto  dal  telaio  e dalle 
sagome  stesse  , che  adornano  il  rimanente  della  chiusura  Dicesi 
pure  a quell’  ornamento  che  è sopra  all’  architrave  o al  fregio  di 
una  porta  nell'interno  degli  edifizl;  e Tassi  in  dipintura,  in  basso- 
rilievo.  ed  altro. 

SOPR  ARCO.  La  grossezza  dell’arco:  lo  stesso  che  Ghiera  dell’arco. 

SORDINO.  Con  questa  voce  si  vuol  dai  muratori  significare  la 
traccia  lasciata  in  costruzione  de’  muri , ove  debbono  poscia  insi- 
stere , ed  impostare  gii  archi  , e le  volte  tanto  dalla  parte  delle 
quinte  o del  loro  sesto,  quanto  da  quella  delle  spalle  o delle  loro 
incosciature. 

SORGOZZONE.  Saettane  , polsa.  L’  uffìzio  di  esso  è di  regger 
travi  che  faccian  ponte,  o sporta,  terrazzi , ballatoi  o altro  tale  , 
che  esca  col  suo  aggetto  fuori  del  piombo  della  muraglia,  per  so- 
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slegno,  appoggio,  e fortezza.  Se  it  sorgozzone  fosse  ritto  ve^bbe 
a dirsi  puntello.  V.  Polso,  Puntello. 

SOTTARCH1TRAVE.  Architrave  collocato  di  sotto  ad  altro  pree- 
sistente sia  per  rinforzo  di  quello,  sia  per  proporzione  del  vano  , 
sia  per  altra  tale  ragione. 

SOTTARCO.  Il  disotto  d'un  arco;  o il  punto  di  sotto  nel  mezzo 
dell’arco.  Ed  è pure  un  arco  costrutto  di  soM»  ad  altro  per  soste- 
gno di  questo,  o per  Dorelle  riduzioni. 

•SOTTO-LASTRICO.  Dicesi  porre  tolto  lastrico  chiancole,  solarini, 
quando  si  sostituiscono  nuove  chiancole,  nuovi  solarini  ne'  soffitti 
in  luogo  di  que’  logori  e cadenti  per  vetustà.  L’  artefice  toglie 
quanto  trova  in  detrimento  ; ma  non  appena  ha  incominciato  a 
scomporre,  ed  a svellere  il  legname  antico  per  surrogarvi  il  nuovo, 
che  l’incalcinatura  e ’l  riccio  non  più  trovandosi  in  istato  di  reg- 
gere, cadono.  Quando  si  vanno  a riporre  i panconcelli,  o i nuovi 
solarini,  adattandoli  in  modo  sulle  travi  che  non  abbiano  a vacil- 
lare o assicurandoli  a muro,  o frenandoli  in  altro  modo,  resta  pur 
tuttavolta  interamente  voto  quello  spazio  che  prima  era  occupato 
dal  riccio,  e dalla  incalcinatura  ; e per  conseguenza  non  avrebbe 
in  quel  sito  alcun  appoggio  o fermezza  il  pavimento  superiore. 
Per  supplire  a questo  difetto  si  riempie  di  fabbrica  sifTatto  spazio 
man  mano  che  si  vanno  collocando  le  diverse  parti  del  nuovo  le- 
gname, e s’incassano  con  altri  rottami  di  pietra.  L’ultima  di  esse 
che  rimane  ad  aggiungere  non  può  essere  in  simil  modo  incas- 
sata: vi  si  perviene  poco  meno  colmandone,  quanto  è possibile,  it 
dorso  di  malta  più  dura,  c in  siffatta  guisa  ponendola  pianamente 
in  opera. 

SOTTILE  DI  MALTA.  Malta  tenera  composta  di  sostanze  cri- 
vellate in  uso  di  porre  in  opera  pavimenti  di  quadroni  , di  rig- 
giole,  soglie  di  lavagna,  e simili. 

SOTTCKiARTA.  Rivestimento  di  carta  ordinaria,  con  cui  prima 
di  porre  rincartata  si  ricuoprono  i soffitti  di  tavole  , ed  in  parti- 
colare i Lacunari,  volgarmente:  valere,  perchè  abbiano  a comparir 
meno  le  irregolarità,  e le  disuguaglianze  delle  tavole  , e de’  pan- 
concelli. 

SOTTOCAVALLO.  Puntone  ausiliario  nelle  armature  da  tetti  , 
posto  di  sotto  al  puntone  principale  per  suo  rinforzo. 

SOTTOFRONTALE.  Frontale  che  ponsi  di  sotto  a quello  spet- 
tante all’armaggio  principale  d’una  chiusura. 

SOTTOGOLA.  Gola  rovescia  sotto  il  dentello. 

SOTTOGRONDALE.  Parte  del  gocciolatoio  della  cornice  per  la 
banda  di  sotto,  che  si  fa  incavata,  perchè  l’acqua  non  si  appicchi 
alle  membra  della  cornice. 

SOTTOSCALA.  Sito  coverto  dalle  tese  d’una  scala,  e racchiuso 
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in  parte  dai  muri  clic  le  servono  di  cassa;  o da  questi,  e da  quello 
che  suole  appellarsi  Fuso.  • 

SPACCATELI. A.  Pezzo  di  tufo , o di  pietra  dura  pili  lungo  che 
largo,  di  mediocre  grossezza,  e somigliante  nella  forma  pressoché 
ad  un  gran  mattone  ; s’ impiega  per  ossatura  ne’  maggiori  rilievi 
delle  cimase,  e d'ogni  altra  moderata  cornice,  conficcandone  una 
parte  dentro  muro  in  apposite  caraci , ed  incassandola  con  malta 
e con  ischcgge,  quando  1’  altra  determina  1'  aggetto  che  spelta  al 
lavoro. 

SPACCATO.  È il  disegno  rappresentante  la  sezione  interna  del- 
Tedifizio. 

SPACCATONE.  Gran  pezzo  di  tufo,  o d’altra  pietra  a guisa  di 
parallelepipedo  rettangolo.  Si  adatta  per  covertura  di  corsi  , e si- 
mili; e talvolta  s’impiega  per  ossatura  di  cornicioni. 

Diconsi  Spaccatoni  a cavallo  quando  essi  formano  una  specie 
di  tetto  a due  pendi,  ed  insistono  sopra  due  lati  opposti  d'un  ret- 
tangolo, c concorrono  in  alto  in  una  retta  parallela  a detti  lati. 

SPAGNOLETTA.  V.  Zeccola-spagnoletta. 

SPALLA.  Negli  archi  è quella  porzione  della  loro  grossezza  o 
cima  che  passa  ne’piè-dritti. 

Allorché  esistono  antichi  muri  e vi  si  vogliono  impostar  volte  , 
tagliansi  prima  in  essi,  ove  precisamente  vengono  a corrispondere 
le  imposte,  le  tracce  o incavi,  che  nel  senso  di  opera  tutta  nuova 
lasciansi  in  costruzione,  come  di  sopra  si  è detto,  appellandosi  vol- 
garmente Sordini.  Ili  quest'incavi  passa  la  Ghiera  della  volta. 

SPALLA.  Veggasi  Impostatura. 

SPALLA.  Ne’ponti  di  struttura  murale  sono  le  spalle  i piè-dritti 
aderenti  alle  sponde  del  fiume;  ed  in  altri  cdifizl  son  chiamati  Muri 
di  spalla  quei  che  si  protraggono  alquanto  oltre  il  muro  princi- 
pale per  rinforzo  di  questo,  o perchè  una  potenza  qualunque  ope- 
rando con  più  forza  sui  primi  s'indcbolisca  quindi  sull’  ultimo  , e 
ne  metta  in  salvo  la  fermezza. 

SPALLETTA.  Parapetto,  bassa  sponda  che  si  fa  dai  iati  di  qual- 
che ponticello  o strada  che  abbia  da  una  parte  fossi  , dirupi  , c 
ciò  per  maggior  sicurezza  nel  camminare.  Talvolta  ancora  inten- 
desi  lo  stipite  ili  fabbrica  d’  un  vano  , o quella  parte  prossima  di 
muro,  che  volgarmente  chiamasi  Staffio.  V.  questa  parola. 

SPALLIERA.  Trave  orizzontale  per  garentia  ne' parapetti  di  le- 
gname ; ed  è pure  qualunque  appoggio  , che  sedendo  si  procura 
alle  spalle. 

SPaNELLATURA.  V.  Sponderuola. 

SPARVIERE.  Assicella  quadrata  o scantonata  con  manico  cilin- 
drico fitto  per  di  sotto  sul  centro,  ad  uso  de’ muratori,  e de’stuc- 
catori  per  tenervi  la  malta  da  intonacare,  e lo  stucco. 
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SPERONE.  Risalto  annesso  alle  pilo  de' ponti,  di  forma  prisma*’ 
fica  triangolare,  o semiciliudrica.  Quei  che  si  rivolgono  dalla  parte 
della  corrente  giovano  a rendere  obliquo  , e quindi  di  minore  ef- 
fetto  il  corso  delle  acque,  c l’  urto  de’  corpi  trasportati  contra  le 
masse  delle  pile. 

SPEZZ.ATÒIA.  Giunta  che  si  fa  con  legname  nuovo  alle  inve* 
triste,  per  lo  più  negli  estremi  inferiori,  rifacendone  la  parte  dan- 
neggiata. 

SPIGA.  La  parte  superiore  de'mnri,  che  debbono  stare  allo  sco- 
verto è bene  spesso  riparata  dalle  acque  piovane  con  una  cresta, 
perchè  non  abbiano  ad  insinuarsi  in  essi,  e a danneggiarli.  Essa 
è un  copertino  a schiena  di  mulo,  a prisma  triangolare,  o ad  altra 
consimile  figura  , ad  uno  o a due  pendi  , secondo  che  le  acque 
debbano  grondare  per  un  fianco  o per  ambedue  ; ed  è sostenuto 
sopra  pietre  orizzontali  ed  allineate,  che  sopravanzano  oltre  la  di- 
rittura del  muro  per  rigettar  le  piogge. 

Le  spighe  si  fanno  di  pietre  unite  con  malta  , di  quadrelli  , di 
embrici,  di  ardesia,  e simili.  Ma  quando  esse  pietre  sono  in  piano 
a guisa  di  parallelepipedo  rettangolo  , prendono  allora  la  denomi- 
nazione di  Lastre  di  coronamento. 

La  spiga  è pii  rane  he  un  perno  a cui  son  fìsse  le  due  chiavette, 
volgarmente  Maniglie  , delle  serrature  a sdrucciolo  , di  quelle  a 
molla  a balestra,  e simili,  una  da  un  capo,  l'altra  dall’altro.  E tal- 
volta somiglia  ad  una  grossa  vite  , che  da  un  estremo  regge  la 
chiavetta  , quando  per  l'altro  terminato  a punta  si  fa  passare  en- 
tro legno,  e vi  s’invita. 

SPIGOLO.  Canto  vivo  de 'corpi  solidi. 

SP1GONE.  Spazio  triangolare;  e dicesi  a quella  porzione  di  la- 
cunare o vaierà  d'un  soffitto,  che  presenta  la  figura  d’un  triangolo. 

SPILLO.  Dicono  i fontanieri  quel  piccolo  tubo  che  si  adatta  agli 
orifìzi  de'tubi,  per  cui  l’acqua  esce  da  un  canale,  o da  un  serba- 
toio , per  dirigerne  il  getto  o zampillo,  il  quale  dicesi  anch’  esso 
Spillo,  e per  regolarne  la  spesa. 

SPIRAGLIO.  Fessura  in  muri,  in  tetti  , in  imposte  d’usci  o di 
fiuestre  o in  checchessia,  per  la  quale  l’aria , e ’l  lume  trapassa. 

SPOLTRIGLIA.  Polvere  di  smeriglio  ridotta  in  pasta,  ed  anche 
ciò  che  si  ritrae  dalla  polvere  già  adoperata  nello  smerigliare  qual- 
che lavoro. 

SPOLVE  REZZO.  Bacchettino  pieno  di  carbone  pesto  onde  ser- 
vonsi  i dipintori  ed  i disegnatori  per  calcare  quei  disegni  , i cui 
contorni  sono  punteggiati  con  un  ago,  e che  diconsi  Spolveri.  Si 
pongono  i disegni  sulla  parete  o su  d'  un  foglio  di  carta  bianca  , 
e si  strofinano  col  lo  spolverezzo  dopo  averlo  scosso  per  farne  uscire 
un  po  di  polvere  di  carbone.  Questa  polvere  passa  a traverso  i 
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fori  ilella  punteggiatura,  e deponesi  sulla  parete,  o sulla  carta  sot- 
toposta ; il  disegno  vi  rimane  , e basta  coprirlo  col  lapis  o colla 
penna  II  disegno  anch’esso  dicesi  Spolccrezzo. 

SPONDA.  Parapetto  de’ponti,  pozzi,  cisterne,  e simili;  e si  vo- 
gliono ancora  intendere  i fianchi,  o bordi  che  circondano  tavolieri, 
foderi,  panconi  ed  altro  tale. 

SPONDERUOLA.  Spècie  di  pialla  del  legnaiuolo  , e differisce 
dalle  comuni  per  lo  vano  che  occupa  tutta  la  sua  grosseria  , e ’l 
ferro  eccede  un  poco  il  fusto  sui  lati;  il  che  fa  che  possa  adope- 
rarsi a tagliar  gli  angoli  vivi,  e a fare  un'  impostatura  quanto  la 
sua  grosseria  medesima. 

Un  listone,  o altro  legno  qualunque  prima  squadrato,  cui  abbian 
tolto  i legnaiuoli  un  angolo  vivo  col  merzo  della  sponderuola,  di- 
cesi i panellato;  e spanellatura  l'operazione,  onde  si  esegue  il  taglio 
degli  angoli. 

SPORTELLO.  Piccolo  uscio  in  alcune  grandi  chiusure;  ma  co- 
munemente dicesi  Portello. 

Ed  è ancora  una  gran  lastra  di  pietra  rettangola  , con  cui  si 
chiudono  le  bocche  delle  cisterne,  de'fossi  immondi  , de'  riguardi 
delle  tubolature  , ed  altro  ; e si  adatta  in  un  telaio  pur  esso  di 
pietra  suggellandola  ad  incastri  praticati  ne'inargini  suoi  stessi,  ed 
in  quei  del  telaio. 

SPORTO.  Aggetto,  cacciata  ; è quella  parte  d’  un  edilìzio  che 
sporge  in  fuori  del  muro  maestro. 

SPRANGA.  Legno  o ferro  che  si  conficca  n traverso  per  tenere 
insieme  e per  unire  le  commessure  delle  pietre.  S'  impiega  per 
diversi  altri  usi. 

SPRONE.  Muraglia  per  traverso  , cui  si  dà  pure  il  nome  di 
catena,  atta  a fortificare  le  fondamenta  d'un  edilìzio,  e a renderle 
capaci  di  resistere  alla  spinta  d’un  terrapieno. 

SPUGNA.  È quell’appendice,  o risalto  laterale  ad  un  degli  estre- 
mi delle  chiari  da  serrature  , per  mezzo  dì  cui  va  la  stanghetta 
avanti  o indietro , secondo  che  fa  uopo  chiudere  o aprire. 

Son  diverse  le  forme  e le  svoltature  che  le  spugne  possono  ri- 
cevere, per  cui  altre  si  dicono  incanalate,  altre  traforate,  altre  ad 
S,  altre  a Z,  ed  altre  in  modo  diverso. 

SPURGO.  Rivotamento  d’  un  canale  , d’  un  fosso  delle  materie 
deposlevi  dall'acqua,  o cadute. 

SQUADRA.  Stromento  che  serve  a condnrre  una  retta  perpen- 
dicolare ad  un’altra.  Si  costruisce  ordinariamente  di  legno  in  for- 
ma di  triangolo  rettangolo,  i cui  angoli  acuti  sono  arbitrari. 

SQUA1  RATURA.  È la  riduzione  a forma  di  parallelepipedo  d’un 
fusto  , d’  un  legno  informe  , eseguita  per  mezzo  della  mannaia  o 
d’altri  analoghi  strumenti. 
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La  squadratura  a Fila  vira  si  esegui1  facendo  passare  la  sega 
per  le  trarre  graficamente  segnate  sulla  superficie  del  fusto. 

SQUADRA.  Essere,  mettere  a squadra  dicesi  di  due  rette,  di  due 
piani,  di  due  parallelepipedi  che  sono,  ovvero  si  fanno  incontrare 
ad  angolo  retto. 

SQUARCIO.  È la  porzione  d’un  vano,  che  slargasi  di  più  di  quella 
fiancheggiata  dai  rebatti,  a partire  da  questi  ; dietro  ai  quali  rimane 
però  spazio  capace  di  contenere  gli  stanti  delle  chiusure,  per  dar 
luogo  allo  spiegarsi  di  queste  , e per  agevolar  l’ ingresso  all’  aria 
cd  alla  luce. 

STA CCH ETTE.  Nome  di  varie  sorte  di  chiodi  brevi  e sottili,  e 
particolarmente  di  que'  che  hanno  il  capo  un  po  largo  e schiac- 
ciato 

STAFFA.  Fascia  di  ferro  ripiegata  sopra  se  medesima  in  mezzo 
alla  quale  è sospesa  n gira  una  puleggia  sopra  un  asse  di  ferro], 
che  I'  attraversa  , i cui  perni  vanno  a poggiarsi,  e girano  in  due 
fori  fatti  unu  per  ciascun  ala  della  staffa.  L’uuioiic  di  questi  pezzi 
forma  la  carrucola. 

STAFFA.  È un  pezzo  piatto  di  ferro,  o di  rame,  piegato  a dop- 
pia squadra,  o a squadra  ad  ambe  l'estremità,  con  cui  si  tengono 
unite  le  pietre  , o i legnami  negli  edilìzi.  Si  distinguono  diverse 
sorte  di  staffe  varianti  per  la  loro  forma,  e per  le  loro  dimensioni. 
1 fabbri  ferrai  danno  il  nome  di  staffa  ad  una  spranga  di  ferro 
piatto  o quadrato,  piegata  da  una  cima,  e di  conveniente  lunghezza 
per  abbracciare  un  pezzo  che  si  deve  fissare  a ridosso  di  un  altro 
pezzo  di  legno.  In  questo  caso  si  fora  I*  altro  capo  della  spranga 
con  vari  buchi  per  ricevere  le  chiavarde  che  servono  a fissarla. 
Questa  parte  è accecata  nel  legno  che  deve  sostenerla  , con  che 
si  accresce  forza  alla  staffa. 

Quando  la  staffa  devesi  attaccare  ai  mattoui  o alla  pietra  , si 
fendono  in  due  l’estremità  della  piastra  , e si  rivolgono  in  senso 
opposto:  l'operaio  fa  con  lo  scarpello  nella  pietra  o nel  cotto  fori 
sufficienti  per  farvi  entrare  queste  due  cime,  e ve  le  assicura  con 
gesso,  piombo,  o con  coni  di  legno. 

STAFFA  DEL  SA  USCENDO.  È un  ferro  confìtto  nelle  imposte 
degli  usci  per  reggere  il  saliscendo.  Comunemente  dicesi  Grappa. 

STAFFIO.  Il  pieno  d’  un  muro  tra  vauo  e vano.  Ed  intendesi 
pur  tutta  volta  una  parte  di  parete  di  fianco  ad  un  vano  , o gli 
stipiti  di  fabbrica  del  vano  stesso. 

STAGGIO.  Bastone  , corrente  , su  di  cui  si  reggono  gli  scalini 
del'e  scale  a pinoli,  i balaustri  delle  rastrelliere  nelle  scuderie,  e 
simili. 

STALLI.  Sedili  che  si  collocano  nel  coro  delle  Chiese, 

STAMPA.  Pezzo  d'  acciaio,  onde  servonsi  i fabbri  ferrai  per  fare 
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a caldo  ed  a gran  colpi  di  martello  impronte  sul  ferro  ; e ve  ne 
sono  di  varie  forme  e disegni.  È pure  un  utensile  tagliente,  il  cui 
perimetro  è uguale  a quello  che  aver  deve  il  pezzo  da  tagliarsi. 
Quest’  utensile  esige  un  colpo  o una  gran  pressione. 

È chiamato  stampa  un  punzone  di  ferro  temperato,  o di  acciaio 
che  serve  a foggiare  la  testa  dei  chiodi  sottili,  e per  ribadire  i ferri. 

STANGA.  Pezzo  di  travicello  a diversi  usi;  ed  è un  arnese  a so- 
miglianza d’  un’asta  o d’  un  timone,  di  cui  sono  annate  le  carrette, 
ed  i carri. 

STANGHETTA.  Pezzo  di  ferro  lungo  e solido,  che  esce  dalla  ser- 
ratura, spintone  dalla  chiave,  ed  entra  nella  bocchetta  per  chiuder 
l’imposta,  cui  è ferrata  la  serratura.  Dicesi  volgarmente  corrente. 

STANGHETTA  A COLPO  E MANDATA.  Si  dice  quella  che  non 
è spinta  da  una  molla,  nè  può  esser  mossa  che  da  tuta  chiave.  La 
mandata  della  stanghetta  è quello  spazio  o lunghezza  che  la  chiave 
fa  trascorrere  alla  stanghetta  nell'  aprire  o nel  serrare. 

STANTE  Gli  stanti  costituiscono  i pezzi  principali  dell’armag- 
gio  d’  una  chiusura;  e soli  due  travicelli , o due  ritti  squadrati  di 
legname  , uno  da  un  lato  , I’  altro  dall’  altro  del  vano,  di  altezza 
alquanto  maggiore  della  chiusura,  ed  a’  quali  sono  inferrati  gli  ar- 
pioni che  la  reggono.  Agli  stanti  si  accompagna  il  frontale,  a cui 
son  collegati  per  mezzo  d’  incastri  : se  questo  manca  s’  incastrano 
allora  a mezza  grossezza  nell’  architrave  , e vi  s’  inchiodano-,  e si 
procura  che  anche  il  lor  piò  sempre  resti  a bastanza  rifrenato. 

.STECCATO.  Chiusura,  o spartimcnto  che  si  fa  con  legni  appuntati, 
delti  stecconi  per  circoscrivere  uno  spazio  D’  ordinario  son  ricoverti 
di  tavole  ben  commesse,  onde  non  si  abbia  a vedere  quali  opera- 
zioni si  facciano  al  di  dentro,  e perchè  non  abbiano  gli  operai  ad 
esser  distolti  ed  impediti  dal  traffico  d’  altra  gente.  Quindi  è che 
prima  d’ incominciare  la  costruzione  d’  un  muro  convien  che  si  ot- 
tenga la  facoltà  di  piantar  palchi  e steccati  sulla  pubblica  strada, 
per  rinchiudervi  lo  spazio  bastante  ad  evitare  che  il  cader  delle 
pietre  offenda  la  sicurezza  de’  passeggieri. 

STELLETTA  , STILETTO.  Itegolo  sottilissimo  di  legname  , clic 
si  suol  cacciare  nelle  comihcttiture  del  tavolame  delle  imposte,  quau- 
d'  esso  siasi  rilassato  nelle  sue  parti.  Le  stellette  perchè  abbiati 
lunga  durata,  ove  vanno  ad  intrudersi,  sogliouo  incollarsi , ed  in- 
chiodarsi. 

STIPITI,  CARDINALI.  Son  quei  parallelepipedi  di  pietra  negli 
usci,  e nelle  finestre;  ovvero  sono  i due  membri  d’ una  porta  che 
posano  in  sulla  soglia,  e reggono  1’  architrave. 

STIPO.  Sorta  d'  armadio  ornato  di  cornici  per  conservare  og- 
getti minuti  , e d’importanza. 

È chiamato  Stipo  a muro  un  incavo  a guisa  di  vano  praticato 
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nella  grossezza  d’un  muro,  e provvisto  di  scansie,  secondo  gli  usi, 
ai  quali  si  destina. 

STRADA.  Intendesi  l’incavo  fatto  ordinariamente  con  pialla  in- 
torno alle  pietre  bugnate  ne’  lavori  di  falegname  , talmente  che 
quanto  è più  profondo  cosiffatto  incavo  nel  pezzo  di  legname  senza 
però  offenderne  la  fermezza  , tanto  più  acquista  risalto  la  pietra. 
In  questo  senso  la  strada  dicesi:  Cavala  a forza. 

In  alcune  mostre  e dietromostre  di  legname  , la  strada  è pari- 
menti  quei  piano  o fascia  incavata  per  ornamento.  Inteudesi  lo 
stesso  ne'lavori  di  stucchi,  marmi,  ed  altri. 

STRASCIOLETTA.  Lunga  striscia  di  ferro,  onde  si  fasciano  le 
travi  fra  loro  , i vari  membri  d’  un  sistema  ; e si  adopra  sovente 
anche  in  uffizio  di  staffe,  e di  cerchi. 

STUCCO.  Malta  composta  di  calcina  , e di  polvere  di  marmo 
per  pulimenti  esteriori  sul  vivo  delle  fabbriche  , per  cornici  , per 
fiorami,  e per  altri  minuti  ornamenti.  Per  questi  i due  suindicati 
componenti  si  uniscono  in  quantità  uguali  ; ma  la  quantità  della 
calce  vuol  esser  doppia  di  quella  della  polvere  di  marmo  per  le 
cornici,  e per  altri  lavori  più  massicci. 

Lo  stucco  lucido  ottiensi  nel  seguente  modo  : Si  prepara  la  su- 
perGcie , che  si  vuole  intonacare,  con  abbozzo  di  malta  ordinaria; 
quando  è ben  secco  e par  tempo  di  applicarvi  lo  stucco,  si  bagna, 
e vi  si  stende  un  sottilissimo  strato  di  tonachino.  Lo  stucco  che 
quindi  vi  si  soprappone  si  rassoda  con  cazzuola  , poscia  vi  si  dà 
una  mano  di  sapone  di  Genova,  o nostrale  stemperato  in  acqua  ; 
e vi  si  passano  de’ferri  piatti  assai  caldi.  Il  lucido  si  manifesta  : 
allora  vi  si  applica  l’Encausto,  freddo  se  lo  stucco  è ancor  caldo, 
ovvero  caldo  se  lo  stucco  è raffreddato  ; e si  strofina  finalmente 
con  feltro. 

Quello  adattatissimo  a stagnare  le  fessure  de’  muri  di  sponde  a 
cisterne  e somiglianti  ricettacoli  è composto  di  uguali  porzioni  di 
pece  liquida  e di  sevo.  Il  miscuglio  si  lascia  bollire  iu  una  pen- 
tola finché  si  sollevi  lo  schiuma.  Levato  allora  dal  fuoco  il  vaso, 
e lasciata  raffreddar  la  materia  vi  s’  infonde  a poco  a poco  della 
calcina  viva  in  polvere,  e si  rimena  intanto  ben  bene  , finché  le 
materie  miste  formino  una  pasta  di  giusta  consistenza. 

Lo  stucco  di  cui  fanno  uso  i dipintori  nelle  commettiture  , ed 
irregolarità  delle  riggiole,  e de’quadroni  de’  pavimenti , che  hanno 
a dipingersi,  ed  in  quelle  de’pezzi  d’opera  prima  di  applicarvi  su 
la  tinta,  é composto  di  olio  di  lino,  e di  gesso. 

Lo  stucco  de’legnaiuoli  per  saldare  le  fessure,  i nodi,  e le  sca- 
ltrezze de’legnami,  è fatto  di  colla  di  pesce  stemprata  a fuoco,  e 
di  segatura  di  legname  ; ovvero  di  gesso  stemprato  con  colla  , e 
di  vari  colori. 
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SUBBIA.  Specie  di  scarpello  grosso  e appuntato,  che  serve  agli 
scarpellini  per  dirozzare  grossamente  il  sasso  prima  di  adoperare 
altri  ferri.  . 

SUCCIELO.  È una  tavola  piana,  che  ponsi  orizzontalmente  nelle 
sommità  delle  porte,  e de'vani  esteriori,  di  sotto  I’  architrave  per 
occultarne  la  ruvidezza,  e le  commessure.  Quello  ch’è  nel  sito  de» 
rebatti  dicesi  : Succido  de’  rebatti;  1’  altro  eh'  è dalla  parte  degli 
squarci:  Succido  degli  squarci. 

Talvolta  i succieli  si  armano  a telaio  scorniciato,  e si  adornano 
di  bugna  che  vi  risalta.  Si  affidano  alle  fabbriche  laterali  , ed  a 
listoni  a traverso  chiodati  all’architrave,  onde  riescano  più  stabili, 
ed  a perfetto  livello. 

Per  succido  s’intende  ancora  la  faccia  concava,  o il  soffitto  degli 
archi,  e l’intradosso  delle  piattabande. 

SUGHEROLA.  Apertura  o traforo  che  si  fa  nel  muro  tramezzo 
entro  i cammini,  per  lo  quale  passa  più  agevolmente  una  porzione 
del  fumo  che  si  separa  dalla  materia  combustibile. 

Il  fumo  si  fa  talvolta  salire  per  un  incavo  verticale  praticato  nel 
muro  di  fronte,  e va  a congiungersi  nell’alto  della  cappa  a quello 
che  si  eleva  diritto  dal  sito  ove  si  fa  fuoco  , per  uscirne  poi  al- 
l’aria libera.  L'incavo  si  ricopre  nel  d’avanti  di  riggiole,  o d’altro 
tale  , lasciandovi  però  uno  o due  fori  nella  parte  bassa  , ai  quali 
il  fumo  dirigendosi  venga  ad  esserne  assorbito. 

SUOLO-  Dicesi  quello  strato  di  vari  pezzi  di  argilla  cotta  , su 
cui  va  posto  ne'forni  quel  che  deve  cuocersi. 

T. 

TABERNACOLO.  È il  sacrario,  o quella  specie  di  tempietto  ric- 
camente adornato,  nel  quale  si  conserva  l’Eucaristia. 

TACCA.  Piccolo  taglio. 

TAGLIAMENTO.  Il  tagliamento  in  fabbriche  è di  esecuzione  più 
difficile  della  demolizione  , perchè  il  più  delle  volte  non  è dato 
farlo  con  libertà,  siccome  avviene  quando  debbansi  aprir  nuovi  vani, 
tagliar  cassonetti,  incavar  nicchie:  ove  d’altra  parte  le  demolizioni 
cominciano  d’  ordinario  dalla  cima  delle  fabbriche  in  giù  ; ond’  è 
che  più  facili  sogliono  riuscire. 

TAGLIMA.  Schegge  e polvere  insieme  che  si  raccolgono  dal  ta- 
glio nelle  cave,  e dalla  lavoratura  de’ tufi  nelle  opere  di  fabbrica. 

TAGLIO.  Ne’martelli  è quel  che  volgarmente  dicesi  Penna,  cioè 
il  lato  opposto  alla  Bocca. 

TAGLIO  (pietre  da).  Pietre  vive  , che  alla  loro  solidità  propria 
uniscono  la  prerogativa  di  potersi  usare  in  gran  massi , e spesso 
senza  cemento. 
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TALLONE.  Ne’ legni  è una  specie  di  risalto  o dente  praticato 
in  quel  pezzo  che  va  a congiungersi  con  un  altro,  e lo  rinforza  , 
poiché  il  dente  serve  come  di  base  ; mentre  tutto  il  di  più  del 
legno  medesimo,  in  cui  è il  dente  si  adatta  in  modo  che  combaci 
con  quello,  a cui  stabilmente  poi  rimane  inchiodato. 

Se  ad  una  parete  mal  sicura  novella  fabbrica  si  aggiunge  di  so- 
stegno o di  base  , e le  si  addossa  ancor  di  faccia  ; quest'  ultima 
dicesi  Intallonala. 

I talloni  de’saliscendi,  volgarmente  Zeccole  sono  gli  estremi  delle 
aste,  che  si  fanno  più  doppi  delle  aste  medesime  dall’altro  capo  , 
opposto  a quello  ov’è  la  campanella,  o bottone  che  serve  d'impu- 
gnatura , e che  passano  a fissarsi  in  appositi  fori  , quando  i sali- 
scendi sono  spinti  a fermare  l'imposta. 

Quei  che  diconsi  Talloni  alla  francete  sono  più  lungi  degli  or- 
dinari, estendendosi  per  una  gran  parte  dell’  asta , e son  ritenuti 
in  due  piegateli  affidati  ad  una  piastra  comune  , e terminano  ia 
forma  piramidale.  Talvolta  in  vece  di  piegatei  li  hanno  una  cassa 
pur  di  metallo  che  li  riveste,  a guisa  di  parallelepipedo , ovvero  a 
foggia  di  un  gran  piegateli»  , la  cui  altezza  è pressoché  uguale  a 
quella  dei  talloni  medesimi. 

La  cassa  è assicurata  alla  piastra  che  va  stabilita  sul  legno;  ma 
nel  d’avanti  ha  una  feritoia , che  dicesi  Saracino  , per  eutro  alla 
quale  scorre  sotto  e sopra  un  bottone  o risalto  sporgente  dal  sa- 
liscendo  in  fuori , allorché  questo  si  fa  muovere  ; in  guisa  che  il 
muovimento  che  gli  s’imprime  è regolato  dal  bottone,  che  non  può 
passare  i limiti  fìssati  dalla  lunghezza  e dalla  larghezza  della  sa- 
racina.  Non  si  omette  la  molla,  la  quale  è fissata  sulla  faccia  del 
tallone,  opposta  a quella  a cui  è aderente  il  bottone. 

TAMBURO.  È quella  parte  d’una  cupola  , di  figura  cilindrica  , 
che  resta  di  sotto  al  principio  della  volta  Gn  sui  piloni  degli  archi. 

Diconsi  ancora  tamburi  i tavolati  verticali  fatti  per  segregare  un 
sito  da  un  altro,  per  dividere  uno  spazio  in  due  o in  più  parti,  o 
per  occultare  una  scala,  un  passaggio. 

Si  compongono  di  un’  orditura  di  legni  verticali  , detti  Colonne 
concatenati  da  altri  legni  orizzontali,  detti  traverte,  e di  una  fo- 
dera o rivestimento  di  tavole  chiodate,  ed  unite  il  più  delle  volte 
ad  incastro  , adattate  sull’  orditura  da  una  parte  , o da  entrambe. 

TANAGLIA.  Noto  strumento  di  ferro  per  uso  di  stringere  , di 
sconficcare , o di  trarre  checchessia  con  violenza. 

TAPPIA.  Argine  di  terra  o di  loto  ammassato  e battuto  di  rin- 
fianco  ad  un  terreno  perchè  non  frani  ; e si  fa  lungo  i fossi  che 
raccolgono  le  acque  delle  strade. 

TAKAGA.  Il  quadro  più  piccolo  nel  d’avauti  delle  chiusure  ar- 
mate a telaio. 
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TARMA.  Lavoro  di  commesso  falto  con  pezzetti  di  legno  di  varie 
qualità  : è come  il  musaico. 

TASSELLO.  Turaccio  di  legno  o di  pietra  tagliato  ed  incastrato 
a sigillo  in  incavo  fatto  in  legno  , o in  pietra.  Si  commettono  i 
tasselli  in  luogo  ove  sia  guaslamento  o rottura  per  risarcirla  ; e 
talora  anche  per  ornamento,  e per  vaghezza. 

TASSO.  È una  terra  densa,  e dura  contra  la  zappa  ; ma  facil- 
mente si  sgretola,  e somiglia  alla  pozzolana  bianca. 

TAVOLA.  Il  legname  di  castagno,  e quello  di  pioppo  sommini- 
strano tavole  che  son  più  in  uso,  e più  adatte  ai  minuti  lavori  del 
legnaiuolo,  alla  composizione  delle  imposte,  de'telal,  de'solai,  de- 
gl'iiitelaiati,  e di  tutt’altro  che  esiga  molto  e diligente  lavorio.  Or 
quantunque  in  realtà  non  solo  di  queste  specie  di  legname  si  faccia 
uso  nell’arte,  ma  di  altre  ancora  , son  pure  tuttavolta  più  note  le 
denominazioni  , e le  grossezze  particolarmente  in  questa  capitale 
delle  tavole  di  legname  castagno,  e di  quello  di  pioppo.  Esse  son 
principalmente  per  quelle  di  legname  castagno  : 

Tavoli  alla  mercantile  di  gross.  0,25. 

Tavole  da  parastanti  di  gross.  0,33. 

Tavole  a canna  di  gross.  0,12.  Si  dicono  Tavole  a canna  perchè 
queste  nc’magazzini  si  vendono  a canna  superficiale. 

Tavole  lerzaiuole  di  gross.  0,20. 

Solarmi  di  gross.  0,12. 

Architravi  di  gross.  pressoché  0,28. 

Per  le  tavole  di  legname  di  pioppo; 

Tavoloni  di  gross.  0,33. 

Tavola  spaccata  di  gross.  pressoché  0,16.  Un  tavolone  segato  in 
due  nella  sua  gross.  somministra  due  tavole  , che  chiainansi  : 
Spaccate. 

Fella  in  terzo.  Un  tavolone  segato  in  tre  parti  nella  sua  gross. 
dà  tre  felle  che  diconsi,  in  terzo. 

Fella  in  quarto. 

Fella  da  scatola. 

Panchilto  di  gross.  pressoché  0,42,  e di  largh.  un  palmo. 

Pastinatolo:  tavola  più  stretta  del  panciotto  e di  grossezza  cir- 
ca 0,25  (1). 

TAVOLAME.  È l’apparato  o il  piano  di  tavole,  onde  si  ricuo- 
prono  le  orditure  delle  imposte  da  una  faccia,  o da  ambedue.  Que- 


(1)  I prezzi  delle  tavole  e tavoloni  di  castagno  e di  pioppo  sono 
stati  proporzionati  su  que'  degli  anni  trascorsi ; mentre  che  in  que- 
sto ( 1889)  il  valore  di  tal  sorta  di  legname  ha  [allo  ne'  magazzini 
un  sensibile  incremento. 
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sto  piano  suole  affiliarsi  al  telaio,  o all'orditura  de’listoni,  che  co- 
stituiscono la  doppiezza  delle  chiusure;  ed  ove  richieggasi  maggior 
fermezza,  esso  è ritenuto  in  appositi  incastri  tagliati  ne’pezzi,  ond’è 
composto  il  telaio. 

TAVOLATO.  È un  composto  di  tavole,  di  correnti,  ed  altro  in 
uso  di  pavimenti. 

TAVOLE  D'ANDITO.  Son  doppi  tavoloni  , e lunghi  , adoperati 
nei  ponti  di  servizio,  e nelle  più  comuni  occorrenze  di  armadure 
provvisorie,  e simili. 

TAVOLETTA.  Ornamento  degli  stuccatori,  somigliante  all'abaco. 
Ed  è una  modanatnra  retta,  come  il  listello. 

Tavoletta  è chiamato  ancora  quel  piano  di  tavole  che  si  suol 
porre  con  poco  aggetto  tra  l'armaggio  e la  cappa  de’focolari. 

TAVOLONE.  Gran  lastra  di  pietra  di  figura  rettangola  , spor- 
gente in  fuori  dalla  faccia  delle  pareti  esteriori  in  piè  de’  vani  di 
balconi,  ed  alle  sponde  della  quale  posa  la  ringhiera. 

Quando  lo  sporto  di  siffatte  lastre  è poco  , e non  riducesi  che 
a quello  della  loro  cornice  ; esse  sogliono  appellarsi  Tavoloni  alla 
romana. 

TEGOLA.  Sorta  di  lavoro  di  argilla  cotta  , che  rappresenta  un 
prisma  di  base  trapezia,  fiancheggiato  per  due  lati  da  orli  rilevati 
ad  angolo  retto.  Le  tegole  piane  che  si  pongono  alle  gronde,  che 
hanno  i labbri  paralleli,  e perciò  costante  la  loro  larghezza,  onde 
riescono  per  quanto  sono  lunghe  aderenti  l’una  all'altra,  son  chia- 
mate Grondali. 

Le  tegole:  A cappuccio  son  forate  in  parte  della  base,  ove  però 
son  coverte  da  una  specie  di  lunetta  risaltata  , a traverso  della 
quale  il  soppalco  riceve  lume,  e ventilazione. 

TELAIO.  Adoprasi  questa  parola  in  varie  arti  meccaniche  per 
indicare  la  commessione  di  quattro  pezzi  di  legname  o di  ferro 
per  lo  più  in  forma  parallelogrammica,  per  circondare  o contenere 
checchessia. 

Cosi  un’orditura  di  listoni  per  lungo  e per  traverso  che  stabilisce 
la  fermezza  delle  altre  parti  d’uua  chiusura  dicesi  Telaio : la  chiu- 
sura stessa  dicesi  allora  Armata  a telaio. 

Quelle  chiusure  leggiere,  traforale,  fornite  di  vetri  o di  lastre, 
che  d’ordinario  hanno  un  quadro  bugnato  dall’  estremo  inferiore  , 
e son  circoscritte  per  tre  lati  da  un  ornamento  a foggia  di  mostra; 
sono  appellate  anche  Telai;  e P ornamento  suol  dirsi  Telaio  mag- 
giore ; Telaio  maettro  ; Contro-telaio.  Quando  manca  il  detto  qua- 
dro . e i telai  finiscono  ad  un  sol  listone  più  largo  dei  verticali 
Come  si  pratica  d’ordinario,  sogliono  dirsi  allora  Alla  reale,  ne- 
cessario il  telaio  maestro  perchè  ad  esso  sono  aderenti  gli  arpioni 
maschi,  mentre  ai  pezzi  apritot  sono  attaccati  gli  arpioni  femmine. 
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Gli  sportelli  di  pietra  ne’pavimenfj  a pian-terreno  lian  pur  essi 
« loro  telai  , e son  le  pietre  di  figura  parallelepipcda  che  circon- 
dano la  lastra  di  mezzo  , e la  reggono  ad  incastri  incisi  nei  loro 
margini.  Esse  son  tutta  volta  nominate  Bracciuolt . 

TEMPERA.  Temperar  l’acciaio  è l’operazione  che  ha  per  oggetto 
l'indurirlo  facendolo  passare  repentinamente  dalla  temperatura  in- 
candescente ad  un’altra  assai  fredda.  Si  fa  arroventare  al  fuoco  , 
e immediatamente  s'immerge  in  un'  acqua  pura  c fredda  , agitan- 
dolo in  essa  per  rinnovar  la  superficie  di  contatto,  e per  raffred- 
darlo totalmente.  , 

TEMPERA.  Dicono  i dipintori  ogni  liquore  o sia  colla  , latte  , 
o chiara  d'uovo  con  clic  sciolgono  i eolori:  onde  dipingere  a tem- 
pera vale  dipingere  con  colori  stemperati  nella  suddetta  maniera 
senza  mescolarvi  olio. 

TEMPIALI.  Paradossi  , arcarecci  : principali  membri  dell’  ordi- 
tura del  coperto  , atti  a sostenere  ripartitamele  il  peso  del  tetto 
soprapposto. 

TESA.  Nelle  scale  è la  volta  o rampa  di  fabbrica,  e gli  scalini 
insieme  che  vi  poggiano. 

TESTA.  È l'estremità  di  alcuni  corpi,  o di  alcuni  articoli  nelle 
diverse  arti.  Così  Tette  di  travi,  di  panconcelli  s’ intendono  i loro 
estremi. 

Ne’  ponti  di  struttura  murale  le  Teste  sono  i piè-dritti  aderenti 
alle  spande  de'lìumi. 

TERR  AGLIA.  Colar  giallo,  che  si  estrae  da  una  miniera  in  Poz- 
zuoli. È una  terra  che  si  purifica  sciogliendola  nell'acqua:  la  parte 
grossolana  va  a fondo  ; la  migliore  va  sopra.  Si  adopera  a tem- 
pera, e ad  olio. 

TERRA-VERGINE.  Diccsi  quella,  che  nel  cavare  le  fondamenta 
d’un  edifizio  trovasi  di  sotto  a quelle  altre  che  son  proprie  all’a- 
gricoltura. 

TERRAZZO.  V.  Lastrico. 

TETTOIA.  Edilizio  fatto  con  travi  verticali  , che  sorreggono  a 
diverse  altezze  alcune  piatta-forme,  ed  un  tetto  coperto  di  tegoli, 
di  ardesia,  o di  stoppia  per  tener  salvi  dall'acqua  piovana  oggetti, 
e merci.  Le  tettoie  servono  per  lo  più  di  legnaia  ; di  rimesse,  di 
Magazzino  , o a conservar  grani  appena  raccolti.  Allora  si  com- 
pongono semplicemente  d’un  mezzo  tetto,  o tetto  d’un  sol  piovere 
addossato  ad  un  muro.  Per  maggior  durata  deU’edifizio  giova  sosti- 
tuire pilastri  di  pietra  alle  travi  verticali  , o almeno  non  cacciare 
In  terra  la  parte  inferiore  di  queste  ultime,  ma  innalzarle  alquanto 
al  di  sopra  del  suolo  sostenendole  con  pilastri  di  pietra. 

TIMPANO.  La  parte  del  fondo  de’ frontespizi  , che  risponde  al 
vivo  dèi  fregio.  Questa  parte  è triangolare  o arcuata  , posa  «uffa 
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Tornire  dell'  intavolato  , ed  è ricoperta  'da  due  altre  cornici  in 
pendio. 

Ed  è il  massiccio  di  muro,  tra  i fianchi  convessi  di  due  arcale 
contigue  superiormente  all’  interposta  pila  nei  ponti  di  struttura 
murale. 

TINTA.  V.  Dipintura. 

TIRANTE.  Trave  che  serve  a tener  saldi  i puntoni  del  caval- 
letto d’un  tetto.  Si  appella  anche  Corda. 

* Diconsi  tiranti  quei  fili  di  ferro  che  reggono  i canaloni  per  lo 
più  dj  latta  o di  bandone,  nelle  gronde  , perchè  troppo  sporgenti 
dalla  faccia  de'muri. 

• TQNaCHINO.  Intonaco  raffinato.  Esso  si  compone  di  calcina 
bene  spenta,  di  arena  di  cava  diligentemente  crivellata,  ed  in  poca 
parte  di  pozzolana. 

TOMPAGNO.  Un’opera  che  valga  a chiudere  un’  apertura  , che 
prima  serviva  di  corrispondenza  o di  comunione  Ira  una  parte  e 
l'altra  d’un  edificio,  o d’uno  spazio  stesso,  suol  dirsi  Tompagno. 

Un  muro  fatto  in  un  vano  rettangolare,  o arcato,  in  una  parte 
o per  l’intera  sua  grossezza,  per  uno  scopo  qualunque,  dicesi  Tom- 
pagno. Una  barriera  di  stecconi  e di  tavole  di  separazione  'riceve 
lo  stesso  nome. 

I falegnami  con  questa  voce  indicano  il  piano  di  tavole  , onde 
chiudono  gli  armadi  dal  lato  opposto  a quello  di  faccia  ; ed  è 
quello  ond’essi  restano  addossati  alla  parete. 

TONDINO.  Astragalo,  cordoncino. 

TORO.  Modanatura  delle  basi,  a foggia  di  grosso  anello  ; e si 
dice  anche  battone. 

TRAGUARDO.  Strumento  o regolo  che  ha  due  fermi  o due  mi- 
re , e serve  agli  architetti  per  levar  di  pianta  in  campagna  , con 
cui  fermano  gli  angoli. 

TRAVATA.  Unione  di  travi  congegnate  insieme  per  riparo  , o 
per  reggere  gagliardemcnte  checchessia. 

TRAVATURA.  Gli  ordini  de’travi  nell'impalcatura. 

È nominata  Travatura  quella  fascia  dipinta  in  su  de’  muri  nelle 
stanze,  e che  accompagna  L'Incartata,  di  cui  è rivestito  un  soffitto. 

TRAVE.  Legno  grosso  e lungo  , che  si  adatta  negli  edifizl  per 
reggere  i palchi,  i tetti,  e per  formare  l’ossatura  con  cui  i recinti 
degli  editì/t  si  collegano.  Dicesi  anche  Trave  1’  albero  , di  che 
si  cava. 

TRAVERSA.  Trave  che  ponsi  trasversalmente  sotto  ai  correnti 
d’  un’  impali  atura  , e sostiene  le  cime  de'  correnti  più  corti  , ove 
questi  debbono  lasciare  un'apertura. 

I listoni  orizzontali  de’telal  diconsi  Travene,  non  che  quei  delle 
mostre  di  legname,  e d’ogni  altro  sistema,  ove  provveggono  all'in- 
variabilità della  forma  stabilita. 
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TRAVERTINO.  Pietra  calcarea  , detta  anche  marmo  tufaceo  , 
perchè  leggiera,  e porosa;  sebbene  ve  ne  sia  di  quella  dura  e pe- 
sante. Ve  n'ha  di  color  bianco,  grigio,  giallastro,  rosseggiante  va- 
neggiato , e nasce  dalla  deposizione  delle  acque  precipitate  , ed 
indurite. 

TRIBUNA.  Coperture  a tribune  son  quelle  in  figura  di  sesto  acuto. 
E dicesi  Tribuna  tonda  una  volta  non  fatta  sol  d’archi,  ma  di  cor- 
nici, e simili. 

TRIGLIAUIjIO.  V.  Griglia 

TRIVELLA.  Succhiello  , onde  si  attraversano  vari  strati  di  un 
terreno,  ad  oggetto  di  ricerche  di  miniere,  o di  acque  sotterranee; 
e si  prolunga  aggiuntandovi  più  pezzi  per  quanto  faccia  bisogno 
a traforare,  e a profondare  nel  terreno. 

TROFEO.  Sono  alcuni  ornamenti  di  piedestalli,  basamenti,  o di 
altri  membri  di  architettura  , composti  di  spoglie  guerriere  , poste 
in  bell’  ordine,  quasi  in  gruppo  per  espressione  delle  azioni  e del 
valore  delle  persone,  alle  quali  si  riferiscono.  Si  fanno  ancora  tro- 
fei analoghi  alle  arti  , ed  alle  scienze  , aggruppando  quegli  stru- 
menti, o emblemi  , che  a ciascuna  di  esse  sono  più  convenevoli. 
Molti  se  ne  veggono  ne’lavori  di  dipinture,  e sogliono  distinguersi 
in  Trofei  musicali  , in  Trofei  militari  , iq  Trofei  d'  amore  , ed 
in  altri. 

TROMBA.  Frontizza  a tromba.  V.  Frontizza. 

TROMBA.  Diresi  ad  una  volta  a nicchia  in  forma  di  mezza 
calotta. 

TRONCONE.  Spezzone  di  trave. 

TUBO.  Doccione  di  argilla  cotta  destinato  » condurre  acque,  o 
altro,  e ve  ne  sono  di  dimensioni,  e di  specie  diverse. 

Per  le  acque  si  adoprano  : 

I tubi  alla  reale.  Hanno  corona  da  un  capo  per  innestar  l’uno 
all'altro:  sono  invetriati  o stagnati  nell  interno.  La  loro  lunghezza 
è di  pai.  1,83;  e ’l  diametro  maggiore  0,42  incirca. 

Gl'imperiali  differiscono  dai  reali  per  le  sole  dimensioni,  poiché 
la  loro  lunghezza  è pressoché  di  palmi  due  compresavi  la  corona, 
e ’l  diametro  maggiore  di  0,42. 

1 tubi  arcimperiali  variano  ancor  essi  dai  precedenti  nella  lun- 
ghezza , per  essere  di  pai.  2,23  o poco  meno;  e’  I loro  diametro 
maggiore  pai.  0,38. 

1 bastonetti  han  corona,  ma  non  sono  patinati:  l’intera  loro  lun- 
ghezza è di  pai.  1,23  fino  a pai.  1,50  ; e ’l  maggiore  diametro  è 
di  0,93. 

I tubi  a mano  son  simili  ai  bastonelti,  ma  son  patinati,  la  loro 
lunghezza  suole  estendersi  da  pai.  1,50  a pai.  2 ; e son  di  dia- 
metro 0,54. 
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Per  materiali  immondi  &' impiegano: 

I tubi  alla  gesuita.  Son  essi  forniti  di  corona  : non  son  patinati  ; 
e '1  maggior  diametro  è di  0,66.  1 piccoli  son  lunghi  0,75  ; e i 
grandi  giungono  ad  un  palmo. 

I tubi  da  cessi,  o da  lavatoi.  Son  conici  tronchi,  e la  loro  lun- 
ghezza non  perviene  che  a pai.  0,75. 

1 tubi  alla  fiorentina.  Variano  nella  lunghezza  secondo  i luoghi, 
in  cui  si  fabbricano,  perché  se  ne  veggono  di  pai.  1,25,  e di  pai.  2; 
i primi  appartengono  alle  fabbriche  di  Napoli,  gli  altri  a quelle  del 
Granatcllo.  Son  patinati  nell’interno,  provvisti  di  corona,  e'I  loro 
diametro  è di  0,82. 

Oltre  a questi  si  fa  uso  talvolta  d’altri  tubi  per  altri  ufQzt,  per 
rinnovare  o purgar  l’aria  de'siti  malsani,  e si  appellano  Sccnlatot. 
Son  di  figura  conica,  non  patinati,  e la  loro  lunghezza  non  oltre- 
passa pai.  1,25. 

I tubi  di  latta  son  quei  che  si  adattano  in  appositi  fori  fatti  nel 
mezzo  dc'canaletti.  ne’davanzali,  e ne'tavoloni  di  pietra , per  cac-. 
ciar  fuori  le  acque  piovane  sbattute  dal  vento  contro  i telai,  e souo 
armati  d’un  cappelletto  di  piombo  per  ritenerli  nc'loro  siti. 

ISicesi  pure  Tubo  da  fumo  il  cammino  o la  gola  per  cui  passa 
il  fumo  ; e la  rocca  del  cammino  stesso  comunemente  appellata 
Fumaiuolo. 

TUIiOI, ATTUA . Serie  di  tubi  commessi,  o inseriti  gli  uoi  negli 
altri,  e conglutinati  nella  loro  anione  cou  malta,  o mastice. 

Dicesi  Tubolatura  risaltata  quand’è  tutta  apparente  ; ond’  è che 
per  lo  più  vien  sostenuta  da  ferri  arcati,  forniti  di  perno  aguzzo: 
Tubolatura  incassata  è quella  che  si  occulta  in  un  cassonetto  ca- 
pace, formato  nella  parete,  che  la  riceve,  e che  quindi  vien  mu- 
rata nel  d’ovanti  a paro  con  la  parete  stessa. 

TUFO.  È una  pietra  porosa  di  color  biondo  , spesso  calcarea  , 
talvolta  vulcanica,  porosa,  tenera.  Quello  che  dicesi  anche  Cemento 
Campano  si  scioglie  a fuoco  di  mediocre  possanza  in  sabbia  , ed 
in  arena.  Ond’  è che  alcuni  chiamano  il  Tufo  un  terreno  arido 
e sodo. 

TURCHINO.  AZZURRO.  Colore  simile  al  cielo  sereno;  ed  òdi, 
più  sorte,  cioè  del  più  pieno,  e del  più  chiaro;  c questo  è quello 
che  propriamente  dicesi  Celeste. 


V. 

VANO.  Qualunque  apertura.  Vani  diconsi  quegli  aditi  che  son 
per  tutto  l'edilìzio,  per  i quali  si  entra  e si  esce. 

Vani  finti  son  quei  che  hanno  dietro  di  se  un  muro. 

Vano  arcato  dicesi  quello  eh’  è terminato  ad  arco  al  di  sopra  ; 
e rettangolo  quando  ha  l’architrave  in  piano. 
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l'uno  a equorei  e l 'bulli.  V.  Squarcio,  Reballo. 

Vano  alia  romana  appellasi  quello,  in  cui  la  grossezza  della  pa- 
rete  non  presenta  die  un  sol  piano  o fronte  da  un  lato  , che  un 
solo  dall'  altro. 

VALER  A.  Lacunare:  ne' soffitti  a travature  è l’intervallo  fra  trave 
e trave. 

VASCA.  Ricetto  murato  dell'acqua  delle  fontane. 

VASO.  Presso  gli  architetti  è il  capitello  Corintio  o Composito, 
che  anche  dicesi  Tamburo. 

VASO-  Ornamento  di  scultura  isolato,  ed  incavato,  che  posto 
sa  di  un  zoccolo  o piedestallo  serve  d'  ornamento  per  galleria  , 
giardini,  o altre  parti  di  architettura. 

VENA-CALCA.  Il  piperuo  è una  pietra  stratiforme  ; e quando 
ne'lavori  è collocato  siccome  giaceva  nella  sua  sede  naturale,  di- 
tesi posto  in  opera  a vena-calca.  Similmente  la  lavoratura,  che  si 
esegue  sulle  facce  in  mostra  de'pezzi,  che  debbono  così  disporsi, 
si  dice  a vena-calca. 

Importa  in  vista  di  solidità,  che  nelle  costruzioni  i massi  sieno 
stabiliti  piuttosto  a vena-calca,  che  a vena-dritta. 

VENTAGLIO.  Piccolo  muro  di  fabbrica  per  lo  più  di  figura  trian- 
golare, che  si  suol  costruire  sui  parapetti  de'terrazzi,  e delle  logge, 
ed  in  quei  siti,  in  cui  si  cerca  d'impedire  che  altri  passi  o guardi 
dal  suo  lato  in  quello  del  vicino. 

VENTO.  Diconsi  venti  quelle  funi  con  cui  si  ligano  le  cime 
degli  stili,  che  si  rizzano  in  servigio  degli  edilìzi  , e poi  si  attac- 
cano in  più  luoghi  ben  tirate,  ad  effetto  eh’  essi  stili  sieno  diritti 
in  terra,  e non  possano  piegarsi  verso  alcun  lato.  Così  sono  ap- 
pellate ancora  quelle  funi  , che  nell'  elevarsi  un  masso  grave  di 
pietra  gli  son  ligate  per  un  capo,  e ne  dirigono  la  salita  a norma 
degli  ostacoli,  che  occorre  superare,  ritenute  di  sotto  ed  a qualche 
distanza  dalla  verticale  da  persone  che  ne  hanno  1’  altro  capo 

Ne’  lunghi  balconi  i parapetti  di  ferro,  allorché  non  vi  è inter- 
terposto  alcun  pilastro  o di  pietra,  o par  di  ferro,  perchè  non  va- 
cillino, son  meglio  assicurati  introducendovi  di  tratto  in  tratto  al- 
cuni bastoni  più  robusti  , e più  alti  di  que’  ritenuti  dalle  piastre 
de'  medesimi  parapetti.  Al  di  sopra  vi  si  adattano  altrettante  tra- 
verse o archi  di  ferro  , j quali  hanno  un  capo  stabilmente  fitto  a 
muro,  quando  all'altro  ov’è  praticato  un  occhio  o anello,  passa  la 
cima  del  corrispondente  bastono,  e vi  si  ferma.  Queste  traverse  » 
archi  chiamatisi  Venti . 

VENTAROLA.  Piccola  lamina  di  ferro  bucata,  che  ponsi  este- 
riormente si  muri  di  facciala  in  appositi  fori,  per  favorire  l’ingresso 
all’aria  in  ventilazione  delle  tele  de’ soffitti,  e per  negarlo  agii  ani- 
mati nocivi. 
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Se  ne  fan  pure  di  lavagne  tagliate  a lastre  rettangolari,  e pari- 
menti forate.  Si  chiamano  ancora  Graticole. 

VERDE-AZZURRO.  È un  colore  artifiziale  ; e si  fa  d’  azzurro 
d’  Alemagna.  Trovasi  in  commercio  a paccotii  , ed  a pietruzie  : 
ma  il  migliore  per  le  dipinture  a tempera  nell’interno  è quello  a 
paccotti. 

Il  verde-rame  è un  colore  assai  comune  che  si  fa  nella  vinaccia 
con  piastre  di  rame  poste  in  aceto.  In  composizione  con  la  ce- 
russa una  data  quantità  può  comportare  il  triplo , ed  anche  il  qua- 
druplo dell’altra.  Se  al  verde-rame  si  aggiunge  giallo  di  cromo  ben 
macinato  si  ottiene  un  bel  verde-azzurro,  come  quello  a pietruzze. 
Questo  colore  per  tinte  all’esterno  non  ammette  che  olio  di  lino  ; 
non  altro  che  vernice  per  tinte  nell’interno.  La  vernice  si  compone 
di  pece  greca  polverizzata,  e di  acqua  di  ragia.  Altri  la  compon- 
gono di  pece  greca,  e di  trementina  infima;  e si  fa  il  tutto  sciorre 
a fuoco,  e quando  la  dose  è ad  una  certa  temperatura  vi  si  versa 
1’  acqua  di  ragia,  ài  passa  per  un  setaccio  , e si  adopera  quindi 
nelle  occorrenze.  A questa  vernice  si  dà  il  nome  di  Vernice  grotta. 

Il  verde-ferregno  si  ottiene  da  una  terra , dura  , di  color  verde 
cupo.  Usasi  ad  olio  e a tempera.  Il  Verde  di  Verona  è una  terra 
verde,  e si  dice  ancora  Verde  di  Montagna : colore  di  ottimo  uso 
a tempera  e ad  olio. 

Il  verde-composto  è fatto  di  terraglia  e d’  azzurro  di  Prussia  ; e 
talvolta  vi  si  aggiunge  un  po  di  nero  per  maggior  durata.  Nell'In- 
terno si  può  adoperare  terraglia  ed  indaco  , però  a tempera. 

Il  verde  pistacchio  si  compone  di  giallo  di  cromo  , e di  verde 
azzurro;  o di  terraglia,  e verde-ferregno. 

VERNICE.  È un  liquore  oliagiuoso  , lucente  e viscoso  , di  cui 
si  servono  i dipintori,  gl’indoratori,  e molti  altri  artefici , che  ap- 
plicato alla  superficie  de'corpi  vi  rimanga  diafano,  e loro  comunichi 
un  aspetto  brillante  e simile  all’  incirca  a quello  che  acquistereb- 
bero se  fossero  bagnati  ; e che  da  ultimo  faccia  1’  uffizio  di  una 
lastra  di  vetro,  dietro  cui  fossero  posti. 

La  ragia  che  vi  fa  parte  è un  prodotto  di  pini,  e di  abeti,  e si 
raccoglie  dopo  la  trementina;  e viene  usata  nelle  vernici.  Si  co- 
noscono in  commercio  molte  specie  di  trementina  tutte  prodotte 
da'pini,  e dagli  abeti. 

L’  essenza  di  trementina  è un  olio  volatile  che  si  ottiene  colla 
distillazione  della  trementina,  della  ragia  , e àt  altre  resine  , che 
colano  dalle  conifere;  ed  è una  sostanza  la  piò  importante  nell'arte 
del  verniciatore. 

In  generale  si  distinguono  due  sorte  di  vernici  le  une  A spi- 
rito, o vernici  asciutte  perchè  si  asciugano  prontamente;  e le  altre, 
Venne»'  grasse . Le  vernici  a spirito  son  composte  dt  materie  re- 


Digitized  by  Google 


— 487  _ 


vinose  tenute  in  dissoluzione  allo  spirito  di  vino.  Le  grasse  si  fanno 
sciogliendo  in  oli  col  mezzo  del  fuoco  i bitumi,  o le  resine,  sulle 
quali  lo  spirito  di  vino  non  può  esercitare  la  sua  azione:  ma  non 
sono  soggette  ad  alterarsi  dall'acqua  come  le  prime;  e per  lo  più 
son  colorite  e tardi  si  seccano.  Lei  rimanente  nella  composizione 
delle  migliori,  e delle  più  solide  vernici  ad  olio,  ad  etere,  ed  alcoole 
si  adopera  la  resina  Coppale,  che  si  ottiene  da  un  albero  che  al* 
tigna  nell'America  settentrionale,  per  cui  son  molto  pregevoli. 

Le  tinte  bianche  a sola  acqua  di  ragia  possono  esser  lustrate  con 
la  vernice  a spirito.  Essa  ne  conserva  la  vivacità  e la  bellezza  , 
ma  le  ingiallirebbe  se  vi  fosse  mescolato  olio  di  lino. 

La  veruice  lecca  o ateiulta  si  compone  pure  di  olio  di  spigo  o di 
lavanda,  di  trementina  (ina,  e di  sandaraca  liquefatte  insieme. 

La  vernice  bianca  detta  comunemente  Vernice  di  Venezia  è fatta 
d’olio  di  trementina,  di  trementina  fina,  e di  mastice. 

La  cernire  a spirito  di  vino  è un  composto  di  sandaraca  bianca, 
di  gomma,  e di  mastice  mescolati  e liquefatti  nello  spirito  di  vino. 

La  vernice  dorata  è fatta  con  olio  di  lino,  sandaraca,  aloè,  gomma- 
gotta,  e litargirio  d’oro. 

La  vernice  u bronzo  è composta  di  gomma  alacca,  di  colofonia, 
di  mastice  in  lagrima,  e di  spirito  di  vino. 

La  cernire  comune  altro  non  è che  trementina  comune  liquefatta 
con  olio  di  trementina. 

VEKN1CETTA.  Si  compone  di  vernice  ad  olio,  ed  acqua  di  ragia. 
L’ultima  mano  che  si  dà  sugli  altri  strati  di  color  rosso  nei  pavi- 
menti delle  stanze  suol  essere  talvolta  di  cinabro  ^assoluto  stempe- 
rato con  detta  vernice. 

VERTICE.  Dicesi  per  i tetti  la  cresta  o comignolo,  ove  succede 
l’intersezione  di  due  falde. 

VERZINO.  Legno  che  si  adopera  a tingere  in  rosso;  e ’l  colora 
rosso  medesimo  tratto  da  esso. 

VETRAIO.  L'arte  del  vetraio  consiste  : 1.®  Nel  porre  in  opera 
le  lastre  che  taglia  col  diamante  in  pezzi  della  grandezza  e della 
forma  delle  cornici  di  legno  o di  metallo  , e dei  fori  che  si  vo- 
gliono chiudere:  2.®  A formare  le  invetriate  delle  Chiese  con  pic- 
coli pezzi  di  lastre  montati  in  regoletti  di  piombo  tirati  a doppia 
scanalatura,  mediante  apposito  utensile. 

Il  vetro  è una  materia  lucida  e trasparente  composta  di  arena 
splendida,  e d’alcune  sorte  d’erbe  per  forza  di  fuoco. 

VIOLACEO.  Colore  composto  di  blu  , e di  paonazzo. 

VITE.  Le  viti  di  ferro  servono  a connettere  , e legare  le  varie 
parti  d'una  macchina,  d'un  sistema,  ed  i ferramenti  di  varie  sorte 
in  legname;  ond’  è che  diconsi  Kit»  a legname. 

Le  viti  si  fanno  con  una  trafila , eh’  è una  piastra  d’acciaio  ar- 
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mata  di  due  manichi  opposti,  ed  ha  fori  di  vari  numeri:  ma  non 
serve  però  questa  che  per  le  piccole  viti.  Preparasi  da  prima  il 
filo  che  si  vuol  lavorare  a vite  passandolo  ne'  fori  di  numero  più 
grosso,  e poi  finendolo  nei  numeri  minori. 

La  testa  della  vite  foggiati  in  forme  diverse,  e si  fende  con  una 
lima  piatta  e tagliente.  La  fenditura  è un  solco  stretto  e profondo. 
Ilei  quale  s’introduce  la  cima  del  cacciavite  per  fare  entrare  a forza 
la  vite  in  un  foro  praticato  col  succhiello  , o col  punteruolo  nel 
legno.  E basta  soltanto  avviarla  nel  foro,  perchè  attesi  gli  orli  ta- 
glienti essa  morde  nel  legno  a misura  ch’è  calcata  dal  cacciavite  (1). 

1 vitoni  s<>n  grosse  viti  che  d'ordinario  per  leggiadria  s’impiegano 
fornite  di  rosetta  di  metallo  , c servono  a frenare  le  mostre  deile 
bussole,  i telai  maestri  delle  persiane,  e ed  altri  simili  uffizi. 

VIVO.  Dicesi  canto  vivo  l'angolo  più  acuto  d'  mia  pietra  , d'un 
legno,  e simili. 

Intendesi  per  Viro  d’una  parete  la  sua  medesima  struttura. 

VOLTA.  Qualunque  muro  che  sta  sospeso  e rtcuopre  un  edilìzio, 
0 qualche  parte  di  esso. 

Si  distinguono  le  volte  in  Semplici  e Compunte.  Semplici  son 
quelle  che  hanno  per  intradosso  una  sola  superficie  cuna  ; Com- 
poste son  quelle,  di  cui  intradosso  è formato  dal  concorso  di  varie 
Specie. 

Le  volte  semplici  sono  : La  rolla  a bolle  sopra  pianta  rettango- 
lare, o sopra  pianta  irregolare;  la  rolla  a rela ; la  rolla  rampante ; 
la  rolla  zoppa;  la  rolla  a calotta  o a scudetto;  la  volta  anulare;  la 
rolla  spirale,  e la  rolla  conica  sopra  una  pianta  irregolare. 

Le  volte  composte  sono  : La  colta  a bolle  semiorale  ; la  rolla  a 
bolle  gotica  o di  sesto  acuto  o a terzo  punto;  la  rotta  a crociera;  la 
volta  a gavetta  o a schifo  detta  anche  a conca  ; la  cupola  composta 
la  volta  lunulala  a lunette  ; la  volta  a letto  a a capanna  ; la  rolla 
poligona  a spicchi  rientranti;  c la  volta  poligoni  lunulala  a spicchi 
salienti. 

La  volta  a botte  è quella  che  ha  le  sue  imposte  nell’intersezione 
di  un  piano  orizzontale  con  le  facce  interne  di  due  opposti  muri; 


(1)  Si  distinguono  le  riti  di  Francia  da  quelle  di  Napoli  per  la 
foggia  delle  spire  e della  lesta  , e per  la  durezza.  Nelle  forestiere 
la  spira  è profonda,  vivi  gli  angoli  de’pani,  e la  lor  distanza  è pres- 
soché la  stessa  tanto  in  fondo  quanto  in  cima.  Le  napoletane  hanno 
i pani  o filetti  triangolari,  poco  profonde  le  spire,  e gli  angoli  non 
coti  rivi.  La  testa  ha  la  fenditura  più  ampia  , ed  i più  regolare 
in  quelle  che  non  in  queste,  e n’i  migliore  ancora  la  tempera,  perché 
non  si  facilmente  schiantasi  sotto  l'azione  del  cacciavite. 
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ed  ha  per  intradosso  una  superficie  cilindrica  generata  da  una  retta 
che  si  muove  percorrendo  un  arco  di  curva  giacente  traile  due  im- 
poste in  un  piano  perpendicolare  ad  esse  , conservandosi  sempre 
parallela  alle  imposte. 

Se  sui  quattro  lati  d'  una  pianta  quadrata  o rettangolare  inten- 
dasi appoggiata  una  calotta  sferica  o ellissoidica,  avente  per  base 
il  circolo  circoscritto  al  quadrato,  o l’ellisse  circoscritta  a I rettan- 
golo, e quindi  s'intendano  protratti  superiormente  i muri  , finché 
taglino  la  superfìcie  della  calotta;  quella  porzione  di  tal  superfìcie, 
che  verrà  circoscritta  dai  quattro  muri  sarà  l’intradosso  della  volta 
a vela  , le  cui  imposte  sono  i quattro  archi  circolari  o ellittici  , 
ne'quali  accadono  l'intersezioni  de'muri  con  la  superficie  della  ca- 
lotta (1). 

Volta  rampante  dicesi  ad  una  volta  a botte  inclinata  , con  cui 
per  lo  più  si  ricoprono,  e si  sostengono  le  scale  di  pianta  rettan- 
golare. Siffatte  volte  hanno  le  loro  imposte  inclinate  nelle  due  in- 
tersezioni delle  facce  de’muri  laterali  con  un  piano  acclive  paral- 
lelo a quello  che  costituisce  la  rampa  della  scalinata. 

Volta  a botte  zoppa  dicesi  a quella,  in  cui  le  due  imposte  sono 
bensì  orizzontali;  ma  una  più  alta  ed  una  più  bassa.  Talvolta  anche 
le  scale  si  sostengono  per  mezzo  di  volte  a botte  zoppe. 

Diconsi  volte  a calotta,  o a scudella,  o sia  cupole  semplici  quelle. 
• l'intradosso  delle  quali  è effettivamente  una  calotta  di  qualche  su- 
perfìcie di  rotazione,  tagliata  normalmente  al  suo  asse  che  si  sup- 
pone verticale.  Ordinariamente  le  calotte  sono  o sferiche  , ovvero 
ellissoidiche. 

Volte  anulari  son  quelle,  l’intradosso  delle  quali  è una  superfìcie 
curva,  generata  dalia  rotazione  d’un  arco  di  circolo,  di  ellisse  , o 
d’altra  curva  costituente  il  sesto  della  volta,  intorno  alla  verticale 
condotta  pel  centro  della  zona  circolare,  pianta  doli  'edilizio;  essendo 
condizione  essenziale  che  l’arco  generatore  si  congiunga  all'imposta 
e giaccia  sempre  in  un  piano  che  passi  per  la  detta  verticale. 

Le  volte  spirali  costituiscono  le  rampe  o montate  delle  scale  a 
chiocciola  a base  circolare. 

Le  volte  coniche  sopra  una  base  triangolare  o trapezia  hanno  la 
superfìcie  metà,  ovvero  uu  segmento  minore  della  metà  della  su- 
perficie d’un  cono. 

La  volta  a botte  semiovale  ha  per  intradosso  la  superfìcie  curva 


(1)  Considerata  cori  la  genesi  geometrica  d’ una  volta  a vela,  suc- 
cede sempre  che  i vertici  degli  archi  o quei  delle  loro  saette  trovansi 
in  un  piano  orizzontale  inferiore  a quello  che  passa  per  lo  vertice 
della  calotta.  Vi  esiste  quindi  il  fleguglìo. 
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generata  dal  movimento  d’uria  retta  che  si  mantiene  costantemente 
orizzontale,  e percorre  una  semiovale  a tre  o più  centri,  tracciata 
in  un  piano  verticale  e normale  alle  imposte  , alle  quali  essa  si 
congiunge. 

Volta  a botte  gotica  è quella,  in  cui  la  curva  che  dirige  il  mo- 
vimento della  retta  generatrice  dell’intradosso,  risulta  dal  concorso 
di  due  archi  uguali  di  circolo. 

La  volta  a crociera  è composta  di  quattro  porzioni  di  due  volte 
a botte  di  sesto  uguale,  che  s'incrocicchiano  formando  nella  loro’ 
intersezione  quattro  angoli  salienti;  delle  quali  volte  appartengono 
due  porzioni  alla  botte  appoggiata  su  due  muri  opposti,  e due  al- 
l’altra botte  eretta  sugli  altri  due  muri. 

La  volta  a schifo  o sia  a conca,  chiamata  ancora  a Gavetta,  è 
formata  anch'essa  da  quattro  porzioni  di  volte  a botte,  delle  quali 
due  fanno  parte  della  botte  appoggiata  con  le  sue  incosciature  su 
due  muri  opposti;  e le  altre  due  appartengono  alla  botte  giacente 
sugli  altri  due  muri  ; ed  ha  nel  mezzo  un  soffitto  o riquadro  di 
figura  rettangolare  , ai  lati  del  quale  le  quattro  porzioni  suddette 
si  vanno  a congiungere. 

La  cupola  composta  risulta  dalla  combinazione  d’una  volta  a vela, 
troncata  con  un  piano  orizzontale  condotto  per  i vertici  delle  curve 
d’intersezione  della  vela  co’piani  verticali  , che  passano  per  i lati 
della  base,  e costituiscono  le  facce  interne  de'  muri;  e d’  una  ca- 
lotta a cupola  semplice,  avente  per  base  la  sezione  circolare  fatta 
nella  vela.  Per  lo  più  fra  il  tronco  di  vela  , e la  calotta  è inter- 
posta una  parte  cilindrica  di  qualche  altezza,  e che  dicesi  Tamburo 
della  cupola.  Le  quattro  porzioni  del  tronco  di  vela,  che  formano 
la  parte  bassa,  diconsi  Timpani  , singoli  peducci  , ed  anche  Pen- 
nacchi della  cupola. 

La  volta  lunulata  a lunette  altro  non  è che  una  volta  a botte, 
interrotta  da  porzioni  di  altre  volte  della  stessa  specie  , di  minor 
sesto  , ed  aventi  i loro  assi  in  tanti  piani  normali  a quello  della 
botte  principale.  Talvolta  le  lunette  hanno  i loro  assi  acclivi  verso 
la  sommità  delia  botte  principale. 

La  volta  a tetto  o a Capanna  è formata  di  lastre  rettangolari  , 
ed  uguali  di  pietra,  insistenti  sopra  due  lati  opposti  del  rettangolo, 
e concorrenti  in  alto  in  una  retta  orizzontale  , in  guisa  che  ì’  in- 
tradosso della  volta  è costituito  da  due  piani  condotti  per  l’imposte, 
e concorrenti  nella  detta  linea  orizzontale. 

La  volta  poligona  a spicchi  rientranti  ha  I’  intradosso  costituito 
da  tante  porzioni  di  volta  a botte  quanti  sona  i lati  del  poligono. 

La  volta  poligona  lunulata,  o sia  a spicchi  salienti  ha  l’intradosso 
risultante  da  tante  lunette  cilindriche  , quanti  sono  i lati  della  fi- 
gura base,  avendo  ciascun  cilindro  il  suo  asse  orizzontale,  ovvero 
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acclive  verso  l'asse  verticale  delIVdifizio.  e normale  ad  uno  de’ lati 
della  base  nel  piano  delle  imposte  e nel  punto  di  mezzo  del  lato 
stesso. 

VOLTA  A COLLO.  Adoprasi  nelle  scale:  imposta  sul  muro  più 
lungo,  ove  è rinforzata  dalla  incosciatura,  appoggia  ancora  dappiè, 
e da  cima  nelle  volte  contigue  de'riposi,  e può  somigliare  ad  una 
mezza  botte  rampante. 

VOLTA  A BALESTRA.  È una  specie  di  volta  Zoppa  , e s’  im- 
piega pure  nelle  scale;  e imposta  sì  dappiè,  che  da  cima  , ove  si 
ripiega  ad  arco  per  servire  ancora  ai  riposi  contigui. 

VOLUMETRIA.  È la  misura  delle  volte  : essa  include 
quella  de’  volumi , e quella  delle  loro  superficie. 

Le  volte  , di  cui  qui  si  ragiona  , si  considerano  estrados- 
sate  piane , e rette  : il  volume  del  loro  muramento  contenuto 
fra  i piè-dritti  o pareti,  e le  superficie  espresse  dalle  lor  facce 
concave  o intradossi. 

Il  calcolo  per  la  ricerca  de'  volumi  è quasi  sempre  lungo  c 
faticoso  : ma  lo  è molto  di  più  per  quella  delle  superficie. 
Nelle  volte  a crociera  ed  a vela  cllissoidicbe , la  misura  delle 
superficie  è così  difficile , che  potrebbe  dirsi  impossibile. 
Nulla  di  meno  è necessario  che  ove  convenga  offrirne  risulta- 
menti  , questi  si  porgano  se  non  con  esattezza  , almeno  con 
una  soddisfacente  approssimazione. 

Ordinariamente  si  notano  sopra  luogo  alcune  Parti  o Dati 
che  altro  non  sono  che  la  misura  delle  rette,  da  cui  si  fa  di- 
pendere la  determinazione  delle  superficie  e de'  volumi.  Ma  se 
que'  Dati  in  alcuni  casi  conducono  con  fuciltà  e speditezza  ; in 
alcuni  altri  involgono  ostacoli  e difficoltà  : siccome  avviene  nel 
rettificare  un  arco  circolare  o ellittico  sulla  conoscenza  della 
corda  e della  freccia. 

Quindi  perisfuggir  fatica  è generai  costume  calcolare  il  giro 
sì  d’  un  arco  circolare,  che  scmiellittico  addizionando  la  frec- 
cia con  la  corda  ; e 1’  area  d’ un  segmento  circolare  moltipli- 
cando la  corda  per  la  freccia  e per  lo  numero  costante  0,7834. 

Ma  se  puranche  di  questo  metodo  si  è fatto  uso  nelle  Misure 
delle  Arti  di  sopra  riportate,  non  era  pertanto  sorta  l’ idea  di 
aggiungere  un  cenno  di  Volumetria  ; che  nacque  quando  la 
stampa  di  quesU  Principi  videsi  a bastanza  inoltrata. 

Ora  però  tanto  fastidio  nelle  calcolazioni  è stato  superato 
per  le  pregevoli  cure  deH'ottiroo  amico,  e professore  di  Alge- 
bra superiore  nel  Beai  Collegio  Militare  D.  Tommaso  Mau- 
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tloj  , il  ((itale  attenendosi  a tutto  il  rigore  matematico  , e con 
la  maggior  possibile  semplicità  ed  esattezza , ha  ridotte  a Ta- 
vole numeriche  le  diverse  formolo  riportate  dal  Chiar.  Profes- 
sore D.  Francesco  Paolo  Tucci  nel  suo  Trattato  della  misura 
delle  volte  rette  ed  oblique.  E in  questa  forma  porgesi  all'in- 
telligenza de'  giovani  architetti  studiosi  un  sì  importante  ob- 
bietto  delle  pratiche  conoscenze. 

N.°  1.  Calcolare  il  giro  <f  un  arco  circolare,  conoscendo  la  corda 
e la  freccia. 

Si  divida  la  freccia  per  la  corda  ; e 'I  quoziente  potrà  pre- 
sentare due  casi: 

1. °  Che  si  trovi  esattamente  nella  prima  Colonna  della  Tav.  A; 

2. °  Che  non  vi  si  trovi  esattamente. 

Primo  caso.  Sia  da  calcolarsi  il  giro  d'  un  arco  circolare  di 
corda  24 , e di  freccia  6.  Dividendo  la  freccia  6 per  la  corda 
24  , si  ha  per  quoziente  0,  25.  Questo  trovasi  esattamente  nella 
1.*  Colonna  della  tavola,  e vi  corrisponde  nella  2.*  Colonna  il 
n.°  1,  1591.  Si  moltiplichi  questo  numero  per  la  corda  24  ; 
e ’l  prodotto  27,  8164;  onero  27,  82  sarà  il  giro  dell'arco. 

Secondo  caso.  Sia  da  calcolarsi  il  giro  di  un  arco  circolare 
di  corda  28  , e di  frecciu  9.  Si  divida  9 per  28;  e si  ha  per 
quoziente  0,  3214.  Questo  quoziente  non  trovasi  esattamente 
nella  l.a  Colonna  : se  ne  prenderà  il  prossimo  minore  0,  32 
cui  corrisponde  il  n.°  1,  2539.  E poiché  1’  eccesso  del  quo- 
ziente ottenuto  0,  3214  sul  prossimo  minore  0,  32  della  Ta- 
vola è 0,  0014,  che  corrisponde  a'  0,  14  di  0, 01  ; così  si  mol- 
tiplichi la  differenza  150,  registrata  nella  3.*  Colonna  di  fian- 
co a 0,  32  per  0,  14;  e ’l  prodotto  21  si  aggiunga  al  numero 
segnato  1,  2539.  La  somma  1,  2560  moltiplicata  per  la  corda 
28  dark  35,  1680;  ovvero  35,  17,  che  sarà  il  giro  richiesto. 
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Tavola  A. 


0,01 

1,  0003 

8 

0, 26 

1,1715 

128 

0,02 

1,0011 

13 

0,27 

1,1843 

132 

0,03 

1,0024 

19 

0, 28 

1, 1975 

135 

0. 04 

1,0043 

24 

0,29 

1,2110 

139 

0, 05 

1,0067 

29 

0,30 

1,2249 

143 

0,06 

1,  0096 

34 

0,31 

1,2392 

147 

0,07 

1,0130 

40 

0, 32  * 

1,2539 

150 

0,  08 

1,0170 

45 

0,33 

1,2689 

154 

0,09 

1,0215 

50 

0,34 

1,2843 

157 

0,10 

1,0265 

55 

0,35 

1,3000 

160 

0,11 

1,0320 

60 

0,  36 

1,3160 

163 

0,12 

1,  0380 

65 

0,37 

1,3323 

167 

0,13 

1,0445 

70 

0,  38 

1,3490 

169 

0, 14 

1,0515 

75 

0,39 

1,3659 

173 

0,15 

1,0590 

79 

0,40 

1,3832 

176 

0, 16 

1.0669 

85 

0,41 

1,4008 

178 

0,17 

1,0754 

89 

0,42 

1,4186 

181 

0, 18 

1,0843 

93 

0,43 

1,4367 

184 

0,19 

1,0936 

99 

0,44 

1,4^551 

187 

0,20 

1,1035 

102 

0,45 

1,4738 

189 

0,21 

1,1137 

107 

0,46 

1,4927 

192 

0,22 

1,1244 

112 

0,47 

1,5119 

194 

0,23 

1,1356 

115 

0,48 

1,5313 

196 

0.24 

1,1471 

120 

0,49 

1,  i 509 

199 

0,25 

1,1591 

124 

0, 50 

1. 5708 

N.°  2.  Calcolare  il  giro  (T  un  arco  circolare  maggiore 
della  semicirconferenza. 


In  questo  caso  la  freccia  è maggiore  della  semicorda. 

Si  divida  la  freccia  per  la  corda;  e la  corda  per  lo  quadru- 
plo della  freccia.  La  somma  de'  due  quozienti  si  moltiplichi  per 
lo  numero  costante  3, 1416;  quindi  sottraendo  dal  prodotto  il 
numero,  che  nella  Tav.  A corrisponde  al  seeondo  quoziente,  il 
resto  si  moltiplichi  per  la  corda.  Quest’  ultimo  prodotto  darà 
la  lunghezza,  o giro  dell’  arco.  Sia  la  corda  8;  la  freccia  10. 
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Calcolo. 


■■■■  . — lt  2o 

8 
8 

— = 0,  20  Tav.  A....  n.°  1,  1035 

40  

Somma  . . . . 1,  45 

3,1416xl,*5  = 4,5553; 

4,  5553  — 1 , 1035=  3,  4518. 

3,  4518  X 8 = 27,  614-1.  Lunghezza  dell'arco. 

N.°  3.  Calcolare  la  superficie  dun  segmento  di  cerchio  , 
conoscendo  la  corda  e la  freccia. 

Si  divida  la  freccia  per  la  corda  ; e ’l  quoziente  si  trovi 
nella  1.*  Colonna  della  Tavola  B , secondo  il  processo  indi- 
cato N.°  1,  e N.°  2. 

Sia  la  corda  24  ; la  freccia  8 : il  quoziente  della  freccia  per 
la  corda  sarà  0,  3333  , cui  corrisponderà  il  n.°  0,  2408.  Si 
moltiplichi  questo  numero  per  576  quadrato  di  24  ; e 1 pro- 
dotto 138,  70  sarà  la  superficie  richiesta. 


4 
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Tavola  B. 


0,01 

0, 0067 

67 

0,26 

0,1824 

77 

0,02 

0,0133 

67 

0,27 

0,1901 

78 

0,03 

0, 0200 

67 

0,28 

0, 1979 

79 

0,04 

0,0267 

67 

0, 29 

0,2058 

79 

0,05 

0,0334 

67 

0,30 

0,2137 

81 

0,00 

0,0401 

67 

0,31 

0,2218 

81 

0,07 

0,0468 

68 

0.32 

0, 2299 

82 

0,08 

0,0536 

68 

0,33 

0,2381 

83 

0,09 

0,0604 

68 

0,34 

0,2464 

84 

0,10 

0, 0672 

68 

0,35 

0,2548 

85 

0,11 

0,0740 

69 

0,36 

0, 2633 

86 

0,12 

■ 0,0809 

69 

0,37 

0,2719 

86 

0,13 

0,0878 

70 

0,38 

0,2805 

88 

0,14 

0,0948 

70 

0,39 

0,2893 

89 

0, 15 

0,1018 

70 

0,40 

0, 2982 

90 

0,16 

0,1088 

71 

0,41 

■10, 3072 

90 

0,17 

0,1159 

71 

0,42 

0,3162 

92 

0,18 

0, 1230 

72 

0,43 

0,3254 

93 

0,19 

0, 1302 

73 

0,  44 

0, 3347 

94 

0,20 

0,1375 

73 

0,45 

0,3441 

95 

0.21 

0, 1448 

74 

, 0,46 

0,3536 

96 

0,22 

0,1522 

74 

0,47 

0, 3632 

97 

0,23 

0, 1596 

75 

0,48 

0,  3729 

98 

0,24 

0,  1671 

76 

0,49 

0, 3827 

100 

0,25 

0, 1747 

77 

0,50 

0,3927 

N.®  4.  Calcolare  l'  aia  d'  un  segmento  circolare  maggiore 
del  semicerchio. 


In  questo  caso,  in  cui  la  freccia  supera  la  semicorda,  si  di- 
vida la  freccia  per  la  corda,  e la  corda  per  lo  quadruplo  della 
freccia.  Si  uniscano  i due  quozienti,  e della  somma  si  faccia 
il  quadrato  : questo  si  moltiplichi  per  lo  numero  costante 
0,  7834;  e dal  prodotto  sottraendo  il  numero  che  nella  Tav. 
B corrisponde  al  secondo  quoziente  , il  resto  si  moltiplichi 
per  lo  quadralo  della  corda.  Quest'  ultimo  prodotto  sarà  la  su- 
perficie del  segmento. 

Sia  d'  un  segmento  circolare  la  corda  8;  la  freccia  10. 
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Calcolo. 

10 

— = 1,  25  Quoziente  della  freccia  per  la  corda. 


= 0,  20  j 

1 Quoziente  della  corda  per  lo  quadruplo  della 
^freccia,  cui  nella  Tav. B corrisponde  il  n.°  0,1375. 

1,45 

1,45 

Somma  de'  due  quozienti. 

2,1025 

0,7854 

Quadrato  della  somma. 
Numero  costante. 

1,6513 

0.1375 

Prodotto. 

N.°  che  nella  Tav.  B corrisponde  al  2.° 

Quoziente. 

1,5138 

61 

Differenza. 

Quadrato  della  corda  8. 

96,8833 

Aia  del  dato  segmento. 

N.°  5.  Calcolare  il  giro  d'  un  arco  Gotico  ; e la  superficie 

del  lompagno  o quinta,  conoscendo  la  corda  e la  freccia. 

Si  divida  la  corda  per  lo  quadruplo  della  freccia  , e del 
quoziente  si  trovi  il  numero  corrispondente  nella  Tav.  A ; o 
nella  Tav.  B , secondochè  si  cerca  il  giro  dell'arco  Gotico  , o 
l’aia  del  segmento.  Nel  l.°  caso  questo  numero  si  moltiplichi 
per  la  doppia  freccia  ; e nel  secondo  per  lo  quadrato  della  dop- 
pia freccia.  Quel  che  risulta  darà  rispettivamente  il  giro  , o 
la  superGcie  che  si  domanda. 

Sia  da  trovarsi  il  giro  di  un  arco  gotico  di  freccia  14  ; e 
di  corda  18.  Si  divida  18  per  56  ; e del  quoziente  si  trovi 
nella  Tav.  A il  numero  corrispondente  1,  2560,  che  moltipli- 
cato per  28  doppia  freccia,  il  prodotto  35,17  sarà  il  giro  che 
si  domanda. 

Operando  nei  modo  di  sopra  indicato  si  otterrà  per  la  su- 
perficie del  tompagno  181, 18. 


Digitized  by  Google 


497 


N.°  6.  Calcolare  il  giro  d un  arco  semiellitlico  conoscendo 
la  corda  e la  freccia. 

De'  due  numeri  che  dinotano  la  semicorda  e la  freccia  si  di- 
vida il  minore  per  lo  doppio  del  maggiore  : del  quoziente  si 
trovi  nella  Tav.  C il  numero  corrispondente  , che  moltiplicato 
per  Io  doppio  dello  stesso  numero  maggiore,  darà  nel  prodotto 
il  giro  cercato. 

l.°  Esempio.  Sia  la  corda  24  , e la  freccia  6 : sarà  12  la 
semicorda. 

Calcolo. 

6 

— = 0,  25 Tav.  C.  . . 1,  2110. 

24 

1,  2110  X 24  = 29,  06.  Giro  richiesto. 


2.°  Esempio.  Sia  la  corda  18  , 
semicorda. 


Calcolo. 


e la  freccia  14  : 


9 

— = 0,  3214.  . Tav.  C.  . . 1,  3036. 

28 

1,  3066  X 28  = 36,  65.  Giro  che  si  domanda. 


sarà  9 la 


03 
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0,01 

1,0010 

24 

0,02 

1,0034 

33 

0, 03 

1,0067 

43 

0,04 

1,0110 

51 

0,03 

1,0161 

57 

0,  06 

1,0218 

63 

0,07 

1,0281 

70 

0,08 

1,0331 

75 

0,  09 

1,0426 

79 

0,  10 

1 , 0303 

84 

0,11 

1,0389 

89 

0, 12 

1,0678 

92 

0,13 

1,0770 

96 

0,  li 

1,0866 

99 

0,13 

1,0963 

102 

0, 16 

1,1067 

106 

0,17 

1,1173 

108 

0,18 

1, 1281 

112 

0, 19 

1,1393 

Ili 

0,20 

1, 1307 

116 

0,21 

1,1623 

118 

0,22 

1,1741 

121 

0,23 

1,1862 

123 

0,24 

1,1983 

125 

0,23 

1,2110 

127 

0,26 

1,2237 

129 

0,27 

1,2366 

131 

0,28 

1,2497 

132 

0,29 

1,2629 

134 

0,30 

1,2763 

136 

0,31 

1,2899 

137 

0,32 

1,3036 

139 

0,33 

1,3175 

139 

0,34 

1,3314 

142 

0,33 

1,3456 

142 

0,36 

1,3598 

144 

0,37 

1,3742 

143 

0,38 

1,3887 

146 

0, 39 

1,4033 

148 

0,40 

1,4181 

148 

0,41 

1,4329 

149 

0, 42 

1,4478 

131 

0. 43 

1,4629 

151 

0,  44 

1,4780 

153 

0, 45 

1,4933 

153 

0, 46 

1,5086 

154 

0, 47 

1,5240 

155 

0,48 

1,5395 

156 

0,49 

1,5551 

157 

0,50 

1,5708 

N.°  7.  Calcolare  la  superficie  del  lompagno  o quinta 
semiellitlica  conoscendo  la  corda  e la  freccia. 


Il  prodotto  della  corda  per  la  freccia  si  moltiplichi  per  lo 
numero  costante  0,  7854.  Quel  che  no  risulta  darà  la  super- 
ficie clic  si  domanda. 
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N.°  8.  Calcolare  il  vano  <]'  una  volta  a botte  ad  arco  semicir- 
colare o semiellitlico. 

Il  prodotto  de’  due  iati  della  base  si  moltiplichi  successiva- 
mente per  la  freccia  e per  lo  numero  costante  0,  7854.  Quel 
che  se  n’  ottiene  darà  il  vano  o anima  della  volta. 

Per  ottenere  il  volume  del  muramento  si  di  questa  volta, 
che  di  qualunque  altra,  di  cui  si  farà  parola,  basta  togliere  il 
vano  dal  prodotto  dell’  aia  della  base  della  volta  moltiplicata 
per  la  sua  altezza  accresciuta  della  grossezza  alla  cima. 

N.°  9.  Calcolare  il  vano  d una  volta  a botte  ad  arco  circolare 
o Gotico,  conoscendo  i lati  della  base  e la  freccia. 

Co’  metodi  esposti  al  N.  3,  e 5 si  determini  la  superficie 
del  tompagno:  questa  si  moltiplichi  per  la  lunghezza  della  volta; 
e ’l  prodotto  uè  darà  il  vano. 

N.°  10.  Calcolare  la  superficie  cf  itti  a volta  a botte 
\ di  giusto  sesto. 

La  corda  si  moltiplichi  successivamente  per  lo  numero  co- 
stante 1,  5708,  e per  la  lunghezza.  Il  prodotto  darà  la  super- 
ficie richiesta. 

N.°  11.  Calcolare  la  superficie  delle  volte  a botte  di  sesto  ri- 
bassato, rialzalo,  e delle  Gotiche;  conoscendone  t lati  della  base, 
' c la  freccia. 

V 

Si  calcoli  il  giro  di  tutto  I’  arco  da  un'  imposta  all’  altra  a 
norma  de’  metodi  indicati  ài  N.  1,  3,  e G;  secondochè  gli  ar- 
chi sono  circolari,  gotici  o ellittici.  Esso  si  moltiplichi  per  la 
lunghezza  della  volta;  e ’l  prodotto  satà  la  superficie  che  si  do- 
manda. 

N.°  12.  Calcolare  il  vano  di  qualunque  volta  a padiglione. 

Se  la  base  è un  poligono  regolarci  necessario  dapprima  mi- 
surare il  raggio  del  cerchio  iscritto  al  poligono;^)  sia,  l'Apotema. 


Si 
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Quando  è pari  il  numero  de’  lati  del  poligono,  si  uniscano 
i punti  medi  di  due  lati  opposti:  la  congiungente  sarà  il  dia- 
metro; la  metà,  1'  Apotema.  Se  è impari:  si  uniscano  i punti 
medi  di  due  lati  co’  vertici  degli  angoli  opposti;  ove  le  due  rette 
si  taglieranno  determineranno  il  centro,  e la  distanza  eh’ esso 
ha  da  un  de'  lati  sarà  1'  Apotema. 

Si  misuri  dunque  I'  Apotema,  la  lunghezza  di  un  de'  lati  del 
poligono,  e la  freccia.  E sia: 

L’ Apotema  = r 
La  lunghezza  di  quel  lato  = a 
La  freccia  = f 
Il  numero  de’  lati  = n. 

ranf 

li  vano  sarà:  V = . Cioè  a dire:  che  il  vano  della  volta 

3 

è la  terza  parte  del  prodotto  che  si  ha  moltiplicando  successi- 
vamente il  lato  della  base  per  la  freccia,  per  l’ apotema,  e per 
lo  numero  de'  lati. 

Se  la  volta  è a base  rettangolare,  il  suo  vano  si  ottiene  per 
2 abf 

la  formola:  V= — : dinotando  con  a,  e 6 i lati  della  base, 

3 

ed  f la  freccia. 

Se  la  base  della  volta  è un  poligouo  irregolare  il  suo  vano 
sarà  la  somma  di  que'  delle  unghie  che  la  compongono.  Il  vano 

abf 

di  ciascun’  unghia  sarà  dato  per  la  formola:  V ; in  cui 

3 

f è la  freccia,  a il  lato  dell'  unghia , c 6 la  lunghezza , o sia 
la  distanza  che  ha  il  piè  della  freccia  dal  lato. 

N.°  13.  Calcolare  la  superfìcie  d'  una  volta  a padiglione  di 
giusto  sesto. 

La  superfìcie  sarà  uguale  al  perimetro  della  base,  qualunque 
sia  il  numero  de’  lati,  moltiplicato  per  l'apotema,  o per  l'altezza. 

N.°  14.  Calcolare  la  superficie  d’  una  volta  a padiglione 
di  qualunque  sesto. 

Se  la  base  della  volta  è un  poligono  regolare  si  misurerà  la 
freccia , o sia  l' altezza  , un  Iato  della  base  , e 1’  apotema. 


/ 
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Dividasi  la  freccia  per  la  doppia  apotema  , e del  quoziente 
trovisi  nella  Tav.  D il  numero  corrispondente;  il  quale  mol- 
tiplicato per  la  stessa  apotema , c per  lo  perimetro  della  base 
darà  nel  prodotto  la  superficie  che  si  domanda. 

Sia  la  base  della  volta  un  esagono  regolare  , di  cui  ciascun 
Iato  sia  10,  la  freccia  12;  1*  apotema  sarà  8,  f>6. 

Dividendo  la  freccia  per  la  doppia  apotema,  si  ha  per  quo- 
ziente 0,  6928  ; cui  corrisponde,  faceudo  uso  della  Tavola  D, 
il  n.°  1,  2651.  Si  moltiplichi  questo  numero  successivamente 
per  8,  66,  e per  60,  e il  prodotto  657,  35  darà  la  superficie 
richiesta. 

Se  la  base  della  volta  è un  rettangolo,  si  divida  la  freccia 
per  ciascun  lato  della  base,  e dc’duc  quozienti  si  trovino  nella 
Tav.  D i numeri  rispettivi  corrispondenti. 

Si  moltiplichi  la  somma  di  questi  due  numeri  successiva- 
mente per  i due  lati  della  base  ; e ’l  prodotto  darà  la  superfi- 
cie cercata. 

Esempio.  Sieno  i lati  della  base  20,  e 30,  la  freccia  26. 


26 

Sarà  — = 1,  30  ...  Tav.  D . . . 2,  1562 

20 


26 

— = 0,  8667  . . . Tav.  D . . . 1,  5142 
30  


3,  6704 

3,  6704  X 30  X 20  = 2202,  24.  Superficie  cercata. 


Se  la  base  della  volta  è un  poligono  irregolare , la  sua  su- 
perficie sarà  la  somma  di  quelle  delle  unghie  cilindriche  che 
la  compongono. 

La  superficie  di  ciascun'  unghia  si  calcolerà  nel  seguente 
modo. 

Si  divida  la  freccia  per  la  doppia  lunghezza  dell’  unghia , o 
sia  per  la  doppia  distanza  che  ha  il  piò  della  freccia  del  lato 
dell’  unghia , e del  quoziente  si  trovi  nella  Tav.  D il  numero 
corrispondente.  Questo  si  moltiplichi  per  Io  lato  o base  del- 
f unghia,  e per  la  sua  lunghezza , e ’l  prodotto  sarà  la  super- 
ficie che  si  cerca. 
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Tavola  D. 


0,10 

0, 5468 

75 

0,11 

0, 5543 

82 

0,12 

0,5625 

83 

0,13 

0, 5708 

87 

0,14 

0, 5795 

89 

0,15 

0,5884 

92 

0,10 

0, 5976 

95 

0, 17 

0,6071 

96 

0,18 

0,6167 

99 

0,19 

0,6266 

102 

0,20 

0, 6368 

103 

0,21 

0,6471 

105 

0,22 

0, 6576 

106 

0, 23 

0, 6682 

109 

0,24 

0,6791 

110 

0,25 

0,6901 

111 

0,26 

0,7012 

113 

0,27 

0,7125 

114 

0,28 

0,7239 

ito 

0,29 

0,7355 

117 

0,30 

0,7472 

118 

0,31 

0,7590 

119 

0,32 

0,7709 

120 

0,33 

0,7829 

121 

0,34 

0,7950 

122 

0,  35 

0,8072 

124 

0,36 

0,8196 

124 

0,37 

0,8320 

124 

0,38 

0,8444 

126 

0,39 

0,8570 

127 

0,40 

0,8697 

127 

0,41 

0,8824 

128 

0,42 

0,8952 

129 

0,43 

0, 9081 

129 

0,44 

0,9210 

130 

0’  45 

0,9340 

131 

0, 46 

0,9471 

131 

0,47 

0,9602 

132 

0,48 

0,9734 

133 

> 0, 49 

0,9867 

133 

0,50 

1,0000 

134 

0.51 

1,0134 

134 

0,52 

1,0268 

134 

0,53 

1,0 ì02 

135 

0,54 

1,0537 

136 

0, 55 

1,0673 

136 

0,56 

1,0809 

136 

0,57 

1,0945 

138 

0,58 

1,1083 

137 

0,59 

1,1220 

137 

0,60 

1,1357 

138 

0,61 

1,1495 

139 

0,62 

1,1634 

139 

0,63 

1,1773 

139 

0,64 

1,1912 

139 

0,65 

1,2051 

140 

0.66 

1,2191 

140 

0,67 

1,2331 

141 

0,68 

1,2472 

140 

0,69 

1,2612 

141 

0, 70 

1,2753 

142 

0,71 

1,2895 

141 

0,72 

1,3036 

142 

0,73 

1,3178 

143 

0,74 

1,3321 

142 

0,75 

1,3463 

143 

0,76 

1,3606 

143 

0,77 

1,3749 

143 

0,78 

1,3892 

143 

0,79 

1,4035 

144 

0,80 

1,4179 

144 

0,81 

1,4323 

144 

0.82 

1,4467 

144 

0,83 

1,4611 

145 

0,84 

1,4756 

141 

0, 85 

1,4900 

145 

0,86 

1,5045 

145 

0,87 

1,5190 

146 

0,88 

1,5336 

145 

0,89 

1,5481 

146 

0, 90 

1,5627 

145 

0,91 

1,5772 

146 
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! 0,92 

1,5918 

147 

1, 33 

2.2015 

150 

0,93 

T 6065 

146 

1.34 

2,2165 

150 

0,  94 

T*6211 

147 

1,35 

2.2315 

151 

0,95 

ro358 

14'i 

1.26 

2.2466 

151 

0,  96 

1*6504 

147 

1, 37 

2,2617 

152 

0,97 

T6651 

146 

1,  38 

2,2769 

151 

0,98 

0797 

148 

L32 

2,2920 

151 

0,99 

1 6945 

147 

1.40 

2,3071 

150 

1,00 

1 7092 

142 

1,41 

2,3221 

152 

1,01 

r 7239 

148 

1,42 

2, 3373 

151 

1,02 

1, 7387 

148 

1,43 

2. 3524 

15U 

1,03 

177535 

141 

1,44 

2,3675 

152 

r,o4 

1,05 

1,7682 

1,7830 

148 

148 

f!ì5 

1,46 

2,3827 
2, 3979 

152 

150 

1,06 

1,7978 

148 

£42 

2,4129 

152 

1,07 

17  8126 

148 

1,48 

2,4281 

153 

1,08 

1*8274 

148 

1,49 

2,4434 

153 

1,09 

1 8422 

149 

L50 

2,4586 

151 

1,10 

1.8571 

149 

L51 

2, 4737 

153 

1,11 

0720 

148 

L 52 

2,4890 

151 

1 12 

1.8868 

149 

L55 

27o03T 

151 

1,13 

1/9617 

149 

La4 

2,5192 

153 

1,14 

1>T66 

149 

1,55 

2,5344 

153 

1,15 

1.9315 

150 

1,56 

2,5197 

152 

1,16 

1,9465 

149 

1,57 

2, 5649 

152 

1,17 

r,9614 

149 

os 

2.5801 

152 

1,18 

1,  0763 

149 

L59 

2,5953 

153 

1,19 

1,9912 

150 

1,60 

2.6106 

151 

1,20 

2,0062 

150 

1,61 

2,6257 

153 

1,21 

2,0212 

149 

1.62 

2,6410 

152 

1,22 

2,0361 

151 

1,63 

2. 6562 

152 

1,23 

2,0512 

149 

03 

2,6714 

153 

1,24 

2^0661 

150 

1,65 

2,6867 

151 

1,25 

2,0811 

149 

1,66 

2,7018 

153 

1,26 

2.  0960 

151 

07 

2,7171 

153 

1,27 

2,1111 

150 

1, 68 

2,7324 

153 

1,28 

2,1261 

150 

1,69 

2,7477 

152 

1,29 

2,1411 

151 

1,70 

2,7629 

152 

1,30 

2,1562 

151 

1,71 

2.7781 

153 

1,31 

2,1713 

150 

02 

2,7934 

153 

1,32 

2,1863 

152 

1,73 

2.8087 

1M 
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1,74 

2,  8241 

153 

1,  88 

3, 0384 

154 

1,73 

2, 8394 

153 

1,89 

3,  0538 

154 

1,76 

2,  8547 

153 

1,90 

3,0692 

152 

1.77 

2,8700 

152 

1,91 

3,0844 

155 

1,78 

2, 8852 

154 

1,92 

3,0999 

153 

1,79 

2,  9006 

154 

1,93 

3, 1152 

152 

1,80 

2,9160 

152 

1,94 

3,1304 

156 

1,81 

2,  9312 

152 

1,95 

3, 1 460 

153 

1,82 

2,  9464 

155 

1,96 

3,  1613 

153 

1,83 

2,  9619 

153 

1,97 

3, 1766 

154 

1,84 

2, 9772 

153 

1,98 

3, 1920 

154 

1,85 

2, 9925 

153 

1,99 

3,  2074 

152 

1, 86 

3,0078 

154 

2,00 

3, 2226 

1,87 

3, 0232 

152 

N.°  lo.  Calcolare  il  vano  o anima  di  qualunque  volta  a Gavetta. 


Si  misurino  i due  lati  della  base  della  volta,  i due  lati  del 
quadro  o succido,  e la  freccia. 

1. "  Si  moltiplichino  fra  loro  i due  lati  del  succido;  e ’1  pro- 
dotto si  noti  : 

2. °  Si  moltiplichi  l' eccesso  del  lato  maggiore  della  base  su 
quello  del  succido  per  lo  lato  minore  del  succido  stesso  , e 
l’eccesso  del  lato  minore  della  base  su  quello  del  succido  per 
lo  lato  maggiore  del  medesimo  succido.  Questi  due  prodotti 
si  sommino,  e la  somma  si  moltiplichi  per  lo  numero  costante 
0,  7854,  e si  noti  quel  che  ne  risulta: 

3. "  Si  moltiplichino  fra  loro  i due  trovali  eccessi,  e del  pro- 
dotto si  prendano  i due  terzi.  Al  risultamenlo  si  aggiungano 
gli  altri  due  di  sopra  notati  ; la  somma  si  moltiplichi  per  la 
freccia,  e’1  prodotto  sarà  il  Vano,  o anima  della  Volta. 

Sieno  i due  lati  della  base  della  Volta  22,  e 18  : quc'  del 
succido  8,  e 6 , e la  freccia  5;  saranno  gli  eccessi  rispettivi 
14,  e 12. 

Calcolo. 


6X8.. 

. 48,  00 

14X  « • • 

. 84 

12X  8 • ■ 

. 96 

180 
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141,  37 
112,  00 
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3.°  14 X 12  = 168;  108  X — .... 

3 

301,  37 

301,37  x8=  1306,85,  Vano  o anima  della  volta  a 
Gavetta. 

N.°  16.  Calcolare  la  superficie  di  qualunque  lolla  a Gavetta. 

Si  misurino  i due  lati  della  base  , quei  del  succido,  c la 
freccia. 

Del  Iato  maggiore  della  base  si  tolga  l'omologo  del  succido 
e si  avrà  una  differenza  che  si  dirà  : primo  eccesso.  Del  pari 
si  tolga  dal  minor  lato  della  base  l'omologo  del  succido,  e si 
avrà  un’  altra  differenza  che  si  chiamerà  : secondo  eccesso.  Ciò 
fatto  si  terrà  la  regola  seguente. 

1. ®  De'  due  numeri  che  rappresentano  la  freccia  e la  metà 
del  primo  eccesso  si  divida  il  minore  per  lo  doppio  del  mag- 
giore, e del  quoziente  si  trovi  nella  Tav.  C il  numero  corri- 
spondente; e questo  si  moltiplichi  successivamente  per  lo  dop- 
pio dello  stesso  numero  maggiore , c per  lo  minor  lato  del 
succido;  e ’l  prodotto  si  noti  : 

2. °  $imilmenle  de'  due  numeri  che  rappresentano  la  freccia 
e la  metà  del  secondo  eccesso  si  divida  il  minore  per  lo  dop- 
pio del  maggiore,  e del  quoziente  si  trovi  nella  Tav.  C il  nu- 
mero corrispondente  ; e questo  si  moltiplichi  successivamente 
per  Io  doppio  di  esso  numero  maggiore,  e per  Io  maggior  lato 
del  succido;  e ’I  prodotto  si  noti: 

3. ®  La  freccia  si  divida  per  ciascuno  de'duc  eccessi,  e de'quo- 
zienti  si  trovino  nella  Tav.  D i numeri  corrispondenti;  la  cui 
somma  si  moltiplichi  per  Io  prodotto  dei  medesimi  due  eccessi, 
e ’l  risultamento  si  noti: 

4. ®  Infine  si  moltiplichino  fra  loro  i due  lati  del  succido , 
ed  al  prodotto  si  aggiungano  i tre  di  sopra  notati.  La  somma 
sarà  la  superficie  cercata. 

1.®  Esempio.  Sieno  i lati  della  base  della  volta  22  , e 18, 
que’dd  succido  8 e 6,  e la  freccia  sia  5.  Saranno  14  e 12  i 
due  eccessi  de'  lati  della  base  su  que'  del  succido. 

Gl 
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Calcolo. 

5 

1.»  — = 0,  3571  . . . Tav.  C . . . 1.  3557 

14 


1,  /s,  u ^ • • • • 

5 

2.°  — = 0,  4167  . . . Tav.  C . . . 
12 

1,  4429 

138,  sa 

1,  4429  x 8 X 12  • • • • 
5 

• * 8 

3.°  — = 0,  3571  . . . Tav.  D . . 
14 

5 

. 0,8160 

— = 0,  4167  . . . Tav.  D . . . 

. 0,  8910 

12 

1,  7070 

1,7070  X 14  X 12  • • • • 

286,  78 

4.»  8 X 6 

. . . 

48 

Superficie  cercata 

. . . 

587,  18 

2.°  Esempio.  Sieno  i due  Iati  della  base  20 

, e 18;  i 

del  succielo  12  e 8;  la  freccia  6.  Gli  eccessi  saranno  8 e 

, Calcolo. 

4 

l.8  — = 0,  3333  . . . Tav.  C . . 
12 

. 1,  3221 

1,3221  X 8 X 12  • • • • 

5 

. . • 

126,  92 

2.°  — = 0,  4167  . . . Tav.  C . . 
12 

. 1.  4429 

207,  78 

1,  4429x  13  X 12  • • • ■ 

. . . 

o 

3.°  — = 0,  75  ...  Tav.  D . . 
8 
6 

. 1,  3463 

— = 0,  60  ...  Tav.  D . . 

. 1.  1357 

10 


2,  4820 
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2,  4820  X 10  X 8 198,  56 

4.®  12  X 8 ...  . 96 


Superfìcie  cercata  . . . 629,  26 


3.°  Esempio.  Sieno  30,  e 20  itati  della  base:  quei  del  suc- 
cielo  16  e 12  ; e 6 la  freccia.  Saranno  14,  e 8 i due  eccessi 
de'  lati  delia  base  sugli  omologhi  del  succielo. 


Calcolo. 

6 

1. »  — = 0,  4286  . . . Tav.  C . . . 1,  4608 

14 

1,  4608  X 14  x 12 

4 

2. °  — = 0,  3333  . . . Tav.  C . . . 1,  3221 

12 

1,  3221  X 12  X 16 

6 

3. °  — = 0,  4286.  Tav.  D.  0,  9063 

14 

6 

— = 0,  75  . Tav.  D.  1,  3463 

8 

2,  2526 

2,  2526  X 14  X 8 

4. °  16  X 12 


245,  41 
253,  84 


252,  29 
192 


Superficie  richiesta  . . . 943,  54 


4.°  Esempio.  Sieno  30  , e 24  i lati  della  base  : quei  del 
succielo  21,  e 13;  la  freccia  5.  Sarò  9 il  primo  eccesso,  ed 
il  il  secondo  de'  lati  della  base  sugli  omologhi  del  succielo. 

Calcolo. 

9 

1.®  — = 0,  45  ...  Tav.  C ...  1,  4933 
20 

1,  4933  X 10  X 13  . 191,  13 
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5 

2. °  — = 0,  4545  . . . Tav.  C . . . 1,  500-2 

1,  5002  x 11  X 21  346,  55 

5 

3. »  _=  0,  5556.  Tav.  D.  1,  0740 

0 

-1  = 0,  4545.  Tav.  1).  0,  0309 

11  

2,  0148 

2,  0148x  9 X 11  199,46 

4. u  21  X 273 


Superficie  richiesta  . . . 1013, 14 


La  regola  vale  ugualmente  anche  quando  la  metà  d uno  degli 
eccessi  o di  entrambi  pareggia  la  freccia. 

Esempio.  Sieno  24  e 20  i lati  della  base;  quei  del  suc- 
cido 16  e 10,  e 5 la  freccia.  Saranno  8,  e 10  i due  eccessi; 
e 4,  e 5 le  loro  metà. 


Calcolo. 


4 

1.0  — = 0,  40  ...  Tav.  C . . . 1,  4181 
10 

1,4181  X 1°  X 1° 

5 

2. °  — = 0,  50  . . . Tav.  C ...  1,  5708 

10 

1,  5708  X 10  X 16 

5 

3. "  — = 0,  625  ...  Tav.  I)  ...  1,  1704 

8 

5 

— = 0,  50  . . , Tav.  D . . . 1,  0000 

10  

2,  1704 


141,  81 


251,  33 
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2,  1704  X 1°  X 8 

4.°  16  X 10 


Superficie  che  si  cerca.  . 726.  77 


N.°  17.  Calcolare  il  vano  o anima  di  qualunque  Volta 
a Crociera  Cilindrica:  dell' altrimenti:  Senza  reyuqlio. 

Si  misurino  i lati  della  base,  e la  freccia  degli  archi.  Il  pro- 
dotto de'  due  lati  della  base  si  moltiplichi  successivamente  per 
la  freccia  e per  lo  numero  costante  0,  90413  ; quel  che  ri- 
sulta darà  il  vano  che  si  domanda. 

N.#  18.  Calcolare  la  superficie  di  qualunque  Volta 
a Crociera  Cilindrica. 

Si  divida  la  freccia  , o sia  1’  altezza  della  Volta  per  ciascun 
lato  della  base;  e de’ due  quozienti  si  trovino  nella  Tav.  E 
i numeri  corrispondenti.  La  somma  di  questi  si  moltiplichi 
per  i due  lati  della  base  ; c ’l  prodotto  darà  la  superficie  ri- 
chiesta. 

Sia  un  lato  della  base  della  Volta  30 , l’altro  24 , e la  frec- 
cia o sia  l'altezza  6. 


Calcolo. 


6 

— = 0,  20  ...  Tav.  E . 
30 
6 


— = 0,  23  ...  Tav.  E . 
24 


1,  0349  X 720=743,  12. 


0,  3139 


0,  3210 


1,  0349 

Superficie  richiesta. 
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0,73 

0, 6311 

29 

0,87 

0, 6724 

30 

0,74 

0, 6340 

28 

0,88 

0,  6734 

31 

0,73 

0,6368 

29 

0,89 

0, 6785 

30 

0. 76 

0, 6397 

29 

0,90 

0,6815 

31 

0,77 

0, 6426 

29 

0,91 

0, 6846 

31 

0,78 

0,  6433 

30 

0,92 

0, 6877 

31 

0,79 

0, 6483 

29 

0,93 

0, 6908 

31 

0,80 

0,  6314 

29 

0.94 

0. 6939 

32 

0,81 

0, 6343 

30 

0,  93 

0,6971 

31 

0,82 

0, 6373 

30 

0,96 

0, 7002 

32 

0,  83 

0,  6603 

30 

0,97 

0, 7034 

32 

0,84 

0,  6633 

30 

0,98 

0. 7066 

31 

0,85 

0,  6663 

30 

0,99 

0, 7097 

32 

0,86 

0, 6693 

31 

1,00 

0,7129 

N.°  19.  Calcolare  il  vano  o anima  di  qualunque  Lunella 
cilindrica. 


Si  misuri  la  corda  delia  lunetta,  la  sua  lunghezza,  e la  freccia. 

Si  moltiplichi  la  corda  per  la  lunghezza  , per  la  freccia  , e 
per  lo  numero  costante  0,  4321.  11  prodotto  esprimerà  il  vano 
o anima  della  Lunetta. 

N.°  20.  Calcolare  la  superficie  o intradosso  delle  Lunette 

cilindriche  di  qualunque  sesto. 

« 

Si  misuri  la  corda,  la  freccia,  e la  lunghezza  della  Lunetta; 
o sia  la  distanza  che  ha  il  piè  della  freccia  dalla  corda. 

Si  divida  la  freccia  per  la  doppia  lunghezza , e del  quo- 
ziente si  trovi  nella  Tav.  E il  numero  corrispondente. 

Questo  numero  si  moltiplichi  per  la  corda  , e per  la  lun- 
ghezza ; e ì prodotto  darà  la  superfìcie  che  si  domanda. 

N.°  21.  Calcolare  la  superficie  che  le  Lunette  cilindriche 
porlan  via  dalle  volte  , in  cui  sono  scolpite. 

Si  divida  la  freccia  per  la  doppia  lunghezza  della  lunetta  ; 
ovvero  per  la  doppia  distanza  che  ha  il  piè  della  freccia  dalla 
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corda  ; e del  quoziente  si  trovi  nella  Tav.  D il  numero  cor- 
rispondente. 

Questo  si  moltiplichi  per  la  corda  e per  la  lunghezza  ; e ’l 
prodotto  darà  la  superficie  richiesta. 

N.°  22.  Calcolare  il  t ano  , o anima  d'  una  volta  a vela. 
Sferica. 

Si  divida  il  lato  minore  della  base  per  lo  maggiore , e del 
quoziente  si  trovi  nella  Tav.  F il  numero  corrispondente. 
Questo  numero  moltiplicato  per  lo  cubo  dello  stesso  lato  mag- 
giore darà  nel  prodotto  il  vano , o anima  della  volta  a vela. 
Sferica. 


Digitized  by  Google 


— 513  — 


Tavola  F. 


0,35 

0, 14724 

473 

0,68 

0, 32975 

647 

0,  36 

0,15197 

479 

0,69 

0,  33622 

653 

0,37 

0, 15676 

483 

0,70 

0,  34275 

660 

0,38 

0,16159 

488 

0,71 

0, 34935 

665 

0,39 

0, 16647 

491 

0,72 

0,  35600 

672 

0,40 

0,17138 

497 

0.73 

0, 36272 

678 

0,41 

0, 17635 

501 

0,74 

0,  36950 

684 

0,42 

0, 18136 

506 

0,75 

0, 37634 

690 

0,43 

0,186*2 

510 

0, 76 

0, 38324 

697 

0,44 

0, 19152 

515 

0, 77 

0, 39021 

703 

0,45 

0, 19667 

520 

0,78 

0, 39724 

709 

0,46 

0,20187 

525 

0,79 

0, 40433 

716 

0,47 

0, 20712 

530 

0.80 

0,41149 

722 

0,48 

0,21242 

535 

0,81 

0,41871 

729 

0,49 

0,21777 

540 

0,82 

0, 42600 

735 

0,50 

0, 22317 

546 

0,83 

0, 43335 

742 

0,  51 

0, 22863 

550 

0,84 

0, 44077 

748 

0,52 

0, 23413 

556 

0,85 

0, 44825 

755 

0,53 

0,  23969 

561 

0,86 

0, 45580 

762 

0,54 

0,24530 

567 

0,87 

0, 46343 

768 

0, 55 

0, 25097 

572 

0,88 

0,47110 

774 

0,  56 

0, 25669 

577 

0,89 

0,47884 

782 

0,57 

0, 26246 

583 

0,90 

0,48666 

788 

0,58 

0, 26829 

589 

0,91 

0,  49454 

795 

0,59 

0,27418 

594 

0,92 

0, 50249 

801 

0,60 

0,28012 

600 

0.93 

0,  51050 

808 

0,61 

0,28612 

606 

0,94 

0,51858 

816 

0,62 

0, 29218 

611 

0,95 

0,  52674 

822 

0,63 

0, 29829 

618 

0, 96 

0, 53496 

828 

0,  64 

0, 30447 

623 

0,97 

0,  54324 

836 

0,  65 

0, 31070 

629 

0,98 

0, 55160 

842 

0,66 

0. 31699 

635 

0,99 

0,  56002 

850 

0,67 

0, 32334 

641 

1,00 

0, 56852 

65 
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N.°  2;}.  Calcolare  la  super  fide  d' una  rolla  a Cela,  Sferica. 


Si  di\ida  il  lato  minore  della  base  per  lo  maggiore , e del 
quoziente  si  trovi  nella  Tav.  G il  numero  corrispondente.  Que- 
sto si  moltiplichi  per  lo  quadrato  dello  stesso  luto  maggiore  ; 
e'1  prodotto  darà  la  superfìcie  che  si  cerco. 


Tavola  G. 


0,  35 

0. 4835 

120 

0,68 

0. 8941 

125 

«,  30 

0. 4901 

120 

0.09 

0, 9000 

125 

0,  3- 

0, 5087 

120 

0,  70 

0,9191 

125 

0.  38 

0,  5213 

120 

0,71 

0, 9316 

175 

0.  39 

0.  5339 

125 

0,72 

0,9441 

125 

0.  40 

0. 5404 

125 

0,73 

0. 9506 

126 

0,  il 

0,  5589 

125 

0,74 

0,  9692 

120 

0,  42 

0.5714 

125 

0,  75 

0. 9818 

125 

0,  43 

0,  5839 

124 

0,70 

0, 9943 

120 

0.  44 

0.  5903 

125 

0,77 

0,  0009 

126 

0.  45 

0. 6088 

124 

0,78 

1,0195 

126 

0,  40 

0,0212 

124 

0,79 

1,0321 

127 

0,  47 

0, 0330 

124 

0, 80 

1 , 0 448 

126 

0,  48 

0. 0400 

124 

0,81 

1,0574 

127 

<1,  49 

0, 6584 

124 

0,  82 

1,0701 

127 

0,  50 

0.  0708 

124 

0,83 

1,0828 

127 

0.  51 

0. 0832 

123 

0.84 

1 , 0955 

127 

0,  52 

0,  0955 

125 

0, 85 

1,1082 

128 

0.  53 

0, 7080 

123 

0,80 

1.1210 

127 

0,  54 

0,7203 

124 

0,87 

1,1337 

128 

0,  54 

0, 7327 

124 

0,88 

1,1465 

128 

0.  50 

0.  7451 

124 

0, 89 

1, 1593 

128 

0,  57 

0, 7575 

124 

0, 90 

1,1721 

128 

! 0.  58 

0. 7699 

124 

0.91 

1,1849 

129 

| 0,  59 

0,7823 

124 

0, 92 

1,1978 

129 

0,  60 

0,7947 

124 

0,93 

1,2107 

129 

I 0.  01 

0,  807 1 

124 

0,94 

1,2236 

129 

0,  02 

0, 8195 

124 

0,95 

1,2365 

129 

0.  03 

0,8319 

124 

0,96 

1,2494 

129 

0,  04 

0,8443 

125 

0,97 

1,2623 

130 

0,  65 

0,  8568 

124 

0,  98 

1,2753 

130 

0,  60 

0, 8092 

125 

0, 99 

1,2883 

130 

0.  67 

0,8817 

124 

1,00 

1,3013 
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N.°  24.  Calcolare  il  vano  o anima  <t  una  volta  a crociera 
ellissoidica  ; o col  lleguglio. 


Si  misurino  i due  lati  delia  base;  l'altezza  intera  della  volta, 
cioè  dal  piano  delle  imposte  fino  al  vertice,  e la  freccia  degli 
archi  , se  questi  sono  di  uguale  altezza  , c se  son  di  altezze 
diverse  si  misurino  le  frecce  di  due  di  essi. 

Si  divida  ciascuna  freccia  per  I’  altezza  della  Volta  ; c si 
riscontrino  i quozienti  nella  Tav.  H.  Si  sommino  i numeri 
corrispondenti  , c la  somma  si  moltiplichi  per  i due  lati  della 
base , e per  la  suddetta  altezza  della  Volta. 

Il  prodotto  sarà  il  vano  o anima  della  Volta. 

Tavola  II. 


0,  0! 

0, 33337 

5 

0.  24 

0, 34390 

82 

0,  02 

0, 33342 

u 

0,  25 

0, 34472 

84 

0,  03 

0, 33333 

15 

0,  26 

0. 34556 

87 

0,  04 

0, 33368 

19 

0,  27 

0, 346  43 

89 

0,  03 

0, 33387 

22 

0,  28 

0,34732 

91 

0,  06 

0, 33409 

28 

0,  29 

0, 34823 

93 

0,  07 

0, 33437 

29 

0,  30 

0,34916 

96 

0,  08 

0, 33466 

35 

0,  31 

0,35012 

98 

0,  09 

0,33301 

37 

0,  32 

0,35110 

100 

0,  10 

0,33338 

40 

0.  33 

0,  35210 

102 

0,  11 

0, 33378 

45 

0,  34 

0,35312 

104 

0,  12 

0,33623 

47 

0,  33 

0,  33416 

103 

0,  13 

0, 33670 

51 

0,  36 

0.33321 

108 

0,  14 

0, 3.3721 

53 

0,  37 

0, 35629 

1 10 

0,  lo 

0. 33774 

58 

0,  38 

0, 35739 

112 

0,  16 

0, 33832 

60 

0,  39 

0, 35831 

Ili 

0,  17 

0, 33892 

62 

0,  40 

0, 35965 

116 

0,  18 

0, 33934 

67 

0,  41 

0. 36081 

117 

0,  19 

0,34021 

68 

0,  42 

0,36198 

119 

0.  20 

0,34089 

71 

0,  43 

0,36317 

121 

0,  21 

0,34160 

75 

0,  44 

0, 36438 

122 

0,  22 

0,34233 

76 

0,  43 

0, 36560 

124 

0,  23 

0,34311 

79 

0,  46 

0, 36684 

126 
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0,  47 

0,36810 

127 

0,  48 

0, 36937 

129 

0,  49 

0, 37066 

130 

0,  50 

0, 37196 

132 

0,  51 

0,  37328 

134 

0.  52 

0, 37462 

134 

0,  53 

0, 37596 

136 

0,  54 

0, 37732 

138 

0,  55 

0, 37870 

139 

0,  56 

0, 38009 

141 

0,  57 

0,38150 

142 

0,  58 

0, 38292 

143 

0,  59 

0,  38435 

144 

0.  60 

0, 38579 

145 

0,  61 

0, 38724 

147 

0,  62 

0, 38871 

148 

0,  63 

0, 39019 

150 

0,  64 

0,  39169 

150 

0,  63 

0,39319 

152 

0,  66 

0, 39471 

152 

0,  67 

0, 39623 

154 

0,  68 

0,  39777 

155 

0,  69 

0, 39932 

156 

0,  70 

0,  40088 

158 

0,  71 

0,  40246 

158 

0,  72 

0, 40404 

159 

0,  73 

0,40563 

160 

0,  74 

0, 40723 

162 

0,  75 

0, 40885 

162 

0,  76 

0,41047 

164 

0,  77 

0,41211 

164 

0,  78 

0,41375 

165 

0,  79 

0,41540 

166 

0,  80 

0,41706 

167 

0,  81 

0,41873 

168 

0,  82 

0,42041 

169 

0,  83 

0,42210 

170 

0,  84 

0, 42380 

171 

0,  85 

0,42551 

171 

0,  86 

0,42722 

172 

0,  87 

0,42894 

173 

0,  88 

0,43067 

174 

0,  89 

0,43241 

175 

0,  90 

0,43416 

176 

0,  91 

0, 43592 

176 

«,  92 

0, 43768 

177 

«,  93 

0,43945 

178 

0,  94 

0,44123 

179 

0,  95 

0, 44302 

180 

0,  96 

0, 44482 

180 

0,  97 

0,44662 

181 

0,  98 

0,44843 

181 

0.  99 

0, 45024 

182 

1,  00 

0, 45206 
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N.°  25.  Calcolare  la  superficie  (Tutta  volta  a crociera 
col  regutjlio. 

Si  misurino  i due  lati  della  base  , le  frecce  di  due  archi 
contigui , se  son  disuguali  ; ovvero  una , se  tutte  sono  uguali, 
c l'altezza  della  volta. 

Nel  l.°  caso.  Si  divida  ciascuna  freccia  per  l'altezza  della 
volta , e de’  due  quozienti  si  trovino  nella  Tav.  I i numeri 
corrispondenti  : la  semisomma  si  moltiplichi  per  l‘  aia  della 
base , e 'I  prodotto  darà  la  superficie  richiesta. 

Nel  2.°  caso.  Si  divida  la  freccia  per  l'altezza  , c del  quo- 
ziente si  trovi  nella  Tav.  1 il  numero  corrispondente  , che 
moltiplicato  per  l'aia  della  base  darà  nel  prodotto  la  superficie 
che  si  domanda. 

Sieno  i lati  della  base  30 , c 24,  una  delle  frecce  sia  7,50, 
l'altra  8 ; e l'altezza  intera  9. 

Calcolo. 

7,50 

= 0,  8333  ...  Tav.  I....  0,  83  ...  1,  5400 

9 0,33x32...  11 

1,  5389 

0,  8889  . . . Tav.  I....  0,  88  ...  1,  5207 
0,  89  X 35  ...  49 

1,5158 
3,  0547 

1 

— ( 3,  0547  X 30  x 24  ) = 1099,  69.  Superficie  richic- 

2 

sta. 

Essendo  difficile , e quasi  impossibile  aver  la  misura  esalta 
della  superficie  delle  volte  a Crociera  col  reguglio , il  metodo 
esposto  , c la  Tavola  seguente  danno  questa  misura  con  ap- 
prossimazione soddisfacente  ne'  casi  della  pratica. 
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Tavola  1. 


0,50 

1,6168 

43 

0,75 

1,5621 

26 

0.51 

l,6i25 

42 

0,76 

1,5595 

27 

0,52 

1,6383 

41 

0,77 

1,5568 

27 

0,53 

1,6342 

40 

0,78 

1,5511 

27 

0,51 

1,6302 

40 

0,79 

1,5514 

27 

0,55 

1,6262 

38 

0,80 

1,5487 

28 

0,56 

1,6221 

38 

0,81 

1,5159 

29 

0, 57 

1,6186 

37 

0.82 

1,5130 

30 

0,58 

1,6149 

37 

0,83 

1,5400 

32 

0,59 

1,611-2 

35 

0,84 

1,5363 

35 

0,60 

1,6077 

35 

0,85 

1,  5333 

37 

0,61 

1,6012 

31 

0,86 

1,5296 

42 

0,62 

1,6008 

31 

0,87 

1,5254 

47 

0,63 

1,5974 

32 

0.88 

1,5207 

55 

0,61 

1.5912 

32 

0,89 

1,5152 

61 

0,65 

1,5910 

3t 

0,90 

1,5088 

78 

0. 66 

1,5879 

31 

0,91 

1,5010 

96 

0,67 

1,5184 

30 

0,92 

1,4914 

127 

0,68 

1,5818 

30 

0,93 

1,4787 

161 

0,69 

1,5788 

29 

0,91 

1,4626 

227 

0,70 

1,5759 

28 

0,95 

1,4399 

331 

0,71 

1,5731 

28 

0,96 

1,4065 

536 

0,72 

1,5703 

27 

0,97 

1,3529 

928 

0,73 

1,5676 

28 

0,98 

1,2531 

2166 

0, 74 

1,5618 

27 

0,99 

1,0065 

N.°  26.  Calcolare  il  vano  o anima  delle  Lunelle 
col  reguglio. 

Si  misuri  la  corda  del  tompagno  , base  delia  Lunetta , la 
freccia  del  tompagno  medesimo  , la  lunghezza  , e l' altezza 
della  Lunetta. 

Si  divida  la  freccia  per  l'altezza , e del  quoziente  si  trovi 
nella  Tav.  H il  numero  corrispondente  ; il  quale  moltiplicato 
successivamente  per  la  corda  e per  la  lunghezza  della  Lunetta 
darà  nel  prodotto  il  vano  richiesto. 
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N.°  27.  Calcolare  la  superficie  o intradosso  delle  Lunette 
col  reguglio. 

Si  misuri  la  lunghezza  della  Lunetta,  o sia  la  distanza  dal 
piè  della  perpendicolare  , abbassata  dal  vertice  della  Lunetta , 
alla  corda  ; lo  freccia  dell'  arco  , e l’altezza  intera. 

Si  divida  la  freccia  per  l' altezza  , e del  quoziente  si  trovi 
nella  Tav.  I il  numero  corrispondente.  Questo  si  moltiplichi 
per  lo  prodotto  della  semicorda  per  la  lunghezza  della  lunetta. 
Quel  che  si  ottiene  darà  la  superficie  che  si  domanda. 

Sia  la  corda  dell'arco  15  , la  freccia  4,  il  reguglio  1,  e la 
lunghezza  10. 


Calcolo. 

4 

— = 0,  80 Tav.  I.  . . 1,  5487. 

5 

1,  5487  X 75  . . . 116,  15.  Superficie  richiesta. 

N.°  28.  Calcolare  la  superficie  , che  le  Lunette  col  reguglio 
tolgon  via  dalle,  volle  in  mi  sono  scolpite. 

Seguasi  il  metodo  esposto  N.°  21. 

N.°  29.  Calcolare  il  vano  o anima  d una  volta  a vela 
ellissoidica. 

Si  misurino  le  frecce  di  due  archi  contigui , i lati  della 
base  , e l'altezza  che  ha  il  vertice  della  volta  dal  piano  delle 
imposte. 

Si  divida  ciascuna  delle  due  frecce  per  l'altezza  della  volta, 
e de’  quozienti  si  trovino  nella  Tav.  H i numeri  corrispondenti. 
La  somma  di  questi  si  moltiplichi  successivamente  per  i lati 
della  base  e per  V altezza  medesima  della  volta  : il  prodotto 
darà  il  vano  che  si  cerca. 

Sieno  8 e 6 le  due  frecce  : l’ altezza  10 , e 24  e 18  i lati 
della  base. 
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8 


Calcolo. 


— = 0,  80  . . . Tav.  H 0,  41706 

10 

6 


— = 0,  60  . . . Tav.  H 0,  38579 

10  


0,  80285 

0,  80285  x 24  x 18  X IO  = 3468,  312.  Anima 
della  volta  a vela  ellissoidica. 


o 


vano 


N.°  30.  Calcolare  la  superfìcie  d una  rolla  a vela  ellissoidica. 

Si  segua  la  regola  stessa  della  volta  a crociera  col  reguglio, 
esposta  al  N.°  25. 

11  metodo  di  sopra  indicato  dà  la  misura  della  superfìcie 
delle  volte  a vela  ellissoidichc  con  soddisfacente  approssima- 
zione , essendo  quasi  impossibile  ottenerla  esattamente. 

N.°  31.  Calcolare  il  vano,  o anima  d' una  rolla  a scudella. 

Si  divida  1'  altezza  per  lo  diametro  della  base  , e del  quo- 
ziente si  trovi  nella  Tav.  K il  numero  corrispondente.  Questo 
moltiplicato  per  lo  cubo  dello  stesso  diametro  darà  nel  pro- 
dotto il  volume  che  si  domanda. 
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Tavola  K. 


0,01 

0,  00393 

393 

0, 02 

0,  00786 

394 

0, 03 

0,01180 

394 

0, 04 

0,01574 

396 

0,03 

0,01970 

398 

0,  06 

0,  02368 

399 

0,  07 

0,  02767 

401 

0,  08 

0,  03168 

404 

0,  09 

0,  03572 

407 

0,10 

0, 03979 

410 

0,11 

0, 04389 

414 

0,12 

0, 04803 

417 

0,13 

0, 05220 

421 

0, 14 

0, 05641 

426 

0,15 

0,06067 

431 

0,16 

0, 06498 

435 

0, 17 

0,  06933 

440 

0,18 

0, 07373 

447 

0,19 

0, 07820 

453 

0,20 

0, 08273 

459 

0,21 

0, 08732 

465 

0,22 

0,  09197 

472 

0,23 

0, 09669 

480 

0,24 

0, 10149 

487 

0,25 

0, 10636 

494 

0.26 

0, 11130 

503 

0,27 

0, 11633 

512 

0, 28 

0,  12145 

520 

0,29 

0, 12665 

530 

0,30 

0,13195 

539 

0,31 

0, 13734 

548 

0,32 

0, 14282 

559 

0,33 

0,14841 

569 

0,34 

0, 15410 

579 

0, 35 

0,15989 

591 

0,36 

0, 16580 

602 

0,37 

0,17182 

614 

0,38 

0, 17796 

625 

0,39 

0, 18421 

638 

0,40 

0, 19059 

650 

0,41 

0, 19709 

66-4 

0,42 

0, 20373 

676 

0,43 

0,21049 

690 

0,44 

0,21739 

704 

0,45 

0, 22443 

718 

0,46 

0,23161 

732 

0,47 

0, 23893 

747 

0,48 

0, 24640 

762 

0,49 

0, 25402 

778 

0,50 

0,26180 

N.#  32.  Calcolare  la  superficie  duna  tolta  a scudella. 


Si  divida  la  freccia  per  lo  diametro  della  base , e del  quo- 
ziente si  trovi  nella  Tav.  L il  numero  corrispondente.  Questo 
si  moltiplichi  per  lo  quadrato  dello  stesso  diametro , e ’l  pro- 
dotto darà  la  superfìcie  richiesta. 

66 
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N.°  33.  Calcolare  il  vano,  o anima  di  qualunque  tolta 
sferoidica. 

Si  misurino  i semiassi  della  base  , e I'  altezza  della  volta. 
Si  moltiplichino  fra  loro  questi  semiassi,  e ’l  prodotto  per  l'al- 
tezza , c per  lo  numero  costante  2,  0944.  11  prodotto  sarà  il 
volume  del  vano  , o anima  della  Volta. 

N.°  34.  Calcolare  la  superficie  di  qualunque  volta  sferoidica. 

Si  divida  il  semiasse  di  rotazione  per  l’asse  rotante , e del 
quoziente  si  trovi  nella  Tav.  M il  numero  corrispondente. 
Questo  si  moltiplichi  per  lo  quadrato  dell'  asse  rotante  ; e ’l 
prodotto  sarà  la  superficie  cercata. 

Esempio  l.°  Sia  da  calcolarsi  la  superficie  d'  una  volta  sfe- 
roidica a base  ellittica  di  sesto  rialzato,  generata  per  conse- 
guenza da  una  scmiellisse  , che  giri  intorno  all'  asse  minore 
orizzontale. 

Sieno  i semiassi  20  e 9.  Sarà  9 il  semiasse  di  rotazione,  e 
40  l'asse  rotante.  Quindi: 

9 

— ==  0,  2225  . . . Tav.  M . . . 1,  0371. 

40 

1,0371  X ( 40) 2 = 1639,  36.  Superficie  cercata. 

Esempio  2."  Sia  da  calcolarsi  la  superficie  d una  volta  sfe- 
roidica a base  ellittica  di  sesto  ribassato,  generata  per  conse- 
guenza da  una  semiellisse  che  giri  intorno  all'  asse  maggiore 
orizzontale.  Sieno  i semiassi  20  , e 10.  In  questo  esempio  il 
semiasse  di  rotazione  è 20  , l' asse  rotante  è 20. 

20 

Quindi  : — =1.  ...  Tav.  M . . . 2,  6848. 

20 

2,  6848  X ( 20  ) 3 = 1073,  92.  Superficie  cercata. 

Esempio  3.”  Sia  la  vollu  a base  circolare  , e di  sesto  rial- 
zalo , generata  quindi  dalla  rotazione  d'  un  quadrante  ellittico 
che  giri  intorno  ai  semiasse  maggiore  verticale.  E sieno  l'al- 
tezza 30  , l'ampiezza  della  volta  24.  In  questo  caso  sarà  30  il 
semiasse  di  rotazione , e 24  l' asse  rotante.  Onde  : 

30 

— = 1,  23  . . . Tav.  M . . . 3,  2690. 

24 

3,  2690  (24)  1 = 1882,  944.  Superficie  richiesta. 
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Esempio  4.°  Sia  la  volta  a base  circolare  , e di  sesto  ribas- 
sato ; c perciò  generata  da  un  quadrante  ellittico  che  giri  in- 
torno al  semiasse  minore  verticale.  Sia  l’ altezza  6 , e 1' am- 
piezza della  base  24.  Sarà  6 il  semiasse  di  rotazione  , e 24 
1’  asse  rotante.  Quindi  : 

6 

= 0,  2o  . . . Tav.  M . . . 1,  0840. 

al 

1,0840  ( 24  ) 1 ' = 024,  384.  Superfìcie  che  si  domanda. 
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N.°  35.  Calcolare  il  muramento,  e la  superficie 
di  qualunque  festina  intera  . 

Sieno  a,  e ò la  lunghezza  e la  larghezza  d'  una  fescina  ; e 
I'  altezza  ; M il  muramento  ; S la  superficie.  Sarà: 

M = (0,3493)  abr,  S = ( 0,  19037  ) ( a + 6 ) c. 

VOLUTA.  Ornamento  dc’capitelli  Ionici,  e Compositi. 

VOVOLO.  Membretto  intagliato,  di  superfìcie  convessa,  simile 
all’uovo,  e serve  d'ornamento  architettonico. 

UGNATURA.  Piccolo  piano  inclinato  fatto  colla  lima,  colla  ruota, 
o simili  sull'orlo  d’uno  strumento  di  acciaio  per  renderlo  tagliente. 
L'ugnatura  è più  o meno  corta  secondo  la  durezza  del  corpo  che 
deve  intaccare.  Talvolta  lo  strumento  ha  due  ugnature  opposte,  le 
quali  si  riuniscono  per  formare  il  taglio.  Dicesi  quindi  Ugnare,  o 
tagliare  ad  ugnatura  il  dare  a checchessia  questa  inclinazione.  V. 
Augnatura. 

UGUAGLIATURA.  Rinzaffo  di  malta,  che  si  applica  a richiudere 
un  piccolo  intervallo,  come  tra  muro  c legno,  tra  pietra  e fabbrica. 

ULIVELLA.  La  descrizione  di  questo  strumento  di  ferro  trovasi 
in  vari  autori;  ma  qui  non  si  riportano  che  le  precise  parole  del 
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Baldinucci.  Esso  serve  per  sollevare,  e per  situare  in  alto  grandis- 
simi pesi  senza  ligature  ; ed  è composto  di  tre  coni  di  ferro  infil- 
zati in  un  pezzo  pur  di  ferro  tenuti  da  una  campanella.  Si  fa  prima 
nella  pietra  un  buco,  che  dalla  bocca  al  fondo  si  vada  sempre  da 
tutte  le  parti  dilatando  a sottosquadra  a proporzione  de’ coni  : poi 
s'introducono  due  de’ primi  coni  da’ lati  a riempire  i fianchi  della 
bocca;  quindi  s’introduce  il  conio  fra  l’uno  e l’altro.  Cosi  vien  l’u- 
livella  sì  forte  fermata  nel  masso  che  si  può  tirare  da  ogni  altezza 
senza  ligatura  , salvo  che  quella  che  si  fa  alla  campanella  per  ti- 
rare il  peso. 

UNCINO.  Ferro  curvo  alla  punta  destinato  ad  afferrare  alcuni  og- 
getti per  tenerli  sospesi,  o per  trascinarli  da  un  luogo  all’altro. 

URTANTE.  Pilastro,  piè-dritto  che  si  aggiunge  ad  una  fabbrica 
per  rinforzo  di  quella.  Èd  è un  gancio  di  ferro  adatto  ad  aggiun- 
gere maggior  fermezza  alle  chiusure  di  alcuni  vani. 

USCIO.  Apertura;  intendesi  anche  talvolta  l'imposta  che  la  serra. 

Z. 

ZAMPILLO.  .Sotti)  filo  di  acqua  , o d’  altro  liquore  che  schizza 
fuori  da  un  canaletto. 

ZAFFERANO.  È il  prodotto  d’una  pianta  che  alligna  in  Persia, 
in  Ispagna,  in  Italia  specialmente,  ed  altrove.  Usasi  nella  tintura 
in  giallo;  ma  la  sua  materia  colorante  è assai  fugace,  e non  resi- 
ste all'  azione  del  sole. 

ZAPPINO.  Grossa  trave  che  più  alle  costruzioni  navali,  che  allo 
civili  suole  adattarsi. 

ZATTERONE.  Graticola. telaio  di  travi  longitudinali, e trasversali, 
ben  connessi  I’  uno  con  1’  altro  ad  incastro,  ed  assicurati  con  ca- 
viglie di  ferro , e su’  quali  si  stabilisce  la  piatta-forma  per  servire 
d’  impianto  a muri. 

ZAVORRA.  Ammasso  di  sabbia , sassi , vecchi  rottami  di  gran 
peso.  Si  prende  spesse  volte  per  le  piccole  pietre,  o rottami  di  pie- 
tre, che  i muratori  intrudono  nel  corpo  delle  fabbriche  a riempire 
gl’  intervalli  tra  corteccia  e corteccia. 

ZECCOLA.  Saliscendi.  Specie  di  serratura  di  fogge  , e di  gran- 
dezze diverse,  che  si  adopera  per  le  imposte  degli  usci  e delle  fi- 
nestre. La  più  semplice  consiste  in  un  regolo  o in  un'  asta  di  ferro 
assicurata  sul  ritto  del  pezzo  a destra  del  telaio  o della  imposta 
con  due  o più  piegatelli,  inseriti  in  lamine  rettangolari  inchiodate 
o invitate  sullo  stesso  ritto. 

Le  parti  che  compongono  siffatto  ordigno  sono:  l’asta;  il  tallone; 
il  bottone;  la  molla;  i piegatelli,  e le  piastre. 

Quando  la  larghezza  delle  aste  è maggiore  della  loro  grossezza  i 
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saliscendi  diconsi  pialli,  se  consistono  in  verghe  prismatiche  rettan- 
golari, di  riquadratura  a lati  eguali  sono  appellati  Zeccole  in  col- 
tello-, o Zeccole  a quadrello. 

Talvolta  però  le  reccole  delle  chiusure  di  portoni,  di  botteghe,  e 
simili  son  ritenute  entro  grappe,  rivolte  a squadra  da  una  parte  e 
dall’  altra,  ed  aguzze  per  configerle  nel  ritto.  Queste  grappe  per- 
chè d’  ordinario  passano  dall'  altra  banda  attraversando  I’  intera 
grossezza  del  legno  , vi  si  ribattono  in  modo  che  non  abbiano  se 
non  diffìcilmente  a strapparsi.  Talvolta  ancora  i saliscendi  in  vece 
di  bottone  hanno  una  campanella  per  adoperarli  nel  modo  cho 
occorre. 

Le  zeccole  che  diconsi  alla  fiorentina  sono  composte  d’  un  mag- 
gior numero  di  pezzi,  i quali  tutti  son  riuniti  in  modo  che  agiscano 
nel  tempo  stesso,  e concorrano  a fermare  1’  imposta  o il  telaio  net 
capo  superiore,  nell’  inferiore,  e nel  mezzo.  Son  tre  pertanto  le  parti 
principali  che  costituiscono  una  serratura  di  tal  fatta,  il  paletto  in- 
feriore, il  superiore,  e la  maniglia.  I paletti  scorrono  in  piegatelli 
fissati  sul  ritto  del  pezzo  a destra:  a portata  della  mano  si  ha  un 
impugnatura  che  gira  intorno  ad  un  vitone  posto  presso  un  capo, 
mentre  I’  altro  capo  di  essa  è armato  di  un  bottone  o d’  un  pomo 
per  muoverla,  e per  ottenere  1’  efTetto  che  se  ne  attende.  Il  vitone 
è raccomandato  ad  una  staffa  di  ferro  incastrata  nel  legno , ed  a 
paro  con  la  faccia  di  questo  , onde  non  risalti.  Alla  maniglia  son 
fissati  i due  paletti,  e questi  son  ripiegati  come  sul  dirsi,  a tean- 
tiello,  negli  estremi  ove  vengono  ad  attaccarsi  alla  maniglia,  perchè 
questa  ne  resti  abbracciata,  u faccia  con  essi  un  sol  piano  quando 
ponsi  in  senso  verticale.  Se  I’  impugnatura  si  gira  in  un  senso  il 
paletto  superiore  si  abbassa  , e I'  inferiore  s’ innalza  , ed  ambedue 
rientrano  nel  ritto  dell'  imposta;  ed  è il  caso  in  cui  essa  trovasi 
nella  indicata  posizione  verticale:  se  si  gira  in  senso  opposto  facen- 
dola passare  dalla  posizione  verticale  all’  orizzontale  avviene  esatta- 
mente il  contrario  , cioè  il  paletto  superiore  sale  , l’ inferiore  di- 
scende. Quindi  tutti  e due  risalgono  oltre  al  ritto,  entrano  in  boc- 
chette forate,  e fissano  il  pezzo  d'  opera  o il  telaio;  allora  la  ma- 
niglia sporgente  alquanto  dall'  orlo  del  ritto  medesimo  ov’  è posta 
la  zeccola,  s’  introduce  in  altra  stafla  invitata  nel  pezzo  a sinistra 
della  chiusura,  che  per  terzo  punto  ne  riman  ferma. 

Le  parti  che  compongono  le  zeccole  alla  fiorentina  sono:  L’asta 
o il  paletto  inferiore,  il  paletto  supcriore , i piegatelli , le  piastre, 
la  maniglia,  il  bottone  o pomo,  il  vitone,  la  staffa  del  vitone,  la 
staffa  della  maniglia,  e le  molle. 

Le  zeccole  alla  fiorentina  si  distinguono  in  piatte,  ed  in  coltello, 
non  altrimenti  che  gli  ordinari  saliscendi. 

Le  zeccole  che  sogliono  chiamarsi  Spagnolette  eemplici  s' impie- 
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gano  ne'  pezzi  J’  opera  alla  romana  per  chiuderne  gli  sfinestrati, 
fissando  i portelloni  nel  mezzo,  e negli  estremi.  Consistono  ordina- 
riamente in  un'  asta  , da  un  lato  della  quale  sporgono  a squadra 
tre  ale  denominate  Linguette,  che  sepravanzano  1’  orlo  del  portel- 
lone  sul  quale  la  spagnoletta  è adattata,  una  da  ciascun  capo,  la 
terza  dai  mezzo.  Intanto  a portata  della  mano  è provvista  d’  un 
bottone  per  servire  d’  impugnatura  ; e 1’  asta  è ritenuta  da  piega- 
teli! sopra  piastre,  e da  una  molla  che  vi  esercita  la  sua.  azione. 
Sul  ritto  finalmente  della  chiusura  di  contro  allo  tre  linguette  si 
fissano  altrettante  staffe,  in  cui  s’  introducono  quando  occorre  fer- 
mare il  porlellotic. 

Più  ingegnoso  sono  le  zeccole  spagnolette  composte,  che  s’impie- 
gano parimenti  per  pezzi  d’  opera  alla  romana,  e per  mezzo  delle 
quali  si  fermano  l’ imposta  ed  i suoi  portelloni , o soltanto  quella 
lasciando  liberi  questi,  se  cosi  aggrada.  Ecco  in  qual  modo. 

Formasi  la  spagnoletta  d*  un’  asta  di  ferro  diritta  c cilindrica  per 
lo  più  assicurata  sul  listone  del  pezzo  a destra  della  chiusura  con 
due  o tre  perni  a vite  , inseriti  in  collari  attaccati  all’  asta  , e sui 
quali  questa  gira  senza  poter  salire,  nò  scendere.  Le  due  cime  di 
quest’  asta  di  ferro  piegansi  orizzontalmente  ad  uncini  che  si  at- 
taccano, quando  occorre,  a denti  o perni  fissati  uno  sul  davanzale, 
e 1’  altro  adattato  in  un  incavo  fatto  nell’  armaggio  della  chiusura. 
Ad  un’  altezza  conveniente  vi  ò fissato  da  un  suo  estremo  un  ma- 
nubrio che  serve  <1*  impugnatura  per  mezzo  d’un  perno  che  fa  l’uf- 
fizio di  asse  di  rotazione,  c fa  girare  la  Spagnoletta.  L’  asta  per- 
tanto ha  due  o tre  aie  o linguette  orizzontali  poste  nella  stessa  di- 
rezione dell’  impugnatura,  Di  contro  a ciascuna  di  delle  ale , sul 
portellone  a destra  ponsi  una  slatta  di  ferro  con  foro  quadrato,  che 
dicesi  occhio,  a bastanza  incavato  perchè  !’  ala  vi  si  possa  nicchiare. 
Similmente  sull’  altro  portellone  a sinistra  si  fissa  contro  ad  ogni 
linguetta  altra  staffa  di  ferro,  la  quale  tiene  al  di  fuori  un  risalto 
bastante  perchè  questa  linguetta  vi  poggi.  Ora  volendosi  chiudere 
spingonsi  da  prima  i due  pezzi  della  chiusura  finché  giungano  alla 
soffice;  si  fa  quindi  girare  la  spagnoletta,  e di  poi  si  avvicina  il  pnr- 
tcllonc  a destra  talmente  che  le  ale  di  quella  passino  nell’  occhio 
delle  stalle  di  esso  portellone;  dopo  di  ciò  si  fa  girare  la  spagno- 
letta in  senso  contrario , perchè  le  alo  medesime  vadano  a soprap- 
porsi sul  risalto  delle  staffe  del  portellone  a sinistra  , ancor  esso 
avanzato  sullo  sfinestrato;  ed  in  fine  s'introduce  l’impugnatura  nel- 
l'altra staffa  fissata  nel  pezzo  a sinistra  della  chiusura.  Succede  in 
conseguenza  che  infilando  prima  le  linguette  nell’occhio  delle  staffe 
a destra,  e poscia  passando  sui  risalii  delle  allrc  a sinistra  per  lo 
giro  procurato  all’  asta,  frenano  i due  portelloni  contra  gli  sfine- 
strati della  chiusura.  Gli  estremi  allora  delle  staffe,  ov’  è l’occhio, 

G7 
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lunghe  quanto  è necessario,  abbracciano,  e combaciano  con  l'asta 
della  spagnoletta;  e la  maniglia  trovasi  in  istato  di  essere  introdotta 
nella  stalla  clic  le  appartiene.  In  questo  momento  medesimo  , in 
cui  si  è fatta  girar  1’  asta  dalla  destra  verso  la  sinistra  gli  uncini 
estremi  di  essa  vanno  ad  attaccarsi  ai  perni;  ed  in  cosiffatto  modo 
rimangono  fissati  i portelloni , e l’ imposta  nel  capo  superiore,  nel- 
l’inferiore, e nel  mezzo. 

Si  argomenta  che  si  può  anche  fissare  soltanto  l’ imposta,  e la- 
sciare i portelloni,  che  verrebbero  quindi  a spiegarsi  contra  i fian- 
chi della  finestra  per  dar  I'  ingresso  libero  alla  luce. 

Si  fanno  pure  per  telai  di  balconi  altre  zeccole,  che  diconsi  Alla 
fiorentina  a ruota.  Consistono  in  due  catenacci  o paletti  di  ferro 
piatto,  adattati  sul  listone  del  pezzo  a destra  in  una  sola  verticale, 
ed  hanno  la  stessa  impugnatura  come  per  le  zeccole  semplici  alla 
fiorentina.  Il  meccanismo  è risposto  in  una  cassa  circolare  , che 
ha  P asse  di  ferro  immobile,  e girevole  il  coverchio,  a cui  è ade- 
rente l’ impugnatura.  I paletti  intanto  si  accavallano  1’  un  sull'al- 
tro per  quel  tratto  che  internasi  nella  cassa  , e per  una  porzione 
ancora  al  di  fuori,  ove  son  ritenuti  da  larghi  piegateli! , chiamati 
perciò  piegatelli  a cassonetto.  P’  ordinario  il  paletto  superiore  è so- 
vrapposto all’  inferiore,  e si  calettano  perchè  combacino  meglio  fra 
loro  nella  cassa  e al  di  fuori  sulla  faccia  del  legno.  Inoltre  ciascun 
de’  paletti  ha  una  fessura  longitudinale,  corrispondendo  nel  mede- 
simo sito  quella  di  uno  a quella  dell’altro,  per  cui  si  fanno  scor- 
rere per  un  breve  tratto  su  e giù  guidati  dall'  asse  che  attraversa 
le  due  fessure  ; e sono  armati  di  due  linguette  una  da  un  canto 
dell'  uno  , l’ altra  dall’  opposto  dell'  altro.  Queste  linguette  hanno 
ancor  esse  un  canale  per  ciascuna.  Da  un’  altra  parte  son  fissati 
all’  estremità  d’  un  diametro  del  coverchio  due  perni  o denti  risal- 
tati dalla  sua  faccia  interna,  e si  adatta  in  modo  questo  coverchio 
che  i suoi  perni  rientrino  nelle  fenditure  delle  linguette.  Quindi  è 
che  se  si  fa  girare  il  manubrio  in  un  senso , per  ragion  d'  esem- 
pio . dalla  posizione  orizzontale  alla  verticale  come  per  le  zeccola 
semplici  alla  fiorentina  , i denti  del  coverchio  agiscono  sulle  lin- 
guette, e per  esse  sui  paletti,  ed  obbligano  quello  supcriore  a scen- 
dere, I’  inferiore  a salire.  Il  telaio  allora  è libero.  Se  girasi  il  ma- 
nubrio in  senso  contrario,  cioè  dalla  posizione  verticale  alla  oriz* 
zonlale,  avviene  per  le  medesime  ragioni  che  il  paletto  superiore 
sale  , f inferiore  si  abbassa  , il  manubrio  passa  nella  sua  staffa, 
e ’l  telaio  è rifrenato  sotto,  sopra,  e nel  mezzo. 

Per  le  imposte  principalmente  de’  balconi , le  quali  figurano  a 
guisa  di  bussoioni  s' impiega  altra  consimile  serratura , che  suol 
dirsi  /.eccola  alla  fiorentina  a cassonetto.  Due  paletti  di  ferro  piatto 
son  collocati  nel  pezzo  a destra,  sulla  faccia  opposta  a quella  de- 
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corata  di  modanature  c di  quadri  bugnati,  che  appariscono  dall’  in- 
terno delle  stanze.  Questi  paletti  escono  da  una  cassa  rettangola 
di  lamine  di  ferro  collocata  ad  una  discreta  altezza  , dirigendosi 
uno  di  essi  in  su,  I’  altro  in  giù,  ed  ambedue  nella  stessa  verticale. 
Balla  faccia  d’  avanti  dell’  imposta  sporge  un  asse  di  ferro  armato 
d' impugnatura  semplice,  o d’  un  pomo  per  applicarvi  la  mauo  al- 
lorché occorre  mettere  in  moto  il  meccanismo  riposto  nella  cassa. 
Il  meccanismo  consiste  in  una  ruota  di  ferro  ad  ingranaggio  coi 
denti  de’  paletti  ripiegati  a scannello  o a doppia  squadra  per  un 
breve  tratto  , uno  da  una  banda  dell’  asse  , 1’  altro  dall’  altra  , e 
nello  stesso  piano  verticale.  Si  piegano  a scannello  in  quel  sito  i 
due  paletti  perchè  abbia  luogo  la  ruota  dentata.  A traverso  poi, 
in  senso  orizzontale,  da  un  capo  anche  nella  cassa  vi  si  fìssa  un 
regolo  dentato  ritenuto  da  picgatelli,  ne’ quali  scorre  avanti  e die- 
tro; e nel  pezzo  a sinistra  della  chiusura,  a paro  della  cassa,  va 
posta  una  bocchetta  con  foro,  in  cui  si  fa  passare  il  regolo  quando 
si  vuol  chiudere.  Ora  è facile  il  conoscere  che  girando  l’  impugna- 
tura per  un  senso  la  ruota  dentata  innalza  il  paletto  superiore,  ab- 
bassa T inferiore , e spinge  avanti  il  detto  regolo  ; girandola  per 
1’  opposto,  rientrano  ad  un  tempo  nel  ritto  i due  paletti  che  so- 
pravanzavano P orlo  dell'  imposta,  e nella  cassa  il  regolo  che  era 
passato  nella  bocchetta.  Per  ottenere  intanto  I'  effetto  che  si  de- 
sidera convien  prima  avanzare  il  pezzo  a sinistra  , tirar  quello  a 
destra  finché  giunga  a battere  sull’  altro , in  fine  imprimere  sulla 
impugnatura  quel  moto  di  cui  si  è fatto  parola.  11  bussolone  rimano 
assicurato  allora  sotto,  sopra,  e nel  mezzo. 

Talvolta  per  qualche  giusto  riguardo  di  bellezza  o di  convenienza 
non  poasono  i piccoli  saliscendi  applicarsi  sulle  facce  apparenti  dei 
listoni  de’  telai  o delle  chiusure , si  procura  di  stabilirli  ne’  loro 
margini,  in  quegli  alcerto  della  boccatura  , e vi  s’ incastrano:  nò 
son  visibili  quando  chiudcsi  P uscio;  ond’  è che  son  chiamati  Zec- 
cole da  canti.  Son  fatte  d’  un  quadrello  di  ferro  frenato  in  un  dei 
pezzi  del  telaio  da  piegatelli,  ne’  quali  scorre  su  e giù,  e vien  mosso 
per  mezzo  d’  una  linguetta  che  nc  pende  a guisa  di  campanella, 
la  quale  per  non  essere  di  ostacolo  ali’  altro  pezzo  nel  chiudersi, 
ha  di  fiauco  un  incastro,  perchè  vi  si  abbia  a nicchiare. 

Dicesi  Zeccola  a cartoccio  un  piccolo  ordigno  di  ferro  che  si  ado- 
pera per  telai  e per  piccole  chiusure.  È una  piastretta  più  larga 
da  mezzo  che  dagli  estremi  ove  si  ripiega  a guisa  di  cartoccio  su 
di  se  stessa,  e dalla  medesima  faccia;  e nel  centro  ha  un  foro,  in 
in  cui  s’  introduce  una  vite  a legname,  intorno  alla  quale  gira  in 
quel  senso,  che  si  desidera.  Si  fissa  nel  controtelaio,  o nella  mo- 
stra presso  P orlo;  e facendo  passare  una  delle  sue  ale  sui  listone 
del  telaio  o della  chiusura,  la  ferma  in  un  punto  prossimo  a quello, 
in  cui  essa  è invitata. 
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Per  occorrenze  simili  si  fa  uso  talvolta  ili  Zeccole  a cartoccio  ad 
va'  ala  , che  altro  non  sono  che  la  metà  presso  a poco  <Ji  quelle 
a due  ale. 

ZECCO  LETTA  DI  LEGNAME.  Nottolino.  Pezzetto  di  legname 
smcnsolato  da  un  capo  e dall’  altro,  forato  nei  mezzo,  e girevole 
intorno  allo  stesso  perno  che  serve  a fissarlo. 

ZECCOLONE.  Nottola.  Regolo  di  grosso  legno,  che  impernato 
in  un  pezzo  dell’  imposta  da  un  capo  e dall’altro  , però  in  modo 
che  scorra  avanti  e dietro,  inforca  la  castagnola  stabilita  nell'  al- 
tro pezzo. 

ZÉPPA.  Piccola  bietta,  conio. 

ZINCO.  Nello  stato  minerale  trovasi  unito  con  diverse  sostanze, 
specialmente  con  lo  zolfo,  e col  carbonio,  con  piccola  dose  di  ferro, 
c di  piombo,  e talvolta  di  rame,  di  manganese,  di  arsenico.  L’uso 
dello  zinco  si  è fatto  estesissimo.  Si  adopera  per  lavori  di  getto  , 
per  tubolature,  coverturc  di  edifìzt,  per  serbatoi  d'acqua,  ed  altro. 
Le  lamine  di  questo  metallo  , che  pervengono  nella  piazza  di  Na- 
poli sono  ordinariamente  di  pai.  3 per  7,50:  ne  varia  la  gros- 
sezza, la  qual'  è contrassegnata  in  linee  e punti  del  piede  parigino, 
perché  così  son  distinte  nelle  fabbriche  che  ne  provveggono. 
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Num' 

delle 

lamine. 

(■rossezze 
in  lince 
e pumi. 

Teso 

di  un  palino 
quadrato. 

Num  ' 
delle 
lamine. 

firossczie 
in  linee 
c punti. 

Peso 

di  im  palino 
quadrato. 

10 

» 2 1|2 

rot.  0,  29 

18 

» 7 

rot.  0,  81 

11 

» 3 

0,  35 

19 

» 8 

0,  93 

12 

» 3 1(2 

0,  41 

20 

>»  9 

1,  06 

13 

>,  4 

0,  46 

21 

'»  io 

1,  16 

14 

» 4 J|2 

0,  52 

22 

• 

» Il 

1,27 

15 

» 5 

0,  58 

23 

1,00 

1 , 39 

16 

» 5 1|2 

0,  64 

24 

1,01 

1,  51 

17 

» 6 

0,  70 

Le  lamine  più  in  commercio  per  Napoli  son  dal  num.  10  a 17: 
nei  magazzini  quelle  num.  10  costano  grana  23  il  rotolo;  dal  num.  19 
a 17,  grana  21. 

ZOCCOLATURA.  ZOCCOLO.  Pezzo  di  legname,  di  pietra  in  figura 
di  parallelepipedo  per  appoggio,  o per  base  di  altri  pezzi.  Cosi  Zoc- 
colo è chiamata  quella  pietra  dove  posano  le  colonne,  i piedestalli, 
le  statue,  le  urne,  e simili. 

I dipintori  chiamano  Zoccolo  quella  fascia  nera  , o imitante  un 
marmo,  che  rappreseutano  in  piè  delle  pareti,  delle  mostre  , e delle 
chiusure. 
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si  aggiungaci  poi  il  n.°  corrispon- 
dente nella  2.*  colonna  si  moltipli- 
chi per  lo  quadrato  della  corda. 
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g.  2.°  Misure. 

A b t. L°  • 

Misura  e valuta  de'  lavori  di  fabbrica 

Quailro  numerico  del  sommario 

Partite  di  valuta 

■Sommario  

Contepsio  delle  some  de'  calcinacci  • •»•«• 

A » T.  2.* 

Misura  e valuta  de’  lavori  di  mastrodascìa  . . ■ • 

Sommario  ■ ? ? ? ? ? • ? ? i ! • ! ! * 


A R t.  3.» 

Nola  p valuta  de'  lavori  di  ferrameota  ■ 
Sommario 


. » 18 
. 68  e 69 
. » 70 
» 71 
. a 75 


. » 78 
. > 94 


» SS 
» 105 


A » t. 

Misura  e valuta  de’  lavori  di  stucco  e tonachino . ! . 

Sommario * 115 


An.  5.° 

Misura  e valuta  de*  lavori  di  tinte,  dipinture,  pavimenti,  tele, 
ed  incartate , , , . . =__? . . ? ? ! ? ♦ » 

Sommario.  iod 
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A li  T.  6.° 


Misura  e valuta  de’  lavori  di  piperno,  e di  pietrarsa  . . » 134 

Sommario . » 144 

A k T.  7.° 

Nota  e valuta  de1  lavori  di  marmi,  c di  lavagne.  . » ■ » 146 
A-B-I. &J? 

Nota  c valuta  de’  lavori  di  vetri  e laslre » 45*2 

Ricapitolazione  dell'  importo  di  tutf  i lavori » 155 

.Dizionario  » 156 

Analisi.  Latori  di  fabbrica. 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  cubica  di  cavamento  in  terra 

ordinaria  sciolta',  c pittata  con  la  pala  . \ . ! I i » 160 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  cubica  di  terra  forte  cavala 

e gittata  con  pala  . ■ • . . . . ■ . . . . . » 161 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  cubica  di  tagliamento  in 
pietra  dura  o scogli  del  monte  di  Pozzuoli  ....  » ivi 

Analisi  per  lo  costo  d’una  canna  cubica  di  tagliamento  di  tufo 

napoletano ....  a 162 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  cubica  di  breccialc  di  Ca- 
stellammare per  mantenimento  di  strade » ivi 

Analisi  per  lo  costo  -d’  una  canna  cubica  di  demolizione  in 
fabbrica  di  pietratufo,  in  muri  fino  a pai.  3 di  grossezza.  » tri 
Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  quadrata  di  terrazzo  di  la- 

pillo  nostrale  tagliato  in  pezzi.  » 163 

Analisi  per  io  costo  d’  una  canna  cubica  di  fabbrica  di  pie-  7 
tratufo  con  malta  ordinaria  all’  altezza  di  pai.  30  . - » tri 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  cubica  di  fabbrica  di  mat- 
toni e malta  ordinaria,  della  forma  mezzana  del  GranateMo, 
a qualche  altezza  da  terra  con  I’  uso  degli  anditi , e d’  un 

manganello.  » 164 

Analisi  per  lo  costo .d’-una  canna  quadrata  di  forme . sopra 
legname  per  volte  . di  corda  pai.  24 , di  freccia  pai.  8 , e 

di  lunghezza  pai.  30  . « . i ! » tri 

Analisi  per  lo  costo  d’una  canna  quadrata  di  gran  forma  con 

centine . . . . . '.  . ; . » 165 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  quadrata  di  rappezzamento 
di  fabbrica  con  malta  ordinaria  , di  grossezza  pai.,  0,08  » 167 
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Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  superficiale  d'  intonaco  di 
arena  governata  , precedente  arriccio  , e a righella  e ca- 
landro   pag.  1G7 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  quadrata  d*  intonaco  di  la- 
pillo  bianco  buttato  della  grossezza  di  pai.  0,  17  , previo 
apparecchio  , per  cisterne  . . . . . . . . . ■ « 168 

Analisi  per  lo  costo  d’una  canna  quadrata  di  stucco  semplice 

con  arriccio » ivi 

Analisi  per  lo  costo  d’una  canna  superficiale  di  lastrico  so- 

lare  fatto  con  lapillo  nostrale.  . . » ICS 

Analisi  per  lo  costo  d’una  canna  quadrata  di  terrazzo  a cielo 
buttato  0,  50  di  lapillo  bianco  , e 0,  25  di  lapillo  nero  , a 

discreta  altezza » ir» 

Analisi  per  lo  costo  d’  una  canna  quadrata  di  pavimenti  di 
riggiole  d’ Ischia  , di  lato  dee.  8,  3 ; squadrate  e arrotate, 
e poste  in  opera  con  malta  sottile,  e pozzolana  ordinaria.  » ITO 
Analisi  per  lo  costo  d' una  canna  quadrata  di  seliciato  di  ba- 
soli , chiamati  di  Conta  , o di  Città,  ben  lavorati  a puntillo 
minuto  , a squadra  , con  gli  assetti  a scarpello  , post’  in 
opera  con  ismalto  ordinario  , compresa  la  pianta , e la  co- 
pertura e scovertura » ITO 

Analisi  per  lo  costo  di  cento  coppie  di  tegole  e canali  post’  in 
opera  con  malta  ne*  margini  di  quelle  , e nelle  fronti  di 

queste » 171 

Analisi  per  Io  costo  <F  un  palmo  quadrato  di  pietre  forate  del 
Vesuvio  col  telaio  intorno  , e poste  in  opera . hi 


Lavori  di  Falegname. 

Analisi  per  lo  costo  d'  un  palmo  quadrato  di  chiusura  di  le- 
gname castagno  in  due  pezzi,  armati  a telaio,  detto  : alla 

torrese » H2 

Analisi  per  lo  costo  d’  un  palmo  quadrato  di  gran  chiusura 
di  portone  di  pai.  10  per  16  a due  pezzi  , a sei  riquadra- 
ture per  ciascun  pezzo  nel  di  dietro,  tavolame  alla  mercan- 
tile nel  d’  avanti,  e posta  in  opera » ivi 

Analisi,  per  lo  costo  d’un  palmo  quadrato  di  persiana  a quattro 
pezzi  con  mantelletti  apritoi,  e suo  contratclaio  di  legname 

castagno  alla  mercantile  scorniciato » 173 

Analisi  per  lo  costo  d’un  palmo  quadrato  di  telaio  per  hal- 
coni  di  pai.  5 per  13  ; in  due  pezzi,  ornato  di  quadro  bu- 
gnato , e suo  telaio  maggiore  .........  » 174 

Analisi  per  lo  costo  d’un  palmo  quadrato  di  bussola  a vento 

68 
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di  legname  di  Cervinara  di  pai.  6 per  11  ; bugnata,  scor- 
niciata, e fornita  di  soprapporta  o dì  mostra  . . . pag.  175 

Ferramenta. 

Analisi  per  lo  costo  d’ona  serratura  ordinaria  a due  pezzi  con 
mappa  e chiave,  di  peso  non  maggiore  di  rol.  1,  33  e sua 

piastra » 176 

Analisi  per  lo  costo  d’  un  rotolo  di  gran  catenacci  , di  peso 
non  maggiore  di  rot.  3,  50  compresi  arpioni  c guarda-cate- 

nacci *>  176 

Analisi  per  lo  costo  d’  un  rotolo  di  cancelli  di  ferro  lavorati 

a facile  disegnò » 177 

Analisi  per  lo  costo  d’  un  palmo  lineare  di  zeccola  alla  Fio- 
rentina , piatta  , fornita  di  tallone  alla  Francese,  di  bottone 
tornito,  di  staile,  e vitoni  corrispondenti  . . ...»  iià 

Dipinture. 

Analisi  per  lo  costo  d'una  canna  quadrata  di  tela  per  soffitti , 
cucita , posta  in  opera,  centrellata , ingessata  a due  mani  , 
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Direzione  de’  lavori.  Opere  di  Fabbrica  . » 21fi 

Opere  di  Falegname » 248 

Oliere  di  ferramenta » 249 

Opere  di  tinte  e di  dipinture.  . . . . . ■ . . . » 250 

Assortimento  del  ferro  lavorato  in  verghe  cilindriche  . . » 261 

Assortimento  del  ferro  in  verghe  prismatiche  rettangolari.  » 262 

Marmi . . » 214 

Misura , . . . . . . . . . . . . , . . a 339 

$•  1."  Misura  di  fabbriche.  . . . , . , , . • ¥ 341 

§.  2.°  Misura  di  mastrodascla  « 342 

S.  3 " Misura  di  ferramenta  ...■•■.■.»  343 

$■  4.°  Misura  di  tinte,  e dipinture » ini 

§.  5.°  Misura  di  piperui,  c di  pietrarse » 344 

$.  6.°  Misura  di  Marmi  . . ^ . . ! j ! ! » 316 


Digitized  by  Google 


_ 539  _ 


§•  7.®  Misura  di  stucchi  . ' 347 
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